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CONFERENZA  J. 


LA  FAMIGLIA  NEL  SECOLO  XIX. 


Una  nobile  figura  di  vivente  ci  è passata  innanzi:  èia 
figura  dell'  uomo  ragionevole  ad  un  tempo  e cristiano. 

Ed  ora  che  il  privato  uomo  se  ne  andò,  noi  che  pel 
corso  di  un  anno  vi  ponemmo  attorno  lo  studio,  possiamo 
fidatamente  dire  alle  genti  di  quest’  anno  novello  ciò  che 
è rimasto  a frutto  delle  nostre  meditazioni. 

L’uomo,  al  primo  suo  comparire,  è un  magnifico 
essere:  ha  doti,  forze  e movimenti  che  su  la  folla  delle 
terrestri  cose  lo  innalzano  e ti  discoprono  il  principe  della 
creazione.  Pure,  osservato  una  seconda  volta,  scrutato  più 
sottilmente  nella  sua  anima,  egli  mostra  avere  tali  defi- 
cienze e tali  bisogni,  che  non  può  da  sè  stesso,  nè  per 
mezzo  della  semplice  natura,  nè  per  mezzo  della  scienza, 
venir  tratto  al  perfezionamento.  Laonde  dentro  allo  spi- 
rito, come  su  la  faccia  di  lui  si  alterna  di  qualche  modo 
lo  spettacolo  dell’universo:  la  luce  spunta  e si  muore,  i 
fiori  nascono  e quindi  a poco  avvizziscono.  Se  non  che, 
all'uomo  date  per  guida  il  sovrannaturale  divino;  e con 
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ciò  1’  ambito  perfezionamento  è recato  in  atto:  i suoi  de- 
sideri appaiono  soddisfatti,  le  sue  tendenze  si  compiono, 
i suoi  bisogni  scemano,  mentre  i movimenti  della  sua  vita 
tornano  al  tutto  eccellenti.  La  luce  cade  dall'  alto  su  la 
sua  fronte  non  per  iscomparire,  ma  per  durarvi  inalte- 
rabile; ed  egli  cammina  ai  raggi  di  un  sole  cbe  non  ha 
tramonto,  si  avvolge  tra  i fiori  di  una  primavera  eterna. 

Siffatto  è 1’  uomo , qual  venne  ultimamente  conside- 
rato da  noi , ritraente  in  sè  i tesori  del  sovrannaturale  ; 
e nulla  di  più  bello,  nulla  di  più  stupendo  che  cotesto 
essere,  posto  così  bene  in  relazione  con  le  sue  personali 
facoltà. 

Comunque  il  nostro  discorso  debba  parer  sontuoso, 
si  risente  pur  esso  di  deficienza.  E per  fermo  1’  uomo , 
mirato  nelle  sue  relazioni  con  le  facoltà  personali,  non 
è cosa  veramente  intera,  in  quanto  egli  al  mondo  non  ci 
vive  da  sè.  Le  sue  relazioni , come  le  linee  geometriche 
nella  scienza,  come  le  barbiccine  di  una  pianta  nel  suolo, 
si  slargano  e vanno  lontane:  sicché  al  suo  comparire  noi 
siamo  stretti  a chiedere:  Donde  egli  viene?  siamo  stretti 
a chiedere  tuttavia  : Dove  egli  va  ? E di  tratto  ci  è ma- 
nifesto, cbe  se  l’ uomo  esce  dal  padre  e dalla  madre  che 
lo  hanno  allevato,  egli  va  in  cerca  di  una  compagna,  con 
la  quale  farà  suo  diletto  di  vivere  e di  propagare  l’ umana 
specie.  Adunque  l’uomo  si  lira  seco  la  società,  e prima 
tra  le  società  non  è altra  che  la  domestica. 

Vi  confesso,  signori,  che  la  trattazione,  la  qual  di 
presente  mi  si  fa  alle  mani,  è per  me  soave  ed  amabile 
sopra  tutte:  f uomo  contemplato  nella  famiglia.  Vi  con- 
fesso che  sebbene  io  sacerdote  di  Cristo  possa  a taluni 
sembrar  disacconcio  a tale  argomento,  mi  aspetto  non- 
dimeno di  trarne  un  cantico  di  gloria  pel  cristianesimo 
e per  la  Chiesa:  nella  famiglia  il  sovrannaturale  evange- 
lico fa  prova  della  più  eletta  virtù.  Imperocché  se  al- 
1 uomo  individuo  il  sovrannaturale  mette  in  capo  la  sua 
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corona  di  stelle,  sotto  al  letto  domestico  esso  reca  la  sua 
pietra  di  fondamento  e la  famiglia  costituisce  ed  afforza 
di  salda  vita. 

Adoperiamoci  dunque  con  tutte  le  nostre  forze  nel 
nuovo  aringo  : 1’  opera  è tanto  sublime , quanto  è be- 
nefica. 

Il  Milton  nel  Paradiso  perduto  descrisse  un  leone,  la 
cui  creazione  non  è ancor  terminata.  Il  leone  si  vede  u- 
scire  a metà  dalla  terra  che  lo  partorisce:  l' occhio  scin- 
tilla, la  giubba  si  agita,  ma  il  corpo  è una  massa  inerte, 
immobile,  che  fa  sempre  parte  del  suolo  e attende  con 
impazienza  1’  ultima  favilla  di  vita  per  Slanciarsi. 

Signori,  il  leone  che  ha  la  testa  viva  e levata  in  alto, 
è l' uomo,  il  quale  venne  già  innanzi  visitato  dalla  divina 
rivelazione:  la  massa  del  suo  corpo  che  dura  inerte  ed 
immobile  come  la  terra,  è la  famiglia  che  lo  produce.  Oh 
infondiamo  dentro  a questa  inerte  massa  la  vita , strap- 
piamo il  leone  al  nulla , diamogli  la  libertà  dell’  impero 
che  gli  compete  1 Ritempriamo,  io  dico,  alla  virtù  del  cri- 
stianesimo, santifichiamo  l'umana  famiglia. 

Il  che  di  fare  riesce  tanto  meglio  opportuno,  se. in- 
nanzi tutto  guariamo  alle  condizioni  avverse,  in  cui  vive 
la  famiglia  nel  secolo  XIX. 

Ed  eccovi  il  tema  della  prima  mia  conferenza. 

La  famiglia  fissa  il  centro  dell'  uomo,  con  che  ne  con- 
tiene l' essere:  il  nostro  secolo  diverte  1’  uomo  da  questo 
centro,  sottomettendolo  al  metodo  della  concentrazione 
politica. 

La  famiglia  fissa  la  gerarchia  dell'  uomo,  con  che  lo 
addestra  agli  uffizi  comuni  : il  nostro  secolo  leva  1'  uomo 
da  questa  gerarchia,  trascinandolo  alla  passione  della  de- 
mocrazia sociale. 

E la  famiglia  fissa  la  proprietà  dell'  uomo , con  che 
egli  si  sostenta  nei  bisogni  moltiformi  della  vita  : il  no- 
stro secolo  contrista  l’ uomo  nelle  ragioni  della  proprietà, 
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guastandolo  di  qui  co’  nuovi  precetti  dell'  economia , di 
là  minacciandolo  co’  terrori  del  comuniSmo. 

Tali  sono  i beni  naturali  della  famiglia,  tali  le  guerre, 
che  alla  famiglia  move  il  secolo  XIX.  Lode  a Dio  nell'  alto 
dei  cieli  1 Ad  assicurar  questi  beni  e a nobilitarli,  ad*af- 
froular  queste  guerre  ed  a vincerle  accorre  dal  grembo 
della  Cliiesa  il  sovrannaturale  cristiano. 


L’ uomo  è stabile  cittadino  del  mondo.  Egli  non  è 
punto  tagliato  dalla  natura  a vivere  alla  maniera  di  er- 
rante, a esser  membro  delle  tribù  nomadi  dei  selvaggi: 
per  questo  cercò  di  avere  un  centro  e sei  costruì,  e sif- 
fatto centro  è lo  stato  domestico,  cui  è legato,  è la  cer- 
chia familiare  in  cui  si  racchiude.  Aggiungo,  o signori, 
che  dove  altresì  nell’ irrompere  delle  età  selvatiche  l’uomo 
sia  costretto  a farsi  trasmigratore , di  un  centro  al  tutto 
non  manca:  il  centro  in  colali  stagioni  se  lo  porta  con 
sò,  ma  pure  il  centro  possiede  ; ed  è sempre  quello  della 
sua  famiglia. 

Quanto  io  ragiono  discende  dalla  condizione  essen- 
ziale delle  cose  ed  ha  una  dimostrazione  evidente. 

E certamente  l’ uomo,  se  lo  guardiamo  nella  sua  in- 
fanzia, si  delizia  della  casa,  dei  lari  domestici  che  lo  rae- 
- colgono.  Ivi  bevve  le  prime  aure  di  vita;  ivi  ha  le  ginoc- 
chia della  madre  , su  cui  riposò;  ha  la  mano  del  geni- 
tore , da  cui  sortì  la  protezione  e la  guida.  Mettete  fuor 
della  casa  il  fanciullo  : egli  si  crede  perduto  , e schia- 
mazza e piange.  Domandategli  che  gli  rapisca  l’ anima  e 
a cui  pensi  sempre;  ed  egli  vi  risponde:  La  casa  mia! 
Similmente  1 uomo  si  conduce  nella  giovanezza  : esce  fuori 
del  limine  familiare,  ma  il  suo  cuore  non  si  dispicca  di 
là:  comincia  ad  allontanarsi  dal  padre  e dalla  madre,  ma 
non  regge  gran  tempo,  chè  in  quella  lontananza  si  sente 
vuoto  dello  spirilo  e tosto  a'  suoi  cari  parenti  ritorna  si: 
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scontra  in  bennati  spiriti,  annoda  amicizie;  ma  per  quanto 
gli  entrino  graditi  gli  amici  e i compagni,  non  vi  assa- 
pora quella  intima  soavità  che  gli  viene  dai  genitori,  dai 
fratelli  e dalle  sorelle.  Giangiacomo  Rousseau,  che  fu  di 
gusto  tanto  misantropo,  lo  confessò  nondimeno:  L’abito 
piu  dolce  che  ci  possa  essere  è quello  della  vita  domesti- 
ca, la  quale  piu  dappresso  ci  tocca  che  qualunque  altra: 
ìiulla  s’ identifica  piu  fortemente  con  noi  che  la  nostra  fa- 
miglia (1).  E quando  l’uomo,  divenuto  affatto  adulto  e 
posseditore  delle  proprie  forze , mena  sue  faccende  nel 
inondo,  pone  forse  in  dimenticanza  la  casa?  cessa  di  te- 
nerla a centro  che  lo  attiri,  a pietra  angolare  che  Io  so- 
stenga? No,  no.  Trafficando , ammassando  ricchezze,  ne 
colloca  il  serbatoio  in  casa,  ne  fa  tesoriera  la  sua  fami- 
glia: montando  a potenza,  del  potere  si  serve  per  innal- 
zar la  famiglia  e ha  per  ciò  carissimo  sopra  lutto  di  pos- 
sederlo: facendo  imprese  gloriose,  acquistandosi  nome 
immortale,  il  primo  godimento  che  prova  è di  rendere 
eterna  la  fama  della  propria  genealogia;  anzi  di  sovente 
quest’  uomo  è un  Epaminonda , il  quale , venendogli  do- 
mandato qual  fosse  il  maggior  contento  da  lui  goduto  mai, 
rispose:  L’ avere- acquistata  vittoria  nella  battaglia  leut- 
trica  viventi  ancor  mio  padre  e mia  madre;  ovvero  è un 
Coriolano,  di  cui  fu  scritto:  Ed  egli  si  proponeva  per  fine 
della  propria  gloria  l’allegrezza  e il  giubilo  della  madre 
sua  (2). 

Raccogliete  questi  sentimenti,  che  l'uomo  nutre  nel 
petto  a riguardo  dei  domestici  e dei  cognati  ; unitevi  quelli 
di  più  che  io  non  dico  e che  voi  sapete,  e mirate  tornar 
giustissima  la  mia  proposta:  la  famiglia  fissa  il  centro 
dell'uomo,  con  che  ne  contiene  V essere.  Si,  miei  signori: 
l’uomo  che  trae  dalla  famiglia  la  propria  vita,  che  vive, 


(1)  Rocuskac,  (Eurrc* ; Lettre *,  voi.  II,  edit.  de  Pari»,  p.  38G. 
(i)  Plctarco,  Vt ia  di  Coriolano. 


Digitized  by  Google 


8 


PARTE  SECONDA 


ama,  f)ensa  e si  adopera  pel  suo  migliore,  riesce  nel  con- 
sorzio familiare  così  incardinato,  così  moralmente  stretto, 
come  su  i generali  dall’  atmosfera  del  mondo  è invilup- 
pato ciascun  dei  viventi,  come  dal  corpo  è circonfuso  lo 
spirito.  La  famiglia  quindi  vive  nell'uomo  e 1’ uomo  vive 
nella  famiglia.  Dalla  famiglia  1’  uomo  riceve  i sensi  e le 
idee,  una  perpetua  gioventù  di  affetti  che  lo  ristora;  ri- 
ceve l’essere  veramente:  in  virtù  della  famiglia,  l'uomo 
perde  l’ abbietto  e diventa  eccelso.  Uomo!  disse  un  giorno 
quel  re  bizzarro  di  Ferdinando  VII  al  duca  di  Medina  Coeli, 
il  primo  grande  di  Spagna,  ma  assai  piccino  di  statura: 
Uomo,  quanto  sei  piccolo!  L’altero  duca  di  quella  brusca 
parola  si  risentì , stette  pensoso  e rispose  : .4  casa  mia 
sono  (jrande.  Aveva  ragione.  L’  uomo  è grande  nella  fa- 
miglia; e se  anche  assaltato  e pesto,  se  anche  tra  le  vi- 
cende del  secolo  venga  convolto  nella  polvere,  tenuto  dai 
vincoli  familiari  resiste,  non  muore  mai,  e finalmente  si 
protende  ad  altezza.  La  famiglia  per  lui  è quello  che  gli 
antichi  diceano  essere  la  terra  pel  gigante  della  Libia  : 
1’  uomo,  toccandola,  vi  si  rifa  e vi  acquista  novelle  forze. 
A ciò  riguardando,  uno  scrittore  italiano  diceva  : La  fa- 
miglia è il  sancta  sanctorum  dell’ umana  società,  l’arca 
santa  della  virl'u , l’ antico  arx  etrusco  o latino , in  cui 
riposa  e si  ricrea  l' uomo  affranto  dalla  battaglia  colidiana 
della  vita  (I).  Eccovi  nuovamente  che  la  famiglia  fissa  il 
centro  dell'  uomo  e l’ essere  ne  contiene. 

Sarei  paruto  intrattenermi  di  cose  manifeste  troppo, 
se  contro  allo  spirito  della  famiglia  io  non  avessi  su- 
bito additata  la  prima  insidia  dell’  età  mia.  E per  ve- 
rità, signori,  quanto  sta  certo  che  la  famiglia  in  prò  del- 
l’uomo  fissa  il  vero  centro  e ne  possiede  l’essere,  tanto 
vuol  dirsi  innegabile  che  il  secolo  XIX , col  suo  incesso 
terribile,  diverte  l’uomo  da  questo  centro,  spingendolo  a 


fi)  Gchtato  Strafkorello,  Studi  tuli  Inghilterra  e V Italia. 
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confinarsi  in  altro  centro  che  non  è il  domestico,  appre- 
standogli altro  essere  ed  altra  vita. 

Questa  opera  nefasta  venne  riservala  ai  governi.  I 
reggitori  della  cosa  pubblica  , presi  sempre  al  sospetto 
che  altri  non  furi  ad  essi  il  potere,  mirarono  a conden- 
sare la  massima  forza  nelle  loro  mani , a menar  tutto  a 
sè;  con  che  riuscirono  al  concentramento  dello  Stato.  11 
inondo  antico  troppo  luttuosamente  conobbe  questo;  di 
che  basti  nominare  Sparta  e Roma,  i cui  governi  anda- 
vano sin  arbitri  delle  vite  dei  cittadini.  Il  cristianesimo, 
iri  quella  che  le  porte  del  cielo  riaperse  ai  mortali,  levò 
loro  d’ addosso  i re  tiranni  e tutti  gl  insaziabili  ingoiatori. 
Esso  annullò  la  formolo  pagana:  Yoluntas  principia  su- 
prema le x està , e promulgò  invece  quest'  altra  : La  vo- 
lontà di  Dio  sia  falla  nel  mondo,  come  è fatta  nei  cieli: 
pace  in  terra  agli  uomini  di  buona  volontà.  Così  vennero 
i nuovi  secoli , così  molti  e gloriosi  secoli  trapassarono. 
Ma  quando,  caduta  Costantinopoli,  i Greci  si  sparsero  per 
1’  Europa  e ci  riappiccarono  il  vezzo  del  paganesimo  let- 
terario ; quando  più  tardi  sorse  l’ eresia  alemanna  e bri- 
tannica e il  giansenismo  francese , i governi  al  tutto  in- 
tristirono e si  diedero  con  foga  a rifondere  in  sè  mede- 
simi la  nazione.  Tal  è il  moderno  concentramento  poli- 
tico. E questo  accentramento  promovono  i governi  assoluti 
del  paro  che  i governi  liberali , le  monarchie  del  paro 
che  le  repubbliche.  Signori,  il  re  protestante  incentra  lo 
Stato  allora  che  dice  per  la  bocca  de’ suoi  pubblicisti: 
Cuius  regio,  eius  et  religio:  incentra  il  re  cattolico  allora 
che  dice  con  Luigi  XIV  : Lo  Stato  sono  io  : incentra  il  re- 
pubblicano  allora  che  dice  col  Robespierre  : La  libertà  è 
il  dispotismo  della  ragione,  e la  ragione  è quel  che  io  e 
il  Comitato  di  salute  pubblica  vi  comandiamo:  incentra 
il  politico  della  Costituzione  allora  che  dice  con  Casimiro 
Perier  : La  libertà  è il  dispotismo  della  legge,  è quel  che 
vi  prescrivo  con  la  pluralità  delle  Camere.  Eccovi  sotto 
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a variata  forma,  ma  con  identico  spirito  l'assorbimento 
dei  governati  nei  governanti  : eccovi  ciò  che  con  poco  o- 
norabile  parola  oggi  si  nomina  centralismo.  Ebbene,  in- 
fetto più  che  mai  di  questa  magagna  trascorre  innanzi  il 
secolo  XIX  : esso  vi  mostra  i suoi  re,  i suoi  gabinetti  di 
ministri  e i suoi  legislatori  politici  occupali  a ridurre  in  sè 
stessi  lo  Stato.  I piccoli  mi  spariscono  dallo  sguardo  e 
i governi  grandeggiano. 

Ponete  ora  questo  concentramento  governativo,  spri- 
gionate così  torbida  corrente  sul  vostro  paese;  e mirate 
a che  si  riducano  le  condizioni  della  famiglia.  In  forza 
di  tal  andazzo  nel  mondo  civile  è un  doppio  attraimento, 
anzi  un  conflitto  tra  due  moti  diversi  : fra  1’  attraimento 
domestico  e l' attraimento  politico:  1’  uomo  vi  è posto  nel 
mezzo,  e di  qua  si  sente  tirato  e di  là:  se  non  che  l’ at- 
traimento politico , il  quale  stringe  in  pugno  il  potere , 
mostra  andar  sicuro  de’  fatti  suoi  e di  recar  1’  uomo  in 
propria  balìa.  Or  l’ uomo,  schiavo  dell’  attraimento- politico, 
vién  meno  e si  sottrae  alle  attinenze  della  famiglia:  egli 
per  ripetuti  atti  lo  spirito  ne  rinnega. 

La  famiglia  in  efletto  dice  all'uomo:  A me  dedica  i 
tuoi  pensieri  e gli  amori,  poni  per  me  le  tue  cure,  vi- 
gila su  la  casa:  il  primo  saggio  di  carità  vuol  essere  pei 
parenti  : se  no , io  ti  avrò  in  conto  d'  ingrato  e la  non- 
curanza ti  frutterà  la  ruina. 

Il  governo  concentratore,  il  quale  alla  società  umana 
si  sovrappone  come  se  ne  fosse  la  prima  potenza  e la 
vita,  dice  invece  all’ uomo:  Per  me  le  tue  cure  e le  lue 
vigilanze  sien  poste , per  me  1 amore  della  tua  anima  : 
se  io  cado,  il  mondo  perisce:  ò questione  di  vita  o di 
morte.  E io  che  ti  adopero  e ti  sorreggo,  ho  diritto  alla 
tua  servitù. 

Guai  alla  famiglia  per  colest’uomo,  o signori!  Nel 
seno  dei  familiari  costui  è portato  a vivere  di  cordialità, 
di  tenerezza  e di  fede  ; è semplice  come  la  vergine , è 
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caldo  come  1’  amante , mentre  è autonomo  come  re  : ivi 
ha  il  vecchio  padre  da  consultare , la  cara  moglie  a cui 
sorridere  e il  bimbo  da  accarezzare.  Per  contrario,  se- 
guitando 1 andamento  del  governo  che  spadroneggia  in 
tutto,  uniformandosi  al  broglio  delle  pubbliche  faccende, 
è forzalo  a vivere  con  in  petto  1'  anelito  di  mercenario , 
a vivere  di  doppiezza,  di  artifici  e di  astuzia:  ha  il  tra- 
ditore da  schifare,  l’ emulo  da  vincere  e la  carica  da  con- 
quistare. Così  la  dignità  domestica  e 1'  affettuosità  sono 
spente. 

Entriamo  a cose  meglio  determinate.  La  famiglia  dice 
all’  uomo  : Uomo,  pensa  a propagar  la  tua  stirpe  e li  e- 
leggi  una  sposa:  va  all'  altare  di  Dio,  la  impalma  e torna 
qua  pieno  delle  benedizioni  del  Signore  e de1  tuoi  no- 
bili avi. 

Il  governo  concentratore  che  su  di  ogni  cosa  stende 
la  mano,  grida  invece  all’  uomo  e sì  gli  comanda:  Vieni 
a me:  il  matrimonio  devi  stringerlo  per  lo  mio  mezzo: 

10  non  so  di  preti,  e tu  sei  consigliato  a non  impacciar- 
tene: vadano  i credoioni  all’  aliare  di  Dio  per  menare  le 
nozze,  io  ti  schiudo  f uffizio  del  sindaco  e de’  miei  ser- 
vigiali,  e basta. 

Mal  arrivala  la  famiglia,  in  cui  entrano  il  giovane  e 
la  donzella  non  benedetti  dal  sacerdote  di  Dio  I 11  giovane 
è sposo  senza  matrimonio  vero,  la  donzella  non  è sposa, 
ma  concubina.  Le  ombre  degli  onesti  avi  si  contristano; 

11  legnaggio  di  quello  sciagurato,  nel  gius  dei  popoli  cre- 
denti e inciviliti,  è rotto  dalla  propria  legittimità:  i bam- 
boli che  ne  verranno,  sarau  visti  levure  al  cielo  una  fronte 
disonorata.  Così  il  pudore,  la  castità  e la  bellezza  mo- 
rale, anima  e adornamento  del  convitto  domestico,  si  di- 
leguano. 

La  famiglia  dice  all’uomo:  Tu  che  da  sposo  diven- 
tasti padre,  fa  di  educare  la  prole,  trasfondi  in  essa  il 
tuo  spirito,  apprendi  ad  essa  i modi  e le  usanze  che  for- 
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mano  la  lua  delizia.  Tu , padre , sei  il  naturai  maestro 
dei  figli. 

Fermati  ! esclama  il  governo  concentratore:  l' ammae- 
stramento e 1’  educazione  dei  figliuoli  spettano  a me.  I 
figliuoli  nascono  per  lo  Stato.  Io  ti  obbligo  a consegnar- 
meli, io  do  loro  il  maestro,  che  per  questo  lo  pago  coi 
denari  della  cittadinanza.  Il  còmpito  educativo  non  è dei 
privati  genitori,  i quali  non  se  ne  intendono,  ma  dei  pub- 
blici pedagoghi. 

Povera  la  famiglia,  che  non  può  tirar  su,  conforme 
a sue  voglie,  la  figliuolanza  I Dove  in  essa  è la  potestà  pa- 
terna? Monsignor  Luigi  Rendu,  parlando  dei  governi  con- 
centratori , scrive  : Entriamo  nella  famiglia  che  è /’  ele- 
mento costitutivo  della  società:  noi  vi  ritroveremo  il  padre, 
ma  non  già  il  capo.  Nell’ordine  della  legge  naturale,  che 
è pur  legge  di  Dio,  vi  ha  nella  famiglia  un  uomo,  il  (piale 
non  è unicamente  il  nutrisio  dei  figliuoli,  ma  ne  è il  capo, 
e la  morale  autorità  su  di  esso  costituita.  Oggidì  quest’ au- 
torità fu  dallo  Stato  usurpata.  Il  vero  capo  della  famiglia 
è colui,  che  dispone  della  vita  fìsica  e morale  di  essa:  è 
un  ministro  dell’  istruzione  pubblica,  o altro  qualsiasi,  che 
strappa  il  fanciullo  dalle  braccia  della  madre,  e gli  as- 
segna un  maestro,  (lèttagli  la  lezione  che  deve  imparare, 
gli  vende  i libri,  da  cui  dovrà  spillare  la  scienza,  ser- 
bandosi in  fine  il  diritto  di  dargli  un  certificalo  di  uomo 
erudito  (1).  E quando  quest’uomo  erudito  sarà  licenzialo 
di  tornare  in  famiglia , quando  vi  porterà  lo  spirito  be- 
vuto alle  labbra  dei  maestri  e dei  pedagoghi  pubblici,  si 
troverà  egli  bene  attemperato  di  animo  al  fare  de’  suoi 
parenti?  vi  farà  prova  di  ubbidienza,  d’intimità  amorosa 
e di  rispetto?  11  figliuolo  è renduto  straniero  ai  suoi,  ha 
preso  vezzi  e amori  stranieri.  Per  fermo  nella  famiglia  i 
nodi  della  paternità  sono  infranti. 


(1)  Rrndc,  Vejcoro  di  Ànnecy:  A qual  punto  tia  la  rivoluzione;  § VI. 
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Non  basta.  La  famiglia  sèguita  a dire  all’  uomo:  Ecco 
che  i bamboli  ti  sono  cresciuti  in  giovani  tarchiati  e vi- 
gorosi , adoprali  nel  lavoro  e tu  ti  rallenta  dalla  fatica. 
Sotto  al  lume  de'  tuoi  consigli  e della  tua  guida  sapranno 
essi  far  prosperare  la  casa.  Procura  lor  moglie,  e sor- 
geranno a rincalzo  i nepoti. 

Ciance  che  le  son  queste!  Il  governo  concentratore, 
che  non  altro  meglio  cerca  che  di  puntellarsi,  soggiunge 
alla  sua  volta  all’  uomo  : I tuoi  figli  son  cresciuti  in  ro- 
busti giovani?  Va  bene;  dammeli:  io  ho  già  tagliala  al 
lor  dosso  1'  assisa  militare , io  devo  lanciarli  nel  campo. 
Il  giovane  per  legge  è soldato.  — E con  ciò  si  forma  la 
mobile  e irsuta  selva  delle  baionette,  che  fan  ombra  al- 
]'  Europa.  Per  tal  modo  i giovani  sono  nella  loro  plura- 
lità rapiti  ai  parenti , sono  nell'  età  migliore  impediti  di 
attuare  l’ avanzamento  della  famiglia.  Di  che  Gaetano  Fi- 
langieri si  doleva  e con  aspre  voci  affermava:  Un  milione 
e dugento  mila  uomini  compongono  lo  stato  ordinario  delle 
truppe  di  terra  in  Europa,  quando  il  mondo  è in  pace. 
Questi  non  sono  altro  che  un  milione  e dugcnto  ini  la  uo- 
mini destinati  a spopolare  1 Europa  colle  armi  nel  tempo 
di  guerra  e col  celibato  durante  la  pace.  Essi  sono  poveri 
ed  impoveriscono  gli  Stati.  Essi  mal  difendono  le  nazioni 
al  di  fuori,  ma  l’ opprimono  al  di  dentro.  Noi  manteniamo 
piu  truppe  nel  tempo  di  pace  che  non  ne  mantenevano  i piu 
grandi  conquistatori  allorché  facevano  la  guerra  a tutte 
le  nazioni  del  mondo.  I popoli  sono  per  questi  piu  sicuri, 
e i confini  delle  nazioni  sono  forse  meglio  difesi?  Questo 
è un  errore  di  calcolo.  Ogni  principe  ha  accresciuto  le  sue 
truppe  a proporzione  che  i suoi  vicini  le  hanno  aumen- 
tate. Le  forze  si  sono  equilibrate  com’  erano  prima.  I van- 
taggi dunque  della  maggiore  sicurezza  sono  ridotti  a zero: 
l’ eccesso  non  si  trova  che  nelle  spese  c nella  spopolazione. 
Intanto  per  mantenere  questo  corpo  inutile,  l' Europa  è 
oppressa  e la  popolazione  languisce.  Si  consumano  le  so- 
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stanze  dei  popoli  per  alimentare  un  milione  e dugento  mila 
celibi  sempre  esistenti . che  non  si  riproducono  ,e  che  bi- 
sogna rinnovare  di  continuo  con  altri  celibi  che  si  tolgono 
alla  generazione.  Si  declama  tanto  contro  il  celibato  dei 
preti,  e si  soffre  poi  con  indifferenza  il  celibato  di  tanti 
esseri,  che  sono  il  fiore  della  gioventù  e della  robustezza  (1  )? 

E il  guaio  più  enorme  è,  miei  signori,  che  mentre  tanti 
dei  giovani  penano  nel  celibato  e il  popolo  si  strema  di 
mezzi,  la  desolazione  si  gilta  nel  focolare  stesso  della  vita, 
giacché  la  prima  a svantaggiarsene  è la  famiglia. 

Ancora  la  famiglia  dice  all’  uomo:  Bada  che  il  molto  , 
guadagnare  non  ti  è sufficiente:  se  tu  guadagni  ed  in- 
tanto sprechi , è un  pigliare  le  lustre  di  dovizioso  senza 
essere:  tu  vai  ridotto  al  verde.  Adunque  io  voglio  che  tu 
sia  buon  massaio:  suda,  acquista  oro  e serbalo:  di  qui 
ti  nascerà  la  ricchezza,  e alla  figliuolanza  sarà  provveduto. 

Mi  piace,  grida  il  governo  concentratore,  mi  sa  bene 
che  tu,  uomo,  abbia  I’  arte  del  guadagnare  e 1’  arte  del- 
l’ aumentar  le  derrate.  E ora,  giacché  ti  veggo  ricco,  senti 
a me:  palesami  i tuoi  proventi,  mi  scopri  le  lue  posses- 
sioni ; io  debbo  farne  il  registro  : tu  sei  ricco  e io  po- 
vero; dividiamo.  — Ed  eccovi  la  legge  dei  balzelli. 

Se  a questo  luogo  congiungessi  i miei  lamenti  al  vo- 
stro, non  so  di  qual  mala  voce  verrei  giustamente  notalo. 
Tenendomi  pertanto  dal  lamentare,  avvertirò  questo  solo, 
che  il  governo  concentratore,  di  argento  e di  oro  ha  ve- 
ramente mestieri  : esso  è il  governo  della  burocrazia , il 
governo  delle  adunanze  e delle  segreterie;  è il  duce  che 
mena  l’esercito  interminabile  dei  clienti,  est  Deus  ex  ma- 
china, nel  che  occorrono  i molti  denari  per  vivere.  Ma 
qui  due  grandi  supplizi  s’ intrecciano  : il  primo  dall'  alto; 
ed  è che  quanto  più  il  governo  ingoia,  meno  ha:  il  se- 
condo dal  basso;  ed  è che  la  famiglia  se  ne  giace  de- 


;l)  Filangieri,  Seiensa  della  Ugitlazionr. 
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[(superata.  Ai  padri  falliscono  i modi  di  avviar  bene  sè 
stessi,  di  largheggiar  con  la  moglie,  di  rallegrare  la  prole. 
È uno  smarrimento  fisico  e un  dissesto  morale. 

Pensereste  che  io  abbia  toccato  il  fondo  dell’argo- 
mento, ma  v’  ingannate.  La  famiglia,  rivolgendosi  all’uomo, 
gli  dice  altresì:  Perchè  lavorare  senza  posa  mai?  perchè 
attender  sempre  alle  cose  di  fuori?  Arrestati  un  poco: 
ecco  le  domeniche , ecco  i giorni  sacri  e le  feste  della 
Chiesa,  nelle  quali  lo  stento  è proibito  : giovati  delle  fe- 
ste, e dopo  aver  usato  al  tempio,  l’ intertieni  di  me.  Con- 
sentimi che  io  ti  goda. 

Mogli,  mariti  e figliuoli,  esclama  il  governo  concen- 
tratore, perchè  vi  perdete  in  frasche?  Il  lavoro  vuol  es- 
sere non  interrotto.  Che  domeniche  e che  feste  cattoliche! 
I!  lavorare  nei  giorni  che  gli  arcavoli  chiamavano  sacri, 
è oggimai  una  legge  imposta  a tutti  dal  movimento  so- 
ciale. Donne , lasciate  stare  i mariti  ; io  ho  bisogno  di 
lofro.  Ho  bisogno  della  loro  penna  per  fare  i miei  com- 
puti , ho  bisogno  delle  loro  braccia  per  movere  le  mie 
macchine,  ho  bisogno  della  loro  lingua  per  aringare  dalla 
tribuna , ho  bisogno  della  loro  anima  per  mantener  la 
vita  nello  Stato. 

Strano  infortunio,  agli  antichi  non  conosciuto  ! L’uomo 
è adoperato  di  continuo  al  lavoro?  è impedito  dedicarsi 
di  tratto  in  tratto  per  tutto  un  giorno  ed  affatto  libero  alle 
cure  e alle  tenerezze  de’  suoi?  Ebbene;  la  famiglia  ne 
gema,  cliè  ne  ha  ragione  : le  affettuosità  e le  allegrie  do- 
mestiche che  io  più  sopra  vi  raccontava  , diventano  un 
sogno.  Se  la  moglie  è costretta  ad  accoglier  sempre  il 
marito  in  su  la  sera  , rotto  e macero  dalla  fatica  , la  è 
una  femmina  derelitta  : se  i fanciulli  non  possono  altri- 
menti avere  in  casa  il  genitore  che  quando  stanno  sonnac- 
chiosi o coricati,  essi  non  conoscono  il  padre.  L’  uomo 
cacciato  al  laA-oro  non  interrotto  ! divelto  dal  tempio,  di- 
velto quasi  al  pari  dalla  famiglia  ! e che  vi  ha  di  peggio? 
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Io  vedo  un  popolo  di  teste  battezzine  crescere  nell'  igno- 
ranza religiosa:  vedo  a frutto  di  colale  ignoranza  estin- 
guersi il  chiarore  divino  nelle  anime,  seminarsi  nelle  case 
la  barbarie,  andare  la  serenità  domestica  in  dileguo  per 
sempre.  Ah  questa  è peste  suprema , è una  morte  par 
tutti  (1)1 

Facciam  punto , o signori.  Io  vi  mostrai  ciò  che  la 
famiglia  per  naturai  legge  domanda  all'  uomo  : vi  mostrai 
di  rincontro  ciò  che  all'  uomo  richiede  il  governo  concen- 
tratore: le  due  correnti  si  scontrarono  forte  insieme  e si 
azzuffarono  ; la  lotta  dura  robusta  presentemente  : chi  vin- 
cerà? L’uomo,  cosi  combattuto,  da  qual  corrente  è ne- 
cessità che  venga  rapito?  Osservatelo  l’uomo,  esso  è là: 
è là  che  violentemente  si  dilunga  dal  familiare  convivio: 
è là  dentro  ai  tramestìi  del  regno  governativo,  aspettan- 
done gli  ordini;  è intorno  al  panco  del  pedagogo  pub- 
blico ad  ascoltar  la  lezione , è nella  sala  del  Comune  a 
far  matrimonio,  è sotto  alle  tende  militari,  è a pagare  il 
tributo,  è a perpetuar  sue  giornate  nella  officina  : l’uomo 
sta  in  somma  ai  servigi  del  governo  non  mai  discontinui, 
non  istà  come  padrone  di  sè  nel  grembo  della  famiglia. 
Io  dico:  la  famiglia  ove  è dunque?  Io  grido:  i governi 
concentratori  come  trattano  la  famiglia?  Oimèl  la  nimi- 
cano. La  famiglia  fissa  il  centro  dell'  uomo,  con  che  l'es- 
sere ne  contiene  : il  nostro  secolo  diverte  l' uomo  da  questo 
centro , sottomettendolo  al  metodo  della  concentrazione 
politica. 

Ma  questo  è un  malefizio , o signori  : scambiare  il 
centro  con  1 accentramento  è un  correr  giù  per  la  china. 
Vi  si  spaventa  l'anima?  fremete?  levate  le  moni  per  ri- 
trarvi  dal  baratro  che  v’ingoia?  Orsù;  le  mani  che  te- 
nete alzate,  gettatele  ai  piedi  di  Gesù  Cristo  e stringetevi 
a questa  tavola  del  salvamento  comune. 

(1)  In  altre  conferenze  appretto  avranno  svolgimento  i principali  appunti,  che 
qui  si  misero  in  compendio  e a modo  di  preambolo. 
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Il  sovrannaturale  cristiano  vi  appresta  innanzi  tratto 
la  dichiarazione  della  famiglia.  Esso  v’insegna:  La  fami- 
glia è una  creazione  augusta,  in  cui  si  adunano  e di  con- 
tinuo si  rinnovano  gl'  intendimenti  del  cielo  e i destini 
della  terra.  E gli  occhi  di  Dio  guardano  alla  famiglia  per 
cercarvi  un  riverbero  della  lor  luce,  vi  guarda  il  cuore 
di  Dio  per  trovarvi  una  fiammella  della  sua  carità  , vi 
guarda  la  provvidenza  di  Dio  per  istabilirvi  il  suo  regno. 
La  famiglia  ha  un  solo  spirito  di  cui  vive , e questo  è 
l’ amore.  Il  fratello  soccorso  dal  fratello  è come  una  città 
forte,  e i loro  (jiudizi  sono  come  le  sbarre  delle  porte  di 
una  città  (1).  Laonde  chi  alla  famiglia  appartiene,  e tal 
è ciascun  nato  di  donna,  guardi  di  amare  : non  amando, 
periura  la  famiglia  e de’  suoi  vincoli  esce.  Se  taluno,  af- 
ferma S.  Paolo,  non  ha  cura  de’  suoi  e principalmente  di 
quelli  della  propria  famiglia,  ha  rinnegato  la  fede  ed  è 
peggiore  di  un  infedele  (2).  Eccovi  la  vera  dichiarazione 
dei  diritti  dell’  uomo  : eccovi  la  carta,  la  legge  fondamen- 
tale della  sua  vita.  State  a questo  ammaestramento,  o si- 
gnori : da  nessun  elemento  creato , da  nessuna  potenza 
civile  non  vi  lasciate  rapire  l’ amore  dei  vostri  ; per  nes- 
suno attraimento  che  a sè  v inclini,  non  perdete  la  cura 
della  vostra  casa.  La  famiglia  tornerà  salva  nel  conflitto 
del  presente  secolo  e voi  tornerete  salvi  in  forza  della 
famiglia. 

Ma  il  sovrannaturale  cristiano  a una  semplice  dichia- 
razione non  si  restringe:  esso,  per  salvar  la  famiglia,  in- 
tende di  cessare  nella  propria  scaturigine  il  male  che  la 
combatte.  Il  perchè  si  volta  ai  governi  concentratori  e 
dice:  Voi  concentrate  la  nazione  in  voi  stessi,  voi  volete 
farla  da  onnipotenti,  perchè  avete  smarrito  la  fede  in  Dio 
e vi  stimate  gli  arbitri  delle  cose.  Ne  è prova  questo,  che 


(1)  Pror.  cap.  XVI II,  v.  19. 

(9)  S.  Paolo,  a Timot.  cap.  V,  v.  8. 

A Li  MONDA,  VOL.  II. 
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nelle  età  moderne  prendeste  a operare  il  concentramenlo 
inano  a mano  che  dalla  Chiesa  vi  allontanaste.  Ricusan- 
dovi al  dogma  della  potenza  cattolica,  promulgaste  il  dogma 
dell'  onnipotenza  politica  ; foste  come  l' uomo,  di  che  parla 
sant'  Agostino  : l’uomo,  emanceppatosi  da  Dio,  in  sè  stesso 
ricadde:  Incidi l in  semetipsum.  Pessima  impresa,  o po- 
litici ; giacché  il  governo  non  è altro  che  un  dovere  sa- 
cro, e il  potere  non  è una  proprietà,  ma  un  uffizio,  non 
è assoluto  in  alcuno  dei  vivi,  ma  derivato.  Rifate  l'opera, 
tornate  alla  fede  di  Dio  e all’amicizia  della  Chiesa  cat- 
tolica, e lasciate  correre  sciolta  la  nazione  in  tpiei  grandi 
sentieri  e luminosi,  che  le  vengono  segnati  dalla  Provvi- 
denza e dalla  storia.  Perfidierete  ad  incentrare  lo  Stato? 
E lo  Stato,  pesandovi  come  ferro  nel  ventre,  ne  scapperà: 
scappava  dal  seno  dei  pagani  dominatori  andando  nelle 
braccia  di  Cristo:  scapperà  da  voi  gettandosi  nelle  brac- 
cia della  Chiesa.  Dio  veglia  sul  mondo  ; e d altra  parte 
chi  troppo  stringe  e serra,  novello  Issione,  non  altro  ab- 
braccia che  ombre. 

Cotal  suono  manda  la  dottrina,  cotali  effetti  produce 
l’impero  del  sovrannaturale  evangelico.  Voglia  o non  vo- 
glia il  mondo  , ubbidisca  alla  legge  eterna  di  Dio  o vi 
ritrosisca,  forza  è che  questo  finalmente  succeda;  impe- 
rocché per  decreto  di  religione  e di  civiltà  la  generazione 
cristiana  non  è condannala  a perire.  Di  faccia  alla  fa- 
miglia che  fissa  il  centro  dell’  uomo  e ne  contiene  1’  es- 
sere, si  accampa  Gesù  Cristo:  si  accampa  pure  di  faccia 
al  nostro  secolo,  che  dal  suo  centro  diverte  l’uomo,  sot- 
tomettendolo al  metodo  del  concentramenlo  politico.  A 
questo  egli  esclama  : Libera  gli  schiavi.  A quella  soggiunge: 
Godi  della  tua  libertà.  Chi  potrà  più  a lungo  non  inten- 
dere questa  voce?  E nel  sociale  intervento  di  Dio  la  fa- 
miglia é rigenerata. 
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Abbandoniamo  la  queslione  dei  governi  e torniamo- 
cene ai  lari  domestici.  Ivi  io  trovo  una  seconda  cosa,  o 
signori  : la  famiglia  non  fìssa  solamente  il  centro  dell’uomo, 
dandogli  il  vivere  con  bella  confidenza  e con  dolcezza, 
ma  ella  determina  l’ ordine  nella  sua  vita.  Osservate  bene: 
voi  nella  famiglia  rilevate  l’ unione  dei  due  sessi,  l’uomo 
e la  donna:  rilevate  l’intreccio  delle  diverse  età,  i vecchi 
ed  i giovani  ; ma  colali  persone  dimorano  colà  forse  a 
casaccio  ed  alla  rinfusa?  No:  se  togliemmo  gli  ocelli  dal 
reggimento  politico,  qui  in  un  altro  reggimento,  nel  go- 
verno domestico,  ci  scontriamo.  E questo  governo  è nobile 
e venerando , è padre  di  tutti  i governi  nel  mondo  : la 
famiglia  fissa  la  gerarchia  dell’  uomo , con  che  lo  adde- 
stra agli  uffizi  comuni. 

Coloro  fra  i cosmologi  che  studiano  la  fisica  struttura 
del  mondo,  meravigliano  nel  mirare  le  infinite  sue  parti 
ordinate  per  guisa  che  compongono  la  forma  gerarchica. 
Ogni  essere  vi  sta  dipendente  da  un  altro:  i piccoli  son 
dominali  dai  grandi,  i bassi  dagli  alti.  Certamente  il  no- 
stro mondo  è configurato  a globo;  ma  questo  globo,  in 
cui  tutto  si  agita  e ribolle  senza  uscir  di  confine  , cam- 
mina rigorosamente  a piramide  ; e la  piramide  ha  il  ver- 
tice, come  ha  il  mezzo  ed  il  cardine,  dal  quale  al  vertice 
tu  non.  sali  altrimenti , che  passando  per  gradi  e strin- 
gendo le  anella  della  gerarchia.  Fra  la  cosmogonia  di  Pli- 
nio e quella  del  Laplace  corre  in  mezzo  un  abisso  di  di- 
ciotto  secoli  ; ma , quanto  a dottrina , non  vi  ha  in  ciò 
differenza. 

Come  più  nobile  ad  ogni  modo,  -come  più  commo- 
vente e bella  è la  gerarchia  della  famiglia,  o signori  ! Ella 
vi  si  rappresenta  foggiata  a piramide:  nella  cima  sta  il 
padre,  in  fondo  il  figliuolo,  nel  mezzo  la  donna.  Volete 
fare  il  viaggio  su  questa  scala,  montando  dal  grado  mi- 
nimo al  sommo?  Cominciate  dal  figlio.  Volete  dall’ alto 
gittarvi  al  basso,  signoreggiando  subito  la  piramide  con 
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uno  sguardo?  Cominciate  dal  padre.  0 volete  rifluire  ad 
un  tempo  solo  nelle  due  parti,  nel  basso  e nell' alto?  Fa- 
tevela con  la  donna , la  quale  è l’ anello  mediano  e ri- 
congiunge gli  estremi. 

La  descrizione  che  vi  abbozzo  della  famiglia  ha  tut- 
tavia del  meccanico:  vediamola  dunque  dal  lato  morale. 

Il  padre  che  si  leva  a sostegno  della  casa,  esprime 
il  principio  dell’  autorità.  A lui  spetta  segnare  le  norme, 
esercitare  il  comando  : il  padre  è quindi  il  vero  principe 
nella  famiglia  che  ne  contiene  la  maestà  ad  un  tratto  e 
la  gagliardia;  laonde  giustamente  Tito  Livio,  ragionando 
delle  romane  case,  appella  il  genitore  un  magistrato  do- 
mestico: Domestici is  magistratus;  e cose  uguali  ne  recita 
Seneca  (1).  11  figliuolo  che  viene  ultimo  e che  ha  tanto 
bisogno  del  padre  e della  madre,  esprime  la  sudditanza; 
ma  la  sua  non  è sudditanza  di  servo  straniero , non  è 
spavento  di  creatura  indegna  ; è bensì  vigoroso  sentimento, 
che  rannoda  tra  loro  i somiglianti,  e perciò  egli  fiorisce 
di  pronta,  vivace  e magnanima  ubbidienza.  Parimente  la 
madre,  tenendo  il  mezzo,  esprime  l’amore;  ed  essa  che 
partecipa  alla  dignità  del  marito  e per  debolezza  si  ac- 
costa al  fanciullo,  mesce  soavemente  di  amore  la  debo- 
lezza e la  dignità,  e ne  fa  brillare  tutta  la  convivenza.  Di 
questi  legami,  di  questi  elementi  morali  vive  la  casa,  e 
di  qui  l’ ordine  vi  si  stabilisce  e v’  impera  , come  il  do- 
vere fu  detto  imperare  a Sparla  e la  patria  a Roma.  La 
famiglia  è una  gerarchia. 

E tanto  1'  uomo , respirando  I'  aura  domestica  , alla 
vita  gerarchica  si  accostuma,  tanto  bene  nel  cuore  s' in- 
lesse 1’  abito  di  quelle  virtù , che  egli , uscendo  fuor  de’ 
suoi  lari,  non  sa  mostrare  diversamente.  Mettete  l' uomo 
nella  società  civile:  egli,  che  porla  con  sè  lo  spirito  della 


{1}  Quia  utile  crt  jurcntuti  regi,  .vnposiumus  illi  quasi  ilo  mestico!  magistratus,  Se- 
neca, Ve  Beneficiò,  Lib.  Ili,  caj>.  XI. 
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famiglia,  questo  spirito  diffonde  per  tutto,  con  che  riesce 
il  migliore  dei  cittadini.  La  società  si  riassume  in  tre  atti: 
comandare, , ubbidire  ed  amare;  e 1’ uomo,  venendo  dalla 
famiglia,  sa  comandare  con  1’  autorità  del  padre,  sa  ub- 
bidire con  la  docilità  del  figliuolo,  e tutti  amare  col  cuore 
della  donna.  Egli  è informato  alla  gerarchia  e in  ogni 
parte  la  impianta:  egli  sotto  al  letto  domestico,  come  nel 
sociale  consorzio,  ha  caro  di  adempiere  il  significato  della 
parola  dei  Greci,  presso  i quali  gerarchia  vai  lo  stesso 
che  principato. 

Con  ciò  due  cose,  o signori,  si  fecero  al  tutto  evi- 
denti: una  è,  che  la  famiglia  fissa  la  gerarchia  per  l’ uomo: 
1’  altra , che , fissando  intorno  a lui  colai  gerarchia , ac- 
conciamente lo  addestra  agli  uffizi  comuni.  Non  è questa 
una  beatitudine?  E chi  si  terrebbe  dal  magnificar  la  fa- 
miglia, quando  1’  uomo  per  essa  non  ha  solamente  l’ es- 
sere, ma  il  modo  dell’essere?  Diventano  mie  le  voci  di 
una  bocca  eloquente:  0 focolare  domestico  dei  popoli  cri- 
stiani! Casa  paterna,  ove  fin  dai  primi  anni  noi  abbiamo 
respirato,  insieme  con  la  luce,  l’  amor  di  tutte  le  sante 
cose,  noi  possiam  bene  invecchiare,  che  torniamo  a le  con  un 
cuor  sempre  giovane,  e se  non  fosse  l’ eternità  che  ci  chiama 
allontanandoci  da  te,  non  ci  consoleremmo  in  vedere  ogni 
giorno  la  tua  ombra  allungarsi  e impallidire  il  tuo  sole  (1)1 

Il  sole  della  famiglia  impallidisce  oggidì  stranamente, 
non  tanto  per  l’ accumularsi  dei  secoli  che  si  succedono, 
quanto  per  una  tristizia  ricrescerne  che  è nel  secolo  XIX. 
Io  noto  il  secondo  assalto,  che  contro  alla  famiglia  è mosso 
dalla  mia  età. 

E cotale  assalto  non  è più  opera  dei  governi,  ma  dei 
popoli.  È un  fatto  stupendo , o signori , e io  1'  offro  alla 
vostra  meditazione.  Mentre  i governi , volendo  farla  da 
onnipotenti,  tirano  a concentrare;  i popoli,  sentendosi  ri- 

(l)  Lacordaire,  Conferenze  anno  1845  ; Conf.  XXXIV. 
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belli  a quella  supremazia , tirano  ad  allargare  : mentre  i 
governi,  nel  concentrare  che  fanno,  si  pongono  la  ma- 
schera della  libertà,  tua  in  sostanza  pizzicano  di  tirannici; 
i popoli , slargando  più  sempre , della  libertà  abusano  e 
pigliano  passione  di  democratici.  Democrazia  è vocabolo 
onesto,  che  nè  alla  Chiesa,  nè  ai  valentuomini  fa  paura, 
ti  mette  anzi  amore  di  sè:  nondimeno  la  democrazia,  di 
che  parlo  e di  che  oggi  bruciano  i popoli,  facilmente  è 
condannabile,  perchè  si  gilta  agli  estremi  e la  libertà  tra- 
muta nella  licenza.  E qui  tornate  al  confronto  tra  i go- 
verni ed  i popoli  in  ciò  che  riguarda  il  nostro  tema;  pro- 
seguitelo e conchiudetelo,  chè  ne  avrete  cose  aspre  assai. 
Se  in  vero  i governi  concentratori,  assorbendo  lo  Stato, 
assorbono  pur  la  famiglia;  i popoli  democratici,  sciogliendo 
i vincoli  politici , sciolgono  pure  i vincoli  familiari  : se 
perciò  i governi  concentratori , assorbendo  la  famiglia , 
vanno  in  sè  stessi  trasferendone  il  centro;  i popoli  de- 
mocratici, sciogliendo  i vincoli  familiari,  la  gerarchia  della 
famiglia  distruggono. 

I magnificatori  del  popolo,  gli  apostoli  democratici, 
i genii  ardenti  di  libertà  grideranno  che  io  prédico  la 
menzogna.  Son  io  dunque  menzognero,  o signori,  quando 
ho  ingenuamente  l’ ufficio  di  ragionatore  e di  narratore? 
Sono  traditore  del  mio  ministero?  Ma  i principii  delle  cose 
e gli  avvenimenti  rispondono  per  me. 

La  famiglia,  in  quanto  è una  gerarchia,  ad  un  capo 
si  sottomette.  E questo  capo  non  è eletto  a capriccio  dai 
figliuoli  e dai  servi,  non  tiene  il  potere  per  tre  solamente 
o per  cinque  anni,  ed  anche  per  meno  se  cosi  piaccia 
ai  domestici  ; non  è soggetto  a variare  per  rivoluzione  ; 
ma  nella  famiglia  è posto  dalla  natura,  vi  è posto  a capo 
perpetuo,  a cap)  invariabile  e supremo;  donde  avviene 
che  la  gerarchia  casalinga  è salda  dal  suo  vertice  e in- 
crollabile dalle  fondamenta.  La  famiglia  vive  sicura  sotto 
allo  scudo  della  paterna  autorità. 
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Mi  dicano  se  tal  ordinamento  non  vada  rovesciato 
dalla  malta  democrazia.  Essa,  appunto  perchè  oggidì  nei 
moltissimi  è matta , vuole  un  capo  di  ben  altra  pasta  e 
per  altra  maniera:  lo  piglia  non  dall'  alto,  ma  dal  basso; 
lo  piglia  per  solo  il  volgere  di  alquante  lune  e poi  a terra 
lo  butta:  si  diletta  in  somma  a un  balocco  di  presidente, 
e questo  fa  e disfit,  secondo  che  spira  il  vento  nel  mondo. 
Anzi  la  democrazia  matta  non  vuole  pur  questo:  essa,  che- 
non  ha  padre,  non  tollera  il  presidente  neppure,  giacché 
si  travaglia  di  mettere  innanzi  a lui  allo  stesso  ragguaglio 
matematico  il  popolo.  E chi  non  ha  sentito  gridare  per 
tutta  Europa  i novelli  democratici:  Non  piu  presidi,  non 
piu  capi,  perchè  noi  siam  tutti  eguali ? Chi  non  gli  ha 
intesi  levare  al  cielo  questo  accento  funebre  : Non  pili  go- 
verno? Abbasso  l'autorità?  Dunque  non  avete  capo?  dun- 
que imprecate  al  governo?  dunque  calpestate  1’ autorità? 
Ebbene;  la  gerarchia,  assuma  veste  politica  o familiare, 
la  gerarchia  di  qualunque  genere  è morta  per  voi;  la  ge- 
rarchia nelle  vostre  mani  è un  cadavere;  e questo  di  giunta 
voi  beffeggiate,  percotele  col  piede,  perchè  sin  con  1 in- 
sulto godete  di  sospingerlo  nella  tomba.  La  famiglia  nella 
sua  testa  è morta. 

Di  sèguito  la  famiglia,  svolgendosi  nella  sua  forma 
gerarchica,  si  arricchisce  dei  figliuoli , i quali  1’ alimen- 
tano e la  perpetuano.  E bello  nei  figliuoli  è il  mirare  ap- 
prestarsi la  materia  per  1'  esercizio  compiuto  della  paterna 
autorità.  Il  genitore  dà  il  cenno,  e i figliuoli  lo  adem- 
piono: il  genitore  comanda,  e i figliuoli  ubbidiscono.  Non 
vi  è legge  possibile,  che  quest’ ordine  di  cose  rimuti:  no, 
per  nessuna  legge,  per  nessun  conto  l’ autorità  del  padre 
può  trapassar  nei  figliuoli  e l’ ubbidienza  dei  figliuoli  tra- 
passare nel  padre. 

Rispettano  i democratici  il  dovere  dell’  ubbidienza  ? 
Ma  se  eglino  non  hanno  capo,  se  la  verga  dell'autorità 
spezzano  e ne  gittano  i brani  all’  aria , è troppo  chiaro 
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che  non  vogliono  tornare  ubbidienti.  La  democrazia  o- 
dierna  da  ciò  massimamente  si  contrassegna  : essa  tien 
questo  principio:  Non  ubbidire  se  non  che  a le.  E tu,  de- 
mocratico, il  quale  sei  volgo,  dici  male  della  borghesia, 
perchè  non  vuoi  ubbidire  ai  borghesi  : tu , democratico 
die  sei  borghese,  sfurii  contro  al  patriziato,  perchè  non 
vuoi  ubbidire  ai  patrizi  : tu , democratico  che  sei  di  ca- 
sato patrizio,  porti  livore  al  sovrano,  perchè  non  vuoi  ub- 
bidire alla  sovranità.  Per  fermo  il  democratico  è oggi  più 
che  mai  la  rinnegazione  dell'  ubbidiente.  Pietro  Leroux 
gridava  nell’Assemblea  francese  il  1849:  Il  motto  scritto 
su  queste  mura  è Libertà,  Uguaglianza  e Fraternità ; e qui 
non  ha  luogo  ubbidienza  (1  ).  E un  poco  prima,  lo  stesso 
anno  e nella  stessa  assemblea  il  Considerant,  sciorinan- 
dovi le  dottrine  del  suo  grande  maestro,  il  Fourrier,  dava 
di  ciò  la  ragione:  Noi  non  vogliamo  ubbidire,  perchè  i 
tempi  dell'  ubbidienza  sono  passati  (2).  Non  ubbidite  dunque 
altrui?  vi  levate  indipendenti  da  checchessia?  lina  seconda 
volta  la  gerarchia  è spenta  : la  famiglia  è mozzata  nei 
piedi  e nelle  mani , e bisogna  che  da  sè  stessa  tomboli 
e scomparisca. 

Da  ultimo  la  famiglia  nel  suo  essere  di  gerarchia  è 
perfetta,  perchè  ricongiunge  nel  mezzo  i due  punti  estremi 
per  opera  della  madre.  La  quale  vi  dice  amore,  o si- 
gnori; e l’amore,  primissimo  di  tutti  gli  affetti,  nobilis- 
sima di  tutte  le  virtù,  mette  su  le  labbra  del  fanciullo  la 
preghiera,  sul  capo  del  padre  l’aureola,  e da  tutte  le  tre 
bocche  amanti , da  quelle  del  padre , della  madre  e del 
figliuolo , vi  sprigiona  1’  inno  della  famiglia. 

Parrebbe  che  se  la  democrazia  non  riconosce  auto- 
rità, nè  ubbidienza,  dovrebbe  allo  sviscerato  amore  get- 
tarsi in  braccio:  imperocché  ella  è governo  di  eguali,  e 


(l;  Seduta  del  94  luglio. 
(9]  Seduta  del  14  aprile. 
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1’  amore  si  sveglia  e fiorisce  per  le  somiglianze.  Pure  è 
lult’  altro.  Non  dimenticate  che  io  favello  sempre  della  de- 
mocrazia incredula  e balzana;  ed  ora  guardiamola  all'o- 
pera nella  grave  questione  della  carità.  I democratici  dei 
nostri  giorni,  per  quanto  mostrino  gagliardi,  non  tengono 
ancora  il  campo:  se  non  che  lavorano  di  soppiatto  e al- 
1’  aperto,  lavorano  senza  posa,  e il  campo  otterranno.  E 
come  1’  otterranno , o signori  ? Eccolo  : facendo  inclinar 
l’ asse  sociale  per  mezzo  della  turbolenta  rivoluzione  dei 
popoli,  abbassando  i monti  sociali  con  tagliare  le  teste 
degli  aristocratici  e dei  magnati , colmando  le  valli  so- 
ciali col  sopravvento  della  plebe.  Ma  questo  è uno  ster- 
minio dell'  uomo:  non  è un  ricongiungere  gli  estremi  per 
mezzo  dell’ amore,  è bensì  un  rannullarli  per  mezzo  della 
morte.  E voi , democratici , amate  ? Dunque  amate  affo- 
gando? amate  nabissando?  Che  orribile  amore  ! Voi  prima 
di  tutto  mi  ammazzate,  adescandomi  soavemente  alla  vita: 
è 1'  amore  del  serpente , che  si  fa  bello  e si  maciulla  il 
sovrano  cantore  dei  boschi:  è l’ amore  dell’  aquila,  che  si 
divora  il  cigno.  Ah  non  mi  amate  cosi  1 piuttosto,  o Caini, 
odiatemi  solamente.  Che  se  di  giunta  1’  amore  si  esprime 
per  la  donna,  qual  è la  donna  della  democrazia?  La  vo- 
stra donna  non  è quella  che  si  diletta  della  casa  e della 
fatica,  che  serba  fede  al  consorte,  che  avvia  i figliuoli  nel 
tirocinio  della  virtù:  non  è la  donna,  anello  efficacissimo 
della  famiglia  : la  vostra  donna  è quella  che  procede  a 
rovescio  di  queste  cose:  la  casa  fugge,  il  marito  tradisce, 
i figliuoli  abbandona,  e va  pazza  e torbida  per  la  società, 
come  il  principio  che  1’  ha  generata.  Miratele  si  le  donne 
democratiche!  le  donne  danzanti,  lisciarde,  sfringuellanti 
libertà , licenziose  intanto , congiurale , impudenti , bac- 
canti, lelleratuzze,  duelliste,  non  femmine  per  verità,  ma 
furie  in  corpo  donnesco.  Miratele  e dite,  se  per  riguardo 
alle  donne  ed  agli  uomini,  il  Proudhon  non  ebbe  ragione 
quando  la  fraternità  democratica  definì  con  questo  agro 
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rimbrotto:  La  fraternità  è l'invidia  (1).  Io  mi  velo  gli 
occhi  per  non  vedere:  io  mi  tasto  il  cuore,  indagando  se 
palpita  più.  Certamente  il  cuore  della  democratica  famiglia 
cessò  da’  suoi  palpiti:  non  ha  più  fibrilla  di  gerarchia, 
non  più  alito  di  vita , perchè  1’  amore  vi  è in  cenere. 

Io  mi  discopro  la  faccia,  torno  a guardare  ai  pane- 
giristi del  popolo  e soggiungo  loro:  Ho  calunniato?  Le 
cose  discorse  vi  danno  che  se  oggi  i popoli  sono  balzati 
ai  furori  democratici,  la  democrazia  è siffatta  che  allenta 
i vincoli  casalinghi  e Irrompe:  guerreggia  il  dogma  del- 
1’  autorità , calpesta  il  dogma  dell’  ubbidienza , smorza  la 
fiamma  dell'  amore,  con  che  la  gerarchia  familiare  è spac- 
ciata. Onde  nulla  di  più  opposto  che  queste  due  cose:  fa- 
miglia e democrazia;  e fin  da'  suoi  tempi  testificavalo  il 
severo  legislatore  di  Sparta,  Licurgo.  Il  quale,  venendogli 
proposto  di  stabilire  democrazia , rispondeva  : E tu  co- 
mincia a piantarla  in  casa  tua;  insegnando  che  ella  non 
doveva  nella  repubblica  menar  frutto,  quando  vedeasi  por- 
tare la  dissoluzione  nella  famiglia.  Adunque  sta  fermo  il 
principio  posto  da  me:  la  famiglia  fissa  la  gerarchia  per 
1’  uomo,  con  che  lo  addestra  agli  uffizi  comuni:  e il  nostro 
secolo  leva  l’ uomo  da  questa  gerarchia,  trascinandolo  alla 
passione  della  democrazia  stemperata,  civile  ed  universale. 

Alcuni  fra  i democratici , che  per  dottrina  primeg- 
giano e mirano  nella  stessa  foga  di  andar  più  a rilento, 
mi  danno  il  seguente  avviso:  Sia  o no  che  la  democrazia 
odierna  non  tolleri  la  forma  gerarchica;  certo  è che  essa 
nella  famiglia  non  pensa  di  cancellarla:  la  famiglia  è tal 
santuario,  che  sarà  rispettato  in  tutti  i tempi  ed  in  questo 
nostro  da  tutti  gli  amatori  della  libertà.  Mettete  pertanto 
che  non  si  voglia  dai  deinocrateci  gerarchia  al  di  fuori: 
la  gerarchia  nondimeno  sarà  lasciata  star  intatta  nel  seno 
della  famiglia. 

(1)  Procdhok,  La  Rivoluzione  sociale  dimostrata  dal  Due  dicembre. 
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Odo  una  contraddizione.  E se  la  democrazia,  a parer 
de’  molti,  è buona  e santa;  se  il  governo  di  lei  fila  dalla 
natura,  perchè  dovrà  caldeggiarsi  al  di  fuori,  seguirsi  nella 
società  civile,  ed  al  tempo  medesimo  rinnegarsi  nella  do- 
mestica società?  se  la  democrazia  mi  vien  chiamata  /’  af- 
francamento dell’  uomo,  perchè  mai  vorrete  1’  uomo  fran- 
cato e libero  in  mezzo  alle  genti,  e schiavo  nella  famiglia? 
Poi  odo  f impossibile  ancora.  Voi  toccate  1'  ordine  delle 
cose  in  ciò  che  esse  hanno  di  più  sensibile  e di  più  largo; 
mutate  di  faccia  il  mondo,  e pretendete  che  di  tal  mu- 
tazione la  famiglia  non  si  risenta?  Sta  ella  forse  campata 
in  aria,  o sospesa  su  la  cima  dei  flutti  a modo  dell  arca 
noetica,  sicché  non  patisca  il  rimescolamento  del  basso? 
Se  dalle  mal  governate  famiglie  è impossibile  che  lo  Stato 
non  si  danneggi,  non  dovrà  forse  a conto  delle  famiglie 
succedere  altrettanto  ove  lo  Stato  cammini  a rotta?  È il 
pensiero  che  ravvolgea  in  mente  Cesare  Balbo,  perchè  scri- 
veva: L’influenza  dello  Stato  nella  famiglia  è tale,  che 
è quasi  impossibile  che  questa  sia  bene  regolata  in  uno 
Stalo  mal  regolato  (1).  Ecchèl  voi  rovesciate  i governi, 
voi  mandate  a confine  i re,  voi  il  popolo  dichiarate  prin- 
cipe e imperatore;  e tutto  questo  che  importa?  Che  cosa 
è il  popolo?  non  è il  robusto  ragazzo  e l'allievo  delle  fa- 
miglie ? E il  popolo  sovrano  che  nella  società  spadroneg- 
gia, non  dovrà  spadroneggiare  nella  famiglia?  Potreste  voi 
mettere  i limiti  alla  sua  sovranità?  potreste  dirgli:  Qui  sei 
padrone,  e là  no?  Ma  come  osereste  tanto,  se  il  mandato 
che  gli  assegnaste  non  ha  misura,  ed  esso  tiene  il  carico 
di  esercitarlo?  Felicita  La  Mennais,  non  ancora  sdruccio- 
lato nel  pantano  della  demagogia , vedeva  questo  e già 
dichiaravalo  come  avvenimento  storico  : Lo  spettro  della 
sovranità  del  popolo  chiamato  fuori  dalla  Riforma,  esce 
del  sepolcro,  ove  il  cristianesimo  lo  aveva  rilegato,  lm- 


1,  C.  Balbo,  Pensieri  ed  Eeempi,  par*.  1*,  § XIII. 
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mediatamente  lo  spirito  d’ indipendenza  solleva  le  passioni 
contro  l’ autorità;  guerre  atroci  funestano  /’  Europa,  e la 
discordia  con  le  sue  implacabili  animosità  penetra  nel  seno 
delle  famiglie  (4).  No,  non  ci  è verso  a negazione  vera: 
se  per  gli  ordini  democratici  la  gerarchia  è infranta  al 
di  fuori  nel  mondo,  necessario  è che  ella  pur  di  dentro, 
cioè  nelle  famiglie,  s’ infranga. 

Rammento  un  fatto  che  ad  alcuno  parrà  de’  comuni, 
ma  perchè  tale  vi  protesta  che  a tenor  del  principio  pro- 
cede irresistibile  la  conseguenza:  messa  la  democrazia  di- 
sfrenata, sempre  ed  in  ogni  luogo  la  gerarchia  oscilla  e 
si  disfà. 

Se  io  fossi  pittore,  ritrarrei  questo  fatto  in  tre  qua- 
dri per  idee  e per  immagini  fra  sè  distinti,  ma  conca- 
tenali: scultore,  verrei  simboleggiandolo  con  tre  emblemi, 
con  la  testa,  con  le  mani  e coi  piedi  di  una  statua  grot- 
tesca: non  essendo  nè  l'una  cosa,  nè  l’altra,  me  ne  starò 
all’arte,  che  più  al  mio  ministero  si  confò  ; ridurrò  il  fatto 
a tre  atti  sotto  la  forma  drammatica. 

Il  primo  atto  si  apre  tinto  di  un  po'  di  luce,  ma  più 
di  tenebre,  volgente  con  le  sue  poche  gioie  a fremiti  i- 
neslinguibili.  Agostino  ed  Elisa , che  da  tredici  anni  si 
furono  impalmati , abitano  lauto  palagio  : ricchezze , agi 
e diletti  non  hanno  a desiderare,  perchè  vi  nuotano  den- 
tro: in  guardia  e in  difesa  non  si  devono  tener  con  al- 
cuno, perchè  rispettati  pubblicamente  e onorati.  Tuttavia 
la  pace  non  hanno,  paiono  beati  a vederli,  e non  sono. 
Assai  presto  Agostino  ed  Elisa  si  trovarono  di  opposta 
tempera,  e ad  aspreggiarli  vie  peggio  si  aggiunse  la  pas- 
sione politica  : la  donna  ama  le  cose  di  religione , e il 
marito  va  pazzo  alle  nuove  vicende  de’  suoi  tempi  : quella 
sèguita  a pregar  maritata,  come  pregava  celibe;  costui 
non  prega  punto,  chè  gli  basta  farsi  il  segno:  udendo 


(1)  L k MtmuHi  Kstai  tur  l' indi ff cenci....  Paris,  Ambrée  1836,  p. 
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rosarii,  starnuta;  osservando  libri  devoti,  li  butta,  cliè  gli 
puzzano  di  sacrislia.  Dove  più  la  lotta  si  rende  acerba  è 
nell'  educare  i due  fanciulli  , frutto  primissimo  delle  lor 
nozze.  Imperocché  la  madre  vorrebbe  nella  lor  mente  tra- 
vasare l’idea  di  Dio  e l’ossequio  della  Chiesa,  il  loro  spi- 
rilo vorrebbe  erudire  con  le  lezioni  del  catechismo  cri- 
stiano, bramerebbe  anche  un  prete  in  casa Sì?  Il 

marito  che  la  sottana  del  cherico  detesta  come  il  malanno, 
s’ indiavola , si  fa  selvaggio  , minaccia  dei  catenacci  la 
porta,  sicché  non  vi  entri  lo  spettro  maledetto.  E quanto 
al  catechismo  si  prende  esso  1’  obbligo  di  farlo  ai  fi- 
gliuoli. Li  raduna  alcuna  volta  intorno  a sé  e tra  le  altre 
mille  chiede  loro:  Fot  che  già  mi  studiaste  un  poco  di 
storia  latina,  quali  sono  le  famiglie  piu  benemerite  di 
Roma ? I due  garzoni  pensano  e non  si  rinvengono.  Eb- 
bene; il  padre  esclama:  per  me  queste  famiglie  sono  due: 
quella  dei  Gracchi  e quella  dei  Bruti:  gli  uni  che  versa- 
rono il  proprio  sangue  ammazzali  dai  tiranni,  e gli  altri 
che  versarono  il  sangue  dei  tiranni.  Chiede  novellamente: 
Qual  fu  il  piu  illustre  fanciullo  di  Roma  ? 11  primo  dei 
figliuoli  risponde:  Fu  Germanico.  No,  grida  l’altro,  fu 
Scipione.  — Passi  di  Scipione,  passi  di  Germanico:  pure 
io  vi  affermo  che  il  piu  glorioso  fanciullo  romano  è quel 
giovinetto,  che  vedendo  per  la  città  la  statua  di  Siila  do- 
manda a Sarpedonte  una  spada  per  troncare'il  capo  del 
Dittatore.  I quali  discorsi  udendo  intanto  l’ Elisa,  tramor- 
tisce e si  toglie  di  là.  Ma  una  sera,  quando  i figliuoli  se 
ne  son  iti  a letto,  ella  si  rappresenta  al  marito.  È affet- 
tuosa più  dell’  usato  , è quasi  piangente  , e gli  dice  : Ti 
par  questo  il  modo,  Agostino  mio,  di  educare  i nostri  fan- 
ciulli? Tu  infondi  loro  T amor  della  terrena  patria,  e va 
bene;  ma  perchè  pure,  anzi  prima  di  lutto,  non  infondi 
loro  T amor  della  patria  del  cielo?  Gli  scaldi  di  patria 
carità , ma  perchè  questa  carità  trasmetti  loro  nel  petto 
mescolata  alla  passione  del  sangue?  Ne  avrai  buoni  frutti 
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da  co  tal  seme ? Come  dunque  ameranno  i nostri  figliuoli ? 
ammazzando?  Agostino  s’ indraga,  respinge  la  donna,  i 
lumi  si  spengono,  e il  primo  atto  si  chiude. 

Il  duolo  non  è più  interrotto  da  stilla  di  gioia,  le  te- 
nebre si  fanno  più  fitte  nell’  atto  secondo  del  dramma.  I 
due  fanciulli  son  cresciuti  in  risoluti  giovani , e pari  al- 
1'  età  è l’ ebrezza  delle  lor  vene,  pari  all’  ebrezza  delle  vene 
è l’ orgoglio  e il  mal  piglio,  con  che  usano  nella  famiglia. 
È il  1818,  quando  la  democrazia  di  Europa  china  a de- 
magogia, quando  su  la  Senna  le  teste  dei  furenti  urtano 
nella  sciabola  del  Cavaignao;  e nell’ Italia,  che  di  guerra 
nazionale  freme,  si  ordiscono  le  interne  rebellioni.  I cer- 
velli dei  due  giovani,  sul  trarre  di  questi  giorni,  bollono 
come  vulcani:  la  casa  diventa  un  lago  di  giornali,  e tra 
questi  i più  sfrenati  han  la  palma;  il  verone  sventola  a 
bandiere  politiche,  gli  armadii  si  riempiono  di  fucili  e di 
pugnali,  il  gran  salone  si  schiude  a comitati  segreti.  Al- 
lora il  padre , cui  fa  spavento  il  troppo , si  mette  al  ri- 
morchio: peggio  ancora,  mirando  sciupare  i denari,  non 
indietreggia  solo,  ma  contraddice.  Non  è più  tempo:  i 
giovani , sentendosi  rampognare , levano  le  cotenne  del 
viso  gonfie  di  sangue  e fischiano  come  serpenti.  E gli 
rendono  la  lezione  del  catechismo  : Che  c’  insegnaste  vói? 
non  ci  parlaste  sempre  di  popolare  vendetta ? Or  mirale 
il  popolo,  mirate  la  patria.  Che  magnifica  èra  di  libertà 
è spuntata  nel  mondo!  I tiranni  fuggono , i piccoli  sor- 
gono camminando  su  i frantumi  delle  lor  corone.  Eh  voi 
siete  vecchio,  vi  si  è freddato  il  sangue,  pigliaste  un  cuore 
di  barbogio ! Lasciate  far  a noi.  E su  questo  gridare,  il 
padre  è gittato  come  cencio  in  un  cantuccio  della  sua 
stanza.  Io  non  ancor  vi  significai,  o signori,  in  qual  luogo 
abiti  la  famiglia,  di  cui  ci  facemmo  visitatori  : ella  sta  vi- 
eni di  Bologna.  E colà  , su  le  sponde  del  piccolo  Reno, 
si  forma  un  drappello  di  avventurieri,  i quali  andranno 
a liberare,  si  dice,  una  gloriosissima  gente  oppressa  da 
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un  giogo  dieci  volte  secolare.  Su  via,  i due  giovani  vo-' 
glion  correre  col  drappello.  Il  padre  salta  su  e lo  denega: 
Voi  siete  minorenni,  ubbidite.  E i giovani  di  rimando  : Voi 
siete  imbecille:  denari,  dateci  denari.  E trottano  a furia. 
La  disperazione  è nella  famiglia,  il  padre  urla  e si  morde 
le  dita  ; ma  un  sacerdote  che  passa  su  la  porta  di  questa 
casa  in  cui  non  può  entrare,  ricorda  quel  della  bibbia  e 
mormora  addolorato  sino  alle  lacrime:  Chi  semina  vento, 
raccoglie  tempesta. 

Lo  scioglimento  del  dramma  è nel  terzo  atto.  Io  vedo 
una  signora  su  i quarant'  anni,  ravvolta  in  abiti  neri,  u- 
scire  di  una  casetta  , salir  di  furtivo  in  una  carrozza  e 
tirar  via.  Passa  la  pianura  del  Bolognese,  passa  l' Appen- 
nino toscano , tocca  Pistoia  e Firenze  ; di  11  viaggia  an- 
cora parecchie  miglia,  ascendendo  su  una  bella  planizie 
di  colle , cui  sta  a cavaliere  un  palazzo.  Smonta  , balte 
alla  porta,  dà  il  proprio  nome;  ed  eccola  introdotta  nel 
cospetto  di  un  venerando  vecchio  , che  soggiorna  là  in 
quel  di  Fiesole , respirando  le  villerecce  aure.  Mio  zio, 
grida  la  donna  coperta  a bruno,  accogliete  su  i vostri  gi- 
nocchi la  sventuratissima  Elisa:  io,  ributtata  e insidiata, 
fuggo.  — Insidiata,  e da  chi ? domanda  il  zio  con  quel- 
1’  aria  di  gravità,  onde  un  tempo  insegnava  nell’ università 
di  Pisa.  Vi  ha  insidiata  il  marito  f — No,  perchè  egli  non 
mi  ha  potuto  piu  nuocere.  — I parenti  del  marito ? — 
No.  — Dunque  i vostri  figliuoli?  Qui  l' Elisa  gronda  in 
pianto  come  una  Maddalena,  benché  si  senta  de'  suoi  in- 
fortuni e degli  altrui  peccati  innocente;  e mentre  il  faz- 
zoletto si  mena  agli  occhi  asciugandosi  e si  sdraia  sul 
canapè.  Se  sapeste , esclama , se  sapeste  gli  orribili  casi 
miei!  Il  marito  mi  ha  guasti  i figliuoli  per  niuna  reli- 
gione, i figliuoli  mi  hanno  portato  in  casa  queste  politi- 
che novità  che  reggiamo.  Andati  a una  spedizione  militare 
nel  centro  dell'  Italia,  ci  percossero  di  solitudine  e piu  di 
angosce  per  quasi  un  anno.  Tornali Che  dico  tornali 
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i figliuoli?  Veri  cani  gli  avemmo  intorno  a morderci , a 
dilaniarci.  Il  primo  dei  due  ci  lanciò  in  casa  una  giova- 
notta, che  nominava  sua  fidanzata.  Una  diavola!  far  alla 
scherma,  stoccheggiare  e bestemmiare  a similitudine  di  co- 
sacco. Io  ini  ritrassi,  mi  nascosi  in  casa  a una  amica.  A- 
gostino , sopraffatto  e schiacciato,  la  durò  cinque  mesi: 
poi,  non  potendo  piu  la  vita  nella  magione  dei  nostri  avi, 
si  fracassò  le  cervella  con  la  pistola.  Or  eccomi  qua  nelle 
vostre  braccia:  voi  sosterrete  le  mie  ragioni.  Oh  zio!  quanti 
dolori,  quante  colpe  e quanti  fremiti!  E il  zio,  fatto  ru- 
bizzo e sfolgorante  in  viso  come  ne’  suoi  giorni  di  gio- 
ventù; Scellerati,  grida,  che  sbandeggiato  il  timor  di  Dio, 
calano  a fare  il  bordello  in  paese,  e tosto  il  bordello  delle 
strade  trasferiscono  in  casa!  Miserabili  ancora  e stolti,  ra- 
giona seco  stesso  raccogliendosi  : Stolti!  che  ignorano  quel 
di  Tacito  : Nec  totani  liberlalem,  nec  totam  servitutem  pati 
possumus.  Ma  voi.  Elisa,  tremate ? voi  mi  andate  smar- 
rita? E qui  le  fantesche  del  professore  ritirano  la  svenuta 
nelle  intime  camere.  Il  dramma  termina  segnato  in  fronte 
dalla  catastrofe. 

Il  bordello  dalle  strade  è trasferito  in  casa?  Il  vec- 
chio professore  lo  avverti,  l’ Elisa  infelicissima  sei  provò. 
E ciò  che  significa,  miei  signori?  Ah  non  vi  ha  dubbio! 
se  per  le  trasmodanze  democratiche  la  gerarchia  è rotta 
al  di  fuori,  ella  pur  sotto  al  tetto  domestico  si  dissolve. 

Ci  acconcereino  a questo?  accetteremo  rassegnali  e 
lieti  il  fato , che  già  in  tanta  parte  perseguita  il  se- 
colo XIX?  Dico  lasceremo  noi  che  la  democrazia  matta, 
la  quale  imbriaca  i popoli  e spezza  i nodi  sociali , en- 
tri di  rimbalzo  a spezzare  i nodi  domestici?  Gli  Stati 
traballano;  traballerà  la  famiglia?  0 miei  contemporanei! 
Voi  che  ad  una  con  me  vi  dibattete  nella  tempesta,  aprite 
gli  occhi  e affisatevi  nel  faro  divino,  donde  esce  la  luce 
che  ci  salverà. 

Cristo  redentore  stende  una  mano  su  la  famiglia,  e 
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dice  : Mariti,  amate  le  vostre  mogli,  amatele  come  i corpi 
propri:  Mogli,  amate  i mariti  e tenetevi  loro  soggette  (1). 
Dice:  Genitori,  crescete  i vostri  figliuoli  nella  santa  di- 
sciplina del  Signore,  religiosamente  educateli,  governateli 
con  verga  di  sapienza  e di  amore.  (2).  E voi  figliuoli, 
ubbidite  ai  padri;  onorateli,  affinchè  siate  felici  e vi  duri 
la  vita  per  lunga  età  (3).  Tal  ammaestramento  le  porge. 
E per  la  voce  di  Cristo , che  è la  voce  posta  a risonare 
in  tutti  i tempi  moderni , i nodi  casalinghi  si  formano, 
la  gerarchia  della  famiglia  è ricostruita  e si  leva  invitta. 

E Cristo  distende  1’  altra  sua  mano  in  capo  dei  po- 
poli, e sì  gli  avvisa.  Popoli,  adorate  Dio,  date  onore  al 
re  : ai  principi  e ai  magistrati  prestate  ubbidienza.  Non 
menate  lite:  la  nuova  legge  comanda  agli  uomini  di  es- 
sere uniti  in  comunanza  di  affetti  (4).  Così  ammaestra;  e 
i popoli,  che  del  Dio  redentore  oggiinai  si  conoscono,  ca- 
dono ginocchioni  intorno  alla  croce:  l’ordine  riappare  nel 
mondo.  Alla  voce  del  Nazareno , come  già  i flutti  su  le 
sponde  del  mare  di  Galilea,  la  nostra  tempesta  pubblica 
si  placa  e torna  a brillare  dal  cielo  la  bella  serenità. 

Pace  dunque  e gioia,  o fratelli:  i benefizi  della  re- 
denzione son  nostri  : godiamone.  Se  la  famiglia  in  virtù 
di  Cristo  fissa  la  vera  gerarchia  dell’  uomo , con  che  lo 
addestra  agli  uffìzi  comuni,  il  nostro  secolo  fa  prova  iu- 
darno  di  sfuriare  contro  di  lei  : indarno  svezza  l’ uomo  da 
questa  gerarchia,  trascinandolo  alla  passione  della  demo- 
crazia sociale.  Cristo  arresta  il  secolo  in  colai  sua  pas- 
sione, arresta  i popoli  democratici  : la  casa  del  padre  co- 
mune di  famiglia  in  tutte  le  sue  membra  si  rimane  in- 
tatta. 

(1)  S.  Paolo  agli  Efesin.  cap.  V,  v.  9*2  e seg. 

(9)  Id.  agli  Efesin.  cap.  VI,  r.  4. 

(3)  Id.  agli  Efesin.  cap.  VI,  ▼.  1 e seg. 

(4)  Id.  a Tito  cap.  Ili,  v.  1,  9.  E a’  Rom.  cap.  XV,  v.  5. 
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Di  una  contesa  terribile  siamo  usciti;  ed  ora,  fatti  al 
tutto  lontani  dai  governi  concentratori,  lontani  altresì  dai 
popoli  democratici , rientriamo  chetamente  in  seno  della 
famiglia.  Qui  ci  è caro  di  vivere  e di  rimanere:  qui  ab- 
biamo l’ essere  con  tutte  le  sue  dolcezze,  abbiamo  la  forma 
dell’  essere  con  le  sue  varietà  e con  le  sue  dignità  ; ab- 
biamo per  giunta  i mezzi  dell'  essere.  Comprendete  dove 
io  miri,  o signori? 

L’uomo,  tosto  che  fu  messo  su  la  terra  e si  trasse 
a lato  moglie  e figliuoli,  pensò  al  modo  di  sostentare  sè 
stesso  ed  i suoi  : per  questo’  si  diede  al  lavoro , col  la- 
voro conseguì  alcuna  cosa,  la  quale,  mentre  davagli  di 
che  campare  la  vita,  non  consumavasi,  nè  cessava;  e di 
questa  cosa  egli  sentì  essere  possessore.  Cacciatore  per 
le  foreste,  sentì  di  possedere  il  suo  turcasso,  il  suo  arco, 
le  sue  frecce  e il  selvaggiume  ammazzato  da  lui:  pastore 
nei  campi,  sentì  di  possedere  le  sue  tende  ed  i suoi  cir- 
menli  ; agricola , sentì  di  possedere  le  zolle  da  nessuno 
prima  occupate,  e che  egli  metteva  a fruttificare  bagnan- 
dole de’  suoi  sudori.  Ecco  1’  origine  della  proprietà.  In- 
nanzi tratto  essa  è mobile,  quindi  diventa  anche  immo- 
bile , ma  nell'  un  momento  e nell’  altro  la  proprietà  si 
svolge  in  proporzione  del  lavoro  dell’  uomo.  E l’ uomo  fa- 
tica e si  adopera,  perchè  ha  bisogni;  perchè  segnatamente 
è stretto  dalla  domestica  convivenza.  Di  tal  maniera  col 
crescere  delle  famiglie  la  proprietà  si  forma  e si  stabi- 
lisce: il  nome  stesso  che  1’  uomo  assume,  lo  testifica,  per- 
chè auctor  vi  dà  ad  un  tempo  la  significazione  di  padre, 
di  sovrano  e di  proprietario.  È un  principio,  che  più  o 
meno  verrà  riconosciuto  in  tutti  i secoli  ed  in  tutti  i luo- 
ghi; e se  presso  gli  antichi  la  terra  sarà  stimata  la  pro- 
prietà della  repubblica,  nell'Asia  la  proprietà  del  despota 
e nel  medio  evo  quella  dei  signori  feudali , 1 uomo  che 
vi  compie  il  suo  lavoro,  reclamerà  sì  fortemente  intorno 
ai  propri  diritti,  che  avrà  seco  la  storia  moderna  a dargli 


Digitized  by  Google 


CONFERENZA  I. 


35 


ragione:  egli  sarà  dichiarato  signore  della  sua  terra  in- 
dipendentemente dalla  repubblica,  dal  despota  e dal  feu- 
datario. La  famiglia  impertanto,  col  dilatarsi  che  fa  e si- 
gnoreggiare nel  mondo,  fissa  la  proprietà  dell'  uomo,  con 
che  egli  provvede  ai  bisogni  della  vita. 

A torlo  io  mi  dissi  condotto  in  tal  parte  del  discorso, 
ove  i governi  concentratori  e i popoli  democratici  non  ab- 
biano più  che  fare  con  me.  Io  mi  ricordo  di  essere  cit- 
tadino del  secolo  XIX;  e nel  presente  secolo,  per  opera 
degli  uni  e per  opera  degli  altri , io  vedo  suscitarsi  una 
terza  lite,  che  va  diversamente  a ferir  la  famiglia  nel  suo 
carattere  di  proprietaria.  Sponiamo  i fatti. 

L’uomo  che  sta  assiduo  sul  lavorare  e fa  ricchezza, 
ottiene  certamente  il  primo  dei  mezzi  meccanici  per  in- 
nalzar la  famiglia:  basta  che  la  famiglia  sia  ricca,  perchè 
torni  potente  al  mondo.  Pure  se  f uomo  è avveduto  e 
giusto,  se  vuol  rispondere  a’  suoi  doveri  di  padre,  a curar 
gl'  interessi  meccanici  non  si  restringe , non  ha  la  ric- 
chezza per  sufficiente:  egli  mira  anzi  tutto  di  promovere 
i beni  dello  spirito  nella  famiglia  e si  vai  delle  stesse  do- 
vizie per  moralmente  nobilitarla.  Dio  e la  natura  a questo 
lo  chiamano. 

Qui  mi  tornano  innanzi  i governi  concentratori.  Essi, 
che  son  d’  ogni  parte  composti  a macchina , che  singo- 
larmente si  appoggiano  alle  ragioni  dell'  utile , in  quella 
che  a conto  proprio  van  taglieggiando  le  private  proprietà 
co’  balzelli,  imprimono  così  alla  larga  nella  società  civile 
un  movimento  malaugurato,  il  quale  a caldeggiar  gl'in- 
teressi fisici  la  trasporta  e a trasandare  i morali;  ed  ecco, 
animata  del  loro  alito  e rinfocolata  da  essi , levarsi  una 
folla  di  scrittori , da  cui  è rubata  al  vangelo  e messa  a 
stemma  della  propria  scuola  quella  parola  assoluta:  Porro 
unum  est  necessarium:  Una  sol  cosa  è necessaria  per  l'uomo. 
E quale?  Udite:  è necessario  di  attendere  a vantaggi  e a 
guadagni , è necessario  di  trasricchire , è necessario  di 
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menar  fortuna  ne!  secolo:  chi  trova  oro,  ha  tutto;  chi  oro 
non  ha,  non  ha  nulla  ed  è il  più  sprezzabile  dei  viventi. 
Così  ragionano  gli  economisti  politici  e sociali,  vera  na- 
turai prole  dei  governi  concentratori,  e disputando  con- 
tinuo su  1'  utile,  col  loro  gran  rimestare  i nomi  di  lavori, 
di  cambio,  di  valore,  di  capitale,  di  proprietà  fondiaria 
e di  proprietà  industriosa,  vi  fanno  pienamente  obliterare 
i nomi  di  spiritualità,  di  temperanza,  d ingenuità,  di  cor- 
dialità , di  rettitudine  e di  onestà.  Intorno  a che  favel- 
lando uno  scrittore  italiano  diceva  con  sentenza  vibrata 
e franca  : Fiorisce  una  scuola  di  economia  politica , che 
nc(ja  riccamente  lutti  i doveri  e pronunzia  che  c/li  obbli- 
ghi dello  Stalo  finiscono  col  guardare  l’ ordine  interno  (!). 
Tal  è 1‘  andatura  presente  : la  scienza  economica  che  mi 
segna  1’  apice  del  nostro  avanzamento  sociale , nelle  sue 
relazioni  con  1 anima  umana  pietrifica,  non  moralizza. 
Ebbene;  ponete  sodio  tanto  perverso  a correre  per  la  terra: 
quali  effetti  debbon  derivarsene  alla  famiglia?  L’  uomo  do- 
mestico è solfocato.  Egli,  in  quanto  è proprietario,  è spinto 
a tale  esagerazione  che  non  ha  confine:  la  cura  della  pro- 
prietà gli  deve  rapire  i pensieri,  dev’  essere  il  perno  della 
sua  vita,  il  fomite  delle  sue  brame,  ogni  cosa  per  lui;  ed  # 
ogni  cosa  appunto  colai  cura  tornandogli,  nel  suo  essere 
di  familiare  lo  estingue.  Ah  questo  è il  nuovo  progresso, 
che  mi  si  allega?  Ma  dove  è il  progresso  sociale  senza  il 
progresso  domestico?  0 come  voi  troverete  il  progredire 
della  famiglia  colà,  ove  f ingenuità  si  calpesta,  all'  onestà 
non  si  bada,  l'effusione  del  cuore  e la  generosità  si  rin- 
nega; ove  in  somma  la  santa  e bella  virtù  si  sbandisce? 
L’ uomo  che  prima  di  essere  proprietario,  è inarilo  e pa- 
dre; prima  di  esser  ricco,  è amante,  sperimenta  a pro- 
prio danno  e scorno  che  egli,  così  tutto  asciutto  di  amore, 
non  vive.  Aristotile  scriveva:  L uomo  ha  due  moventi,  di 


vi)  Cahctti,  Pnncìpii  del  governo  libero;  Del  diritto  d' assistenza. 
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sollecitudine  e di  amore:  eglino  sono  la  proprietà  e le  af- 
fezioni (1  ).  Voi  bene  o male  lasciate  stare  la  proprietà , 
anzi  nelle  sue  ambizioni  me  la  rendete  enorme;  e le  af- 
fezioni spegnete.  Questo  è progresso,  io  ripeto?  Di  qui  si 
leva  dunque  gloriosa  la  famiglia  nell' urbana  socievolezza? 
Sentitemi  : se  volete  rappresentarmi  1’  uomo  legato  in  fa- 
miglia conforme  allo  spirito  della  mia  età,  dipingetemelo 
innanzi  non  qual  fidanzato  clic  sorrida  alla  sposa , non 
qual  padre  che  vezzeggi  i suoi  bambini , ma  qual  uomo 
straniato  dai  bamboli  c dalla  sposa  che  tiri  giù  su  la  carta 
i suoi  conti:  dipingetemelo  come  Leonardo  da  Vinci  di- 
pingeva nella  sua  Cena  f Iscariota,  con  una  borsa  in  mano. 

Voltiamoci  all’  altra  banda.  Mentre  l’ uomo,  faticando 
e tesoreggiando,  guarda  di  allegrar  le  sorti  della  sua  fa- 
migliuola , è largo  del  proprio  ancor  con  altrui  ; impe- 
rocché egli  va  siffattamente  addentellato  all’  umano  con- 
sorzio, che  di  quanto  opera  e di  quanto  acquista  i frutti 
bisogna  che  di  qualche  modo  si  spargano  là  donde  usci- 
rono. Cionondimeno  1’  uomo , per  quanto  della  privata 
prosperità  faccia  compartecipe  l’universale,  non  concede 
se  non  che  una  piccola  parte:  il  più  ritiene  per  sé  stesso 
e per  la  famiglia,  lo  ritiene  perchè  è proprietario  ed  ha 
diritto  di  essere. 

Nuovi  guai,  o signori,  chè  contro  a quest’ uomo  e al 
giusto  mezzo  che  e’  tiene,  sorgono  protestando  i popoli 
foggiati  alla  democratica.  E in  vero,  diversamente  dai  go- 
verni concentratori,  i quali  suscitano  gli  economisti  a ti- 
rare la  proprietà  ad  una  brutta  esagerazione,  i popoli 
della  democrazia  pompeggiano  di  tribuni,  hanno  i vecchi 
Gracchi  e i giovani  Babeuf,  per  lo  cui  mezzo  l’ individuai 
proprietà  è cercata  ridurre  all’  annientamento.  Colali  tri- 
buni , nell’  atto  che  più  e più  incalzano  i popoli  ad  en- 
trare sotto  al  loro  compasso,  gridano:  Non  siete  voi  tutti 

(1)  ÀflMTOTlLK , Politica,  lib.  II,  C.  1. 
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fratelli?-  E perchè  dunque  altri  n’  andate  ricchi  ed  altri 
poveri?  Accomunate  i beni,  accomunate  le  proprietà:  si 
costituisca  un  tesoro  unico,  di  cui  vivere  tutti  senza  tanto 
di  sudori  e di  lacrime.  L’  eguaglianza  perfetta  dei  citta- 
dini nella  ricchezza  del  pari  che  nella  legge,  porterà  la 
beatitudine  della  terra.  Ciò  ultimamente  è voluto  a inco- 
ronar 1’  edilìzio  evangelico  della  fratellanza. 

Siamo  al  socialismo  ed  al  comuniSmo.  È cosa  giusta, 
o signori?  Ho  inteso  gridare  i tribuni  dei  popoli  demo- 
cratici, ed  io  sacerdote  dei  popoli  cattolici  grido  alla  mia 
volta  : Voi , tribuni , promulgate  a tromba  che  la  libertà 
è sacra;  promulgate  che  la  schiavitù  è stata  distrutta  in 
nome  della  fratellanza  evangelica.  Ma  vedete:  se  per  voi 
la  mia  proprietà  mi  è ritolta,  io  cesso  di  esser  libero  e 
divento  schiavo.  Di  fatto,  se  vi  ha  un  principio,  nel  cui 
nome  potete  stendere  una  mano  sacrilega  su  la  mia  pro- 
prietà, questo  medesimo  principio  (chiamisi  pure  fratellan- 
za) vi  accorda  autorità  di  egual  guisa  ad  insignorirvi  della 
mia  libertà,  ed  io  sarei  tenuto  ad  offrirvi  il  sagrifizio  della 
mia  indipendenza  e della  mia  dignità  personale.  Non  ri- 
tiratevi da  questa  strada,  nella  quale  una  tirannia  chiama 
l’altra,  perchè  vi  è indispensabile  di  sottostare  alle  con- 
seguenze del  vostro  principio.  Che  cosa  è mai  la  mia  pro- 
prietà, se  non  la  rappresentanza  del  mio  lavoro  messo  a 
capitale?  Che  cosa  è il  mio  lavoro  messo  a capitale,  se 
non  l'esercizio  della  mia  libertà?  Dunque  confiscando  la 
mia  proprietà,  voi  confiscate  la  mia  libertà.  Ma  ne  avete 
il  diritto?  Se  possedete  autorità  di  esigere  da  me  le  mie 
tenute  e il  mio  campo,  perchè  non  potrete  esigere  del 
pari  le  giornate  di  lavoro  e le  ore  di  sudore,  che  ho  ado- 
perate nell’  acquistarlo?  Queste  cose  considerava  il  Troplong 
e soggiungeva  con  empito:  Or  bene!  Ristabilite  le  servitù 
agrarie  feudali;  ristabilite  la  servitù  personale;  sottopo- 
netemi ad  un  lavoro  forzato  come  gli  schiavi  di  Sparta 
e delle  Antille;  ne  avete  il  dritto:  ma  non  dite  che  io  sono 
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libero  e che  voi  mi  trattate  (la  fratello,  perchè  mentite 
per  la  gola,  e profanate  quella  fratellanza,  che  ha  cessate 
le  servitù  agrarie  e la  schiavitù;  voi  fate  indietreggiare 
1’  incivilimento  sino  ai  tempi  più  miserevoli  dell’  uma- 
nità (1  ).  * 

E finito  questo , io  inetto  un  secondo  grido , io  e- 
sclamo  ai  tribuni  dei  popoli  : Ecco  che  la  liberti»  mi  è 
rapita  ; e se  non  sono  lasciato  libero , come  posso  isti- 
tuir la  famiglia?  Ma  poniamo  che  d’istituir  la  famiglia 
.mi  concediate:  tuttavia,  defraudato  della  proprietà  per- 
sonale, come  potrò  io  reggerla  bene  ed  a mio  talento? 

— Penserà  a questo  la  banca  governante,  mi  rispondete; 
penserà  lo  Stato , che  è proprietario  unico  e universale. 

— Ci  penserà  lo  Stato?  Non  io  dunque,  ma  lo  Stato,  o 
tribuni,  è il  capo  della  famiglia:  esso  allatta  i figliuoli, 
alleva  la  prole  e veste  la  sposa  : esso  è il  lutto  per  la  mia 
casa,  giacché  le  fa  le  spese  della  giornata.  Ah  lo  vedo, 
intendo  anche  il  resto  ! Lo  Stato  democratico  che  acco- 
muna i beni , accomuna  pure  le  donne  e i figliuoli.  0 
Fourier,  o Cabet,  o Leroux,  o sucidi  matti  dell’età  mia, 
voi  sarete  contenti , voi  potrete  dall’  uno  all'  altro  harem 
divulgare  la  vostra  vittoria.  Infamie  I La  famiglia  non  vive 
più  al  mondo  nè  pure  di  nome:  al  mondo  ci  vive  solo 
la  comunanza  sporca  e tiranna. 

Riassumiamoci,  o signori.  La  famiglia  fissa  la  pro- 
prietà dell’  uomo,  con  che  egli  si  sostenta  ne’  suoi  bisogni 
meccanici  e moltiformi:  il  nostro  secolo  contrista  l’uomo 
nelle  ragioni  della  proprietà  , guastandolo  di  qui  con  la 
scienza  materialista  dell’  economia,  e minacciandolo  di  là 
coi  terrori  del  comuniSmo. 

Secolo  XIX 1 Son  belle  le  lue  scienze , belle  le  tue 
cortesie  e le  molte  pietà  che  ti  scaldano  : sono  belle  le 
invenzioni  di  che  ti  illustri,  e belle  le  tue  ruote  che  mi 


1'  M.  Troplokg,  Della  proprietà  secondo  il  Codice  Civile , cap.  XI. 
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trasportano  tra  le  nazioni,  come  le  ali  trasportano  le  crea- 
ture pellegrine  dell’  aria  ; ma  se  dal  cerchio  della  fami- 
glia tu  esci  e li  butti  in  su  la  strada , se  il  consorte 
rendi  forestiero  alla  propria  moglie  e nella  fronte  vergi- 
nale dei  bambolotti  smorzi  il  raggio  paterno  , io  ti  am- 
miro tremando;  io  non  valgo  ad  encomiarti,  senza  me- 
scolare il  biasimo  nella  lode.  Tu  corri,  ma  precipiti,  per- 
chè sei  fuori  di  carreggiata;  tu  dai  la  vita  ai  morti  e la 
morte  ai  vivi:  pare  che  tu  inspiri  fin  la  materia,  e spegni 
e stesso.  Strappando  l’uomo  dalla  famiglia,  lo  uccidi; 
e tu,  allontanandoti  dalla  famiglia,  sei  il  grande  suicida. 
No,  non  li  ammiro  più;  tremo  solo  ed  inorridisco.  Per- 
chè avvivare  le  cose  inerti,  perchè  sollevare  gli  esseri  i- 
nanimi,  coronare  la  polve,  ed  intanto  trucidare  il  germe 
dell’ umanità?  Morti  noi,  gli  esseri  inanimi  ci  ridaranno 
l’alito?  Chi  mai  dalla  morte  ha  visto  uscire  la  vita? 

Non  volete  morir  dunque,  o signori?  Bramale  che 
1'  uomo  viva  eterno,  rinsanguinolo  nello  spirito  della  fami- 
glia? Ritraetevi  dal  cozzo  delle  idee  struggitrici  che  ab- 
bialo contemplato,  non  vi  rimanete  a perire  in  quell'urto: 
appigliatevi  invece  ad  altra  idea  e ad  altro  principio  , il 
quale  in  sè  contiene  la  smentita  del  nostro  secolo  in  ciò 
che  ha  di  reo,  e vi  dà  il  trionfo  della  famiglia.  Ricorrete 
al  sovrannaturale  cristiano. 

E chi  non  vide , chi  non  intese  Gesù  Cristo  parlare 
eziandio  in  questo  luogo  divinamente  e con  suono  pub- 
blico a salvezza  umana  ? Cristo  col  suo  venerando  evan-, 
gelio  si  pianta  in  viso  agli  scrittori  economici;  e contro 
a costoro,  che  nell  utile  fisico  si  appuntano  e l’ onestà  po- 
stergano, manda  il  suo  grave  ammonimento:  Non  in  solo 
pane  vivit  homo,  sed  in  omni  verbo,  quod  procedit  de  ore 
Dei : l’uomo  non  vive  di  solo  pane,  ma  e vive  principal- 
mente della  verità  (1).  Ecco  combattuta  la  passione  degli 

(1)  S.  Matt.  cap.  IV,  r.  4. 
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interessi  mondani  e assicurato  l’ impero  della  virtù  : le  ra- 
gioni della  proprietà  debbono  andare  spogliate  della  loro 
esagerazione  indegna  e fatale.  Medesimamente  Cristo  si 
pianta  nel  cospetto  dei  tribuni  democratici,  presenta  loro 
le  tavole  della  sua  legge , e dice  : Leggete  nei  dieci  co- 
mandamenti , fermatevi  al  settimo:  che  vi  trovate?  Non 
furtum  facies:  non  rubare  (1).  Ed  ecco  combattuta  la  teo- 
rica, che  tende  a rapire  la  proprietà  personale  e con  essa 
la  libertà  : il  settimo  precetto  della  legge  di  Dio  è la  rin- 
negazione  del  comuniSmo. 

Confutati  gl’intemperanti  scrittori  economici,  redar- 
guiti i furenti  tribuni  dei  popoli,  la  famiglia  nel  suo  ca- 
rattere di  proprietaria  vuol  esser  salva.  Non  vi  entra  il 
conforto  all' anima,  amici  miei?  Voi  che  ad  una  con  me 
credete  in  Cristo  e nella  sua  Chiesa,  non  vi  sentite  mossi 
alla  gratitudine,  veggendo  rinnovellarsi  nei  nostri  giorni 
la  redenzione  della  famiglia  per  mezzo  della  Fede?  E voi, 
increduli  figliuoli  del  presente  secolo  , voi  che  vi  prote- 
state a nemici  della  Chiesa,  che  siete  qua  venuti  per  met- 
tere a censura  le  mie  parole,  non  dovrete  fermar  l’ impeto 
delle  querimonie?  Che  affermo?  non  dovrete  qui  almeno 
essermi  larghi  dell’opera  vostra?  Non  guardate  a me: 
ma  io  tratto  una  causa  augusta  e santa , io  peroro  il 
bene  della  famiglia  ; e?  per  questa  causa  ho  mestieri  di 
numerosi  cooperatori.  Che  dite  voi? 

L’ intrepito  metodista  Whitefìeld  predicava  nelle  strade 
di  Filadelfia.  L’  influire  prestigioso  di  quel  settario  elo- 
quente su  la  moltitudine  è troppo  noto.  Aveva  bisogno 
di  denaro  per  un’  opera  di  carità , e s’  indirizzava  alla 
plebe  più  imbrutita  del  mondo.  Ad  un  tratto  è interrotto 
da  singhiozzi , un  uomo  esce  della  folla,'  e gettando  in- 
nanzi a lui  una  dozzina  di  ciottoli  e qualche  moneta,  gli 
dice  nel  suo  linguaggio  energico  : Tieni,  ecco  la  mia  ele- 

'1)  S.  I.cc.  cap.  XVIII,  r.  SO. 
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mosina;  era  venuto  per  ispezzarti  il  capo;  e tu  invece, 
tu  mi  hai  spezzato  il  cuore. 

Oli  gioia!  La  mia  parola  che  è quella  della  Chiesa, 
va  pure  più  innanzi  che  l’eloquenza  del  Whitefield.  Io 
prèdico:  un  uomo  esce  della  follarsi  atteggia  a pietà  e 
mi  porge  la  mano  fraternamente.  È l’ incredulo.  Nel  rav- 
vedimento degl’  increduli  e nell’  apostolato  dei  credenti  la 
famiglia  passa  vittoriosa  tra  le  lotte  del  secolo  XIX. 
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Il  sovrannaturale  salva  la  famiglia  nelle  lotte  del  se- 
colo XIX.  L’ opera  è piena  di  grandezza,  piena  di  utilità 
pubblica  ed  immensa;  e io  mi  diedi  a tratteggiarvelo  nella 
conferenza , che  in  quest’  anno  la  prima  vi  recitai. 

Ad  ogni  modo  la  nostra  parola  non  fu  al  sovranna- 
turale evangelico  di  bastante  lode  e se  pur  altro  non  si 
potesse  aggiungere,  forse  gli  verrebbe  scarsa  la  ragione 
di  appellarsi  divino.  Anche  gli  uomini  qualche  volta  libe- 
rano dal  male  gli  oppressi,  anch’ essi  si  rendono  salva- 
tori. Voi  state  in  fondd^della  sventura:  una  mano  gene- 
rosa di  fratello  vi  tira  su  e vi  campa  la  vita.  Un  popolo 
geme  schiavo  di  un  altro  popolo  : il  cuore  di  un  uomo 
eroe  è tocco  a pietà,  si  muove  e franca  il  popolo  schiavo. 
Ora , o signori , il  sovrannaturale  non  solamente  fa  tutto 
questo  alla  foggia  umana,  ma  fa  tutto  questo  e più  altro 
di  una  mahiera  inarrivabile,  che  è propria  della  sua  na- 
tura: esso,  non  che  sentir  compassione  della  famiglia,  non 
che  riuscire  così  per  bella  ventura  a salvarla  ; esso,  dico. 
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la  salva  di  fatto  e infallibilmente,  perchè  possiede  in  sè 
stesso  lo  spirito  naturale  della  domestica  vita.  Il  sovran- 
naturale tiene  con  lei  quelle  medesime  relazioni,  che  tiene 
con  l'uomo  individuo:  opera  su  l’intreccio  del  padre,  della 
madre  e dei  figliuoli,  come  nell’ uomo  individuo  opera  su 
l' intelletto,  su  1’  arbitrio  e sul  cuore.  Per  questo  salva  la 
famiglia  sempre,  od  almeno  ha  sempre  virtù  di  salvarla: 
la  salvò  in  effetto  lungo  i secoli  che  precedettero  il  nostro, 
la  salverò  nei  secoli  che  verranno.  Brevemente,  il  sovran- 
naturale è l’ istitutore  della  famiglia. 

La  famiglia  istituita  da  Dio!  Gli  uomini,  che  non  ve- 
dono più  là  di  una  spanna , pensano  a questi  accenti  e 
trasaltano:  essi  mirano  le  famiglie  assembrarsi  da  sè,  mi- 
rano i figliuoli  uscire  dai  padri,  i padri  uscire  dagli  avi: 
è una  successione  di  cose  che  visibilmente  si  fa  per  u- 
mana  potenza;  e come  qui  entra  Dio  a gittare  le  fonda- 
menta  e a stringere  i nodi  dell’ etìifizio  domestico?  La  fa- 
miglia istituita  da  Dio  ! Chi  lo  disse  il  primo  ? come  ne 
è dato  avviso  alla  nostra  ragione?  quali  prove  se  ne  pro- 
ducono ? 

I filosofi  insegnano  che  per  ben  pigliare  contezza  delle 
cose  bisogna  osservarle  nei  loro  cominciamenti.  Volete  sa- 
pere che  sia  la  luce?  Esaminate  come  ella  nasca.  Volete 
sapere  che  cosa  sia  l’etere?  Indagate  come  si  formi.  Eb- 
bene; costoro  che  si  fermano  a contemplare  1’  umana  ge- 
nerazione ne’  suoi  piedi , nelle  sue  braccia  o nel  petto , 
facciano  un  passo  più  alto  e vengano  con  me  a contem- 
plarne il  capo.  Io  ragiono  intorno  all’  istituzione  della  fa- 
miglia; e potrei  mettere  dall’  un  dei  lati  lo  studio  del  capo, 
o signori?  Vengano  con  me,  salgano  a tempi  antichis- 
simi, a quell'  età  che  noi  credenti  nel  sovrannaturale  chia- 
miamo 1’  èra  della  creazione.  Colà  scorgeranno  manife- 
stazioni celesti , scorgeranno  la  famiglia  umana  istituita 
da  Dio. 

Dove,  senza  entrare  a scabre  disquisizioni  scientifi- 
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che , io  vi  segno  il  metodo , a cui  oggi  mi  attengo.  Io 
pongo  qual  principio  certo  che  Dio  per  mezzo  della  na- 
tura , ovvero  pel  fatto  della  creazione  mise  nell’  uomo 
alcune  tendenze  gagliarde  ed  irresistibili , le  quali  allo 
stalo  di  famiglia  lo  portano:  pongo  quindi  che  Dio  per 
mezzo  dell’  ordine  sovrannaturale  si  fece  a contentar  nel- 
l’ uomo  queste  tendenze,  il  che  operando  creò  la  famiglia. 
Colai  metodo  semplice  e alla  mano  di  cui  verrò  dandovi 
la  sposizione,  conterrà  da  sè  solo,  io  penso,  il  valore  di 
una  dimostrazione  filosofica. 

Ma  quali  sono  le  accennate  tendenze  dell’  uomo?  E 
come  Dio  le  contenta?  Udite. 

L’  uomo  tende  allo  stato  di  famiglia  spintovi  da  tre 
celebri  amori  che  sono  in  lui  : vi  tende  per  soddisfare 
all’  amore  sensibile  di  accompagnarsi  con  la  persona,  per 
soddisfare  all’  amore  spirituale  di  manifestarsi  con  la  ve- 
rità e la  virtù,  per  soddisfare  all’amore  genesiaco  di  pro- 
pagarsi e perpetuarsi  con  la  sua  specie.  Ciò  è proprio 
dell’uomo  nell  ordine  dei  naturali  istinti  e delle  tendenze. 
Di  rincontro  il  sovrannaturale  divino,  venendo  a compier 
1’  uomo,  rende  questi  tre  amori  perfettamente  paghi  nella 
seguente  forma: 

Esso,  quanto  al  primo,  appaga  l’ amore  sensibile  del- 
f accompagnarsi  con  la  persona,  accoppiando  alla  faccia 
dell'  uomo  la  faccia  della  donna  ; nel  che  si  conduce  in 
modo  così  pieno  insieme  e così  casto,  che  i volgari  em- 
pirici non  possono  nè  anco  ideare.  Noi  saremo  indotti  a 
cantare  un  inno  alla  divina  bontà. 

Quanto  al  secondo,  appaga  f amore  spirituale  del  ma- 
nifestarsi con  la  verità  e la  virtù,  accoppiando  all'  anima 
dell’  uomo  1’  anima  della  donna  ; nel  che  si  conduce  in 
modo  cosi  efficace  e diritto,  che  gli  schizzinosi  psicologi 
non  possono  da  sè  stessi  tentare.  Noi  saremo  invitati  a 
cantare  un  inno  alla  divina  sapienza. 

E quanto  al  terzo,  appaga  l' amore  genesiaco  del  pro- 
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pagarsi  e del  perpetuarsi  con  la  propria  specie,  accop- 
piando al  sesso  dell'  uomo  il  sesso  della  donna;  nel  che 
si  conduce  in  modo  cosi  squisito  ed  inimitabile,  che  i 
grossieri  cosmologi  non  possono  vantarsi  di  adeguare  alle 
mille.  Noi  saremo  consigliati  a cantare  un  inno  alla  di- 
vina paternità. 

Tal  suono  avrà  il  nostro  discorso.  E tuttavia , dopo 
il  ragionamento  teologico  e morale,  ci  converrà  assumere 
schiettamente  il  linguaggio  polemico:  noi,  forti  della  di- 
mostrazione data , ci  rivolgeremo  ai  sofisti  e agli  incre- 
duli , chiedendo  loro  : Voi , fratelli , voi  che  la  famiglia 
istituita  da  Dio  non  volete,  come  dunque  1' avreste  co- 
strutta altrimenti? 


L’ uomo  ha  un  primo  bisogno  , e questo  è che  egli 
non  vuol  essere  solitario.  E certamente  l’uomo,  ove  si 
senta  condannato  a dover  lungamente  star  solo,  sviene; 
i suoi  pensieri  e i suoi  affetti,  quasi  fiori  sottratti  al  tocco 
dell  aura  vivificante,  illanguidiscono  e quindi  si  spengono. 
Egli  che  è tutto  costruito  a facoltà  di  espansione,  che  ò 
un  essere  comunicativo  per  eccellenza , rimasto  senza  il 
suo  naturai  teatro  che  è la  società,  e senza  gli  uomini 
spettatori,  venuto  incapace  di  dare  spettacolo,  si  fa  nullo 
e pare  che  si  dilegui  nel  silenzio  e nell’aridità  del  creato. 
Giorgio  Byron  diceva,  che  l'uomo  solitario  non  può  con 
altri  conversare  che  con  Dio  o col  diavolo.  E noi  soggiun- 
giamo che,  messo  egli  di  forza  nella  solitudine,  mentre 
cosi  la  disama,  guasta  la  stessa  solitudine  cui  è costretto, 
raggrava  la  morte  del  suo  cuore,  facendosela  agevolmente 
col  diavolo,  il  quale,  pur  a sentenza  del  Byron,  vieti  di- 
chiarando una  guerra  fatale  ai  nostri  migliori  pensieri  ( 1 ). 

Tutto  ciò  che  vi  rivela,  o signori  ? Perchè  l' uomo  non 


(1)  Byron  noi  suo  pellegrinaggio  di  Child  Harold. 
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può  solitario  vivere?  Ah!  l’una  cosa  vi  dice  l’ altra:  egli 
così  da  solo  non  può  durare  la  vita,  perchè  sente  neces- 
sità di  accompagnarsi  con  la  persona.  Tal  è la  prepotente 
e naturai  tendenza,  che  lo  governa;  onde  scriveva  il  Pa- 
scal: L'uomo  da  solo  è un  che  d’ imperfetto;  bisogna  che 
trovi  compagnia  per  essere  felice  (\).  Che  ci  è di  più  vero 
e di  più  evidente? 

Ebbene;  immaginate  il  primo  uomo  posto  su  la  l’ac- 
cia della  terra;  immaginatelo  là,  ove  altra  volta  lo  riguar- 
dammo uscito  dalle  mani  di  Dio  ed  alzato  a monarca 
delle  cose  terrestri.  Se  noi  dentro  all’  animo  sentiamo  for- 
tissima la  tendenza  di  che  favello,  fortissima  dee  averla 
e fremerne  pur  esso  il  genitore  de’  viventi,  il  quale  in 
sè  riassume  tutti  i sentimenti  dell’  umanità.  Adunque  il 
primo  uomo  è solo,  è assolutamente  solo,  a guisa  di  un 
romito  universale  in  mezzo  della  creazione  : standosene 
di  tal  maniera  solingo,  non  è contento;  ed  egli  cerca  di 
accompagnarsi.  Ma  a chi  vorrà  congiungersi  della  per- 
sona, con  chi  nel  mondo  potrà  andar  di  conserva?  Sono 
gaie  e feconde  le  piante,  sono  leggiadri  i fiori,  son  dolci 
i frutti,  amene  le  erbe  e limpide  le  aure  che  lo  circon- 
dano; ma  queste  naturali  bellezze,  queste  creature  a pezza 
non  gli  bastano  e gli  falliscono;  è un  corteggio,  non  è 
per  alcun  modo  una  compagnia.  E notate:  l'uomo,  vo- 
lendo accompagnarsi,  a che  cosa  intende?  Intende  a tra- 
sfondere sè  stesso  in  altri,  a mirare  la  propria  effigie  in 
altrui  ripetuta.  Or  via;  il  primo  uomo  segnatamente  da 
questo  diletto  è preso:  egli,  che  non  ancora  in  faccia  si 
è visto,  brama  di  osservare  l’ immagine  propria  in  altri 
riverberata.  Ma  torna  forse  pago  in  colai  desiderio?  Guarda 
al  cielo;  e il  fulgidissimo  cielo  co’  suoi  astri  e con  le 
sue  stelle  non  riflette  l’ immagine  dell’  uomo , ma  I’  im- 
magine del  creatore.  Guarda  all’  aere;  e l’ aere,  in  cui  tante 


(l)  Pascal,  Discount  sur  Ut  passion  de  l'amour. 
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care  cose  si  pingono , da  cui  si  trasmettono  i colori  ed 
i suoni , è troppo  diafano  e trasparente  per  l’ uomo , nè 
della  sua  faccia  s’ impronta.  Ecco  un  pelaghetto  di  acque 
tranquille  e serene.  Il  primo  uomo  , passando  su  quella 
riviera,  guarda  e scorge  la  propria  immagine  riflessa  dai 
cristalli  del  lago:  si  ferma  e sorride,  contemplando  sè 
medesimo;  vorrebbe  gittarsi  nell’  acqua  e abbracciarsi.  Se 
non  che  dalla  collina  tira  il  zeflìro,  increspa  le  acque  e 
l’immagine  disparisce.  L’uomo  è veramente  solo  nel  mondo. 

Gioia  e contentamento  a lui , che  da  Dio  è creato 
nell'  innocenza  ! Tacete,  o zeffìri  ; non  mormorate,  o rivi: 
questa  è l’ora  del  rispetto  e dell’ attenzione  di  lutto  il 
creato,  perchè  è l’ ora  solenne  dell’  amore.  Io  apro  la  bib- 
bia , che  è il  gran  libro  maestro  del  sovrannaturale  cri- 
stiano, leggo  a principio,  e ne  ho  il  perfezionamento  della 
vita  umana  , ne  piglio  la  chiave  dell’  universale  scienza. 
Dio  scende  nel  mondo,  chiama  Adamo  che  testò  ha  for- 
mato e vivificato,  lo  mena  nella  deliziosa  primavera  del- 
l’Eden;  colà  nel  giardino  da  capo  a piedi  lo  guarda  e 
dice:  che  cosa,  o signori?  Quando  voi  ascoltale  dai  poeti, 
dai  filosofi , dagli  oratori  e dagli  storici  il  lamento , che 
l’ uomo  non  può  vivere  solitario,  questo  lamento,  sappia- 
telo, non  è altro  che  la  traduzione  della  parola  del  crea- 
tore : Dio  in  fatto,  nello  sguardare  Adamo,  esclama  : Aon 
est  bonum  esse  hominem  solum : non  è bene  che  l'uomo 
sia  solo  (I);  con  che  si  accinge  ad  accompagnarlo.  E la 
compagnia  che  gli  assegna  è ineffabile,  è l’ unica  fra  tutte 
che  interamente  lo  soddisfaccia.  Pensandovi,  mi  confondo. 
Voi , miei  amici , se  aveste  dovuto  cessare  la  solitudine 
dell'uomo,  qual  compagno  gli  avreste  dato?  Voi,  uomini 
che  faticate  la  mente  nelle  speculazioni  metafisiche,  a qual 
partito  sareste  andati  per  rallegrare  il  primo  parente?  Ora 
che  viviamo  a cose  fatte  da  tutti  i secoli,  è facil  cosa  il 

(1}  Gene»,  cap.  II,  ▼.  18. 
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risolvere  in  lai  argomento:  ma  sopprimete  con  un  atto 
mentale  la  cognizione  che  avete  delle  cose,  fatevi  esuli 
dalla  memoria  e da  ogni  minima  reminiscenza,  trasferi- 
tevi col  pensiero  al  cominciamento  dei  giorni,  miratevi  il 
solingo  Adamo  che  spasima  di  associarsi  : qual  socio,  qual 
compagno  che  fosse  di  suo  piacimento,  gli  avreste  dun- 
que apprestato  voi  ? È cosa  da  ponderar  bene  : l’ uomo 
che  vuol  accompagnarsi , non  desidera  tanto  l' eguale, 
quanto  veramente  il  simile:  l’eguale  non  porta  novità, 
non  fa  ebrezza;  laddove  il  simile  ha  questi  beni.  Io  vi 
ho  detto  che  il  primo  uomo , tendendo  alla  compagnia, 
cercava  di  veder  in  altri  la  propria  immagine  riflettuta, 
e T immagine  esprime  similitudine,  non  eguaglianza.  Per- 
tanto il  compagno  da  concedersi  all'  uomo  volea  essere 
simile  all’uomo;  ma  talmente  simile,  che  senza  immede- 
simarlo, lo  pareggiasse;  e distinguendosi  di  persona,  a- 
vesse  con  lui  identica  la  natura.  Amici  miei , e voi  uo- 
mini della  scienza,  rispondetemi:  non  è forse  così?  Dio 
appunto  vide  la  cosa  per  cotal  verso  ; ed  egli  che  aveva 
esclamato,  non  è bene  che  l'uomo  stia  solo,  soggiunse: 
Facciamogli  un  aiuto,  che  a lui  rassomigli:  Faciamus  et 
adiutorium  simile  sibi  (I).  Ed  incontanente  al  maschio 
congiunse  la  femmina. 

Ecco  il  rudimento  iniziale  della  famiglia  : ecco  ciò  non 
di  finzione , ma  di  verità , perchè  la  prima  tendenza  u- 
mana  è adempiuta,  perchè  l’ accompagnamento  è fatto  pro- 
prio a tenore  dei  grandi  desideri  e dei  grandi  afTetti,  per- 
chè in  somma  alla  faccia  dell’  uomo  è accoppiata  la  fac- 
cia della  donna. 

Dio  con  le  sue  mani  costrusse  Èva;  ed  affinchè  ella 
riuscisse  in  sé  raccolta  e tutta  foggiata  per  l’uomo,  non 
la  formò  in  mezzo  del  mondo,  ma  dentro  alle  verginali 
ombrìe  del  paradiso  terrestre , in  cui  l’ uomo  era  messo 


(1)  Genesi,  luogo  citato. 
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a soggiornare  siccome  re  : costrusse  Èva  ; ed  affinchè  ella 
tornasse  degna  dell’  uomo  e a lui  più  inclinata  per  affezione, 
non  la  plasmò  del  limo  della  terra,  ma  si  plasmolia  della 
carne  viva,  che  trasse  da  una  costa  di  Adamo.  Gli  schiz- 
zinosi ridono  a tal  configurazione  della  donna;  ma  io  dico 
invece  : Quanto  di  riguardo  per  l’ uomo,  quanto  di  rive- 
renza, quanto  di  appagamento  I Platone  sotto  al  velo  della 
favola  insegnò,  che  gli  esseri  umani  in  sul  principio  nac- 
quero con  quattro  braccia,  con  quattro  gambe,  con  due 
bocche  e quattro  occhi  ; i quali  poi,  venuti  superbi  delle 
loro  forze  e sufficienti  ciascuno  da  sè,  andarono  schian- 
tati per  volontà  di  Giove  in  due  parti  eguali;  di  modo 
che  la  femmina  non  potè  quindi  vivere  senza  la  sua  metà. 
Di  questa  configurazione  umana,  di  questa  femmina  pla- 
tonica, se  gli  schizzinosi  hanno  voglia  di  ridere,  ridano; 
ed  intanto  s’ inchinino  ossequiosi  al  biblico  insegnamento. 
0 ciechi  ! non  vi  è discoperto  che  Dio , di  tal  forma  o- 
perando , recò  intera  satisfazione  alle  brame  dell’ uomo? 

La  donna  adunque  è surta , è edificala  della  carne 
dell'  uomo , perchè  sia  la  buona  compagna  di  lui  ; il  si- 
mile è dato  al  simile , la  creazione  in  prò  dell’  uomo  è 
finalmente  perfetta. 

Adamo  la  videi  Avea  umide  e luccicanti  le  chiome 
alle  fresche  rugiade  dell’  Eden,  nella  sua  bianca  fronte  era 
l’ alba , da’  suoi  occhi  scattavano  i raggi  del  sole  : stette 
guardandola , e nella  sua  cara  sembianza , meglio  assai 
che  nelle  tranquille  acque  del  lago,  la  propria  immagine 
contemplò.  La  vide!  Giovanni  Milton,  mettendo  a colloquio 
Adamo  e Raffaele , descrive  la  prima  visione  dell’  uomo, 
immagina  questo  addormentalo  sopra  un  letto  di  fiori: 
nel  sonno  Adamo  mira  l’ente  quasi  divino,  la  donna,  che 
a lui  se  ne  viene.  Risvegliasi  e grida:  Oh  Dio!  qual  di- 
vino incanto  brillò  nel  suo  volto:  oggetto  sì  bello  non  per 
anco  adornò  la  natura,  o piuttosto  detto  avrei  che  gli  a- 
bitatori  del  cielo  ne  avevano  / ormalo  i lineamenti  con  le 
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loro  divine  chiarezze,  lo  la  vagheggio  : da'  suoi  sguardi 
escono  scintille  di  fuoco:  piaceri  affatto  nuovi  inondano  la 
mia  anima,  un  mondo  affatto  nuovo  si  schiude  alle  mie 
pupille.  Il  cielo  si  fa  piu  puro,  l’aria  piu  deliziosa.  Ma 
ella  s’ invola,  ella  fugge,  io  mi  desto  : Ove  vai,  io  domando, 
o meraviglia  celeste ? Ritorna,  io  voglio  rivedere,  venerare 
le  tue  bellezze,  o in  questi  luoghi  deserti  piangerti  in  e- 
terno.  E quali  piaceri  il  mio  cuore  avrebbe  gustali  senza 
di  lei f Io  volo,  la  raggiungo  e la  trovo  bella,  quanto  il 
sogno  me  l’aveva  manifestata  (1). 

Nè  solamente  Adamo  vede  la  donna,  masi  rascolta. 
Qual  rapimento  novello  ! Qual  aggiungimelo  di  estasi  I II 
suono  ci  diletta  sempre,  o signori,  ci  tocca  e c’  innalza: 
quello  tuttavia  fra  i suoni  è più  sentito  da  noi,  che  rompe 
fuori  da  uno  strumento  più  confacevole  al  nostro  essere, 
e,  come  a dire,  più  umano.  Cosi  ci  troviamo  scossi  agli 
squilli  della  tromba  metallica:  il  suono  della  tromba  c’  in- 
vade, ricerca  gli  elementi  del  ferro  e del  metallo  che  si 
mescolano  al  nostro  sangue,  e ci  suscita  l' entusiasmo.  Ma 
più  del  suono  che  dal  metallo  si  parte , ci  penetra  1’  ar- 
monia , la  quale  dentro  a un  organo  di  legno  è creata  : 
il  flauto  quindi  e il  liuto  vincono  per  dolcezza  la  tromba, 
giacché  il  loro  suono  ha  il  rimbalzo  e 1'  eco  in  tutte  le 
nostre  ossa  e ci  tira  a gemere  per  tenerezza.  Nondimeno 
vi  ha  un  terzo  strumento,  che  passa  la  tromba  e passa 
il  liuto;  è il  violino.  Il  violino  è congegnato  a corde,  le 
corde  son  pelle  e la  pelle,  più  assai  del  metallo  e più 
ancora  del  legno  ci  si  confò:  è cosa  nostra  squisitamente. 
Suoni  dunque  il  violino,  e tutte  le  fibrille  del  cuore  sono 
poste  in  commovimento.  0 stupore  I Se  tanto  più  ci  si- 
gnoreggia il  suono,  quanto  più  esso  tien  dell'  umano,  che 
sarà  udire  il  suono  medesimo  uscente  dall’  umana  crea- 
tura? Che  sarà  udire  l’armonia  non  mica  temprata  dalla 

(1)  Milton,  Paradiso  Perduto,  Lib.  Vili. 
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tromba,  nè  dal  liuto,  nè  dal  violino,  ma  sì  articolata  dalla 
lingua  che  si  esprime  per  mezzo  della  parola?  Eccovi,  si- 
gnori, ciò  che  sente  Adamo  : egli,  contemplando  la  donna, 
le  parla;  e la  donna  risponde.  Adamo  dice:  Tu  sei  Eoa: 
Hate  vocabitur  Virago  (1);  ed  Èva  abbassa  la  fronte  ed 
esclama  sommessamente:  Tu  sei  Adamo,  il  mio  bene  ed 
il  signor  mio.  Gli  accenti  dell’  uomo  e della  donna  s’ in- 
contrano , e il  cuore  umano  va  conquiso  all'  empito  del- 
1’  amore. 

Adunale  ora  tutte  queste  dolcezze  che  sperimenta  il 
primo  uomo;  stringete  insieme  1'  affettuoso  trasporto  del 
contemplare  e la  commozione  dell’  ascoltare  ; e voi  giudi- 
cate, o signori,  se  la  nostra  proposizione  non  torni  esat- 
tamente vera.  L’  uomo  è mosso  dall'  amore  sensibile  ad 
accompagnarsi  con  la  persona  e in  forza  di  colai  amore 
egli  corre  allo  Stato  di  famiglia  naturalmente.  Abbando- 
nato a sè  solo,  verrebbe  impotente  ad  appagarsi  e si  smar- 
rirebbe nel  vuoto  ; ma  Dio  lo  soccorre , gli  dà  un  com- 
pagno al  lutto  taglialo  a'  suoi  gusti  ed  a’  suoi  bisogni, 
e in  questo  accompagnamento  forma  il  primo  nocciolo 
della  famiglia  umana.  Dio  appunto  fa  questo,  accoppiando 
alla  faccia  dell'  uomo  la  faccia  della  donna. 

E Dio  per  giunta  nei  giorni  della  creazione  al  ma- 
schio unisce  la  femmina  con  tale  un  modo  così  pieno  ad 
un  tempo  e così  casto,  che  dove  altro  non  fosse,  la  sola 
purezza  di  quell’  uniona  gli  basterebbe  a dimostrare  la 
propria  divinità.  Chi  noi  vede?  L’ appagamento  dell’  amore 
sensibile  cammina  una  via  seminata  di  pericoli  e brutta 
di  vituperi  : gli  stessi  empirici , mentre  la  fanno  da  filo- 
sofi , tombolano  praticamente  giù  e diventano  i più  ab- 
bietti dei  mortali.  Eppure,  per  movere  dignitosi,  ti  se- 
gnano convenienze  e melodi  da  tenere,  ti  raccomandano 
il  bel  costume.  Sì  ? Le  parole  son  femmine  e i fatti  son 


li)  Gene».,  cap.  II,  r.  34. 


Digitized  by  Google 


CONFERENZA  H. 


53 


maschi;  ed  ecco  che  il  maschio  si  leva  divorando  la  fem- 
mina; i fatti  osceni  rinnegano  le  teoriche  belle.  Prendete 
la  tavola  rasa  del  Locke  e la  statua  del  Condillac:  su 
quella  tavola  rasa  scrivete  sensibilmente;  a questa  statua 
che  nella  testa  del  filosofo  è cosa  di  sfumatura,  date  nervi 
e polpa:  dico  attuate  le  dottrine  dei  sensisli;  e senza  più 
la  tavola  rasa  vi  riesce  una  pessima  leggenda,  e la  statua 
sfumata  un  colosso  di  fango. 

Perchè  mai  questo?  Perchè  gli  empirici,  prometten- 
doti onesta  unione,  ti  sconciano  e lo  stesso  amor  sensi- 
bile amareggiano  col  peccato,  quando  invece  l’accoppia- 
mento dell’  uomo  con  la  donna  raccontato  nel  Genesi  li 
contenta  il  cuore  e t’ illeggiadrisce  la  yita?  Perchè  questo, 
o signori?  Studiate  nella  bibbia,  ricorrete  al  sovrannatu- 
rale cristiano:  di  qui  esce  l’ insegnamento  che  v’  illumina 
e la  regola  che  vi  salva. 

Èva , creata  che  fu  tra  le  delizie  dell’  Eden , non  si 
rizzò  da  sè  stessa  in  piedi , non  si  presentò  da  sè  me- 
desima all’  uomo:  ella  fu  presa  per  mano  da  Dio,  il  quale 
menolla  ad  Adamo:  Et  adducati  eam  ad  Adam  (1).  L'  e- 
nigrna  è spiegato.  Dio,  al  cui  santissimo  alito  i cieli,  i 
mari  e le  terre  si  purificano  e si  giocondano,  Dio  al  petto 
della  donna  che  conduceva  all’  uomo,  fece  scudo  della  sua 
forza;  alle  braccia  dell’  uomo  che  si  stendevano  alla  com- 
pagna, diede  l' unzione  della  sua  grazia:  quindi  1’  accop- 
piamento fu  casto.  Come  procedono  per  contrario  gli  em-  - 
pirici?  Che  fate  voi,  uomini,  i quali  non  di  altro  vi  bri- 
gate che  di  mandar  contento  il  sensibile  amore?  Nella 
vostra  scuola  la  donna  è forse  manifestata  all’  uomo  da  Dio? 
portata  all' uomo  da  Dio?  Miserabili!  La  donna  è portata 
all'  uomo  per  mezzo  dell’  uomo.  Voi,  tutti  carne,  col  solo 
lenocinio  dei  sensi  discoprite  Elena  a Paride,  Aspasia  a 
Pericle,  Nemea  ad  Alcibiade,  Messalina  a Vitellio,  Villa  a 

II)  Gene*.,  cap.  II,  r.  82. 
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Berengario,  Anna  Bolena  ad  Arrigo  : i sensi,  non  rischiarati 
dall’  alto,  si  stanno  brutali  e alla  brutalità  vi  trascinano: 
voi  non  avete  Eden , non  avete  meridiane  ombre , non 
avete  giardino  ; ovvero  i vostri  giardini , non  visitati  dal 
creatore,  cambiano  in  tombe.  È senno?  è cara  unione 
cotesta?  è felicità  ? Levatevi  dalle  vostre  tombe,  o amanti 
disonorati,  ed  andate  a Dio.  Egli  deve  manifestare,  deve 
condurre  all’  uomo  la  donna  : Èva  vuol  esser  menata  ad 
Adamo  per  mano  del  suo  fattore  : sotto  alla  divina  guida 
i sensi  veramente  tripudiano  e l' amore  si  fa  veggente.  Al 
che  guardava,  panni,  Biagio  Pascal,  allorché  dettava  queste 
parole  immortali  : Amore  e ragione  sono  una  medesima 
cosa....  I poeti  hanno  torto  quando  ci  dipingono  l’amore 
siccome  cieco:  bisogna  strappargli  la  benda  e lasciargli  o- 
ramai  godere  la  luce  degli  occhi  (I).  La  luce  degli  occhi 
all'amore  è dato  di  goder  qui,  nel  convivio  di  Dio,  nel- 
l’ istituzione  della  famiglia. 

0 bontà  divina,  quanto  sei  grande!  Tu,  nell'ordine 
di  natura,  tendenze  gagliarde  e dolcissimi  sentimenti  in- 
nesti nel  petto  dell'  uomo  ; e mentre  1'  uomo  da  sé  non 
potrebbe  provvedere  a sé  stesso , tu , dentro  all'  ordine 
del  sovrannaturale,  cali  dal  paradiso  alla  terra  e bei  la 
ragionevole  creatura.  Ahi  tu  che  le  infondi  la  luce  negli 
occhi  e le  presenti  l’ oggetto  da  vagheggiare,  che  le  metti 
in  cuore  1'  alito  affettuoso  e le  porgi  l’ idolo  dell’  amore , 
non  sarai  tu  benedetta  da  noi?  Oh!  a le  pietosissima,  alla 
quale  inneggiano  i rivolgimenti  dei  cieli,  le  armonie  delle 
sfere  e le  manifestazioni  di  tutte  le  vite  cosmiche , non 
si  leverà  sul  mattino  e su  la  sera  il  cantico  dell’  uomo? 
Divina  bontà!  guarda  alle  opere  che  hai  creato:  vedi  l’uomo 
e vedi  al  fianco  dell’  uomo  la  donna.  Sono  belle  e sono 
caste  queste  due  giovanette  fatture:  è felice  questo  tuo 
figlio,  è felice  questa  tua  figliuola.  Gli  empirici  li  rimi- 

*!',  Pascal,  Pontieri. 
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rano  di  lontano,  si  confondono  e se  ne  vanno.  Il  regno 
di  Dio  s’ incardina  nella  prima  famiglia  del  mondo:  il  no- 
stro padre  e la  nostra  madre  ci  esclamano  di  colà:  L' uomo 
tende  allo  stato  di  famiglia  per  soddisfare  all’  amore  sen- 
sibile di  accompagnarsi  con  la  persona.  E Dio  lo  ebbe 
accompagnato  per  bene,  accoppiando  alla  sua  faccia  la 
faccia  della  donna  ; nel  che  si  condusse  in  modo  cosi 
pieno  insieme  e così  puro,  che  gli  empirici  della  terra 
non  avrebbono  saputo  nè  anco  ideare.  Sii  magnificata  per 
sempre , o celestiale  bontà  ! 


Lo  studio  della  natura  umana  ci  mostra  che , oltre 
al  trasporto  del  sensibile,  nell’uomo  sono  pure  altri  moti, 
i quali,  esplicandosi,  dominano  il  suo  essere  e lo  costi- 
tuiscono. E il  secondo  trasporto  è subito  questo;  lo  spi- 
rituale: imperocché  sendo  egli  fabbricato  non  di  soli  sensi, 
nè  di  solo  cuore , ma  e di  mente  e di  anima , tende  di 
qui  con  anelito  incessante  a manifestarsi.  Il  quale  mani- 
festamento  si  fa  di  tal  guisa:  il  nostro  spirito  forma  idee, 
pensieri  e giudizi , si  svolge  in  isvariati  concetti  ; questi 
concetti  mirano  di  propria  indole  ad  incorporare  il  vero 
ed  il  bene  : ora  l’ uomo  gitta  fuor  della  mente  i suoi  pen- 
sieri, pubblica  i suoi  concetti;  e per  lui  la  grande  spiri- 
tual significazione  è fatta. 

Se  non  che,  miei  signori,  quando  è che  l’uomo  si 
troverà  pago  in  cotal  suo  lavoro?  Sarà  forse  allora  che 
parlerà  non  udito,  che  si  sfogherà  coi  tronchi  e coi  sassi? 
Eh  noi  Voi  siete  precettori  pubblici:  vi  sentireste  con- 
tenti aringar  dalla  cattedra  quando  è vuota  la  scuola?  Voi 
avete  l’uffizio  di  comandare  all'esercito:  vi  terreste  per 
satisfatti  di  mandare  i vostri  ordini  nel  campo  quando 
l’esercito  è fuori?  Adunque  se  per  soddisfare  all’amore 
sensibile  di  accompagnarsi  con  la  persona  fa  mestieri  che 
dall'  uomo  cessi  la  solitudine  e vi  sottentri  la  società;  la 
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società  di  egual  maniera  divien  necessaria  affinchè  egli 
soddisfar  possa  all’  amore  spirituale  di  manifestarsi  con 
la  verità  e con  la  virtù. 

Rientriamo  nell’  Eden  abbandonato,  torniamo  al  primo 
parente. 

Voi  lo  avete  scorto  dolersi  e levar  guai  nella  solitu- 
dine perchè  di  cuore  si  sente  deserto  ; ma  non  altro  per 
avventura  è da  rilevare  in  lui?  gli  affanni  dell' amore  sen- 
sibile stanno  forse  soli  ? Scompagnato  come  è sul  princi- 
pio , Adamo  sente  il  peso  di  una  doppia  necessità  : dal 
cuore  e dai  sènsi  che  primi  si  manifestano  pigliando  la 
scossa  dal  mondo  esterno , egli  sale  alla  regione  intima 
della  mente;  e qui  è un  mondo  nuovo,  più  largo  e più 
profondo  per  esso,  ci  è tutto  il  mondo  spirituale  che  lo 
rapisce.  Qual  lampeggiamento  d idee,  qual  fiamma  di  a- 
morosi  concetti  ! Bisogna  che  parli  : bisogna  che  manifesti 
la  luce  della  verità  e la  fiamma  della  virtù. 

Ma  se  l’ uomo  è nella  solitudine,  se  non  ha  compa- 
gno ragionevole  che  lo  intenda,  a chi  verrà  comunicando 
i tesori  della  sua  anima?  Ahi  dolore!  Gli  uccelli  cantano, 
e gli  uni  e gli  altri  si  rispondono  su  per  gli  alberi  del 
giardino , sembra  che  si  narrino  le  loro  gioie  : le  belve 
da  una  all’  altra  campagna,  levando  il  grido,  s’ intendono. 
L’ uomo  solo,  il  principe  delle  belve  e il  signor  degli  uc- 
celli, non  ha  un’  orecchia  amica  che  raccolga  la  sua  pa- 
rola. Come  va  questo?  Possedere  l’ idea,  posseder  la  pa- 
rola, e difettare  di  ascoltatore  intelligente,  è cosa  che  op- 
prime lo  spirito.  Conviene  rassegnarsi  al  silenzio  ; ma  nel 
silenzio  e nel  segreto  tu  non  puoi  vivere. 

Quando  Cristoforo  Colombo,  dopo  scoperta  l’America, 
se  ne  tornava  la  prima  volta;  quando  ancor  lontanissimo 
dall’  Europa,  là  tra  i flutti  sterminati  dell’  oceano  atlantico, 
veniva  soprappreso  da  furente  tempesta,  si  senti  a morire 
per  isfinimento.  E non  temeva  per  sè  la  morte  il  magna- 
nimo : temeva  si  che,  spento  lui  e la  sua  gente,  la  notizia 
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dell’  immensa  scoperta  operata  non  giungesse  ai  vivi. 
Le  onde  in  cupe  voragini  si  sprofondavano  ; le  sue  navi, 
dalle  voragini  alle  nubi  e dalle  nubi  alle  voragini  traspor- 
tate, si  sfasciavano.  Che  fare?  Nel  più  forte  del  turbine 
Colombo  si  ritira  nella  sua  cameretta,  scrive  in  cartape- 
cora un  breve  ragguaglio  del  viaggio  fatto,  del  corso  te- 
nuto, della  postura  e della  ricchezza  dei  paesi  trovati,  non 
che  della  colonia  lasciata  colà.  Poi  rinvolge  la  scritta  in 
un  panno  tuffato  in  olio,  la  chiude  in  una  fasciatura  di 
cera,  la  mette  in  una  cassetta  accuratamente  turata;  dopo 
di  che  la  gitta  nel  mare  con  la  fiducia  non  forse  qualche 
accidente  fortunato  potesse  recare  al  vecchio  emisfero  un 
deposito  di  tal  rilevanza  (1). 

Signori,  cosa  ancor  più  importante  da  riferire  tiene 
con  sè  il  primo  uomo  : scoperta  più  solenne  che  non  quella 
dell’  America,  ha  fatto  Adamo  : egli  scoprì  il  giovane  mondo 
creato  da  Dio,  scoprì  il  cielo,  il  mare  e la  terra  : di  più, 
ciò  che  il  Genovese  non  fece,  egli  diede  il  noriie  alle  cose; 
nominò  gli  animali,  le  acque  e le  piante.  Da  interno  moto 
è sospinto  a raccontar  tutto  questo,  vuole  che  la  cogni- 
zione delle  produzioni  nuove  e dei  nuovi  esseri  si  pro- 
paghi; ma  io  mi  rifaccio  a chiedere  : a chi  mai  il  primo 
uomo  ragionerà?  Egli  non  è in  tempesta,  bensì  nella  pace: 
pure  sta  peggio  che  se  fosse  nelle  solitudini  del  polo,  per- 
chè dimora  nella  totale  solitudine  della  terra.  Ahi  dolore! 

A questa  tendenza  che  Dio  mise  così  robusta  e così 
cocente  nella  creatura  ragionevole,  è recato  satisfazione. 
Adamo  ti  racconsola  1 leva  gli  occhi  e torna  riguardando 
Èva:  non  vedi  compiute  le  brame  della  tua  anima?  La 
donna  è data  al  primo  uomo  non  solo  perchè  soddi- 
sfaccia all’ amore  sensibile,  accompagnandosi  con  esso  della 
persona,  ma  e perchè  appaghi  lo  spirituale  amore,  pre- 
standosi alle  manifestazioni  del  vero  e del  bene. 

(1)  Robkrntos,  Storia  di  America  , lib.  i.  — Esatti  ragguagli  avrai  in  queste» 
dal  Prof.  Angelo  Sanguinei!  nella  »ua  elegante  Vito  di  Crùtoforo  Colombo,  cap.  VII. 
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Lo  stesso  Adamo  ne  fu  persuaso  di  tratto.  Allorché 
Dio  volea  cavare  la  femmina  dalla  carne  del  maschio,  man- 
dava in  costui  un  forte  sopore,  anzi  un  profondo  sonno, 
che  tutto  lo  possedesse.  Quel  sonno  fu  un’estasi,  tradu- 
cono i Settanta;  e di  colai  estasi  scrive  un  gran  dottore 
della  Chiesa:  Adamo  in  questo  punto,  entrando  nel  san- 
tuario di  Dio,  ebbe  l'intelligenza  dell' avvenire  (I ).  Adun- 
que l'uomo  vide  tra  le  altre  cose  ed  imparò  a che  dovea 
riuscire  la  donna.  E quando  Dio  a conto  di  lui  proferì: 
Facciamogli  un  aiuto  che  gli  somigli,  quella  parola  gli 
disse  troppo  bene  che  la  donna  volea  tornare  somigliante 
ad  esso , non  che  nel  corpo , sì  pur  nello  spirito.  Bene 
sta  : la  compagna  dell’  anima  è divinamente  regalata  al 
temporal  genitore  degli  uomini.  Egli  ne  trascende,  ne  va 
ebro , e a sé  stringendola , prorompe  con  dolce  gioia  : 
Questa  è osso  delle  mie  ossa,  è carne  della  mia  carne. 
Ma  se  è fossa  e la  carne  sua,  ne  è altresì  la  sua  anima, 
la  quale  in  quella  carne  alberga  ed  in  quelle  ossa.  Il  corpo 
è posto  come  a velo  dell’anima,  ed  anche,  se  volete,  a 
simbolo;  mentre  il  simbolo,  osservò  dirittamente  il  Creuzer, 
è l’espressione  del  vero  ideale  per  mezzo  di  una  forma 
corporea,  che  lo  segna  e l’ indica  in  qualunque  modo  ( 2 ). 
Onde  le  parole  di  Adamo,  stringendo  a sé  la  donna,  son 
così  da  traslatare  nel  senso  simbolico  o mistico:  Questa 
è l’  idea  delle  mie  idee,  è il  pensiero  de’  miei  pensieri;  o, 
come  vuole  uno  scrittore  ecclesiastico,  bisogna  far  di  tal 
guisa  parlare  Adamo  : Èva  è a me  stesso  somigliantissima; 
partecipe  della  mia  ragione , del  mio  consiglio , del  mio 
colloquio  e del  mio  discorso , come  è porzione  della  mia 
carne  e delle  ossa  mie  (3).  E considerale  più  avanti  : la 
donna,  che  all’uomo  è data  partecipe  della  sua  ragione, 

(1)  Sant*  àoostino,  De  Genesi. 

(•)  Crf.uzkr,  Simbolica. 

(3)  Era  mihi  situi! lima  est,  particeps  rationis , conti! ti,  colloquii  et  sermonis,  de- 
nique  carni s et  ostie  mei  portio.  Vedi  il  Dklrio  in  Genesim. 
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del  suo  consiglio , del  suo  colloquio  e del  suo  discorso, 
gli  sarà  così  strettamente  congiunta,  che  per  farsela  sem- 
pre con  lui,  dovrà  abbandonare  il  padre  e la  madre  ; cioè 
dovrà  abbandonare  le  idee  e i pensieri  del  padre,  le  idee 
e i pensieri  della  madre  sua,  per  non  avere  altre  idee, 
non  altri  pensieri  che  quelli  dell’uomo.  Di  tal  foggia  tor- 
neranno due  veramente  in  un  solo:  due  corpi  e due  a- 
nime  dentro  una  sola  carne:  Erunt  duo  in  carne  una  (1). 

Stabilir  questo,  vale  altrettanto  che  trarre  la  famiglia 
dal  suo  iniziai  rudimento  al  vero  aggrandimento  morale. 
Qui  nel  gruppo  dell’  uomo  e della  donna  le  idee  si  me- 
scolano insieme  e i ragionamenti:  qui  lo  spirituale  amore, 
che  è la  virtù  principe  della  natura  umana,  muove  la  do- 
manda, ottiene  la  risposta  e ferma  la  conclusione;  e po- 
trebbe mai  essere  che  in  ciò  non  si  esplicasse  la  vita? 
Dietro  alle  persone  tra  sè  congiùnte,  mirate  il  buon  suc- 
cesso che  sortisce  la  manifestazione  del  vero  e del  bene, 
o signori , ed  esclamate  con  me  : Noi  siamo  iti  nel  do- 
mestico avanzamento  col  volo  dell'aquila.  Dio,  inteso  a 
perfezionare  le  sue  fatture,  all’  anima  dell'  uomo  accoppiò 
1’  anima  della  donna. 

Non  posso  trattenere  la  mia  gioia:  osservo  il  nuovo 
prodigio  e lo  celebro.  Due  anime  ragionevoli  sono  unite 
nel  mondo.  Adamo,  che  primo  vide  il  Dio  creatore,  narra 
la  commozione  potente;  narra  l’ estasi  che  provò  nello  spi- 
rito a quel  nuovo  vagheggiamento.  Io  lo  mirai,  lo  adorai, 
dice  ancor  tremando  di  tripudio  e di  amore.  Che  maestà 
su  la  fronte ! Qual  presenza  e qual  voce,  Èva  mia!  E narra 
del  mondo  e delle  meraviglie  scoperte  nell’  universo.  Èva 
ascolta  ed  esclama:  Io  pure  lo  mirai,  lo  adorai:  ma  io, 
poveretta,  non  era  sola  con  Dio:  Egli  mi  soverchiava  con 
la  maestà,  e tu  a me  ti  aprivi  con  /’  aspetto’ della  con- 
fidenza. Adamo  si  continua  a significare  i propri  pensieri 


(1)  Gene»,  cap.  II,  t.  34. 
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e soggiunge:  Quando  tu  sul  mattino  osservi  il  sole  mon- 
tare nei  cieli  e allietarci  con  la  sua  lampa,  sappi,  Èva 
mia,  che  il  sole  venne  fabbricato  da  Dio  a nostro  conforto. 
E quando  la  notte  miri  il  globo  di  argento  che  viene  a 
mitigare  le  ombre  della  terra,  sappi  e ricorda  che  pur  a 
nostro  conforto  è stata  fatta  la  luna.  Èva  risponde:  E io 
ringrazio  il  creatore,  lo  adoro  nella  luna  e nel  sole,  lo 
adoro  nelle  aure  che  ci  spirano  intorno,  nei  fiori  che  ci 
sorridono,  nella  terra  che  ci  sostenta:  lo  adoro  in  me,  lo 
adoro  nella  tua  anima,  o Adamo.  Ah!  tutto  è dono  delle 
sue  mani.  Signori,  1’  umano  dialogo,  necessario  alla  vita 
esterna  del  pensiero,  è istituito.  L’ idea  dell’  uomo  non  è 
più  solitaria  ; non  è più  come  il  fremilo  del  viandante 
smarrito  nei  deserti  dell’  Africg,  il  quale  grida  e non  ha 
riscontro:  l’ idea  dell’  uomo  corre,  si  abbatte  in  altra  mente 
e suscita  un’  altra  idea.  Or  nel  colloquio,  promosso  e ri- 
petuto fra  gl'intelligenti,  è l’esultanza  dello  spirito. 

Due  anime  ragionevoli  sono  unite  nel  mondo.  Adamo 
alla  propria  indole  attemperando  il  discorso,  v’  impronta 
la  maschiezza  e la  virilità  del  pensiero:  Èva,  che  é tutta 
mite  e tutta  leggiadra,  quel  discorso  restituisce  ad  Adamo 
condito  di  amenità,  di  gaiezza  e di  soavità.  L' amore  spi- 
rituale che  di  tal  modo  si  manifesta , è stupendamente 
vario.  E la  varietà  cresce  nondimeno  per  altro  verso.  Testa 
ricca  di  pensamenti  originali  come  l’ adamitica  non  vi  è: 
1’  uomo , che  primo  e immacolato  passeggia  nei  campi 
della  vergine  natura,  che  è egli  stesso  un’  origine,  stampa 
la  novità  in  ciò  che  pensa  e in  ciò  che  favella.  Onde  pren- 
dete quanto  di  più  sublime,  di  più  alto  e magniloquente 
negli  intelletti  dei  posteri  si  troverà,  tutto  questo  consiste 
in  lui  come  in  germe  ; e il  germe  in  quel  dolce  aprile 
del  mondo  si  schiude  e fiorisce,  e ti  dà  anticipato,  tinto 
del  suo  colore  originalissimo,  il  lume  delle  teologie  scritte, 
il  criterio  delle  filosofie,  il  canto  delle  epopee  e il  segreto 
delle  pellegrine  arti.  Diresti  che  pur  una  creazione,  quasi 
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più  squisita  e nobile  che  la  materiale  non  è,  ferva  nello 
spirito  del  primo  uomo.  Gli  ferve,  o signori;  e questa  riesce 
in  tanto  più  bella,  in  quanto  si  trae  subito  dietro  la  copia. 
Originale  è Adamo;  esso  è 1 esemplare  e il  modello:  Èva, 
che  per  Adamo  è fatta,  è l’ imitatrice.  La  donna  all’  uomo 
si  congiunge  per  ritessere  ed  integrare  il  lavoro  dell  uomo; 
e di  qui  novellamente  si  svolge  il  germe  delle  imitazioni 
e delle  similitudini,  di  che  il  regno  della  scienza  e delle 
arti  andrà  fecondato.  Il  Milton  a tal  ragguaglio  e il  Klop- 
stock  che  copiano  dalla  bibbia,  il  Montaigne  e lo  Charron 
che  copiano  da  Seneca,  il  Rollin,  l’Addisson,  lo  Schoell,  il 
La  Harpe  che  copiano  da  Quintiliano,  il  Segrais  e il  Florian 
che  copiano  da  Bione  e da  Mosco,  il  Corneille  che  copia  da 
Lucano,  Livio  che  copia  da  Polibio,  il  La  Bruyere  che  copia 
da  Teofrasto,  il  Linneo  e lo  Spallanzani  che  copiano  dal 
naturalista  Plinio,  il  Thomson  che  copia  da  Virgilio,  come 
Virgilio  nelle  Georgiche  e nelle  Bucoliche  copia  da  Esiodo  e 
da  Teocrito  e nell’  Eneide  da  Omero;  questi  ed  altri  sopra 
numero  rifanno  nel  corso  dei  secoli  il  lavoro  dell  antica 
nostra  madre:  sono  alla  lor  volta  un’ imitazione  più  o men 
bella,  più  o men  fedele  della  imitatrice  e fedelissima  Èva. 
Esulti  1'  umano  spirito  I sempre  che  procediamo  maggior- 
mente innanzi,  più  si  distendono  i palpiti  della  sua  vita. 

Due  anime  ragionevoli  sono  unite  nel  mondo.  Il  vero 
ed  il  bene  che  nelle  comunicazioni  dell’  uomo  con  la  donna 
vanno  appalesandosi  ed  incontrandosi,  son  menati  a pro- 
durre effetti  ineffabili.  Le  due  anime,  in  quelle  beate  scosse 
„ interne , si  scaldano  ; il  pensiero  afforza  il  sentimento , 
crea  1’  abito  morale  e traccia  precocemente....  Che  cosa, 
o signori  ? Il  pensiero  del  vero  e del  bene  alimentato  nei 
nostri  progenitori  traccia  dentro  essi , apparecchia  nella 
capacità  dell'  umana  natura  il  tipo  dei  più  onorandi  per- 
sonaggi , che  verranno  ad  onorare  la  stirpe  degli  intelli- 
genti. Plutarco  mostrò  che  le  cose  singolari  e solitarie  sono 
racchiuse  nei  generi  e nelle  forme,  ovvero  nelle  idee,  come 
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in  invoglie  seminali,  che  ne  contengono  il  primitivo  mi- 
dollo (4).  Ebbene;  mirate  ai  grandi  uomini  comparsi  su 
la  terra  e pensate  cbe,  in  ciò  che  di  eccelso  ebbero  nei 
costumi  e nei  fatti,  si  trovarono  già  innanzi  foggiati  dal 
primo  uomo  e dalla  prima  donna.  Ma  che  dico  mirate  ai 
grandi  uomini?  Per  conoscere  anticipatamente  costoro, 
guardate  anzi  alla  prima  donna  ed  al  pririio  uomo,  i quali 
il  primitivo  midollo  de'  nascituri  portano  nel  loro  spirito. 
Io  guardo  ad  Adamo  e vedo  in  lui,  sotto  al  manto  della 
religione,  i Mosè  della  legge,  i Gedeoni  delle  battaglie,  i 
Salomoni  della  sapienza,  gli  Eleazari  della  disciplina:  vedo, 
sotto  al  velame  della  semplice  moralità,  gli  Aristidi  della 
giustizia,  i Cincinnati  della  frugalità  e i Titi  della  bene- 
volenza. Mi  volgo  guardando  ad  Èva,  e vedo  in  lei  le  Ra- 
cheli,  le  Debore  e le  Susanne  degli  Ebrei;  vedo  fra  mezzo 
alle  loro  ombre  le  Semiramidi  degli  Egizi,  le  Penelopi  dei 
Greci,  le  Cornelie  e le  Porcie  dei  Latini;  come  senza  om- 
bre e fiorite  d’ intatta  bellezza  ci  vedo  sopra  tutte  le  Clo- 
tildi,  le  Terese,  le  Caterine  e le  sante  femmine  de’  cri- 
stiani. È un  apprendimento  che  m' innalza,  che  mi  fa  le 
dovizie  intere  dei  secoli  raccorre  nei  giorni  della  crea- 
zione. Che  più  ci  manca  per  ivi  salutare  il  regno  dell’  u- 
mano  spirito? 

Due  anime  ragionevoli  sono  unite  nel  mondo.  Quel- 
f onesto  filosofo  che  fu  Senofonte,  in  un  trattato  sul  con- 
versare domestico  immaginò  due  sposi,  di  che  non  vi  ha 
nulla  in  poesia  di  più  verecondo  a mirare.  Il  giovane  è 
savio,  pudica  la  donzella:  i due  sposi,  appena  uniti  sotto 
al  medesimo  tetto,  deliberano  su  i loro  doveri  e su  i lor 
lavori  per  accomunarsene  i pesi  e i piaceri  ; ma  prima 
di  tutto  vogliono  dar  sacrifizio  agli  dèi , ne  invocano  il 
soccorso,  ne  dimandano  i lumi,  uno  per  ben  consigliare, 
l’altra  per  degnamente  obbedire;  di  modo  che  in  quella 


(1)  Plutarco,  Del  casamento  degli  oracoli. 
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giovane  famiglia  i consigli  del  maschio  e la  virtù  della 
femmina  tornano  consecrati  dalla  mediazione  della*I)ivi- 
nità  (1).  L’ uomo  e la  donna  di  Senofonte,  comunque  belli, 
non  altro  vi  danno,  o signori,  che  un’  immagine  sbiadita 
dell'  uomo  e delia  donna  stabiliti  nell'  Eden  dal  creatore. 
Adamo  ed  Èva,  che  nella  luce  del  vero  Dio  presero  a tra- 
smettersi i lor  pensieri  ed  i loro  alletti,  non  sanno  real- 
mente appigliarsi  ai  propri  lavori,  non  attendere  ai  propri 
doveri , non  darsi  ai  cari  solazzi , se  prima  al  creatore 
non  levino  sacrifizio.  Io  gli  osservo  andare , correre  pel 
giardino:  fanno  mazzi  di  fiori,  dai  fiori  raccolgono  il  pro- 
fumo: Dio  è uso  venire  dalla  parte  dell'  oriente,  i celesti 
splendori  si  aprono  di  colà  : essi  a quella  parte  gittano 
il  profumo  dei  fiori , innalzano  l' inno.  L’  aria  olezza , il 
firmamento  ride,  Dio  torna  alla  terra:  lo  spirito  umano 
s incontra  con  lo  spirito  divino;  ed  eccovi  il  suo  trionfo. 

Non  mi  accade  dir  altro:  la- tendenza  umana  che  si 
svolge  irrefrenabile,  la  tendenza  di  aprirsi  dello  spirito, 
di  appalesar  le  sue  idee  ed  i suoi  pensamenti  comuni- 
cando con  altro  spirito,  è veduta  ottenere  bellissimo  ap- 
pagamento. Adamo  ne  è testimonio,  il  quale  da  questa 
parte  è satisfatto  oggimai;  ed  egli  non  più  altro  brama, 
nè  più  altro  ricerca,  perchè  dalla  solitudine  è passato  alla 
società  intelligente,  dal  suo  essere  di  singolare  al  plurale 
della  famiglia.  Così  la  famiglia  s’ incomincia  dai  sensi  e 
dal  cuore;  si  dilata  e s’ impersona  coi  doni  dello  spirito, 
nelle  manifestazioni  del  vero  e del  bene.  Tanto  il  crea- 
tore ha  fatto,  all'anima  dell’uomo  accoppiando  l'anima 
della  donna. 

Ciò  nondimeno  porta  a compimento  una  corona  di 
eccellenza  , tanto  da  scoprirci  sempre  meglio  il  dito  di 
Dio  : io  affermo  che  egli  qui  si  condusse  in  modo  così 
sapiente  ad  ,un  tempo  e così  efficace , che  i psicologi 


il;  Skmofontk,  Economia. 
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della  terra  vengono  inetti  con  le  lor  dottrine  a produrre 
altrefPanto. 

I filosolì  che  trattano  dell'  anima,  tengono  ad  una  con 
noi , che  l’ idea  ha  bisogno  di  romper  fuori  della  mente 
e comunicarsi  : tengono  che  nelle  manifestazioni  della  ve- 
rità e della  virtù,  rendute  scambievoli  tra  i mortali,  1’  u- 
mano  spirito  vive.  Va  bene  tutto  colesto:  pure  i cosiffatti, 
ove  al  sovrannaturale  divino  non  si  conformino,  lasciano 
andar  libera  1'  anima , non  ad  altra  legge  sottoposta  che 
alla  psicologica;  il  che  importa  che  l’ anima  corre  in  balia 
di  sè  stessa,  in  balia  della  semplice  e schietta  natura.  E 
ciò  vi  pare  saviezza,  o signori?  1 cotali  procedon  giusto 
e tirano  al  segno  ? lo  mi  ricordo  quanto  un  pensatore  mo- 
derno diceva  con  isdegno  di  alcuni  studiami  : I giovani 
filosofi  e i giovani  avvocati  vedono  da  per  tutto  la  ragione 
e la  legge,  e non  vogliono  inai  vedere  ciò  che  sta  al  di 
sopra  della  legge  e della  ragione  (1  ).  E tal  fanno  costoro: 
giudicano  arbitra  e a lutto  sufficiente  la  ragione  e la  legge 
umana;  giudicano  nulla  la  legge  e la  ragione  divina.  Ora 
f anima  che  cammina  sola , che  dev'  essere  a sè  stessa 
maestra , la  fallirà  : dubito  delle  sue  manifestazioni  del 
vero  e del  bene,  dubito  delle  sue  gioie,  de’  suoi  vanta- 
menti  e de’  suoi  trionfi.  Poverella  anima,  che  a te  stessa 
sei  duce,  a che  in  line  mi  riuscirai? 

Altramente  nelle  sue  opere  Iddio.  Egli  nel  principio 
dei  tempi  congiunge  due  anime  ragionevoli,  apre  tra  1 una 
e 1’  altra  la  manifestazione  del  pensiero,  mette  lo  stimolo 
nella  perfezione  ; ma  non  lascia  f umano  spirito  gover- 
narsi da  sè,  non  lo  affida  ai  principii  della  sola  natura, 
tuttoché  ella  in  quei  dì  felici  torni  innocente;  non  fa  in 
somma  che  l' uomo  creato  sia  indipendente  dal  creatore: 
bensì  la  natura  rende  pedagoga  della  rivelazione  e 1 uomo 
iaunuo  del  cielo.  Per  fermo  Dio  ai  primi  parenti  assegna 


[1}  Il  Viacoutc  de  Donald,  Pensée*. 
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ia  legge  sovrannaturale,  dà  precetti  e dà  proibizioni;  dove 
a pegno  di  loro  ubbidienza  interdice  che  dell’  albero  della 
scienza  del  bene  e del  male  non  assaggino  punto;  se  no, 
morranno  (1).  Per  tal  maniera  Dio  governa  egli  stesso  con 
ispeciali  leggi  la  manifestazione  del  pensiero  umano,  l’ ac- 
cendimento  della  virtù:  Adamo  ed  Èva  non  sono  tanto  i 
discepoli  della  natura,  quanto  i valletti  e gli  apostoli  di 
Dio.  Questo  è metodo  sapiente,  metodo  unicamente  vero. 
Se  1'  uomo  peccherà  ribellandosi  al  creatore,  ciò  non  sarà 
per  difetto  dell’  ordinamento  e del  metodo , sarà  per  la 
malizia  della  creatura;  e di  qui  si  vedrà  essere  sempre 
più  saggia,  sempre  più  necessaria  la  regola  stabilita. 

Ponete  intanto  le  manifestazioni  spirituali  tra  Èva  ed 
Adamo  fatte  sotto  la  disciplina  di  Dio,  e ponete  le  spi- 
rituali manifestazioni  tra  un’  anima  e 1'  altra  fatte  al  di 
fuori  della  disciplina  celeste.  Quanto  le  prime  son  belle, 
quanto  magnifiche  ed  alte!  Quanto  brutte,  servili  e orri- 
bili le  secondel  In  quelle  la  profondità  dell'  idea,  la  luce 
e V ordine  della  scienza , la  venustà  dell’  eloquio,  con  di 
giunta  la  semplicità  e la  modestia:  per  contrario  in  queste 
io  trovo  (e  non  ve  ne  accorgete,  o signori?)  trovo  di  leg- 
geri la  corruzione,  l’ infamia  e la  morte.  E non  vi  trema 
1’  anima,  ripensando  i congiungimenti  degli  spiriti  incre- 
duli e a Dio  nemici?  Catilina  e Lentulo,  che  foste  mai 
voi?  due  anime  unite  fuor  della  legge  di  Dio.  Tiberio  e 
Sciano,  che  foste  mai  voi?  due  anime  unite  fuor  della 
legge  di  Dio.  Lutero  e Carlostadio,  che  foste  mai  voi?  due 
anime  unite  fuor  della  legge  di  Dio.  E voi,  Diderot  e Vol- 
taire, che  foste  mai?  due  anime  unite  fuor  della  legge 
di  Dio. 

- Io  ti  ringrazio,  o sapienza  eterna  ! Tu , spirata  nel- 
f uomo  l’ anima  ragionevole,  non  potesti  lasciarla  svenire 
nella  solitudine:  all’  anima  congiungesti  l' anima,  porgendo 


(1)  Genesi , cap.  II,  t.  11. 

alimonda,  TOL.  II. 
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ad  Adamo  la  sua  compagna.  Brillò  allora  su  la  terra  il 
regno  dell'  intelligenza,  e dai  due  coniugati  intelletti,  dal- 
l’ intelletto  dell'  uomo  e dall’  intelletto  della  donna  piov- 
vero giù  con  vitale  corrispondenza  le  sfavillazioni  de!  vero 
e i divampamenti  del  bene.  I due  primi  pensanti  s’ inter- 
rogarono e si  risposero,  e i due  primi  parlanti  furono 
intesi , non  che  nel  mondo , ma  e negli  altissimi  cieli. 
Sii  benedetta,  o eterna  sapienza  1 E ti  benedicano  le  a- 
nime  tutte  che  pensano  e parlano,  che  s'incontrano  nel 
crealo  e trattano  insieme:  ti  benedicano,  perchè  tu  a pre- 
servare la  luce  del  vero  e il  fuoco  del  bene  nelle  mistiche 
comunicazioni,  della  legge  naturale  non  ti  accontentasti, 
ma  sovrapponesti  a questa  la  legge  del  sovrannaturale 
divino.  Ciò  che  era  nei  voli  dell’  uomo,  si  adempie  così: 
ciò  che  a te  spettava  d' imprendere  per  farti  riconoscere 
di  origine  e di  possa  superna , ha  luogo  egualmente.  I 
nostri  primi  padri  cel  dissero  nelle  loro  cantiche  dell'  Eden, 
e i figliuoli  dei  primi  padri  Io  diranno  coi  cantici  loro  di 
tutti  i secoli:  L’  uomo  muove  allo  stato  di  famiglia,  por- 
tatovi dallo  spirituale  amore  di  manifestarsi  con  la  verità 
e con  la  virtù:  or  Dio  appagò  questo  amore,  accoppiando 
all'  anima  dell’  uomo  1’  anima  della  donna  ; nel  che  ado- 
però modo  così  efficace  e così  provvido,  che  i psicologi 
delle  genti  son  disperali  di  tentare  e di  riprodurre.  Sa- 
pienza eterna  ! a te  benedico  con  le  voci  della  ricono- 
scente umanità. 


Di  un  terzo  moto,  irresistibile  quanto  i due  primi,  è 
faticato  l'uomo  quaggiù  : egli,  mentre  tende  a vivere  in  altri 
sensibilmente  e spiritualmente,  vuol  pure  in  altri  rivivere, 
moltiplicandosi  in  realtà  e perpetuandosi,  quanto  può  me- 
glio, nel  mondo. 

Chi , seguitando  lo  studio  della  natura  umana , non 
vi  trova  questo  novello  anelito?  Chi  non  iscorge  1’  uomo 
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trascinato  alla  brama  di  colmare  il  vuoto  del  proprio  es- 
sere riproducendolo  ? E chi  noi  vede  altamente  pensoso 
a fine  di  preoccupar  l’avvenire  e di  trasmettersi  lontanis- 
simo con  le  età?  Da  questa  tendenza  ultima  Orazio  venia 
mosso  a cantare  : Aon  omnis  tnoriar,  io  tutto  non  mor- 
rà: dove  con  più  senno  Marco  Tullio  dettava  quella  sen- 
tenza , che  il  pensar  solo  all’  oggi  era  cosa  da  barbaro, 
quando  era  da  savi  il  pensare  al  futuro  (1).  E Michele 
Montaigne  , restringendosi  tutto  alla  considerazione  del 
presente  tempo,  qui  parea  tirare  i concetti  dell’oratore  e 
del  poeta.  Scriveva  egli:  Una  cura  estrema  pone  l’  uomo 
per  allungare  il  sua  essere,  che  in  ogni  guisa  vi  ha  prov- 
veduto; e per  la  conservazione  del  corpo  stanno  i sepolcri, 
per  la  conservazione  del  nome  la  gloria:  l'uomo  ha  im- 
piegala tutta  la  sua  opinione  a rifabbricarsi , impaziente 
della  sua  fortuna;  ed  a puntellarsi  con  le  sue  invenzioni  (2). 
Se  pertanto  l’uomo  reca  con  sè  spiccatissima  questa  ten- 
denza, se  egli  è creato  alla  perfezione  e non  alla  miseria, 
nè  alla  vergogna,  divien  necessario  che  pur  da  questo  lato 
gli  si  provegga.  Ma  che  importa  di  fare?  Qual  partito  verrà 
opportuno,  qual  mezzo  sarà  da  tanto,  perchè  egli  ottenga 
di  moltiplicare  il  suo  essere  in  altri  e di  eternarlo  nel 
mondo? 

È il  sentimento,  il  pensiero,  che  dovette  appigliarsi 
subito  al  primo  uomo.  Notabil  cosa!  Adamo,  messo  da 
Dio  su  la  terra,  lascialo  star  soletto  colà,  patisce  per  di- 
stinta maniera  questo  difetto:  egli  sente  piacergli  la  vita, 
ha  bisogno  di  accomunarla  non  solo  per  immagine , sì 
per  realtà,  di  trasmetterla  altrui  nel  suo  rigoglio  e nella 
sua  freschezza,  rifabbricandola  e propagandola  con  inces- 
sante moto.  Colai  bisogno  egli  sente,  ma  è inabile  a sa- 
tisfarvi. Quindi  una  trafitta  per  lui. 

(1)  Si  barbarorum  est  in  diem  vivere,  nostra  constila  scmpùernnm  tempus  spettare 
debent  — Cickr.  J)e  Orat.  Lib.  II,  c.  XL. 

[9]  Montaigne,  Saggi,  Lib.  II,  cap.  XII> 
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E la  trafitta  cresce,  come  più  e più  Adamo  s’indu- 
gia nella  solitudine  e caccia  gli  occhi  esplorando  intorno. 
Qual  meraviglia  I Quale  spettacolo  ! Il  fiore  produce  il  fiore, 
l’uccello  produce  l’uccello:  il  suolo  si  riempie  di  semi,  e 
nel  seme  è una  nuova  creatura , è un  figliuolo  che  rifà 
il  genitore.  Tutti  gli  esseri,  procedendo  oltre,  si  slenuano 
di  forze  ed  invecchiano;  ma  stenuandosi  partoriscono,  e 
il  parto  ti  dà  la  loro  riproduzione.  Or  come,  o cieli!  come 
mai  il  solo  uomo  sarà  defraudato  di  questo? 

Vero  è che  Adamo  innocente  ha  il  frutto  del  giar- 
dino , cibando  il  quale  ristorerà  di  giorno  in  giorno  le 
smarrite  forze  e potrà  durarla  impassibile,  alla  morte 
non  sottoposto.  Tuttavia , o signori , Adamo  è collocato 
nella  condizione  del  tempo,  è nella  successione  dei  giorni 
creati  : egli  diventerà  vetusto  ; e , comunque  sano  , non 
avrà  più  nelle  vene  quella  ebrezza  del  sangue,  non  più 
su  la  faccia  la  balda  auretta,  nò  la  fioritura  della  gio- 
ventù. E 1’  uomo  sente  che  gli  bisogna  di  perpetuarsi 
tornando  giovane.  Poi,  non  fosse  altro,  se  Adamo  si  ri- 
man da  solo , riesca  pure  un  giovane  ed  anche  un  fan- 
ciullo eterno,  egli  non  avrà  modo  di  potersi  moltiplicare 
sostanzialmente,  nè  rivivere  in  altri.  La  solitudine  è sem- 
pre il  fatai  nemico,  che  lo  trucida  nello  spirito  e gli  am- 
morta la  vita.  Oh  qual  trafitta,  signori  miei! 

Non  credo  che  l’ innocente  Adamo  piangesse,  perchè 
l’ innata  innocenza  non  è fatta  al  pianto:  pure  se  Adamo 
tribolava  di  quel  difetto  , Dio  corse  a ricuperamelo.  Mi- 
ratelo Dio,  miei  amici , miratelo  un'  altra  volta , quando 
egli  se  ne  andò  al  primo  uomo  con  la  creazione  di  Èva. 
Sei  tu  solo,  o Adamo?  Mi  domandi  aita ? Io  ti  ho  inteso: 
eccoti  la  tua  consorte.  E Dio  benedisse  al  connubio  dei 
due  nostri  progenitori,  ed  esclamò:  Crescete  e moltiplicate, 
e riempite  la  terra  (I).  Or  basta:  l’opera  di  Dio  è ter- 


(lj  Genesi,  cap.  I,  v.  28. 
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minata,  perchè  l'umanità  è alzata  al  suo  naturale  perfe- 
zionamento. Se  egli  appaga  in  Adamo  l’ amore  sensibile 
di  associarsi  con  la  persona,  accoppiando  alla  sua  faccia 
la  faccia  della  compagna  ; se  appaga  in  lui  parimente  lo 
spirituale  amore  di  manifestarsi  con  la  verità  e con  la 
virtù,  accoppiando  tra  sè  le  due  anime;  vedete  che  con 
un  terzo  atto  Dio  appaga  in  Adamo  l’ amore  genesiaco  di 
moltiplicarsi  e di  perpetuarsi  con  la  sua  specie , accop- 
piando in  Adamo  e in  Èva  i due  sessi,  il  maschile  ed  il 
femminile. 

Qui  penso  alle  novelle  sorti  di  noi  ragionevoli,  e mi 
riconforto  nel  giubilo  de’  padri  miei.  L’ uomo  tende  a pro- 
pagare la  sua  progenie.  Ebbene;  congiunti  per  maritag- 
gio fi  primo  uomo  e la  prima  donna,  essi  diverranno  pa- 
dri e ne  procederanno  i figliuoli.  Il  mondo  si  pare  in- 
terminabile nella  sua  ampiezza  : qui  e là  sono  lande  de- 
serte, sono  monti,  pianure,  mari  e riviere,  che  lo  formano 
e lo  sprolungano  ; ma  i figliuoli  dei  figliuoli  cresceranno 
di  un  empito  immenso,  e quelle  lande , quelle  riviere  e 
quei  monti  non  saranno  corsi  solamente  dall’  aquila,  non 
abitati  solo  dai  quadrupedi  e dai  volanti,  sì  pure  dai  no- 
bili rampolli  dell’  umana  stirpe.  L' uomo  tende  a rivivere 
in  altri:  esso,  come  ci  disse  il  Montaigne,  impiega  tutte 
le  sue  forze  per  rifabbricarsi  e puntellarsi  con  le  proprie 
invenzioni.  Di  fatto  è incessantemente  in  opera  per  lasciar 
memoria  di  sè,  per  dare  ai  posteri  la  propria  rappresen- 
tanza, e nei  posti  monumenti  egli  avvisa  di  sopravvivere 
alla  sua  scomparsa.  Cosi  tu,  leggendo  l’ Iliade,  dici:  Omero 
vive.  Pensando  al  Partenone , dici  : Gli  Ateniesi  vivono. 
Osservando  il  Campidoglio,  esclami:  Gli  antichi  Romani 
vivono  tuttavia.  Ad  ogni  modo  che  vita  è questa  ? È l’om- 
bra di  una  vita  che  fuggi,  è il  freddo  e non  definibile 
simulacro  di  coloro  che  vissero , lasciato  in  preda  della 
morte.  Se  l’ uomo  si  rifò  veramente , se  col  suo  sangue 
e con  la  sua  anima  vive  sempre , ciò  avvien  per  mezzo 
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dei  figli  : i figli  rinnovellano  il  padre.  Essi  portano  la  sua 
pupilla,  la  sua  fronte  e la  sua  parola:  essi  palpitano  col 
bàttito  del  suo  cuore:  la  prole  vive  della  vita  dei  geni- 
tori, come  appunto  i genitori  rivivono  in  lei.  Tra  questa 
e quelli  si  fa  come  un  composito  solo.  Pertanto  la  donna 
di  Thecua,  mostrando  temere  la  morte  del  rimastole  fi- 
gliuolo, ne  fa  lagni  e lo  chiama  la  sua  scintilla,  scintil- 
lam  meam  (1);  e viceversa  madama  di  Sevigné  nei  nostri 
giorni,  scrivendo  alla  figlia  sua,  le  dice  con  pari  ragione: 
Ho  male  al  vostro  petto.  Tra  i padri  ed  i figli  si  acco- 
muna la  vita.  Chi  , sotto  a tal  ragguaglio  , guarderà  al- 
l’ ultimo  dei  venturi  e porrà- mente  alle  sue  fattezze  e alle 
sue  movenze,  in  quei  moli  e in  quei  lineamenti  raffigu- 
rerà il  primo  venuto  nel  mondo,  scorgerà  il  padre  degli 
uomini , Adamo.  L’  uomo  che  tende  a propagar  la  sua 
stirpe  e a rivivere  in  altri,  si  eterna  di  tal  guisa  nel  corso 
dei  secoli. 

Certamente  la  colpa  di  origine  ci  rese  meno  sensi- 
bile tutto  questo,  sfiorò  la  sembianza  del  padre  nel  sub- 
bisso dell' umano  decadimento:  l'uomo  anzi  per  quella 
colpa  cessò  di  essere  impassibile  e soggiacque  alla  morte. 
Egli  adunque , vissuti  alcuni  anni , trapassa  via.  Lode  a 
Dio  creatore  ! L’ opera  del  generare  i figliuoli  stabilita  da 
lui  a principio,  diventa  provvida  sempre  più,  si  fa  indi- 
spensabile. E vedete,  o signori,  che,  anche  messa  la  morte, 
l' uomo  che  è dotato  di  forza  generativa , non  si  dilegua 
dalla  terra:  gl’individui  cessano,  e riman  la  progenie, 
rimane  l’umanità.  Laonde  è di  lui  ciò  che  viene  scritto 
nell’  Ecclesiastico  : Morì,  e quasi  non  morì,  perchè  ha  la- 
sciato dopo  di  sè  uno  che  lo  somiglia  (i).  Anche  messa  la 
morte , i figliuoli  di  Adamo  tornano  sempre  mai  nume- 
rosi come  le  arene  del  lido  e le  stelle  del  firmamento. 


(1)  Lib.  9°  de’  Re,  cap.  XIV. 
(4}  Eccles.  cap.  XXX,  v.  4. 
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La  famiglia  a quest’  ora  dal  suo  iniziai  rudimento  é 
più  che  passata  all'  aggrandimento  morale  : ella  è trapas- 
sata di  tratto  al  suo  compimento  assoluto.  Chi  la  spinse 
fin  qui,  chi  riuscì  a colmarla  di  ogni  suo  vuoto  è l’ amor 
genesiaco,  è la  tendenza  ineluttabile  che  l’uomo  ha  di 
propagarsi  al  mondo  e di  perennarsi  con  la  sua  specie. 
Parliamo  più  retto,  o signori:  chi  a tal  compimento  portò 
la  famiglia  è V eterna  parola  che  proferì,  Crescete  e mol- 
tiplicale, riempite  la  terra:  è Dio,  il  quale  benediceva 
alle  nozze  umane,  al  sesso  dell’  uomo  accoppiando  il  sesso 
della  donna. 

La  qual  opera  si  manifesta  via  più  divina,  unicamente 
propria  del  creatore,  se  consideriamo  da  ultimo  che  Dio 
in  ciò  si  condusse  di  un  modo  così  squisito  per  altro  verso 
ed  inarrivabile,  che  i cosmologi  grossieri,  se  mai  potes- 
sero divenir  creatori  alcuna  volta,  non  sarebbero  capaci 
di  porre  in  atto. 

I cosmologi,  guardati  nella  quasi  loro  pluralità  e come 
ci  escono  dalle  scuole  del  mondo,  non  altro  vedono  che 
1’  animalità  nelle  produzioni  generative:  vi  parlano  di  ec- 
citamenti animali  cagionati  negli  esseri  dalla  loro  sessual 
congiunzione,  vi  parlano  di  germi  animali,  di  svolgimenti 
animali;  e ciò  sta  bene,  ove  degli  esseri  non  razionali  si 
tratti.  Ma  l’anima,  o signori,  l’anima  per  riguardo  al- 
1’  uomo  non  tien  pur  essa  la  sua  parte  nell’  opera  gene- 
sica? Ve  la  tiene  di  certo  e principalmente.  L’  anima  è 
imperatrice  nell’  uomo,  e potrebbe  in  fatto  di  tal  rilevanza  ^ 
esser  posta  in  non  cale  e rendersi  inoperosa?  No,  no:  o 
dichiariamoci  piante  del  bosco,  dichiariamoci  bruti,  in  cui 
l’ anima  animale  tien  seggio;  o se  l’ anima  ragionevole  ab- 
biamo, se  possediamo  lo  spirita,  ammettiamo  che  la  spi- 
ritualità intervenga  nella  generazione.  Aristotile,  benché 
studiasse  la  cosa  col  solo  lume  filosofico,  scriveva  che 
nel  seme  è un  qualche  moto , il  quale  scende  dall’  anima 
del  padre;  e questa  sentenza  è rapportata  da  S.  Tom- 
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maso  (1).  Ed  Antonio  Rosmini  con  sottile  ponderazione 
affermava  senza  più:  Vallo  dell' accoppiamento  sessuale, 
onde  ha  luogo  la  generazione,  è un  alto  dell’anima,  che 
opera  nei  corpi  e mediante  i corpi  (2). 

Fermato  questo  principio,  attendiamo  a stringerne. le 
inferenze. 

I cosmologi  del  mondo,  i cosmologi  che  non  hanno 
fede  cristiana,  nè  filosofia,  mettono  la  schietta  animalità 
a operare  la  generazione  dei  figliuoli!  Ma  l’ animalità,  che 
è un  effetto  della  materia,  con  lei  s'immedesima,  avve- 
gnaché posta  in  moto;  e reca  le  sue  qualità.  Adunque  se 
la  materia  è greve,  laida  e prosaica,  senza  idealità  e senza 
luce,  gli  uomini  che  dalla  materia  germoglieranno,  do- 
vran  trasferire  in  sè  stessi  il  laido  e il  pesante:  non  do- 
vranno mostrare  l’ idealità,  ma  il  grottesco;  non  illuminarsi 
al  sole,  ma  imbrunirsi  alla  notte  di  questo  mondo.  Che 
bruita  famiglia  di  bamboli  e di  fanciulli  ! Io  non  li  rico- 
nosco a fratelli,  io  li  ripudio  da  me. 

Dio  per  contrario  stabilisce  1’  anima  a precipuo  mo- 
vente nella  generazione  umana?  È una  gloria  della  mia 
stirpe.  L’ anima  è sottile,  leggera  più  che  l’ aere,  è splen- 
dida, augusta  e bella:  dunque  i figliuoli  che  dai  genitori 
usciranno,  portando  in  sè  la  scossa  dell'anima  paterna, 
torneranno  splendidi  ed  augusti:  avranno  la  velocità  del- 
l’ idea,  l’ altezza  del  pensiero,  la  profondità  del  concetto; 
avranno,  sebben  chiusi  nel  corpo,  il  volo  dello  spirito. 
Ti  esalta  nella  tua  natura,  o stirpe  mia  ! E di  qui  si  spiega, 
perchè  le  doti  morali  dei  padri  si  trasmettano  nei  nipoti, 
perchè  la  stampa  di  un  illustre  casato  non  si  rompa  quasi 
mai  tutta  ne’  suoi  legittimi  discendenti:  lo  spirito  è 1’  e- 
lettrico  che  pei  fili  della.genera7.ione  trascorre,  comuni- 
cando il  genio  dell’  originalità.  Io  mi  abbraccio  a questi 


’V  S.  Tommaso,  De  malo , q.  IV,  a.  VI. 

Rosmini,  Fiìotofla  del  diritto , parte  seconda,  llb.  Ili,  »ex.  1*. 
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figliuoli  e a questi  nepoti  : sono  fratelli  miei , sono  1'  e- 
sultanza  del  mio  cuore,  le  gemme  della  mia  corona. 

I cosmologi  ribelli  alla  bibbia  cavano  gli  uomini  dalla 
materia,  facendoli  provenire  dalla  pura  animalità?  Costoro 
mi  ammazzano.  La  materia  è terra,  si  relega  alla  volu- 
bilità del  tempo,  non  ha  derivazione  alta,  non  ha  destino 
avvenire:  quindi  come  la  materia  è scura  e sozza,  così 
è feroce  e a gemere  e a disperare  mi  porta.  Torno  a sde- 
gnarmi: se  questi  laidi  e dolorosi  fratelli  non  se  ne  vanno 
da  me,  io  piglio  il  mio  bordone  di  pellegrino  e fuggo. 

All’  opposto  Dio  ebbe  ordinato  che  1’  umana  genera- 
zione fosse  principalmente  un  atto  dell’anima?  La  mia 
stirpe  non  è solo  visitata  dalla  gloria,  ma  e dalla  gioia. 
L’ anima  viene  da  Dio:  è il  lume  che  rampolla  dal  volto 
di  Dio  e si  accende  nella  fronte  dell’  uomo  : 1’  anima  si- 
milmente vive  nel  tempo  per  Dio,  e dal  tempo  si  lancia 
nel  secolo  futuro  per  risalirsene  a lui  e fruire  della  di- 
vina vita.  Qual  magnificenza  di  origine  e di  destini  I Qual 
beatitudine  ! Or  intendo  perchè  fosse  dato  il  riso  alle  no- 
stre labbra  , perchè  nell’  assalto  dell’  infortunio  possano 
tripudiare  i figliuoli  di  Adamo:  intendo  perchè  all'  animo 
ci  torni  di  soavissimo  pascolo  la  preghiera.  Dio,  cielo  e 
gaudiosa  eternità  ! e perciò  il  mondo  mutato  in  esilio,  che 
non  opprime  e che  passa  ! Eccovi  la  festa  dell’  uomo.  Cari 
figliuoli  generati  dai  padri,  cari  e virtuosi  fratelli,  non  è 
vero  che  quasi  ci  mancano  gli  argomenti  del  piangere? 

Di  che  ragionando  io  mi  trovo  invitato  a cantare  un 
inno  alla  divina  paternità.  E noi  siamo  figliuoli  di  Dio, 
perchè  usciti  da  Adamo,  il  quale  venne  formato  nell’  Eden 
dal  creatore:  per  altra  e più  valida  ragione  noi  siamo  fi- 
gliuoli di  Dio , perchè  1’  anima  umana , spirata  dalla  di- 
vina bocca,  il  primo  empito  trasfonde  nella  nostra  gene- 
razione: sicché  qui  per  poco  dallo  sguardo  mi  disparisce 
Adamo,  strumento  e non  vero  principio  di  paternità;  mi 
disparisce  1’  Eden  con  le  sue  delizie,  mentre  il  mio  ori- 
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girmi  giardino  è il  cielo,  il  mio  padre  è Dio,  e io  escla- 
mo , a Dio  rivolgendomi  : 0 Padre  nostro  ! 

Airnè  Martin,  quell’  anima  francese  in  cui  tanto  di  reo 
e di  buono  si  travasava;  slavasene  in  campereccio  luogo 
per  riaver  le  forze  delle  travagliate  membra  e più  ancora 
per  ristorarsi  dell’  anima  ; imperocché  senlivasi  affranto 
di  lunghi  dubbii  religiosi  e morali.  Là  nella  villa  gli  òc- 
corse  il  fatto,  che  egli  stesso  racconta. 

Tutte  le  domeniche,  avvertito  dalla  campana,  io  mo- 
veva ad  ascoltar  la  messa  nella  cappella.  Grazioso  spettacolo 
era  veder  le  campagnuole  nel  loro  semplice  acconciamento 
incamminarsi  alla  stessa  ora  e da  tutti  i punti  della  valle 
a traverso  la  prateria  ; dico  le  campagnuole , perchè  gli 
uomini  di  conserva  alle  donne  non  andavano.  Nonostante 
avveniva  talvolta  che  avessi  un  compagno.  Era  un  vene- 
rando uomo,  del  quale  non  potea  stancarmi  di  ammirare 
la  devozione  ardente  ed  ingenua.  A dispetto  delle  sue  vesti 
grossolane  e di  qualche  apparenza  di  miseria,  tutto  nella 
sua  persona  significava  la  calma,  e per  un  incanto  ine- 
splicabile questa  calma  si  trasfondeva  dalla  sua  anima 
nella  mia,  come  io  più  attento  lo  contemplava.  L’incontro 
di  quest’  uomo  mi  eccitò  di  molta  vaghezza , volli  chie- 
dere de’  fatti  suoi  e seppi  come  egli  per  caritè  pubblica 
si  vivesse  ; atteso  che , mi  dissero , egli  ha  perduto  due 
bravi  giovani  che  sarebbero  stati  il  suo  naturai  sostegno: 
uno  alla  Beresina,  1’  altro  a Waterloo;  e la  lor  madre  non 
tardò  molto  a trapassare  con  essi.  È vecchio  e solo,  non 
può  lavorare:  ma  il  padrone  lo  aiuta  un  poco,  e il  Co- 
mune fa  il  resto.  Rassicurato  da  questi  racconti,  me  gli 
avvicinai  e gli  offersi  alquanto  di  moneta. 

Avete  bisogno  di  un  abito  piu  caldo,  gli  dissi:  l’ in- 
verno sarà  crudo  : è bene  pensarci  innansi. 

Egli  alzò  gli  occhi  sopra  di  me,  il  suo  sguardo  era 
lucido  e sereno. 

E che  bisogno  ho  io  di  pensarvi,  rispose  con  voce 
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commossa,  mentre  Dio  ne  pone  il  pensiero  nel  cuore  della 
gente  dabbene ? 

Ecco  un  uomo  molto  rassegnato,  pensai  fra  me;  bi- 
sogna che  pigli  contezza  intorno  alle  occupazioni  della  sua 
vita  e al  numero  de’  suoi  pensieri. 

Sapete  voi  leggere?  gli  soggiunsi. 

Sì,  o signore.  Nella  mia  gioventù  ebbi  lezione  dal 
Curato , un  gran  bravo  uomo , che  si  compiaceva  nell’  i- 
struire  i fanciulli. 

E libri  ne  avete  voi ? 

Oh  alla  mia  età  non  si  legge  piu:  si  pregai 

Pregate  dunque  frequentemente? 

È una  felicità  tanto  grande  il  pregare!  Il  vespro,  se- 
duto su  la  porta  del  mio  piccolo  tugurio,  che  ella  scopre 
lassù  di  sotto  ai  castagni , miro  il  sole  che  tramonta  e 
dico:  Padre  nostro! 

Ed  è cotesta  ogni  vostra  preghiera? 

E avvene  altra  che  riempia  meglio  il  cuore?  Padre 
nostro!  Spesso,  dopo  aver  proferite  queste  parole,  mi  ar- 
resto; e ài  vedere  le  mandrie  che  tornano  dai  campi  per 
darci  il  latte,  al  vedere  il  sole  che  si  alza  e declina  su 
la  vallata,  benedico  il  suo  calore  che  fa  crescere  l’erba 
dei  nostri  prati,  e le  frutte  dei  nostri  orti.  Oh  allora 
sento  bene  che  la  mia  preghiera  va  diritta  e giusta,  e ru- 
mino tutta  la  sera  quelle  parole:  Padre  nostro! 

E nella  cattiva  stagione  che  cosa  fate? 

Guardo  il  cielo.  Vedo  quei  grandi  nuvoli  che  lo  tra- 
versano e che  vengono  non  so  donde , spinti  dal  vento, 
camminando  senza  rumore  e spargendo  , quasi  inaffiatoi, 
la  pioggia  qua  e là  nelle  pianure  che  rinverdiscono  e ci 
ammaniscono  pane,  burro,  miele,  nè  piu,  nè  meno,  come 
se  Iddio  medesimo  ponesse  questi  regali  nelle  nostre  mani. 
Ah  Padre  nostro  che  sei  nei  cieli,  tu  vivrai  sempre!  Gli 
uomini  non  possono  farti  morire,  come  hanno  fatto  mo- 
rire i miei  poveri  figli. 
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E dicendo  cosi,  gli  occhi  del  vecchio  si  riempirono 
di  lacrime,  la  sua  testa  si  piegò;  e io  Tintesi  mormorare 
sommessamente  alcune  parole,  come  se  avesse  continuata 
la  sua  preghiera. 

Il  mio  povero  Bertrando,  esclamò  dopo  un  momento 
di  pausa,  era  il  piu  giovine  ed  è morto  a Waterloo,  gri- 
dando: Viva  l’ imperatore.  Ah  se  avesse  gridato:  Viva  il 
Padre  nostro  che  è su  nel  cielo,  forse  vivrebbe  ancora! 
E la  mia  desolata  moglie  che  lo  seguitò  di  tratto , non 
l’ avrei  perduta.  Ma  era  la  volontà  del  Padre  nostro,  ed 
io  lo  benedico , aggiunse  rasciugandosi  gli  occhi , perchè 
nel  luogo  dei  miei  figli  ha  posta  la  gente  dabbene. 

Siete  troppo  solitario  in  fondo  alla  valle,  dovreste 
avvicinarvi  un  poco  al  villaggio. 

Eh , ripigliò , io  non  posso  lasciare  la  mia  casa  : vi 
ho  veduto  nascere  i miei  figli,  e la  lor  madre  vi  è morta; 
, e poi,  come  dice  il  nostro  Curato,  colui  che  può  parlare 
a Dio,  non  è mai  solo. 

Voi  dunque  andate  contento  della  vostra  sorte ? 

E come  non  andrei ? Iddio  non  m’  ebbe  abbandonato 

mai. 

Oh,  meritate  essere  via  piu  felice,  bravo  uomo!  Te- 
nete, accettate  questo  denaro  e pregate  per  me,  per  me 
sottomesso  a minori  prove  e che  non  oserei  dirmi  felice 
quanto  voi  siete. 

E si  prega  egli  forse  per  denaro?  disse  in  aria  di 
tenero  eccitamento  ; e con  mano  tremante  allontanò  il  dono 
che  voleva  fargli. 

Sentii  d' averlo  offeso. 

Perdonatemi,  replicai,  ho  voluto  fare,  come  le  persone 
del  mondo  fanno,  un  dono  interessalo. 

E parlando  di  tal  tenore , afferrai  quelle  mani  pie, 
che  strinsi  con  santo  rispetto.  Poi  mi  dipartii  col  cuore 
pieno  di  commozione;  ma  nell’ andarmene  lo  intesi  escla- 
mare : Oh,  siete  un  onesto  uomo  ! Pregherò  Iddio  per  voi 
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e anche  pei  vostri  figli,  se  ne  avete,  che  non  sappiano  an- 
cora pregare  (1)1 

L’inno  alla  paternità  divina  è cantato,  o signori;  lo 
cantò  il  buon  vecchio  della  valle  invece  dell’  oratore  cri- 
stiano; ma  quest’inno  che  dev’  esser  proprio  di  tutti  i 
ragionevoli  e di  tutti  i credenti,  ringrazia  Dio  in  sostanza 
e dice  cosi  : L’  uomo  corre  allo  stato  di  famiglia  porta- 
tovi pure  da  una  terza  tendenza  che  è in  lui , 1’  amore 
genesiaco,  onde  egli  vuol  propagare  al  mondo  e perpe- 
tuar la  sua  specie:  Dio,  oonchiudendo  1’  opera  di  perfe- 
zionare le  sue  fatture , 1’  amor  genesiaco  mandò  soddi- 
sfatto, accoppiando  al  sesso  dell’  uomo  il  sesso  della  donna; 
nel  che  si  condusse  in  modo  tanto  squisito  ed  inarriva- 
bile, che  i cosmologi  grossieri  ed  increduli  non  è che  si 
vantino  di  adeguare. 


Uomini,  che  non  tenete  la  famiglia  per  istituita  da 
Dio , afferrate  ora  il  nodo  dell’  argomento , palesatemi  le 
vostre  ragioni. 

L’ ordine  delle  cose  che  noi  dicemmo  fatte  a princi- 
pio , vi  fu  bene  tracciato  innanzi.  Dio , per  mezzo  della 
natura,  ovvero  della  creazione,  infonde  nell’  uomo  alcune 
tendenze  gagliardissime , cui  è dovuto  soddisfacimento  : 
l'uomo  da  sè,  lasciato  nella  solitudine,  non  potria  prov- 
vedere a sè  stesso  ; ma  Dio  accorre  dal  cielo  e per  mezzo 
della  rivelazione  manda  l’ uomo  contento  ne’  suoi  appetiti 
naturali,  provveduto  ne’  suoi  bisogni.  Questo  ordinamento 
di  cose  non  vi  sa  buono?  non  vi  resulta  ottimo?  Non  è 
anzi  tale  per  sè  medesimo,  che  vi  mostra  la  divinità  del- 
l’ artefice,  il  quale  lo  ideò  e lo  compose?  Per  me,  se  cri- 
stiano non  fossi,  se  ignorassi  la  bibbia,  pure  all’  aprir  del 

(1)  A in  È Martin,  Dell  incivilimento  del  genere  umano  permesso  delle  donne;  In - 
traduzione. 
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santo  volume , con  solo  leggervi  il  modo , onde  il  crea- 
tore diede  vita  all'  uomo  e lo  consolò  ne’  suoi  istinti  e 
nelle  sue  brame,  direi  : il  creatore  qui  descritto  non  è al- 
tri che  Dio,  la  famiglia  umana  è istituita  divinamente. 

Ma  voi  dunque  ..uomini , voi  che  a Dio  non  volete 
dar  luogo  nella  famiglia,  come  mai  avreste  potuto  diver- 
samente immaginarla  e istituirla?  Faccio  un'  ipotesi,  e la 
proseguo.  Voi,  per  comporre  la  famiglia,  non  avreste  forse 
messo  nell'  uomo  l’ amore  sensibile  di  accompagnarsi  con 
la  persona,  non  forse  messo  in  lui  lo  spirituale  amore  di 
manifestarsi  col  vero  e col  bene,  non  forse  in  lui  messo 
f amor  genesiaco  di  propagare  e perpetuar  la  sua  specie? 
Di  rincontro,  per  soddisfare  all'amore  sensibile,  non  a- 
vreste  forse  alla  faccia  dell’  uomo  accoppiala  la  faccia  della 
donna?  per  soddisfare  allo  spirituale  amore,  non  accop- 
piala forse  all’  anima  dell’  uno  1’  anima  della  compagna? 
per  soddisfare  all'  amor  genesiaco , non  accoppiati  forse 
i due  sessi,  il  maschile  ed  il  femminile?  SI,  voi  uomini, 
voi  mormoratori  del  fatto  biblico  e divino,  avreste  fatto 
così:  lo  dico,  perchè  lo  sento:  lo  riconfermo,  perchè  la 
stessa  ragione  mi  comanda  di  sostenerlo.  Ma  il  supporre 
che  voi  abbiale  saputo  e potuto  far  questo , importa  il 
supporre  che  voi  foste  Dio:  sareste  stati  Dio  nel  formar  la 
natura  umana  con  le  cosiffatte  tendenze,  Dio  nel  rispondere 
con  la  rivelazione  e con  la  grazia  a quelle  tendenze  e nel 
coronarle.  Chi,  da  una  mente  divina  in  fuori,  saria  valuto 
a ideare  lant’  opera?  Chi  fuor  d'  un  braccio  divino  avrebbe 
potuto  attuarla?  Rispondetemi:  voi,  rimanendo  semplici 
uomini,  bastale  forse  per  altrettanto?  Ma  se  voi  con  ciò 
fare  sareste  stati  Dio,  perchè  ora  a Dio  non  vorrete  dar 
posto  nella  creazione  dell'  uomo  e nell’  istituzione  della 
famiglia?  Oh!  Dio  non  si  può  sbandeggiare  di  qui;  e se 
voi  solamente  per  ipotesi  vi  entraste  un  momento,  mirate 
che,  levata  l'ipotesi,  Dio  vi  si  rimane  per  diritto  e cinto 
di  realtà. 
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Gli  uomini  a cui  mi  rivolgo,  son  pertinaci.  A lor  giu- 
dizio , l' umana  famiglia  non  fu  istituita  da  Dio , perchè 
nè  da  Dio,  nè  da  alcun  altro  venne  creata.  La  famiglia, 
cioè  l' unione  del  padre,  della  madre  e dei  figliuoli,  stette 
sempre  nel  mondo. 

Fu  proferita  un’  insania  e io  devo  combatterla.  Ponete 
voi  che  nel  mondo  dimorasse  sempre  la  famiglia  umana? 
Dunque  le  accordale,  come  propria  della  sua  essenza,  l’e- 
ternità. Ma  l' eternità,  così  per  essenza  posseduta,  tira  con 
sè  le  altre  doti  dell’  assoluto,  le  altre  perfezioni  autonome, 
e costituisce  la  divinità.  0 la  famiglia,  essendo  eterna,  è 
in  pari  tempo  onnipotente  e infinita;  o,  non  essendo  nè 
infinita,  nè  onnipotente,  non  è nè  anche  eterna:  impe- 
rocché l’ essere  di  sua  natura  sempiterno  non  si  fabbrica 
a pezzi  tra  lor  disgregati  e pugnanti,  ma  è la  total  per- 
fezione da  sè.  Ora  1'  umana  famiglia  vi  sembra  ella  for- 
nita delle  doti  dell’assoluto?  l’avete,  ad  esempio,  per  sa- 
pientissima , per  infinita?  per  onnipotente?  Uomini,  cui 
manca  l’ inlelleltual  lume  per  discernere  la  vera  essenza 
delle  cose,  sarete  voi  dunque  l’arca  della  sapienza?  uo- 
mini, che  mi  cascate  sotto  il  peso  della  sventura,  sarete 
onnipotenti?  E voi,  che  coprile  solo  un  punto  nell’ im- 
mensa congregazione  degli  esseri , che  oggi  mi  apparite 
innanzi  e domani  vi  dileguate  a modo  di  ombre , voi, 
dico,  sarete  infiniti  ? Crudeli  ironie,  che  a pronunciare  mi 
costringete  ! Non  mi  vi  regge  l’ anima. 

Promulgare  che  la  famiglia  non  venne  istituita  da  Dio, 
non  vai  solo  immaginare  pazzamente  che  ella  fosse  eterna 
nel  mondo , ma  vale  per  giunta  porre  altri  principii  ed 
altri  insegnamenti  non  meno  stolti,  nè  meno  vituperevoli. 
Di  fatto  ; se  la  famiglia  non  si  derivò  dal  creatore  divino,  bi- 
sogna ammettere  una  di  queste  tre  cose:  o essa  fu  ingenerata 
dal  caso,  o si  stabilì  da  sè  stessa;  ovvero,  che  torna  al 
medesimo,  germogliò  fuori  per  virtù  di  natura.  Tre  inse- 
gnamenti, o signori,  che  involgono  treosceneconlraddizioni. 
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Mi  sostenete  che  la  famiglia  fosse  ingenerata  dal  caso? 
Ma  l' istituzione  dei  padre , della  madre  e dei  figliuoli  è 
tale  concetto  (e  noi  lo  notammo)  che  sol  da  mente  sa- 
pientissima può  annodarsi:  è tal  lavoro,  che  per  essere 
adempiuto  vuol  messe  a’  suoi  servigi  un’  intelligenza  ed 
una  potenza,  che  non  sono  certo  delle  ordinarie.  Il  caso 
invece  che  è?  Il  caso,  negli  ordini  delle  cose,  è il  nulla: 
quanto  a noi,  i quali  ce  ne  componiamo  una  cotale  spe- 
cie nella  fantasia , ò 1’  andar  capriccioso  e balzano , che 
crediam  di  vedere  negli  umani  procedimenti.  Dunque  nè 
anche  subbiettivamente  si  può  dare  il  senno  al  caso,  ne 
la  potenza  ; e voi  vorreste  gridarlo  artefice  della  famiglia? 
Il  caso  ha  mai  da  sè  ingenerato  alcun’  opera  ? ha  egli  forse 
composto  le  Dodici  tavole?  ha  scritto  la  Storia  di  Roma 
per  la  penna  di  Tito  Livio?  ha  costrutto  una  sol  ode  di 
Orazio,  una  sola  commedia  di  Terenzio,  anzi  pur  solo  un 
verso  di  Stazio  o di  Lucano?  Che  se  per  ogni  rispetto 
il  caso  è il  nulla  e nulla  può,  chi  dei  ragionevoli  lo  met- 
terà a creatore  dell’  uomo,  a congegnatore  sublime  del  do- 
mestico consorzio? 

Fate  per  contrario  che  la  famiglia  umana  si  stabilisca 
da  sè?  Nuovo  errore  e pessimo  se  altri  mai.  Nessun  ente 
tra  quelli  del  tempo  è a sè  medesimo  cagione  della  sua 
vita,  nessuno  da  sè  stesso  si  forma.  11  fiore  non  si  pro- 
duce da  sè,  ma  spunta  dalla  terra  che  lo  concepisce,  ed 
è accolto  dall’  aura  che  lo  ricrea.  L’ uccello  non  si  pro- 
duce da  sè:  ha  la  sua  madre  ed  il  nido.  La  gocciola  che 
ci  piove  dalle  nubi,  da  gurgiti  profondissimi  si  sprigiona. 
Stando  questo,  ove  riposerà  la  forza  creatrice,  ove  la  ma- 
dre della  famiglia?  Riposerà  nella  stessa  famiglia  umana? 
Ecco  che  mi  scappate  fuori  di  tutte  le  leggi  cosmiche,  mi 
segnale  una  nuova  condizione  di  vita,  la  qual  procede  a 
rovescio  delle  vite  universali  degli  esseri,  nè  io  posso  ac- 
cettarla. 

Ma  v'intendo,  o sofisti  1 Voi  dite:  come  la  gocciola 
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daJla  sua  fonte,  come  il  fiore  dalla  sua  gleba,  cosi  l’u- 
mana famiglia  scaturisce  dal  grembo  della  natura,  che  è 
la  sua  genitrice,  la  sua  balia  e il  suo  pedagogo. 

Giudicate  pertanto  che  la  famiglia  si  formi  per  virtù 
di  natura?  me  ne  ammaestrate?  E io,  che  non  capisco  la 
vostra  lezione , vi  chiedo  : che  cosa  è la  natura  ? La  na- 
tura, in  quanto  noi  la  prendiamo  per  natura  umana,  non 
è altra  cosa  che  1'  uomo , non  altra  cosa  che  noi  mede- 
simi. Stimate  forse,  dicendo  natura  umana,  di  nominare 
un  ordine  di  cose  da  noi  diverso,  un  essere  a noi  sovra- 
stante? Ingannati!  voi  duplicale  gli  enti,  voi  raddoppiale 
voi  stessi;  e vi  spacciate  filosofi?  Or  se  l’umana  natura 
non  è altro  che  1 uomo,  voi,  cavando  la  famiglia  da  que- 
sta natura  umana,  che  fate  in  sostanza?  Cavate  I’  uomo 
dall’ uomo.  È più  che  ma  petizion  di  principio:  è un  ri- 
petere scioccamente  il  medesimo  termine  dove  necessa- 
riamente se  ne  aspetta  un  diverso  ; laonde  io  a chiedere 
tornerò  : se  1 uomo  discende  dall'  uomo , il  primo  uomo 
da  chi  trasse  la  vita,  o amici? 

Mi  affermate  invece  che  la  famiglia  si  originò  così 
su  i generali  dalla  natura , non  premendo  sul  titolo  di 
umana,  che  le  assegnammo?  Peggio  e peggio.  Appena  ci 
dipartiamo  dalla  natura  umana  , vediamo  senza  più  che 
la  natura  che  resta,  è tutta  fisica  e meccanica.  Se  non  che 
la  natura  fisica,  cioè  la  materia,  come  potè  aver  istituito 
la  famiglia?  Dove  nella  materia  è l' accorgimento  e il  con- 
siglio, dove  la  virtù  per  formare  il  padre,  la  madre  e i 
figliuoli,  e consertarli  sapientemente  tra  loro?  Meno  ra- 
gionevoli e men  ingegnosi  dei  barbari , voi  dalla  fisica 
natura  priva  al  tutto  d intelligenza , mi  fate  uscire  una 
produzione,  che  è fior  di  consiglio.  Copritelo  pure  di  rozze 
vesti  e di  larve  , ma  somiglianti  almeno  ai  selvaggi  un 
sovrano  e divino  intelletto  ponetemi  nella  creazione  del 
mondo  e nell’  istituzione  dell'  umano  convitto.  Il  dio  Brama, 
cupido  di  creare,  generò  le  acque,  e dopo  le  acque  la  luce 
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e t mortali , gridano  molle  delle  tribù  asiatiche.  Il  Dio 
hneph  e la  parola  eterna  che  è sua  figliuola , posero  il 
germe  del  mondo,  donde  sboccionne  Phta,  lo  spirito,  gri- 
dano gli  Egiziani.  Atalanta,  il  creatore  degli  uomini,  trasse 
da  un  seme  l’ uomo  e la  donna,  gridano  i Canadesi.  Prima 
di  fare  il  mondo  Dio  era  coi  giganti,  mosse  a battaglia  e 
gli  uccise:  dal  sangue  versalo  sgorgò  il  mare,  da  quelle 
ossa  la  terra,  grida  il  terribile  Odino.  Che  cosa  gridate 
voi  ? Gridate  che  la  materia  non  intelligente  produsse  l'in- 
telligenza; affermazione  stralunata  che  nè  anche  le  teo- 
gonie vecchie  raccolsero.  Oltre  a che  nella  famiglia , in 
ciascuno  dei  membri  che  la  compongono,  è il  pensiero, 
la  libertà  dell’ arbitrio  e l’amore;  e voi  mi  gridate  che 
queste  doti  morali  si  partoriscono  dalla  fisica  natura,  che 
la  materia  è la  fontana  della  spiritualità.  Mi  gridate  que- 
sto , giacché  andaste  in  fine  convinti  che  se  la  materia 
bruta  non  pensa,  nè  può  comunicare  il  pensiero,  orga- 
nata che  ella  è,  sfavilla  di  idee  e di  concetti,  e si  fa  la 
nuova  Cibele,  che  allatta  al  proprio  seno  gli  uomini,  fi- 
gliando le  anime  e gli  spiriti.  Con  che  date  a voi  mede- 
simi una  mentita,  non  rinnegale  solo  il  buon  giudizio  degli 
antichi . ma  e la  logica  dei  moderni  ; giacché  se  la  ma- 
teria non  pensa,  tranne  che  quando  è organala,  essa  dun- 
que non  potè  da  sè  stessa  organarsi,  dappoiché  conveniva 
che  ella  pensasse  al  suo  organamento , cioè  a dire  pen- 
sasse innanzi  di  poter  pensare,  il  che  finamente  asseve- 
rava il  naturalista  Giuseppe  Virey  (4). 

Fra  quante  pazzie,  fra  quanti  ludibrii,  fra  qual  selva 
di  errori  ci  fu  mestieri  trascorrere  per  tener  dietro  alla 
rea  dottrina,  che  vuol  la  famiglia  umana  non  istituita  da 
Dio!  Da  un  lato  l'eternità  dell  uomo,  che  passa  intanto 
fuggitivo  qual  lampo;  dall  altro  il  caso,  che  è il  nulla,  a 
produttore  del  tutto:  poi  1 uomo  che  si  crea  da  sè  stesso, 


1;  G.  V i key,  Compendio  di  glorisi  fisica  t morale  dell’ uomo,  Sezione  terza,  art.  I. 
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poi  la  materia  che  pensa  e ci  fa  il  dono  dell’  intelletto. 
Bene  a tal  uopo  scriveva  il  Voltaire:  Coloro  che  seque- 
strano Iddio  dal  crealo  e procedon  da  soli,  fanno  sempre 
un  mondo  ridicolo.  Oh,  Dio  mio!  valeva  egli  il  conto  di 
gittarci  a tanta  vergogna  per  disdire  la  vostra  scuola  e 
allontanarci  da  voi?  I sofisti,  i nuovi  dottori  della  ragione 
e della  materia,  mi  tolgono  la  bibbia  e mi  danno  lo  fa- 
vola , mi  distruggono  innanzi  1'  Eden , Adamo  e lo  stato 
dell’  innocenza , e mi  danno  lo  stato  selvaggio  primitivo 
dell’  uomo.  Ma,  non  ci  fosse  contro  la  verità,  sarebbe  ciò 
almanco  una  gloria  nostra?  una  gloria,  o signori,  nascere 
a mò  dello  bestia?  Eppure,  tornassimo  anche  bestie  ve- 
nute a riempiere  i terrestri  secoli , Dio  e la  religione  ci 
sarebbero  necessari  per  mansuefarci.  Ego  Foscolo,  quel- 
I’  anima  turbatissima , avvertivalo  ne’  suoi  canti  : 

Dal  di  che  nozze  e tribunale  ed  are 

Diero  alle  umane  belve  esser  pietose  (l  . 

Ma  noi  non  siamo  belve,  o signori,  non  siamo  stati  creati 
nella  condizione  ferina  , non  siamo  sbucati  dalla  foresta 
per  abitare  le  città  : uscimmo  dalle  mani  di  Dio  e posti 
intelligenti  c liberi  a cittadini  del  mondo.  Rinunzieremo 
a questo  special  carattere  della  nostra  progenie?  non  vor- 
remo 1'  ara  santa  per  benedire  Dio,  per  inchinarlo  a no- 
stro creatore,  per  accendere  di  continuo  lo  spiritual  fuoco 
della  creazione  in  seno  della  famiglia?  Bruti  del  campo, 
avvicinatevi!  senza  Dio  padre,  noi  diventiamo  vostri  fra- 
telli : sta  bene  che  i fratelli  dell’  una  e dell’  altra  forma 
si  abbraccino. 

Bando  a cotali  infamie.  I filosofi  di  ogni  fede  ignudi 
combattono  il  dogma  di  Dio,  e non  si  accorgono  che  scrol- 
lano il  dogma  dell’  umana  grandezza  e dell’  umana  felicità: 
i piccoli  e i grandi  viziosi  corrono  abbindolali  su  quelle 
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orme  e sempre  peggio  s’ infognano  : dicono  luce , ed  è 
tenebre;  dicono  vita,  ed  è morte.  Io  inorridito  me  ne  di- 
lungo, me  ne  divelgo  fin  con  lo  sguardo:  io  lascio  la  con- 
templazione del  mondo  e attendo  a quella  del  cielo,  lascio 
gli  uomini  e torno  a Dio.  Oli  quanto  è bella  la  creazione 
de  padri  miei  I Quanto  bella  , dolce  e veneranda  la  fa- 
miglia istituita  divinamente!  Chi  tra  gli  onesti,  tra  gli  uo- 
mini liberi  dal  peccato,  chi  non  la  mira  e non  la  com- 
menda ? 

Raccontasi  del  celebre  astronomo  Tycho  Brahe,  che 
una  notte,  nell  uscire  del  suo  osservatorio,  si  trovò  a un 
tratto  circondato  da  una  plaudente  folla,  la  qual  riempiva 
la  pubblica  piazza.  Richiesta  la  cagione  di  quel  lieto  tra- 
mestio, gli  fu  mostrata  nella  costellazione  del  Cigno  una 
stella  brillante,  che  egli,  da’  suoi  telescopi  aiutato,  non 
aveva  scorta. 

Signori,  l'uomo  del  mondo,  affatturalo  dalle  sue  pas- 
sioni, è come  f astronomo  Brahe:  guarda  e non  iseopre. 
Ma  io , figliuolo  della  tradizione  dei  popoli , seguace  ve- 
terano della  bibbia  e credente  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo, 
io  ad  una  col  genere  umano  drizzo  gli  occhi  all’  allo  e 
discopro  nel  Cigno  una  fulgida  stella.  La  stella  è 1 umana 
famiglia  istituita  da  Dio. 
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IL  MATRIMONIO  SACRAMENTO. 


M i sono  trasportato  col  pensiero  nel  principio  dei  tempi, 
vi  ho  scorti  mio  padre  e mia  madre  congiunti  insieme 
per  mano  del  creatore  ed  in  quella  congiunzione  ho  sa- 
lutato lo  stabilimento  della  nostra  vita  sociale.  Fu  una 
veduta  inebriante  e bella,  come  quella  di  un  celeste  sogno 
che  ti  rapisce  lo  spirito  e il  cuore.  E io,  che  dal  sovran- 
naturale la  raccolsi  cosi  di  volo , a voi , signori , la  rac- 
contai. 

Nè  tuttavolta  fu  solo  fuggitiva  quella  mia  veduta:  essa 
mi  divenne  altresì  irrevocabile:  imperocché  se  io  torno 
alla  contemplazione  dell'Eden,  se  torno  cercando  di  Adamo 
e di  Èva,  io  vedo  adatto  mutate  le  condizioni  umane.  Il 
peccato  entrò  nei  due  nostri  parenti  e li  trasse  a ribel- 
lare al  creatore:  quindi  essi  nella  tor  dolce  unione  con- 
turbati e guasti , quindi  sbanditi  dal  giardino.  La  morte 
e non  più  la  vita  è data  in  retaggio  dell'  uomo. 

Gronderanno  dunque  incessanti  dagli  occhi  nostri  le 
lacrime  ? L’  unione  dell'  uomo  con  la  donna  non  porterà 
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più  intero  il  contentamento  della  natura,  non  più  fiorirà 
di  pace,  nè  di  virtù?  Dunque  quanto  venne  fatto  a prin- 
cipio sarà  percosso  di  una  rovina  eterna? 

È proprio  dell'  uomo  porre  di  sovente  un’  istituzione, 
fondare  una  scuola,  da  cui  non  accatti  gloria,  ma  diso- 
nore. L’  uomo,  massimamente  se  va  a lampi  d’ ingegno, 
fa  prove  mirabili  a corta  durata:  poi  si  accascia;  e ciò 
che  è peggio,  i settatori  che  non  hanno  la  valentia  del 
maestro,  finiscono  con  bruttare  di  onta  il  suo  nome.  Cosi 
di  poco  onore  a Platone  tornava  l'istituzione  dell’ ,4cca- 
demia,  che  riuscì  la  più  sciatta  di  tutte  le  scuole;  e cosi 
più  tardi  il  Leibnilz  fu  poco  avventurato  di  fondare  uua 
sètta  e di  avere  il  WolfT,  re  dei  pedanti,  a discepolo.  Onde 
ile  in  basso  le  istituzioni  umane,  vi  perdurano:  il  fonda- 
tore è scomparso;  ed  egli,  se  anche  vivesse,  tornerebbe 
impotente  a rialzarle. 

Dio  procede  ben  più  alto  dei  grandi  uomini  e degli 
istitutori  terreni.  Certamente  la  primitiva  unione  dell’uomo 
con  la  donna  patì  orrendo  conquasso,  calò  al  fondo  non 
per  difetto  del  creatore,  ma  per  colpa  dell'  uomo  lasciato 
naturalmente  libero:  se  non  che  Dio,  essendo  eterno,  come 
per  essenza  è infinito,  sa  provvedere  alle  sue  opere  sino 
alla  fine;  di  più,  essendo  bontà  ineffabile,  dà  mano  a ri- 
storarle per  forma,  che  dalla  lor  caduta  si  levino  con 
guadagno. 

I fisici  notano  come  nella  natura  il  bene  scaturisca 
dal  male,  e ci  additano  1’  aere  venuto  più  netto  e sereno 
dopo  lo  scoppio  della  tempesta.  Medesimamente  fanno  gli 
scienziati  e gli  storici  ; i primi  de'  quali  osservano  dal- 
I alchimia  esplicarsi  la  chimica , dalla  scienza  fulgurale 
uscire  i fenomeni  elettrici  ; ed  i secondi  dalla  feudalità 
"“rano  originarsi  i Comuni,  dal  nido  dei  pirati  le  città 
anseatiche,  dalla  (juillotìna  il  codice  napoleonico. 

d'e  sono  ad  ogni  modo  questi  parli,  queste  trasfor- 
mazioni, queste  uscite  del  bene  fuor  dal  regno  del  male, 
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in  cui  tuttavia  non  ispicca  tanto  il  valor  dell’  uomo , 
quanto  l’andamento  di  una  suprema  provvidenza?  Che 
cosa  sono?  Possono  mai  compararsi  al  restauro,  che  Dio 
recò  nel  congiungimento  da  lui  fermato  tra  1’  uomo  e la 
donna?  Dio  non  è forse  impareggiabile,  non  è unico  piut- 
tosto nel  saper  cavare  dalle  tenebre  la  luce,  dalla  morte 
la  vita? 

0 fclix  culpa!  esclamerò  con  la  religione  cattolica. 
Felice  la  colpa  di  Adamo,  che  a tanto  di  bene  ci  aperse 
la  via  ! La  sospiratissima  e cara  unione  tra  1'  uomo  e la 
donna,  costretta  a portare  gli  effetti  del  peccato  e a con- 
tristar le  sorti  della  famiglia  nel  mondo , venne  da  Dio 
con  nuovo  e speciale  intervento  del  sovrannaturale  rin- 
vigorita; da  semplice  unione  maritale  fu  innalzata  al  grado 
di  sacramento. 

La  verità  partorisce  odio;  ed  ora  che  ho  proferito  il 
vero,  sento  levarsi  un  coro  di  male  voci.  I millantatori 
della  ragione,  gli  avversi  a Dio,  i persecutori  della  mia 
fede  mi  chiedono  con  istrazio:  Che  è il  sacramento?  Quali 
bellezze  e quali  frutti  dal  matrimonio  renduto  sacramento 
ci  possiam  ripromettere?  Vi  è egli  filo  di  logica,  che  con- 
giunga insieme  queste  due  cose  : sacramento  cattolico  e 
connubio  umano?  Di  che  interrogandomi,  gli  uni  fremono 
e gli  altri  sghignazzano. 

Fu  detto  che  Paolo  Giovio  maneggiava  due  penne, 
una  di  oro  per  gli  amici  e 1’  altra  di  ferro  pei  nemici. 

Signori,  due  penne  presentemente  tengo  pur  io.  Uso 
da  una  banda  la  penna  di  oro  e a consolazione  degli  a- 
mici  io  dico:  il  matrimonio,  in  quanto  fu  levato  a sacra- 
mento, è fecondo  di  tre  frutti,  i quali  ne  manifestano  la 
divina  ristorazione. 

Primo  frutto:  tende  a riprodurre  la  Chiesa  nella  fa- 
miglia. 

Secondo  frutto:  tende  a riprodurre  la  famiglia  nel- 
f umana  società. 
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Terzo  frullo  : tende  a riprodurre  la  società  umana 
nel  cielo. 

Dall’  altra  banda  uso  della  penna  di  ferro  e dico  a 
rimprovero  dei  nemici:  chi  la  Chiesa  non  vede  di  qui  san- 
tamente riprodotta  nella  famiglia,  è un  cieco:  chi  la  fa- 
miglia non  vede  utilmente  riprodotta  nella  società  umana, 
è un  perverso:  chi  1’  umana  società  non  vede  beatamente 
riprodotta  nel  cielo,  è uno  sventurato. 


L’ unione  stabilita  da  Dio  fra  l’ uomo  e la  donna,  cioè 
il  matrimonio,  io  dissi  gravata  di  orribili  danni  nella  colpa 
di  origine,  tanto  che  1’  umana  famiglia  tornò  infelicissima. 
Fu  una  semplice  affermazione,  e or  ci  conviene  spiegarla. 

Chi  ben  osserva,  tutto  il  danno  dal  peccato  si  derivò 
primitivamente  nel  matrimonio  perchè  da  questo  fu  cac- 
ciata la  Divinità , offesa  la  naturale  legge  e rinnegata  la 
religione.  Di  fatto;  come  piuttosto  il  peccato  prese  do- 
minio dell  uomo,  sbrigliò  in  lui  i bassi  appetiti,  rese  a- 
dulteri  i sensi;  ed  ecco  che  il  sensibile  amore  di  accom- 
pagnarsi con  la  persona,  così  bello,  così  sincero  e ver- 
gine nello  stalo  dell'  innocenza , ruppe  di  leggeri  a con- 
taminazione : senza  I’  ombra  preservatrice  di  Dio  il  ma- 
trimonio non  fu  onestà,  ina  turpezza.  Similmente  il  pec- 
cato, padroneggiando  1'  uomo,  offuscò  la  sua  mente,  pose 
malvagi  idoli  nel  suo  cuore;  ed  ecco  che  1’  amore  spiri- 
tuale , il  desiderio  di  accompagnarsi  con  I’  anima  per  la 
manifestazione  della  verità  e della  virtù,  corse  una  funesta 
vicenda;  il  vero  ed  il  bene  dalle  anime  si  ritirarono:  senza 
il  lume  e la  vampa  di  Dio  il  matrimonio  cascò  per  usato 
a tenebre  e a vizi.  Ancora  il  peccato,  filtrando  nell’  uomo 
e compenelrandolo , attossicò  in  esso  la  potenza  genera- 
tiva; ed  ecco  che  il  genesiaco  amore,  la  tendenza  di  ac- 
compagnarsi col  sesso  virile  al  femmineo,  produsse  effetti 
deplorabili;  chè  i figli  nacquero,  ma  corrotti;  circondarono 
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il  padre,  ma  spesso  lo  amareggiarono  dei  lor  portamenti: 
senza  l’ integrità  di  natura  la  quale  è da  Dio , il  matri- 
monio tornò  semenzaio  di  vita  insieme  e di  morte. 

Questi  sono  i famosi  guasti,  non  mai  abbastanza  la- 
crimati, dei  quali  il  matrimonio  scaduto  dovette  portare 
la  soma;  e tutti  cotesti  guasti,  tutti  questi  alfanni  e questi 
gemiti , donde  lo  spirito  della  famiglia  n’  andava  dissi- 
pato , non  entrarono  addosso  all'  uomo  e non  1 oppres- 
sero, se  non  perchè  egli,  rendutosi  peccatore,  ebbe  dal- 
l’ union  maritale  sbandeggiato  Dio  con  la  virtù  religiosa. 

Or  capitato  il  tempo  di  rifare  divinamente  le  cose, 
qual  partito  premeva  di  eleggere?  a qual  opera  si  doveva 
por  mano?  Io  penso  meco  medesimo:  avendo  Dio  risoluto 
di  riscattare  il  matrimonio  dalle  sue  infermità,  e per  mezzo 
del  matrimonio  ricomporre  la  famiglia,  che  gli  occorreva 
di  adempiere?  È chiaro:  io  poverello  di  un  uomo  lo  af- 
ferro con  la  mia  mente  e conchiudo  cosi:  se  il  matrimonio 
umano  era  venuto  a tanto  stremo  perchè  Dio  e la  reli- 
gione ne  furono  messi  fuori,  bisognava  che  Dio,  per  re- 
dimere il  matrimonio,  trovasse  modo  di  restituirsi  in  esso 
e di  riammettervi  la  sua  religione. 

Tanto  io  vedo  che  di  far  conveniva,  e tanto  per  fermo 
operò  il  Dio  rigeneratore.  Gesù  Cristo  apparve  nel  mondo: 
la  religione  vera  li  si  mostrava  spenta  negli  umani  petti; 
la  stessa  Sinagoga,  in  cui  posava  il  deposito  non  viziato 
della  divina  rivelazione,  travagliavasi  di  enorme  stento  e 
già  boccheggiava  per  terra,  sotto  al  piede  del  sacerdozio 
ornai  degenere,  come  rifinita  e morente.  Ebbene;  quando 
più  quasi  fra  le  genti  religione  a Dio  accetta  non  era , 
Cristo  la  ricostrusse:  si  voltò  ai  dottori  della  Sinagoga  e 
li  ripudiò,  aperse  le  braccia  ai  popoli  e li  chiamò:  egli 
con  la  sua  dottrina , con  le  sue  opere  e col  suo  sangue 
istituì  la  Chiesa  cattolica.  Tal  è la  vecchia  e la  nuova  cre- 
denza ; tal  è , signori , I’  unica  religione  data  a felicitare 
l’umanità.  E Gesù  Cristo  con  l’istituzione  della  Chiesa 
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mirando  a salvar  le  cose  perdute,  mirò  a salvare  il  ma- 
trimonio altresì,  cui  si  lega  il  rigermogliamento  delle  stirpi 
ragionevoli:  Cristo  volle  riavere  intorno  gli  sposi,  trasse 
a sè  1’  uomo  e la  donna  che  s’ impalmavano  e da  capo 
li  benedisse:  anzi,  spaziando  più  là,  impresse  nelle  nozze 
virtù  maggiore  che  non  da  principio,  ciò  che  riusciva  na- 
turale congiungimento  consecrò  coi  riti  della  religione,  il 
matrimonio  suggellò  col  carattere  di  sacramento.  Allora 
disse  agli  sposi:  Andate.  Il  ristauro,  il  prodigioso  perfezio- 
namento era  fatto,  la  religione  veniva  per  tal  modo  riam- 
messa nel  matrimonio.  Ammirate  le  opere  di  Dio,  o signori, 
e menate  la  festa  della  Fede!  Il  matrimonio,  in  quanto 
è sacramento , ha  un  primo  frutto , immediato  e glorio- 
sissimo: esso  tende  a riprodurre  la  Chiesa  nella  famiglia. 

Sento  oppormi:  Ciò  in  buona  sostanza  come  può  es- 
sere? Primieramente  come  succede  che  per  mezzo  di  un 
sacramento  la  Chiesa  nella  famiglia  si  riproduca?  Poi, 
messa  pure  siffatta  riproduzione,  donde  si  prova  che  il 
matrimonio  sia  salvo  e salva  per  esso  1 umana  famiglia  ? 

Due  gravi  inchieste,  che  i nostri  contradditori  ci  fanno; 
e io  per  entrambe  ho  il  debito  della  risposta. 

Innanzi  lutto  non  intendete  voi  come  la  Chiesa  si  ri- 
produca nella  famiglia  pel  matrimonio  levato  al  grado  di 
sacramento?  Ma  questo  è così  subito  inteso,  come  di  tratto 
s’intende,  che  dato  uno  sbocco  al  fiume,  l'acqua  dal- 
l’ alto  discende  ad  inalbar  la  campagna:  questo  s’ intende 
così  di  leggeri,  come  facilmente  è inteso,  che  apparsa  la 
luce  nell'  orizzonte,  ella  si  dilata  e giù  si  gitla  ad  illumi- 
nare la  terra.  S.  Paolo,  considerando  il  matrimonio  nella 
nuova  legge , ha  scritto  : Sacrainentum  hoc  magnimi  est , 
ego  autem  dico  in  Christo,  et  in  Ecclesia:  cotal  sacramento 
è grande,  io  lo  dico  in  riguardo  a Cristo  e alla  sua  Chiesa  (I). 
Le  quali  parole,  che  i cattolici  tengono  per  dogmatiche, 

(1  S.  Paolo,  agli  Efes.,  cap.  V',  r.  89. 
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saggiate  appena  ed  accompagnale  a un  pò  di  comento, 
ci  rischiarano  lutto  il  magnifico  tema  che  ventiliamo. 

Il  matrimonio  sacramento  è grande  in  Gesù  Cristo, 
afferma  l’apostolo.  Ma  qual  è la  vera  attinenza  che  passa 
fra  Cristo  e il  matrimonio  cristiano?  Qual  è la  ragione  per 
cui  Gesù  Cristo,  da  istitutore  e da  lodatore  del  matrimo- 
nio; ne  diventa  per  giunta  l’ intima  alacrità  e in  esso  la 
Chiesa  per  ispirilo  riproduce?  È facile  andarne  chiariti. 
Cristo  è così  conformalo , è di  tali  caratteri  provveduto , 
che  vi  spiega  il  matrimonio  medesimo  e ben  vi  mostra, 
non  per  altro  correre  tra  lui  e il  matrimonio  relazione 
tarilo  valida , tanto  affettuosa  parenlezza , se  non  perchè 
il  connubio  nella  legge  evangelica  dovea  essere  l istitu- 
zione, in  cui  egli  di  un  modo  speciale  prendesse  a fiorir 
col  suo  regno.  Attendete  all’  insegnamento. 

Il  Verbo  di  Dio , deliberandosi  alla  redenzione  del 
mondo,  piglia  la  carne  che  non  aveva,  alla  natura  divina 
assorella  1’  umana,  ma  con  tale  congiungimento,  che  sarà 
indissolubile.  Ciò  che  Dio  compie  umanandosi,  non  potrà 
essere  neppur  da  Dio  stesso  distrutto.  Cinto  di  questo 
raggio  di  luce.  Cristo  entra  e ripiglia  il  suo  dominio  nel 
matrimonio:  il  matrimonio  venia  agevolmente  scisso  tra 
i popoli , pativa  le  superbe  separazioni  tra  1'  uomo  e la 
femmina  coniugati;  ed  egli  con  nodo  indissolubile  lo  ri- 
congiunge. Egli  esclama:  Ciò  che  Dio  ha  congiunto,  l’uomo 
non  osi  di  separare. 

Il  Verbo  di  Dio , mentre  tien  sorelle  le  due  nature, 
accorda  alla  più  nobile  la  preminenza  ed  il  reggimento: 
cessa  quindi  da  sè  l’ umana  persona,  ritenendo  persona- 
lità unica  e questa  divina.  Cosi  l'unità  è salva  sotto  il 
legame  della  divinità.  Bello  di  questo  secondo  splendore, 
Cristo  nel  matrimonio  rientra  e la  sua  legge  vi  ricompone: 
il  matrimonio  appunto  fra  gli  uomini  andava  rotto,  perchè 
di  vera  preminenza  non  si  conosceva.  Ristorato  invece  da 
Cristo,  purgato  delle  sue  ombre,  si  capisce  da  tutti  che 
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negli  ordini  umani  la  preminenza  è posta  nella  natura,  anzi 
ohe  nelle  persone  : resta  inteso,  cioè,  che  l' uomo  non  può 
nulla  contro  alla  natura  della  donna,  che  è pur  la  natura 
sua  propria  e vuol  essere  in  lei  rispettata.  Di  qui  il  matri- 
monio non  è altro  che  1’  umano  individuo  sussistente  in 
due  forme,  quasi  due  metà;  una  sola  cosa  rimane  distinta 
in  esse,  ed  è la  persona.  Del  rimanente  i coniugi,  quanto 
a natura,  bastano  di  due  vite  a formarne  una. 

E il  Verbo  di  Dio,  assumendo  la  nostra  umanità,  si 
muove  in  nome  del  Padre.  Il  Padre  mi  ha  mandato,  egli 
assevera:  onde  la  sua  discesa  e così  il  riscatto  dell’uomo 
si  effettuano  per  l’ intreccio  di  tre  atti  di  una  sola  volontà: 
l’alto  del  Padre  che  manda,  latto  del  Figlio  che  viene  e 
l’ atto  dello  Spirito  Santo,  per  cui  si  adempie  l’ Incarnazione. 
Adorno  di  questa  terza  chiarità , nel  matrimonio  prende 
a rivivere  Gesù  Cristo  ed  impera.  Per  fermo,  il  matrimonio 
cattolico  si  fa  non  mica  in  nome  dell’  uomo,  ma  nel  nome 
di  Dio:  Dio  è l’ istitutore  e il  chiamante,  e l’uomo  è il  venuto. 
E si  fa  per  l’ intreccio  di  tre  atti  di  una  volontà:  la  volontà 
dell’ uomo  e della  donna,  cui  si  unisce  l’atto  del  sacerdote 
che  li  congiunge  e all’  opera  del  sacramento  presiede. 

Nel  ragionar  di  tai  cose  io  vi  ho  detto  e ripetuto, o 
signori , che  Gesù  Cristo  rientra  nel  matrimonio.  Ma  se 
egli  cosi  vi  rientra,  non  forse  ad  una  con  lui  vi  si  ripro- 
duce la  Chiesa?  Dove  l’istitutore  opera  e dà  saggio  di 
sua  virtù,  può  tenersi  lungi  per  avventura  e separarsene 
l’istituzione?  Dall’altro  lato  ponderaste  bene  come  Dio, 

guardando  a’ suoi  disegni,  ridiscende  nel  matrimonio  cri- 
stiano? Egli  vi  si  rimette  non  solo  per  una  bella  simili- 
tudine, ma  per  una  cotal  parentela , per  un  tramisclna- 
mento  di  pensieri  e di  affetti;  giacché  il  matrimonio  non 
è un  semplice  vestigio  o segno  materiale  dei  divini  at- 
tributi;  si  è molto  di  più.  Lutero,  per  torre  il  carattere 
sacro  del  matrimoni»},  se  ne  volea  stare  al  vestigio,  al  ri- 
verbero di  Dio;  e il  Bellarmino  lo  redarguiva  sapiente- 
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mente:  il  matrimonio  è fatto,  perchè  Dio  vi  tenga  so- 
stanziai parte  e non  tinta  (1).  Eccovi  come  il  matrimonio 
sia  un  sacramento  grande  in  riguardo  di  Gesù  Cristo:  Sa- 
cramentum  hoc  magnum  est,  ego  auteni  dico  in  Christo. 

Se  non  che  nel  matrimonio  la  Chiesa,  oltre  di  ripro- 
dursi implicitamente  con  Cristo,  si  riproduce  per  sè  stessa 
direttamente  in  forza  de'  suoi  ministeri  e di  quella  vita- 
lità morale , onde  il  redentore  degli  uomini  f ha  dotata. 
Torniamo  ai  confronti,  facciamo  di  rilevare  che  come  Cri- 
sto, tutto  raggiante  santità,  si  unisce  alla  Chiesa  nel  cri- 
stianesimo, così  nella  Chiesa  l’ uomo  e la  donna  si  strin- 
gono a matrimonio  sfavillanti  del  medesimo  fuoco  e della 
stessa  celestiale  virtù. 

Cristo,  dentro  agli  ordini  della  legge  novella,  si  unisce 
alla  Chiesa  per  quell  impulso  castissimo  di  amore  che  lo 
portò  su  la  terra.  Esso  vuol  fare  con  la  Chiesa  un  vero 
connubio , adempiere  le  vaticinate  nozze  del  Diletto  con 
la  Diletta;  di  che  ne  verrà  un  doppio  e mirabile elFelto: 
la  glorificazione  di  Dio  adorato  ed  amato , e la  felicità 
degli  uomini  ricomperali  e salvi. 

Altrettanto  si  avvera  nel  matrimonio  cristiano.  L’uomo 
e la  donna,  i quali  informati  allo  spirito  della  Chiesa  se 
ne  vanno  a nozze,  non  intendono  a soddisfare  un'  oscena 
passione,  ma  sì  a dare  sfogo  ad  un  casto  e legittimo  a- 
more.  Per  questo  si  annodano.  Se  Cristo , affine  di  me- 
nare le  sposalizie  con  la  Chiesa,  lasciò  in  certa  guisa  il 
suo  eterno  Padre  scendendo  dal  cielo , se  lasciò  la  sua 
temporal  madre  abbandonando  la  Sinagoga,  gli  sposi  catto- 
lici lasciano  il  padre  e la  madre  loro  per  vivere  insieme  e 
corrispondersi  di  mutua  carità.  La  quale  carità , conser- 
vandosi immacolata  ed  intera  come  è quella  tra  Cristo  e la 
Chiesa,  produrrà  alla  sua  volta  un  doppio  effetto  e stupendo: 
riuscirà  a gloria  del  creatore  e a giocondità  dei  fratelli. 


1 Bellarminu,  Dt  Sacra  meni.  Matrim.  1.  c.  5. 


94 


PAHTE  SECONDA 


Cristo,  disposandosi  alla  Chiesa,  si  porge  a sostegno 
di  lei  ; come  la  Chiesa  è ordinata  ad  essere  l’ aiutatrice 
del  suo  Signore.  E veramente  Cristo  sostenne  a tutta  prova 
la  sua  Diletta:  la  sostenne  contro  agli  Ebrei  e contro  ai 
Gentili,  nel  cui  ufficio  egli  si  continua  con  1’  andare  dei 
secoli.  E viceversa  la  Chiesa  tornò  l' aiutatrice  del  suo  con- 
sorte immortale:  lo  aiutò  nel  propagare  il  vangelo,  nello 
stabilire  il  regno  di  Dio  e nel  generare  figliuoli  al  cielo, 
nel  che  è sempre  fertile  come  a principio,  e sarà. 

Di  ciò  nel  cristiano  matrimonio  è un  pieno  riscontro, 
una  ripetizione.  Stando  alla  dottrina  e allo  spirilo  della 
Chiesa,  i due  maritati  si  scambiano  tra  sè  le  vicendevoli 
parti  per  forma  , che  l’ uomo  è il  sostegno  della  donna, 
e la  donna  1’  aiuto  dell'  uomo.  Dove  noi  troviamo  che  lo 
sposo  cattolico  sorregge  la  sposa  nelle  sue  debolezze,  non 
l’ opprime  punto,  nè  la  calpesta,  come  i mariti  pagani  fa- 
cevano : ne’  suoi  vuoti  la  ricolma  e dai  mali  pericoli  la 
difende.  Di  rimando  la  sposa  aiuta  il  consorte  acquistan- 
dogli grazia  e onore  co’  suoi  modi  gentili,  propagando  il 
suo  nome  e le  buone  memorie  degli  avi  ; lo  aiuta  sopra- 
bito cooperando  a fecondare  il  talamo  e a fargli  intorno 
corona  di  cari  e benedetti  figliuoli. 

Finalmente  il  patto  di  nozze  che  Cristo  fermò  con  la 
Chiesa,  dovendo  essere  eterno,  ebbe  da  un  canto  1 inter- 
vento aperto  di  Dio  e dall’ altro  il  testimonio  dell’ umanità: 
Cristo  lo  fermò  su  la  croce  innanzi  al  cielo  turbato  e com- 
mosso, appellandosi  al  celeste  Genitore  ; lo  fermò  alla  vi- 
sta dell’  universo.  E calato  egli  dalla  croce,  questa  lasciò 
in  retaggio  della  Chiesa,  perchè  su  ci  vivesse  e serbasse 
sempre  fresco  il  ricordo  che  ella  era  la  sposa  del  suo 
sangue. 

Simili  cose  nel  matrimonio  cristiano.  Gli  sposi  cat- 
tolici, appunto  perchè  son  tali,  appunto  perchè  s’inspi- 
rano nella  Chiesa  e la  seguono,  non  fanno  le  nozze  da  sè: 
procedono  innanzi  all’  aliare,  e alla  vista  del  cielo  e della 
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terra  si  giurano  la  lor  fede.  Dio  interviene,  assiste  il  po- 
polo; e là  dall’ara,  ove  sorge  il  ministro  di  Dio,  rice- 
vono l’anello  nuziale.  L’anello,  notò  Giambattista  Vico, 
è gentil  simbolo  di  catena:  ebbene,  l’anello  sacro  è per 
gli  sposi  la  croce,  ed  essi  se  lo  terranno  a pegno  di  fe- 
deltà sempiterna. 

Il  porre  questi  confronti  e lo  incarnarli  comecchessia 
vai  dunque  lo  stesso  che  promulgarvi  quanto  io  avea  in 
obbligo  di  provare:  la  Chiesa  si  riproduce  nel  matrimo- 
nio : vi  si  riproduce  col  proprio  insegnamento,  col  proprio 
spirito  e co'  propri  riti.  Alle  brevi:  nel  matrimonio,  in 
quanto  è sacramento,  la  Chiesa  si  riproduce  direttamente 
da  sé , come  ad  una  con  Cristo  vi  si  riproduce  implici- 
tamente. E qui  s’ intera  l’ apologia  che  del  matrimonio 
cristiano  ha  fatto  S.  Paolo  : Sacramentum  hoc  magnani  est, 
ego  autem  dico  in  Chris  lo  et  in  Ecclesia. 

Benché,  signori,  nel  dimostrarvi  una  cosa  vi  ho  di- 
mostrata pur  l'altra.  I nostri  contradditori  chiedevano: 
Come  succede  che  per  mezzo  di  un  sacramento  la  Chiesa 
si  riproduca  nella  famiglia ? Ed  io  rispondo:  Non  lo  ve- 
dete? Il  sacramento,  di  che  levate  strepito,  è il  matri- 
monio: ora  il  matrimonio  non  vi  porla  forse  alla  famiglia 
e non  ve  la  crea?  il  cristiano  matrimonio  alzato  al  grado 
di  sacramento,  non  è forse  tale  per  sé,  da  comprendere 
tutta  la  famiglia,  e in  ogni  parte  di  lei,  dall’ alto,  dal  pro- 
fondo e nel  centro,  riprodurvi  la  Chiesa  cattolica?  Il  mondo 
in  fatto  di  vera  religione  (e  noi  1 osservammo)  era  giunto 
sì  basso,  che  non  ne  ritenea  più  quasi  briciolo , nè  fa- 
villa: quindi  Dio  ai  matrimoni  non  presiedeva;  ci  era 
l’Imene  degli  idolatri  a comporli,  non  il  legislatore  del 
Sina  ; ci  era  ad  informarli  il  figliuolo  di  Venere , e non 
il  figliuolo  di  Maria.  Quindi  pur  la  famiglia  ridotta  più 
quasi  a sepolcro,  che  a consorzio  di  vivi.  Buttata  via  la 
Venere  col  suo  parto,  buttato  l’Imene,  la  vera  religione 
di  Gesù  Cristo,  cioè  la  Chiesa,  trasse  innanzi  e per  mezzo 
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del  matrimonio  rigenerato  pigliò  il  suo  debito  luogo  nella 
domestica  convivenza.  Questa  è storia  ; e perciò  vi  affer- 
mava che  il  matrimonio,  il  quale  è sacramento,  tiene  a 
primo  e immediato  frutto  di  riprodurre  la  Chiesa  nella 
famiglia.  0 convenite  nella  mia  conclusione,  o dichiaratevi 
ciò  che  dovete  essere:  velali  dell  intelletto  e ciechi. 

Ma  io  mi  ricordo  della  seconda  stretta,  della  seconda 
interrogazione:  Messa  altresì  la  riproduzione  della  Chiesa 
nella  famiglia,  donde  e come  riman  fermo  che  il  matri- 
monio sia  salvo,  che  la  famiglia  sia  salva  con  quello ? 

A illustrar  questo  punto  non  di  altro  ci  fa  mestieri 
che  di  applicare  e svolgere  la  posta  dottrina.  In  effetto: 
Cristo  e la  Chiesa  entrano  nel  matrimonio,  entrano  nella 
famiglia  e vi  signoreggiano:  ma  Cristo  è Dio,  è la  via, 
la  verità,  la  vita  (I):  la  Chiesa,  figliuola  di  Dio  e sposa 
del  sangue  di  Cristo,  è colonna  e firmamento  di  verità  (2): 
ora  il  domestico  consorzio  potrebbe  da’  suoi  lunghi  er- 
rori deplorabili  venir  riammesso  su  la  via,  e non  cam- 
minare a buon  porto?  potrebbe  in  sè  ricevere  la  verità 
e la  vita,  e non  vantaggiarsene?  11  matrimonio,  levato  a 
sacramento , è una  consecrazione  eccelsa  : l' uomo  e la 
donna  che  lo  contraggono  col  voluto  rispetto,  diventano 
due  persone  sacre;  lo  sposo  è un  colai  sacerdote,  una 
cosa  sacerdotale,  una  Vestale  santa  è la  sposa  : tutto  che 
trattano  e tanno,  tutto  che  a lor  si  rapporta,  deve  di  que- 
sto augusto  carattere  rivestirsi  : bisogna  che  santi  pensieri 
alberghino  nella  lor  mente,  santi  affetti  nel  cuore;  biso- 
gna che  come  I anima  in  essi,  cosi  il  corpo  mandi  olezzo 
di  santità.  Cristo  è con  loro,  il  quale  li  rischiarò  nell’a- 
more;  con  loro  ò la  Chiesa,  che  gli  annodò:  come  mai 
anime  e membra  non  sante  avrebbero  a vivere  nella  com- 
pagnia della  Chiesa  e del  Nazareno? 


,1'ì  S.  Giov.  cap.  XIV,  v.  G. 

[4t  S.  Paolo  1»  a Tirnot.  cap.  IH,  v.  ló. 
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0 sposi  cristiani,  riconoscete  la  vostra  grandezza,  ri- 
conoscete la  nuova  dignità  che  vi  adorna  I Quando  voi  tra 
le  ebrezze  del  secolo  avete  gridato:  Domani  ci  stringeremo 
la  destra,  i letterati  e i rimatori  ameni  vi  regalarono  del 
loro  idillio;  cantarono  che  la  dimane  il  sole  splenderebbe 
più  bello  su  la  vostra  fronte,  che  la  terra  pari  al  giardino 
dell'Eden  vi  accoglierebbe  nella  sua  festa.  Ciance,  gar- 
rule cantilene,  e non  altro!  Venuta  la  dimane,  un  altro 
e miglior  paraninfo,  un  altro  vate  e ben  diversamente  i- 
spiralo,  a voi  si  fece  pronubo  della  festa  nuziale:  il  sa- 
cerdote di  Gesù  Cristo , ricevendovi  nel  tabernacolo  del 
Signore,  rivolto  al  cielo,  esclamò:  Degnati,  Signore,  di 
visitare  questa  coppia  con  la  tua  santa  benedizione.  Po- 
scia, compiuto  il  sacramento,  vi  disse:  Siate  dunque  felici, 
itene  nel  nome  del  Padre,  del  Figlio  e dello  Spirito  Santo. 
E voi , sotto  all'  ombra  della  divina  benedizione , ve  ne 
partiste. 

Sposi  cristiani , aprile  bene  gli  occhi  dell’  intelletto , 
riconoscete  la  vostra  dignità  ! Voi  per  la  spirituale  aureola 
del  sacramento  siete  oggimai  fatti  consorti  della  stessa  na- 
tura di  Dio,  voi  siete  chiamati  a recare  in  atto  una  sua 
istituzione  prediletta  e veneranda,  a continuare  operazioni 
sacerdotali , a rappresentare  in  voi  stessi  un  mistero  di- 
vino. Deh  ! ponete  mente,  un  gran  Papa  della  Chiesa  ve 
ne  scongiura , ponete  mente  di  non  cadere  nella  miseria 
e nell'  avvilimento  del  matrimonio  pagano , ma  di  vivere 
netti  e sublimi  a tenor  della  alleanza  novella  ( I).  Fin  qui 
arriva  la  potenza  del  matrimonio  cattolico;  a tanto  di  virtù, 
a tanto  di  magnitudine  vi  trasporta.  Pel  matrimonio  che  è 
Sacramento  le  persone  degli  sposi  e quelle  altresì  della  prole 
che  ne  verrà,  sono  divelle  dalla  sozzurra  del  mondo,  sono 
dedicate  al  servizio  di  Dio,  all'adempimento  della  sua  legge: 
se  la  famiglia  acquista  di  tal  modo  quasi  un  colore  levi- 


(1)  S.  Leone,  Serro.  De  Sali  vi  t. 
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tico,  la  casa  che  la  contiene,  si  muta  in  un  piccolo  san- 
tuario; onde  giuste  presero  a sonare  e usitatissime  le  sen- 
tenze dei  SS.  Padri,  i quali  la  società  domestica  chiama- 
rono una  Chiesa  privala,  in  cui  i genitori  sono  i sacer- 
doti, e i figliuoli  i fedeli  (1).  Meditate  di  questo,  voi  tutti 
che  ini  ascoltate,  e fatemi  fede:  il  matrimonio  non  è ap- 
punto salvo  per  ciò  ? non  è salva  con  esso  e gloriosissima 
la  famiglia? 

Eppure  devo  aggiunger  cosa  più  significativa  ancora. 
Perchè  mai  Cristo  e la  Chiesa,  riproducendosi  nel  matri- 
monio, lo  salvano?  perchè  salvano  con  esso  la  domestica 
convivenza?  Eccolo:  perchè  il  matrimonio,  in  quanto  fa 
parte  dei  sacramenti , ha  l’ idoneità  interna  di  conferire 
la  grazia.  E in  ciò  al  tutto  si  pare  la  differenza  che  passa 
tra  il  connubio  istituito  da  Dio  e il  connubio  ristorato 
da  Gesù  Cristo;  imperocché,  sebbene  il  congiungimento 
maritale  sin  dal  suo  primo  apparire  nel  mondo  venisse 
circondato  di  religione  e consecrato  dalla  immediata  be- 
nedizione del  creatore,  tuttavolta  esso,  che  non  fu  in  rigor 
di  vocaboli  sacramento,  non  polea  riuscire  atluoso  stru- 
mento di  grazia  sovrannaturale:  al  più  era  un  segno  sacro, 
un  simbolo  meramente  speculativo  della  futura  unione  tra 
Cristo  e la  Chiesa,  e non  possedeva  l’ intrinseca  efficacia 
di  santificare  i consorti.  Alzato  invece  a vero  sacramento 
nel  cristianesimo,  il  connubio  di  sua  natura  è canale  della 
divina  grazia  e i consorti  santifica,  dove  non  pongano  o- 
stacolo  a conseguirla.  Tal  è la  dottrina  cattolica,  e a ra- 
gione il  Concilio  di  Trento  definì:  Se  alcuno  dirà  che  il 
matrimonio  non  sia  veramente  e propriamente  uno  dei  sette 
sacramenti  della  legge  evangelica,  istituito  da  Ges'u  Cristo 
nostro  Signore....  e che  non  conferisca  la  grazia,  sia  con- 
dannato (i).  Ora  ponete  la  grazia,  ponete  la  sovrannatural 

(1)  Vedi  il  Gacmk,  Storia  della  famiglia,  cap.  1. 

(2)  Concilio  di  Trento,  Seas.  XXIV,  cap.  1. 
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luce,  la  sovrannaturale  forza  che  discende  nell’  anima  degli 
sposi;  ed  ogni  cosa  vi  torna  facile  e piana  all’  intelligenza. 
Per  questa  grazia  che  dal  sacramento  si  attinge,  gli  sposi 
trovano  modo  di  santamente  star  vincolati  tra  sè,  santa- 
mente adempiere  le  parti  del  loro  stato;  amarsi,  aiutarsi 
a vicenda , crear  buoni  figliuoli , educarli  a virtù  : tutte 
le  belle,  tutte  le  sostanziali  relazioni,  che  vedemmo  in- 
trecciarsi tra  1 incarnazione  del  Verbo  e l’ union  maritale 
dell  uomo  con  la  donna,  tra  i ministeri  della  Chiesa  e i 
ministeri  dei  coniugati,  si  disvolgono  per  cotal  verso;  non 
rimangono  cosa  simbolica,  ma  diventano  una  magnifica 
realtà.  A quest'  ora  Cristo  e la  Chiesa  senza  dubbio  vivono 
negli  sposi  ed  in  loro  si  riproducono:  a quest’  ora  il  ma- 
trimonio è salvo  e salva  altresì  la  famiglia. 

La  grazia  ! La  spiritual  luce  e la  forza  ! Il  matrimonio 
e la  famiglia  salvi  per  questa  forza  e per  quella  luce!  i 
nemici  del  cristianesimo  pensano.  Noi  sentiamo  proferirsi 
cose  magniloquenti,  e non  vediamo- come  possano  essere: 
noi  non  intendiamo  nulla  di  questo. 

Non  intendete  nulla  di  questo?  Ma  pur  senza  inten- 
dere, siete  forzati  a credere.  Renato  Cartesio  esclamava: 
Datemi  materia  e moto,  e io  vi  fabbricherò  un  altro  uni- 
verso. Era  audacia  eroica  dell’  uomo,  che  sente  la  potenza 
delle  cose,  e par  che  davvero  il  filosofo  si  tenesse  appa- 
recchiato a creare  un  mondo  novello.  0 nemici  di  Dio  ! 
Ciò  che  il  Cartesio  domandava  e non  otteneva,  noi  seguaci 
del  sacramento  cattolico  possediamo.  Noi  abbiam  la  ma- 
teria, che  deve  servir  di  principio,  e di  fondamento 
alla  nostra  creazione  morale:  abbiamo,  dico,  il  sovran- 
naturale divino,  cioè  quel  conserto  di  teoriche,  di  dogmi, 
di  precetti  e di  leggi,  che  furono  rivelate  da  Dio  e con- 
segnate alla  Chiesa.  Voi  nella  inanità  della  mente  questo 
intreccio  di  dogmi  e di  dottrine  potete  deridere,  se  così 
vi  piace;  ma  non  potete  negare:  esso  intreccio  sta  fermo, 
esso  è;  le  generazioni  vecchie  e le  moderne  vel  testimo- 
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niano.  Ebbene;  lo  ripetiamo,  eccovi  la  materia,  eccovi  la 
sostanza  per  la  creazione  del  mondo  sovrannaturale  degli 
spiriti.  E noi  ad  una  con  la  materia  possediamo  il  moto, 
possediamo  il  mondo  sovrannaturale  degli  spiriti  recato 
in  atto,  pieno  di  bella  vita  e fiorente.  È la  Chiesa.  Che 
imporla  delle  vostre  risa  e delle  vostre  ironie?  Io  vi  re- 
stituisco la  parola  che  cosi  volentieri  mettete  in  bocca  di 
Galileo  Galilei;  io  vi  dico:  Eppur  si  muove.  La  Chiesa  si 
muove,  dà  un  primo  passo,  e vince  i tiranni  di  Roma: 
si  muove,  dà  un  secondo  passo,  e vince  le  turbe  degli 
eretici:  si  muove,  dà  un  terzo  passo,  e vince  i selvaggi 
boreali:  si  muove,  dà  un  quarto  passo,  e vince  le  apo- 
stasie del  secolo  XVI:  si  muove,  dà  un  quinto  passo,  e 
vince  i filosofi  increduli:  si  muove....  Ma  con  la  Chiesa 
si  muove  il  sacramento,  si  muove  il  matrimonio  cattolico. 
Prima  di  Cristo  e della  Chiesa  il  matrimonio  per  usato 
era  vacillante,  infermo  e laido;  una  fogna:  la  famiglia  ne 
andava  trafitta  a morte.  Perchè  il  connubio  sièripolito? 
Perchè  si  è rassodalo?  Donde  mai  nelle  sue  vene  discese 
il  sangue  della  gioventù?  Chi  lo  portò  a tanto  di  progresso? 
Nemici  di  Dio,  perchè  noi  possediamo  non  solo  la  ma- 
teria del  mondo  sovrannaturale  degli  spirili,  ma  sì  pure 
il  moto?  Ah!  ciò  dipende  dalla  divina  grazia,  dentro  al 
cui  governo  viviamo:  la  grazia  è luce  celeste,  e caccia  le 
nostre  tenebre  ; è celeste  forza , e cessa  le  debolezze  u- 
mane.  Organo  della  grazia  è il  sacramento,  ed  è perciò 
che  il  matrimonio  cattolico  ricupera  l’ uomo  e santifica  la 
famiglia.  Vi  sa  tuttavia  oscuro  cotal  sermone?  non  ne  le- 
vate il  costrutto?  Eh  siete  ciechi! 

Non  intendete  nulla  di  questo?  Il  sacramento  che  di 
sua  natura,  e,  come  i teologi  insegnano,  ex  opere  operato 
vi  comparte  gli  aiuti  di  Dio,  voi  lo  avete  in  conto  di  uno 
strumento  ridicolo?  di  un’invenzione  cattolica?  Eppure 
uomini  alla  Chiesa  infesti , guardata  scientificamente  la 
cosa,  si  ricredettero  e mutarono  le  accuse  in  elogi.  11  dot- 
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tore  Plank  scrive  : Circa  la  questione  su  la  virtù  dei  sa- 
cramenti ex  opere  operato,  la  nostra  polemica  trattò  altra 
volta  la  teologia  cattolica  con  tale  un’  ingiustizia,  che  non 
è scusabile.  I teologi  cattolici  possono  a sicurtà  tenersi  alle 
dichiarazioni  le  piu  positive  della  loro  Chiesa,  la  quale 
non  si  sta  dal  ripetere  ai  propri  figliuoli  quanto  imporli 
1’  accostarsi  ai  sacramenti  convenevolmente  preparati  e il 
far  buon  uso  di  questi  mezzi  di  grazia  (I  ).  Un  altro  dottor 
protestante , il  Daub , parla  via  più  reciso  : Confesso  che 
la  dottrina  cattolica  dell’  ex  opere  operato,  quando  sia  ben 
compresa,  merita  rispetto  ed  ammirazione  pel  suo  effetto, 
che  utilmente  ne  assaggiano  le  anime  fedeli  e religiose  (2). 
Che  più?  Un  terzo  dottore  più  là  che  protestante,  perchè 
razionalista  e scettico,  si  aggiunge  ai  sopradetti  e a troppi 
altri,  di  che  mi  passo.  Wolfango  Goethe  fa  un  tenerissimo 
quadro  dei  sacramenti  cattolici , ne  descrive  le  attinenze 
che  portano  con  la  famiglia:  la  sua  penna  corre  a botte 
gaie  e vivaci , e , ciò  che  più  rileva , mette  lampi  di  ve- 
rità. Tra  le  altre  il  Goethe  alTerma:  I sacramenti  presen- 
tano e sono  propriamente  tutto  ciò  che  la  religione  cristiana 
ha  di  piu  sublime,  dacché  riescono  essi  i simboli  visibili 
dell’  amore  e le  fonti  delle  grazie  straordinarie  di  Dio  (3). 
Tanto  a una  voce  protestanti  e razionalisti  dichiarano,  di 
tanto  ci  fan  ragione;  e voi  nei  sacramenti  della  Chiesa, 
nel  matrimonio  cattolico  non  iscorgele  la  grazia?  Vi  tro- 
vate anzi  il  ridicolo  e la  favola  ? Oh  siete  ciechi  ! 

Non  intendete  nulla  di  questo?  Non  bastale  a capa- 
citarvi come  nel  matrimonio,  il  quale  si  fa  alla  presenza 
della  Chiesa  e vien  da  lei  benedetto,  posto  il  consenti- 
mento espresso  degli  sposi , il  sacramento  si  operi  e vi 
si  comunichi  la  grazia  di  Gesù  Cristo?  Onde  cosi  mi 
stringete  : Come  razionalmente  si  spiega  che  nel  proferire 

(1;  Plank,  Opp.  toro.  VI,  p.  69. 

(9;  Dica,  Stud. , Heidelberg,  tom.  V. 

(3]  Goethe,  Aut  meinem  LtUn,  ec.,  1813,  tom.  11. 
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alcune  parole,  abbia  luogo  un’  efTìcacia  tanto  meravigliosa? 
Le  quali  cose  udendo,  a voi  mi  rivolgo  e chiedo  : Voi  che 
a punta  d intelligenza  volete  procedere,  che  la  razionalità 
cercate  per  tutto,  mi  sapreste  dunque  dire  e spiegare  come 
l’ uomo  eziandio  che  sta  fuori  della  Chiesa,  posta  la  parola, 
operi  dalla  sua  banda  non  sacramenti , ma  fenomeni , i 
quali  tuttavia  hanno  del  magnifico  e dell' ineffabile?  Voi 
parlate:  la  vostra  voce  è aria  messa  in  commovimento;  ma 
quando  l'anima  vostra  entra  in  questa  voce,  essa  diventa  e- 
loquenza,  giustizia,  verità.  Che  sarà  quando  Dio  vi  si  metta? 
Se  voi  nell'ordine  naturale  andate  a sì  allo  segno,  Dio 
forse  nell’ordine  sovrannaturale  non  potrà  fare  altrettanto? 
non  potrà  su  le  labbra  degli  sposi  mutare  la  parola  in  elo- 
quenza, in  giustizia  e verità?  Procediamo  innanzi.  Voi  pren- 
dete dell’  acqua:  l’ acqua  è idrogene  mescolato  di  ossigene  ; 
ma  quando  nell’  acqua  entra  il  vostro  ingegno,  essa  diventa 
vapore,  celerilà,  commercio,  potenza,  incivilimento.  Che 
sarà  quando  Dio  vi  si  metta?  Se  voi  in  riguardo  dei  corpi 
operate  tanto,  Dio  forse  non  potrà  operare  anche  me- 
glio in  riguardo  degli  spiriti?  non  potrà  nel  matrimonio 
con  1’  acqua  lustrale  della  benedizione  produrre  di  giunta 
santa  operosità  di  pensiero,  santo  commercio  di  cuori, 
virtù,  indiarnento  di  anime?  Copritevi  con  le  mani  la 
faccia,  o nemici  di  Diol  posatevi  dal  denigrare  le  ope- 
razioni eccelse  che  non  intendete,  non  insultate  più  a 
Cristo,  nè  agli  sposi  cristiani.  Le  vostre  negazioni  lanciate 
al  sacramento  , mi  rivelano  che  voi  doppiamente  siete  i 
figliuoli  dell'insipienza,  lo  vi  compiango.. 

E questo  sia  bastante  suggello  di  conferma  per  gli 
uni  e di  condanna  per  gli  altri.  I miei  amici  hanno  ve- 
duto le  opere  dell’Altissimo  e le  hanno  celebrate  con  me. 
L’unione  dell’ uomo  con  la  donna,  istituita  primitivamente 
da  Dio  e poi  ravvolta  nel  fango  della  decadenza  umana, 
venne  a mezzo  dei  tempi  ristorata  divinamente  da  Gesù 
Cristo:  il  matrimonio  fu  innalzato  al  grado  di  sacramento, 
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il  quale  ebbe  a suo  primo  e immedialo  frutto  di  ripro- 
durre la  Chiesa  nella  famiglia.  Questo  bastò:  il  connubio 
e la  famiglia  furono  con  ciò  salvi.  Io  domando  se  il  fatto 
non  sia  vero  ai  nemici  miei,  chè  ne  ho  in  fine  il  diritto: 
essi,  che  pel  matrimonio  sublimato  a sacramento  non  vo- 
gliono veder  la  Chiesa  riprodotta  santamente  nella  fami- 
glia, sono  convinti  di  ciechi. 


Se  men  nobile  per  certi  rispetti,  pur  rilevante  quanto 
la  prima  e piena  della  stessa  fecondità  si  apre  la  seconda 
parte  della  conferenza.  Vi  dichiarerò  subito  il  mio  pensiero. 

L’ unione  sessuale  tra  1’  uomo  e la  donna,  tralignatasi 
dal  principio  e volta  in  basso  per  lo  peccato , non  re- 
strinse i danni  della  sua  caduta  sotto  al  tetto  domestico, 
non  legò  le  sue  contaminazioni  alla  sola  famiglia,  ma  fuor 
della  cinta  privata  portò  le  proprie  magagne,  le  versò  am- 
piamente nel  seno  della  civile  e politica  società.  Fu  opi- 
nione di  Giangiacomo  Rousseau  e di  alcun  altro  che  la 
società  civile  venga  direttamente  a comporsi  non  di  fa- 
miglie, ma  d’individui  umani  tolti  alla  spicciolata.  L’o- 
pinione di  Giangiacomo  , falsa  per  sè  e smentita  dalla 
storia,  resterà  sempre  relegata  fra  le  utopie.  La  dottrina 
vera  è questa,  che  io  vi  esprimo  con  le  parole  di  san  Tom- 
maso di  Aquino:  IJ  uomo,  abbandonato  a sè  stesso,  non  può 
prolungare  la  sua  vita,  come  pur  gli  conviene:  è dunque 
per  lui  naturale  il  vivere  nella  società  di  molti.  Ma  la 
società  domestica  neppur  essa  bastando  a sè  medesima,  non 
avendo  per  sè  tutte  le  arti  e tutti  i mestieri  necessari  al 
mantenimento  e al  processo  della  vita,  ne  viene  per  l’ in- 
tima natura  delle  cose  che  il  genere  umano  sia  costituito 
anche  in  piu  società  politiche,  in  comuni  o città , compo- 
ste dalla  riunione  di  piu  famiglie  (I).  Ora  se  la  famiglia 


1)  S.  Tommaso,  De  rtgim . princip.  lib.  I,  cup.  1. 
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si  trasfonde  nella  società,  se  anzi  la  società  civile  e po- 
litica non  è veramente  altro  che  una  grande  riunione  di 
famiglie  private,  diventa  manifesto  che  qual  è lo  stato  di 
queste  , tale  dee  resultare  lo  stato  della  vita  pubblica  e 
sociale.  Se  non  che  la  famiglia  essendo  divenuta  turbata  e 
sozza,  costretta  a una  condizione  di  cose  infelicissima,  in- 
felice altresì  dovette  tornare,  travagliala  e-  rotta  nelle  sue 
membra  l' umana  società. 

Io  non  mi  stendo  a descrivervi,  o signori,  la  società 
umana  durante  il  mondo  antico  e l’ idolatria  universale. 
Voi  sapete  di  quella  società,  che  raccogliente  in  sè  le  tur- 
pezze e le  intestine  battaglie  della  famiglia,  fu  quasi  tutta 
un  abbominio , quasi  tutta  una  rovina  famosa:  corrotto 
l’ amore  sensibile  di  accompagnarsi  con  la  persona  , gli 
uomini,  non  che  i coniugi,  trattando  insieme  si  macchia- 
vano; corrotto  lo  spirituale  amore  di  manifestare  il  vero 
ed  "il  bene,  i filosofi  e i letterati,  non  meglio  dei  loro  fa- 
migli, vi  facean  prova  : corrotto  il  genesiaco  amore  di  pro: 
pagare  la  specie , figliuoli  non  meno  ingrati  nella  patria 
che  ne’  parenti  ne  procedevano.  Ed  al  tempo  medesimo 
che  di  tal  guisa  la  società  pubblica  s’illaidiva,  essa  coz- 
zava tra  sè,  spezzavasi  e per  poco  ne  andava  in  frantumi: 
la  moglie  cacciata  dal  marito,  i figliuoli  divisi  dai  padri, 
i popoli  dai  regnanti.  Era  una  forzata  aggregazione  di  spi- 
riti e di  corpi,  non  una  congregazione. 

Lasciate  che  io  respiri  I che  mi  levi  d' in  su  il  petto 
l’ enorme  pondo  che  mi  vi  gitta  la  veduta  della  società 
pagana!  Lasciate  che  io  mi  volti  salutando  l’ alba  dell'età 
moderna  ! Ella  è surta  : ella  si  dilata  e ci  conduce  il  sole. 
Io  scopro  il  padre  dell’  umana  redenzione.  Gesù  Cristo  pone 
l’ istituzione  della  Chiesa  cattolica,  esalta  il  matrimonio 
alla  dignità  sovrannaturale  di  sacramento;  e con  ciò  il 
matrimonio  comincia  a darmi  un  suo  legittimo  e imme- 
diato frutto , il  quale  è di  riprodurre  la  Chiesa  nella  fa- 
miglia: sèguita  di  gran  forza  a darmi  un  altro  suo  frutto 
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legittimo  ed  ubertoso  , benché  men  direttamente  lo  par- 
torisca ; e questo  nuovo  frutto  è di  riprodurre  la  famiglia 
nella  civile  società. 

Coloro  che  l' eccellenza  del  cattolico  matrimonio  non 
avvertono;  che  domandano  bonamente:  .4  che  vai  il  ma- 
trimonio rendalo  sacramento * pongano  mente  di  grazia 
alla  dimostrazione,  in  che  ci  adopriamo. 

Il  padre  Giambattista  Piqnciani,  tanto  ingegnoso  e tanto 
veridico  nel  rintracciare  le  analogie  tra  il  mondo  fisico  e 
il  morale,  disse  una  volta  guardando  al  cielo:  L’attra- 
zione produce  una  mirabil  confederazione  fra  le  parti  dcl- 
r universo.  E notava  che  i corpi  celesti  luminosi  cd  o- 
scuri,  come  tutti  i corpi  dell'  universo,  sono  riuniti  insieme 
e ridotti  in  gruppi  o sistemi  da  un  invisibil  legame , il 
quale  non  è altro  che  l’ attrazione  ; giacché  in  qualche  luogo 
bisogna  ammettere  un  centro  di  movimenti , ovvero  un 
comun  centro  di  gravità,  quantunque  la  posizione  di  co- 
tal  centro  non  sia  ancor  per  la  scienza  determinabile  (4). 

Ciò  che  in  riguardo  al  mondo  fisico  non  è ancor  de- 
terminabile per  mezzo  della  scienza,  a me,  signori,  riesce 
esatto  e determinato  per  mezzo  dello  sperimento  in  ri- 
guardo al  mondo  morale.  Nella  società  politica  e civile  vi 
ha  per  fermo  una  mirabil  confederazione  fra  le  sue  parti 
vicine  e lontane,  oscure  e luminose  ; e questa  confedera- 
zione è prodotta  da  un  invisibile  legame  che  le  collega, 
cioè  dalla  spiritual  forza  attrattiva.  La  quale  costituisce 
un  centro  di  movimenti,  ovvero  un  comun  centro  di  gra- 
vità. E qual  è questa  forza?  Qual  è questo  centro?  È la 
famiglia,  redenta  e levata  a potenza  inenarrabile  dai  ma- 
trimonio cattolico. 

Mirate  fatti  insperati  ed  unici , e datene  gloria  alla 
mano  dell'Eccelso! 

Avendo  Dio  ordinato  che  tutte  le  create  cose,  come 

(!)  PiAKCUKt.  Saggi  filoni  fici. 
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S.  Tommaso  insegna,  tornassero  a lui  somiglianti  non  che 
nel  lor  modo  di  essere,  ma  nel  lor  modo  di  operare:  vo- 
luti ut  omnia  ei  similia  essenl  non  solum  in  esse,  sed  e- 
tiam  in  agere  (1);  perciò  egli,  dopo  renduta  la  famiglia 
somigliante  a sè  nella  propria  costituzione  santificandola, 
la  portò  di  un  modo  stesso  a somigliarlo  nelle  opere;  e 
senza  più  fra  i popoli  la  introdusse  perchè  dovesse  con- 
formare a sè  medesima  la  civile  società.  E come  bene 
l’ intendimento  di  Dio  fu  adempiuto  I Come  bene  l' esem- 
plare della  famiglia  si  stampò  in  fronte  dell’  umana  con- 
gregazione I 

La  famiglia , ricevuta  in  sè  la  virtù  innovatrice  del 
sacramento,  si  presentò  perfetta  nella  sua  struttura  al  mondo 
morale;  si  presentò  trina  ed  una  ad  immagine  di  Dio: 
trina  per  le  rifatte  personalità  del  padre,  della  madre  e 
dei  figliuoli  ; una  per  1 identica  lor  comunione.  Il  mondo 
morale  guardò , accolse  la  famiglia  rigenerata  e ne’  suoi 
ordinamenti  la  copiò  : nel  potere  supremo  copiò  il  padre, 
nel  potere  subordinato  o nel  ministero  copiò  la  madre, 
nei  sudditi  copiò  i figliuoli. 

La  famiglia,  rischiarata  alla  luce  del  sacramento,  si 
porse  al  mondo  morale  come  una  scuola  viva,  nè  più  co- 
nosciuta. Ella  insegnò  il  dovere  della  malleveria  personale, 
giacché  gli  sposi  cristiani  devono  rispondere  dei  propri 
atti  fra  loro,  e i genitori  cristiani  rispondere  coi  figliuoli. 
Insegnò  la  giustizia;  giacché  le  tradizioni  e i sentimenti 
familiari  posano  su  la  rettitudine  e su  l’equità,  senza  di 
che  intimo  consorzio  non  vi  sarebbe.  Il  mondo  morale 
vide,  se  ne  compiacque  e stese  alla  famiglia  le  braccia, 
il  dogma  della  malleveria  personale  incarnò  nei  più  alti 
membri  del  governo,  dicendoli  responsabili  ; il  nome  della 
giustizia  scrisse  in  cima  de’  suoi  codici  e ne  derivò  il  vi- 
gore delle  leggi. 

l;  S.  Tomxaso,  Qu.rtf.  <ìisput.  • 
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La  famiglia,  in  cui  prese  a operare  la  grazia  del  sa- 
cramento, si  aprì  al  mondo  morale  corroborata  di  bel- 
lissimi esempi.  Ella  fu  (piasi  un  giardino  odoroso  di  fiori, 
riboccante  di  frutti:  mostrò  la  pudicizia  maritata  alla  fe- 
condità, la  donna  francata  dal  giogo  dell’  uomo;  nella  fan- 
ciulla mostrò  la  vergine,  nel  giovanetto  il  cavaliere  del- 
l’onestà e dell’onore;  mostrò  i padroni  di  casa  accordanti 
la  libertà  ai  servi  e i servi  la  prima  volta  volontariamente 
ubbidienti.  Il  mondo  morale  si  sentì  rapito,  volle  entrar 
nel  giardino,  cogliere  di  quei  fiori  e pascere  di  quei  frutti; 
e i lodati  costumi  apparvero,  le  nobili  e le  sante  virtù, 
che  n'andavano  sbandeggiale  dalla  terra,  vi  si  raccolsero. 

E la  famiglia,  così  piena  di  ubertà.e  di  sapienza  ce- 
leste, fu  di  un'altra  cosa  maestra  al  mondo  morale.  Pel 
matrimonio  benedetto  da  Dio  e stretto  con  vincolo  indis- 
solubile ella  si  svelò  come  tipo  di  una  società,  la  quale  nè 
per  capricci  balzani,  nè  per  rivolte  di  fortuna,  nè  per  tem- 
peste pubbliche  si  discioglie , ma  regge  a tutti  i crolli, 
signoreggia  tutte  le  passioni  e sta.  Di  questa  durevolezza, 
di  questa  magnanimità  si  accorse  il  mondo  morale  e capì 
di  doverne  cavare  il  suo  prò  : esso , che  delle  grandi  e 
stabili  unioni  ha  tanto  bisogno,  si  accinse  a derivare  in 
queste  il  carattere  della  durabilità  che  è nella  famiglia, 
e di  tratto  fu  più  che  mai  alacre  sul  promulgare  in  ri- 
guardo ai  patti  civili  la  stabilità  e l’ immutabilità  delle  ob- 
bligazioni fondamentali. 

Ho  significato  tutto?  No,  chè  la  famiglia  cristiana  torna 
fertile  al  mondo  morale  di  un  ultimo  e generai  fruito.  Se 
voi  guardate  attenti,  conoscete  che  la  famiglia  si  aduna 
e sta  per  mezzo  di  una  complessiva  armonia.  È l’ armonia 
tra  l’ elemento  forte  e l’ elemento  debole;  tali  l' uomo  e la 
donna  sposi:  è l’ armonia  tra  l' elemento  vecchio  e l’ ele- 
mento giovane  ; tali  i genitori  e i figliuoli  : è 1‘  armonia 
tra  l’elemento  alto  e l’ elemento  basso;  tali  i padroni  ed 
i servi.  Posta  siffatta  armonia  la  famiglia  non  si  aduna, 


108 


PARTE  SECONDA 


nè  sla  solamente,  ma  si  esplica,  si  aggrandisce  e mena 
potenza  e rinomo  nel  secolo.  Ad  invogliarsi  di  tal  armonia, 
a recarla  in  opera  il  mondo  morale  fu  gradatamente  spinto: 
venne  giorno  che  pienamente  l’ attuò,  e con  questo  trovò 
di  possedere  il  principio  del  progresso.  Che  cosa  in  fatto 
è il  progresso  umano?  Non  è il  rigettare  l’un  elemento 
per  solo  accogliere  1’  altro,  non  è lo  sbandire  una  cosa  per 
non  altro  avere  che  la  sua  contraria,  ma  il  progresso  è 
un  temperamento , è appunto  un’  armonia  vitale  ed  un 
imeneo  fra  i dissimili  stabilito  e i diversi.  È 1’  armonia 
della  fortezza  con  la  debolezza,  della  vecchiaia  con  la  gio- 
ventù, dell’  altezza  con  la  profondità.  A tal  condizione  e 
a non  altra  le  scienze,  le  arti,  le  leggi  e le  straordinarie 
imprese  hanno  luogo  e mettono  fiore. 

Nel  porre,  siccome  io  faccio,  la  famiglia*  di  rimpello 
alla  civile  società,  nel  mostrarvi  lo  scontro  e l’ intreccia- 
mento  di  queste  due  forze  vive , a voi  rimane  un’  oscu- 
rezza  nell’ intelletto.  E mi  dite:  Ma  qual  è veramente  la 
forza  che  attrae?  È la  famiglia  che  attragge  la  società  u- 
mana,  od  è per  contrario  la  società  umana  che  tira  a sè 
la  famiglia?  La  famiglia,  riordinata  da  Gesù  Cristo,  si  svela 
al  mondo  morale  e gli  cala  in  grembo:  il  mondo  morale 
la  vede  e 1’  abbraccia.  Dunque  qual  è 1’  attraente? 

Per  me,  signori,  questo  è uno  scambio  di  vocaboli 
al  tutto  vano,  mentre  la  questione  mi  toma  risoluta  nella 
sua  sostanza.  Si  muova  pure  il  mondo  morale  alla  veduta 
della  famiglia,  le  vada  incontro  e l’abbracci:  ma  perchè 
si  muove?  perchè  1’  abbraccia?  È visibile  a tutti:  si  muove 
e la  stringe  al  suo  petto,  si  muove  e in  sè  la  trasfonde, 
perchè  gagliardamente  è tratto.  L’  attrazione  si  parte  dalla 
famiglia.  E in  vero,  perchè  mai  prima  di  Cristo  e della 
famiglia  rigenerata  il  mondo  non  se  ne  andava  a lei?  per- 
chè calpestavala  ? perchè  ne  dimenticava  sin  quasi  il  nome  ? 
Questo  avveniva  perchè  vera  forma  di  famiglia  non  era 
fra  gli  uomini;  perchè,  sendo  ella  guasta  e sdrucciolevole, 
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non  aveva  potenza  di  attrarre.  Santificata  invece  da  Gesù, 
arricchita  al  tesoro  del  matrimonio  che  è sacramento,  essa 
mena  in  terra  una  cosi  valida  scossa , che  il  mondo  la 
sente  : essa  attrae  e il  mondo  corre  rapilo.  Ora  attrarre 
è confederare:  in  mezzo  a noi  accade  moralmente  quello, 
cìie  fisicamente  è veduto  succedere  nel  creato  ; V attra- 
zione produce  una  mirabil  confederazione  fra  le  parti  del- 
1’  universo.  Compenetrali  dalla  famiglia,  tutti  i componenti, 
tutti  gli  elementi  fattori  della  nostra  convivenza  pubblica 
pigliano  di  quel  colore  di  lei,  si  pongono  a quello  stampo: 
è una  confederazione  veracissima,  dove  nello  spirito  della 
famiglia  ti  appaiono  confederati  i governi,  confederate  le 
legislazioni,  confederate  le  scuole,  confederali  i convitti, 
confederati  i commerci,  confederati  i popoli.  Il  centro  dei 
grandi  movimenti,  il  centro  comune  di  gravità  è ornai  sta- 
bilito uel  mondo  morale:  questo  centro  di  gravità  è la 
famiglia,  la  quale  dolcemente  gravita  da  per  tutto  ed  ogni 
cosa  informa  del  suo  carattere , della  sua  luce , del  suo 
cuore  e delle  sue  virtù. 

Il  Pianciani,  integrando  le  acute  disquisizioni  cosmo- 
logiche, ritirava  lo  sguardo  dal  cielo  abbassandolo  alla 
terra,  ed  esclamava:  Acciochè  a questo  esemplare  magni- 
fico rispondesse  l' umana  società,  converrebbe  che  gl’  imperi 
e le  federazioni  si  unissero  tutte  in  poche  piu  ampie  con- 
federazioni e queste  poi  in  una  amplissima  ed  universa- 
lissima si  congiungessero....  Ma  io  non  so  se  gli  occhi  dei 
nostri  nepoti  si  rallegreranno  per  la  vista  di  un  cotale 
ordinamento  di  cose  (I).  Signori,  anche  questo  voto  del 
sapiente  uomo,  sotto  a certi  rispetti,  ebbe  il  suo  compi- 
mento: non  fu  riserbato  ai  nostri  nepoti  di  contemplarlo, 
ma  sì  lo  contemplarono  gli  occhi  dei  nostri  avi  e lo  va- 
gheggiano i nostri.  Io  miro  formarsi  nel  corso  dei  cri- 
stiani secoli  un’  amplissima  e universalissima  confedera- 


;ij  Pianciani,  luogo  citato. 
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zione , la  quale  tutti  gl’  imperi  e tutte  le  parziali  federa- 
zioni contiene;  giacché,  senza  che  io  guardi  distintamente 
alle  varie  famiglie  private,  trovo  che  di  tutte  se  ne  è co- 
stituita una , in  cui  quelle  convengono  e vivono , come 
membra  di  un  corpo  solo.  E non  la  scorgete  questa  nuova 
famiglia  immensa?  questa  amplissima  e universalissima 
confederazione  delle  genti?  È il  mondo,  o signori,  il  mondo 
civile  e moderno,  che  attemperatosi  al  far  domestico  e 
familiare,  diventò  esso  medesimo  una  famiglia.  Di  qui 
quegli  eccelsi  concetti  entrati  così  spontanei  nella  nostra 
mente,  quando  per  nominare  la  società  umana,  per  nominare 
le  stirpi  ragionevoli  usiamo  appunto  di  cotale  significa- 
zione; diciamo  umana  famiglia,  e non  altrimenti.  Napo- 
leone a Sant'  Elena  proferì  una  volta:  Battersi  in  Europa 
è far  guerra  civile.  Vi  è già  del  cristianesimo  in  queste 
parole,  ma  non  vi  è tutto,  che  dovea  esclamare  piuttosto: 
Battersi  nel  mondo,  sia  tra  i neri  ed  i bianchi,  sia  tra  i 
barbari  e gl  inciviliti,  è sempre  far  guerra  fraterna.  Me- 
glio esprimevasi  il  Richardson  quando  scriveva:  Il  mondo 
nelle  mie  idee  non  è altro  che  una  grande  famiglia  (1). 
È l’ idea  di  Gesù  Cristo , l’ idea  delle  generazioni  evan- 
geliche. 

11  matrimonio  alzato  a sacramento  e redentore  della 
famiglia  è dunque  di  tal  valuta , o signori , è fornito  di 
tal  eccellenza  intima  ed  esterna,  che  per  poco  vi  empie 
la  storia  della  religione  e della  civiltà.  Il  secondo  e men 
immediato  frutto  di  che  si  feconda,  è la  continuazione  e 
f ampliamento  del  primo  suo  frutto,  e questo  si  par  cosa 
ugualmente  celeste:  esso,  a gran  benefizio  del  mondo,  ri- 
produce la  famiglia  nella  società  civile. 

Gli  amici  di  Dio  e della  Chiesa,  quanti  ve  ne  ha  sparsi 
su  la  terra,  devono  dare  in  gioia  al  panegirico  della  fa- 
miglia, anche  1 uomo  non  credente  è tenuto  di  approva- 


,1)  Kiciiakdhon  , nell’  Istoria  di  Claritta , t.  1. 
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zione:  eppure  io  avviso  che  tra  i lieti  e gentili  animi  i 
disdegnosi  non  mancano.  Non  pochi , foggiatosi  in  capo 
un  colai  simulacro  di  civile  società  gigante,  ma  fantastica, 
pensano  che  ella  possa  e debba  risolutamente  stare  da  sè, 
giacché  tra  lo  spirito  di  famiglia  e lo  spirito  di  società 
cammina  un’  antitesi  a quest’  ultima  assai  dannosa,  onde 
è dovere  che  i popoli  il  matrimonio  levato  a sacramento 
non  accettino  e che  dall  attraimenlo  della  famiglia  si  guar- 
dino. Qual  è questa  antitesi?  In  che  stanno  gli  agguati 
tesi  dalla  famiglia  al  far  compagnesco  e sociale  ? Teniamo 
conto  delle  nuove  accuse  e ci  verrà  chiarito,  che  chi  la 
famiglia  non  vede  utilmente  riprodotta  nella  società  civile 
è un  abbindolato  dello  spirito. 

Cesare  Beccaria,  il  più  rinomato  denigratore  della  fa- 
miglia, ha  scritto:  Lo  spirito  di  famiglia  è imo  spirito  di 
dettaglio,  limitato  a piccoli  fatti.  E invitava  la  repubblica 
civile  a vuotarsene  (I).  Tal  è la  prima  e disonesta  accusa: 
chi  bee  lo  spirito  della  famiglia,  chi  resta  attratto  da  lei, 
è un  animo  meschino  ed  eunuco,  non  ha  i sublimi  ar- 
dimenti della  libertà  e delle  gesle  pubbliche;  non  è buono 
a nulla.  Via  dunque  lo  spirito  di  famiglia;  via  i frutti  del 
sacramento  dalla  società  politica  e civile  ! 

Ma  dove,  signori,  in  questi  rimbrotti  è la  verità  ? Chi 
s' inspira  dalla  famiglia  non  buono  a nulla  ! Oh  1’  uomo 
che  questo  fa , che  si  alleva  e cresce  tra  suoi  parenti , 
sceglie  forse  il  partito  di  starsene  rinchiuso  in  perpetuo 
fra  i domestici  lari  ? Non  si  alleva  qui,  non  vi  cresce  ap- 
punto guardando  al  di  fuori,  ove  assai  presto  uscirà?  E 
quando  vi  uscirà  ad  educazione  compiuta,  non  potrà  ver- 
sare in  grembo  dei  cittadini  una  piena  di  magnanimi  af- 
fetti? La  famiglia  che,  mentre  vive  per  sè,  vive  non  meno 
per  la  comune  vita  del  mondo,  non  è ella  capace  di  ac- 
cendere questi  affetti  e comunicarli?  Non  parlando  nè  anco 


(1)  Becca  ai  a , Dei  delitti  c delle  pene,  cap.  XXVI. 
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della  famiglia  cattolica,  non  del  matrimonio  che  è sacra- 
mento, vedete  che  il  solo  vivere  casalingo  vi  produce  gli 
spiriti  maschi  e sapienti:  la  domesticità  dalla  cinta  pri- 
vata si  trasporla  vantaggiosamente  al  di  fuori  e vi  adempie 
di  belle  applicazioni  sociali.  Il  Wellington  governa  l' India, 
la  Spagna  e i suoi  eserciti  come  un  buono  ed  onesto  padre 
di  famiglia.  Giorgio  Washington  governa  in  pari  tempo 
e quasi  di  un  medesimo  stile  1’  America  e il  suo  podere 
di  Mont  Vernon.  Così  Paolo  Richter,  il  Tenuyson , 1’ E- 
merson,  il  Zimmermann  regalano  alla  società  quei  loro 
famosi  scritti,  i quali  nell’  amato  seno  della  famiglia  com- 
posero. Che  se  poi  di  cattolica  famiglia  parliamo  e di 
matrimonio  sublimato  a sacramento , vi  dirò  : Non  ram- 
pollano di  qui  forse  i sentimenti  poderosi  ed  ulti , non 
ne  rampollano  gli  eroi?  Guardale  S.  Luigi  di  Francia  sotto 
il  governo  di  Bianca  di  Castiglia  sua  madre:  guardate  Gio- 
vanna d' Arco  sotto  Carlo  VII,  il  Bayard  sotto  Carlo  Vili: 
ove  attingono  essi  le  virtù  che  li  tolgono  alle  passioni 
vergognose  del  loro  secolo  ? Nei  semplici  ragionari  di  fa- 
miglia. Se  vi  piace,  esclamò  il  Bayard  a suo  padre,  io 
mi  darò  alle  armi,  tenendo  scolpili  nel  mio  cuore  i bei 
racconti  che  mi  facevate  ogni  giorno  dei  nobili  uomini  dei 
tempi  passati.  Il  che  piacque  al  padre  ed  al  figlio,  e si 
ebbe  in  costui  il  più  onorabile  dei  duci  e dei  cavalieri. 

La  famiglia  inspira  un  animo  gretto  ! Ma  osserviamo 
coloro  che  ne  disertano;  osserviamo  quei  tanti  giovani, 
che  si  rendono  forestieri  al  padre,  alla  madre  ed  alle  so- 
relle per  gitlarsi  nel  vortice  del  mondo  e fare  a talento 
loro:  questi  giovani  diventano  dunque  eroi?  OimèI  una 
fatale  smania  ci  ha  preso.  Aos  domum  fugiinus:  noi  fug- 
giam  la  casa,  fa  famiglia,  gli  alleiti  domestici  che  sono 
i più  puri,  le  virtù  casigliano  che  son  le  più  sante:  noi 
siamo  i nomadi  del  civile  consorzio;  e dove  ce  ne  an- 
diamo? I giovani,  cui  mi  sono  rapportato,  vel  mostrano: 
eglino,  fuggendo  la  casa,  se  ne  vanno  girelloni  a caval- 
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cature,  a balli,  a teatri,  a cene,  a pompe  e a spettacoli; 
e ci  riescono  gli  snervatelli  e i cascanti  che  è una  noia 
a vedere.  Oh  cosi,  rinnegando  lo  spirito  della  famiglia, 
si  apre  l’ animo  alla  grandezza?  Cosi,  la  virtù  del  sacra- 
mento prendendo  a schifo,  si  fabbrica  l’eroe? 

Di  un’altra  accusa  la  famiglia  è latta  segno  massi- 
mamente oggidì.  La  società  europea,  mi  si  avverte,  crebbe 
tanto  per  movimento  di  mestieri,  d’ industrie  e di  traflici, 
che  è un  prodigio:  messo  altresì  che  tal  movimento  le 
si  originasse  dalla  famiglia  rigenerata  e cristiana,  ella  non 
può  più  camminare  sotto  la  sua  guida  : la  famiglia  vuol 
tregue  e misure,  la  comunità  civile  no.  Sicché , lascian- 
dola alla  forza  attrattiva  di  quella,  sarebbe  oggiinai  con- 
dannarla all’  inerzia.  E noi  non  vogliamo  l' inerzia  sociale: 
vogliamo  calcoli,  traflici,  moto  continuo  ed  indefinito. 

Volete  calcoli  e traffici  senza  fine?  Volete  corse  senza 
rallento?  Or  via;  quando  voi  sarete  corsi  ben  là,  quando 
vi  sarete  sbrigati  di  matrimonio  ecclesiastico  e di  fami- 
glia cristiana  per  non  altro  possedere  che  il  regno  della 
materia,  qual  guadagno  avrete  fatto  per  voi  e per  la  civil 
società  ? Mi  gridale  che  la  società  bisogna  sottrarre  dalle 
tradizioni  già  troppo  vecchie  e dall’  alito  della  famiglia, 
che  la  società  vuol  correre  senza  di  lei,  giacché  la  vinse 
della  mano  e uscì  di  tutela;  e non  avvisate  che,  strom- 
bazzando questo,  mi  discoprite  la  necessità  in  voi  sempre 
più  grave  della  famiglia?  Non  io  prete  ho  scoperto  il  primo 
cotale  necessità,  ma  i savi  del  nostro  secolo  la  videro  da 
molto  e la  confessarono.  Francesco  Guizot  afferma  con 
gran  dolore:  La  famiglia  è ora  piu  che  mai  il  precipuo 
elemento  e 1 ultimo  riparo  della  società.  Mentre  nella  so- 
cietà generale  tutte  le  cose  diventano  sempre  piu  mobili, 
personali,  vitalizie;  nella  famiglia  rimangono  incancella- 
bili il  bisogno  della  durata  e /’  instinto  dei  sacrifizi  del 
presente  per  le  sorti  dell' avvenire.  Colà  si  riparano  c si 
mantengono,  come  dentro  un  asilo  tutelare,  alee  e virtù, 
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che  contrappcsano  il  movimento  eccessivo,  disordinalo,  i- 
nevitabilmente  suscitato  nei  grandi  centri  della  civiltà,  la 
quale  si  stende  nei  grandi  Stati.  La  società  intera  sarebbe 
tosto  gittata  in  uno  stato  di  fermentazione  e di  rilassa- 
tezza deplorabile,  se  la  vita  domestica  da  per  tutto  sparsa, 
se  la  sua  attività  tranquilla,  i suoi  interessi  permanenti, 
i suoi  legami  immutabili  non  opponessero  a questo  peri- 
colo salde  barriere  (1).  Parole  più  veridiche  non  potevano 
ritrarre  la  condizione  delle  genti  odierne.  Il  suolo  trema 
come  scosso  per  terremoto,  che  sin  i macigni  ne  trabal- 
lano , tutto  si  muove  e si  urta  ; una  novità  di  cose  che 
non  ha  nome,  un  avvenire  ignoto  c inghiolte  : è l’ uomo 
che  passeggia  il  mondo  indipendente  da  ogni  freno  e vo- 
racissimo; e voi  maledite  ai  legami  e alle  tradizioni  della 
famiglia?  Ah!  se  non  volete  smarrirvi  in  questo  trame- 
stio universale , rifatevi  con  lo  spirito  là  donde  usciste  : 
il  turbine  delle  novità  governatelo  con  le  influenze  do- 
mestiche. 

Un'  ultima  mala  voce  è messa  fuori  a tartassar  la  fa- 
miglia. Sta  qui:  La  società  civile,  mentre  tanto  in  sè  me-* 
desima  si  rimescola  e bolle,  spiega  prepotenti  le  sue  te- 
nerezze : mano  a mano  che  i suoi  moli  si  slargano,  vanno 
raddoppiando  e ampliandosi  gli  amori  suoi.  Or  ecco  in- 
toppo che  reca  a questo  lo  spirito  casalingo,  il  quale  non 
già  dilata  gli  alletti,  ma  li  concentra.  La  famiglia  cristiana, 
conterminata  dal  suo  muriccio  e dalla  porta  del  tempio, 
ama  cinque,  sette  individui  umani,  e non  più.  Il  Beccaria 
torna  ad  apparire  in  cotale  accusa , scrivendo  egli  : La 
famiglia  insegna  a restringere  la  beneficenza  ad  un  pieeoi 
numero  di  persone  senza  spontanea  scelta.  Comanda  un 
continuo  sacrificio  di  se  stesso  a un  idolo  vano,  che  si 
chiama  bene  di  famiglia  (2). 


(1)  Gcizot,  Delia  democrazia  in  Francia,  cap.  7. 
(ì>)  Beccaria  luogo  citato  più  sopra. 
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Bruita  parola,  calunnia  ingrata:  la  famiglia  un  idolo 
vano  ! Ma  io  non  intendo  la  vanità  di  quest'  idolo  ; lo  pro- 
testo: no,  non  intendo  come  il  fanciullo,  il  giovane  e la 
donzella,  prendendo  ad  amarsi  tra  loro  in  famiglia,  non 
si  avvezzino  debitamente  all'  amore  umano  ed  alla  bene- 
ficenza: non  intendo  come  incominciando  ad  abbracciarsi 
fratelli  sotto  ad  un  tetto,  non  si  abbraccino  già  al  di  fuori 
di  quel  tetto  coi  fratelli  del  mondo.  Oh  non  ci  è l’iden- 
tità morale  tra  gli  uomini?  E i figli  della  famiglia  cristiana, 
i discepoli  del  sacramento  non  vengono  forse  ammaestrati 
dal  padre  e dalla  madre,  non  sanno  di  buon’  ora,  che  gli 
uomini  son  tutti  fratelli  tra  sé?  Lasciateli  andare  questi 
alunni  della  famiglia  rigenerata , metteteli  nel  popolo  ad 
avervi  la  lor  faccenda:  saranno  i più  larghi  in  amore, 
perchè  sono  usciti  da  un’  ottima  scuola.  Il  cattolico  è l'uomo 
universale  cosi  per  fede  come  per  carità. 

Io  mi  tenni  parco  soverchiamente.  Non  solo  avviene 
che  chi  esce  della  cristiana  famiglia  ami  tutti,  ma  egli  è 
un  fatto  costante  che  chi  la  famiglia  cristiana  rinnega,  si 
cessa  dall’ amare  gli  uomini,  si  rende  inabile  alle  benefi- 
cenze comuni.  Allora  la  famiglia,  allora  il  fratello  sociale 
e il  mondo  diventano  veramente  un  idolo  vano.  Non  mel 
credete  ? 

Eccovi  là  un  francese,  uno  scrittore,  un  pubblicista, 
o signori.  Quest’  uomo,  di  cui  mi  apparecchio  a proferire 
il  nome  celebre,  presenta  bene  scolpite  in  sè  le  due  parti 
che  io  dico,  l’amore  domestico  in  prima  e poi  la  rinne- 
gazione  della  famiglia.  Nella  qual  ultima  parte  egli  va 
tanto  innanzi,  che  ha  dell’orrido,  del  grottesco  e dell’i- 
neffabile ; e tuttavia  non  dovete  adombracene,  perchè  io 
vi  disvelo  il  mio  uomo  a modello  da  studiare  e da  fug- 
gire, e il  modello  allora  è eccellente  che  si  colora  a tinte 
spiccate  e vivacissime. 

Ne’  suoi  anni  infantili  il  Proudhon  è una  delizia  di 
garzonetto,  buono  con  tutti,  coro  in  ispecie  e amabile  coi 
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parenti , dai  quali  adoperato  a mò  di  fantesco  , con  so- 
lerzia pari  alla  docilità  sa  compiere  i suoi  servigi.  Fatto 
entrare  nei  clierici  di  san  Sulpizio  e già  splendente  di  bello 
ingegno,  studia  ed  ama;  si  vantaggia  dei  condispepoli  e 
più  egli  i condiscepoli  aiuta.  Ivi  incomincia  una  piccola, 
ma  operosa  fraternità.  Venuto  su  con  gli  anni,  nella  sua 
testa  è un  torrente  di  idee , su  le  sue  labbra  è una  fa- 
condia più  che  da  retore , giacché  egli  non  parla  tanto 
con  l' arte , quanto  col  fuoco  naturale  della  sua  anima  : 
pure  tra  quel  fracasso  ideale  e questa  procella  di  voci  e- 
loquenti  è uno  spirito  mite  e soave,  che  tempera  le  fol- 
gori: è lo  spirilo  dell' amore.  Quasi  ancora  imberbe  im- 
pugna la  penna  e detta  un  opuscolo , che  rimarrà  me- 
morabile: La  santificazione  della  domenica.  Vi  senti  il 
linguaggio  di  Dio,  vi  odori  l' umile  e rispettoso  figliuolo, 
il  pio  seminarista  di  san  Sulpizio,  e ad  una  con  questi  vi 
ammiri  f ardente  cristiano  , il  quale  di  faccia  al  mondo 
profanatore  si  accende  del  zelo  divino,  ricorda  le  bene- 
dizioni e gli  anatemi  del  creatore  e vuol  salva  la  terra. 
Chi  non  avrebbe  detto  : Da  questo  giovane  e da  qaesf  uomo 
uscirà  assai  presto  l'apostolo  sociale,  il  benefattore  del- 
l'umanità? Sta  vero  che  egli  è un  rampollo  della  fami- 
glia e del  seminario;  ma  da  cotali  centri  non  uscì  già 
forse  un  Olier,  morale  ristoratore  della  Francia?  un  ram- 
pollo domestico  e religioso  non  fu  Vincenzo  de'  Paoli? 
non  fu  il  Salesio?  Di  che  non  ci  è altro  che  di  più  a- 
moroso  e di  più  benefico  immaginare  tu  possa. 

Vane  speranze  le  mie  ! Il  benefattore  non  viene  e il 
giovane  apostolo  mi  si  dilegua.  L' uno  e l’ altro  personag- 
gio il  Proudhon  poteva  e doveva  essere,  chè  ne  avea  be- 
nissimo il  tirocinio  ; ma  egli,  libero  fatto,  gitlandosi  alla 
sciammanata  su  le  vie  degli  uomini,  lasciandosi  dominare 
dalla  sua  foga  e da’  suoi  torrenti , tradì  il  proprio  com- 
pito, e,  quasi  a dire,  sé  stesso  trasnaturò.  Come  operò 
egli  questo,  o signori?  L'operò  con  tener  dietro,  siccome 
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i molti  fanno  oggidì,  al  trasmodante  e ambizioso  concetto 
della  socialità,  rinnegando  appunto  per  questa  lo  spirito 
della  domesticità.  Il  Proudhon  formò  recisamente  il  giu- 
dizio, che  noi  udimmo  annunziarci  più  sopra:  La  società 
è immensa  forza  ed  immenso  amore:  a tal  amore  la  fa- 
miglia non  basta,  ovvero  nuoce,  che  ce  ne  disvia,  legan- 
doci a sé.  Dunque  abbasso  la  famiglia. 

Il  Proudhon,  postergando  la  famiglia  e bestemmian- 
dola , è dunque  socialista , è comunista , è giacobino , è 
rimestatore,  è epicureo,  è socialista  trinitario  e pantei- 
stico: è tutto  quello  che  più  volete,  tranne  che  non  ha 
carattere  familiare,  giacché  il  matrimonio  chiama  cosa  or- 
ganica, come  se  di  un  meccanismo  puramente  fisico  si 
trattasse,  e la  famiglia  egli  dice  consorteria  privata  che 
si  dee  fondere  e disperdere  nella  consorteria  generale. 
Qui  capitò  di  balzo  l’apostata.  Gli  accusatori  della  fami- 
glia, qualora  avessero  fior  di  logica,  dovrebbero  a questo 
luogo  dire:  ebbene,  se  il  Proudhon  dagli  alletti  domestici 
che  sono  ristretti  e nani,  passò  ai  larghi  ed  immensi  af- 
fetti della  società,  egli  con  ciò  medesimo  è portato  a se- 
gnalarsi nelle  opere  della  sociale  filantropia  e delle  co- 
muni beneficenze.  È portato  a questo,  o signori? 

Io  fermo  il  Proudhon  e gli  dico:  Tu  sei  comunista: 
ami  tu  i comunisti?  Egli  risponde:  No,  t comunisti  io  non 
amo.  Gli  dico:  Tu  sei  giacobino:  ami  tu  i giacobini?  Egli 
risponde:  No,  i giacobini  io  non  amo  per  nulla.  Gli  dico: 
Tu  sei  socialista  trinitario  e panteistico:  ami  tu  questa 
roba  di  fratelli?  Egli  risponde:  No,  questi  fratelli  io  non 
amo,  ma  cordialmente  detesto.  — Chi  ami  tu  dunque,  o 
Proudhon?  La  sua  conclusione  è:  lo  non  amo  nessuno. 

Non  pensiate  che  crei  le  domande  e le  risposte  a mio 
gusto:  il  Proudhon  è fermamente  tale,  qual  vi  si  dipinge 
da  me.  Io  apro  un  suo  libro,  anzi  il  più  famoso  de’  libri 
suoi  : sentite  lui  stesso.  Discorrendo  intorno  alla  fratel- 
lanza , scrive  : Fratellanza  ! fratello  quanto  vi  piacerà , 
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purché  io  sia  il  fratei  maggiore,  e voi  altri  i minori.  En- 
trato a favellare  della  cariti»,  egli  esclama:  Carità!  io  la 
nego : gueslo  è un  misticismo.  Invano  voi  mi  parlate  di 
fratellanza  e di  amore;  io  sono  convinto  che  voi  non  mi 
amate,  come  sento  benissimo  che  io  parimente  non  amo  voi. 
Fattosi  a trattore  del  dovere,  grida:  Dovere!  lo  nego,  per- 
chè questo  è un  misticismo  altresì.  Parlatemi  di  dare  e di 
avere,  solo  criterio  a’  miei  occhi  del  giusto  e dell’  ingiusto, 
del  bene  e del  male  nella  società  (I  ).  E proferendo  questo, 
dà  un  rantolo,  mi  si  svincola  dalle  braccia  e scappa  via. 

Un  recente  poeto,  accumulando  le  tinte  di  Teolrasto, 
cantò:  Io  vedo  un  uomo  abbandonare  la  ci lt<»  e mettersi 
in  luoghi  solinghi.  Ha  i capegli  lunghi  ed  attorcigliali,  la 
goto  livida,  le  labbra  atteggiate  a un  maligno  riso:  è poi 
lacero  nel  mantello,  con  rattoppate  scarpe  e così  brutto 
della  persona  e disorrevole,  che  ti  pare  l’ombra  di  un 
condannato  vagolante  per  la  terra.  Se  mira  apparir  gente 
lungo  la  via,  leva  dagli  occhi  un  lampo  di  luce  sinistra 
ed  arrabbia  : se  la  gente  schivare  non  può , mormora  e 
proverbia.  Ma  un  uomo  dalle  spalle  atletiche  e dal  cuore 
ingenuo  arresto  quella  larva  di  vivente  errante  e scher- 
nitore, e sì  gli  chiede:  Da  chi  fuggi ? — F.uggo  dalla  so- 
cietà. — Perchè  la  società  li  molesta  e ti  grava?  — Perchè 
la  società  umana  è l’  odio.  — Oh  non  hai  tu  nè  padre, 
nè  madre,  nè  fratelli?  — Io  non  ho  padre,  nè  madre,  nè 
fratelli,  nè  figli . — Come  dunque  ti  chiami?  — Io  mi 
chiamo  il  misantropo. 

Nel  misantropo  appunto,  nel  disamorato  degli  uomini 
è scolpito  il  Proudhon.  Costui,  o fugga  la  società  o vi  si 
conficchi  nel  seno,  è sempre  trascinato  da  un  spirito  sa- 
tanico, l’ odio;  ha  sempre  accesa  in  mano  la  fiaccola  della 
discordia,  ha  sempre  pronta  su  le  labbra  una  voce,  la 


T Pnorniiov , l)u  Syttème  det  Con  fradici  ioni  eronom'ques  . ossia  Philosophir  >U 
la  mitène 


Digitized  by  Googli 


CONFERENZA  HI. 


H9 


maledizione.  Giunto  al  termine  della  vita,  nell'  atto  stesso 
di  fuggirsene  dal  mondo,  detta  il  suo  testamento  in  tre 
parole  tronche,  ma  rivelatrici  della  sua  anima  e del  suo 
cuore  ; egli  dice  : Io  non  posseggo  nulla , devo  molto  ; il 
resto  lo  lascio  ai  poveri.  Mai  l’ ironia  tiranna  contro  l' u- 
mnnità  non  fu  significata  più  vivamente  altrove  che  in 
questa  forinola  proudhoniana. 

Ma  perchè,  miei  signori,  perchè  il  Proudhon  divenne 
il  misantropo,  il  selvaggio  del  secolo  XIX?  perchè  divenne 
1’  odiatore  e lo  schernitore  dell’  umanità  ? Me  lo  sapreste 
voi  dire?  Seguite  il  processo  logico  delle  idee,  ed  avrete 
il  processo  logico  e la  spiegazione  dei  fatti.  Il  Proudhon 
cessò  di  amare  gli  uomini,  cessando  di  amar  la  famiglia; 
ruppe  nel  disamore  e nell’odio  della  società,  come  piut- 
tosto lo  spirito  della  famiglia  e gli  affetti  domestici  rin- 
negò. Fiero  ammaestramento  a coloro , che  pretendono 
alla  società  umana  voler  bene  con  altro  amore,  che  non 
è quello  dei  parenti  e dei  familiari  1 fiero  ammaestramento 
e terribile  condanna  a chi  mi  gridava  un  poco  innanzi  : 
La  famiglia  cristiana,  rinserrata  fra  il  suo  muriccio  e la 
porta  del  tempio,  concentra  gli  affetti  a poche  persone, 
non  li  dilata  a tutte;  fondata  sul  matrimonio  che  è sacra- 
mento, non  sa  produrre  1'  amore  sociale  ! Ora  non  vi  ac- 
corgete che  la  cosa  riesce  tutt’ altrimenti?  non  ricavate 
dalla  sperienza  che  chi  la  famiglia  non  ama,  neppur  ama 
la  civile  comunità?  E voi  il  bene  di  famiglia  appellerete 
un  idolo  vano?  Voi  invasati  a un  poetico  concetto  di  so- 
cialità, la  famiglia  vorrete  scuotere  da’  suoi  cardini,  to- 
gliendole Dio,  il  connubio  religioso  e la  grazia  di  Gesù 
Cristo?  vorrete  annullarla  nel  mondo?  Oh  sta  bene  che 
pur  a voi  si  appicchi  il  nome  che  si  confa;  sta  bene  che 
io  dica  confortato  dalle  prove  : Voi  siete  affatturati  dello 
spirito  ed  insipienti  (1  ) 1 

tl)  Nella  conferenza  VII  di  questa  prima  parte  verrà  provato  per  distinto  modo, 
ebe  chi  la  famiglia  non  ama,  non  ama  neppure  la  patria. 
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Si  conchiuda,  chè  è tempo  oggimai.  A conforto  degl i 
amici,  ad  apologia  della  nostra  fede,  ho  discoperto  l’ altro 
lato  della  redenzione,  che  Gesù  Cristo  operò  mediante  il 
coniugio  cattolico.  La  società  idolatra  era  fracida,  disciolta 
ne’  suoi  elementi  costitutivi;  andava  così  alla  dirotta,  per- 
chè non  ritenea  più  1’  essere  di  famiglia,  nè  di  vera  con- 
gregazione umana.  Cristo,  alzato  al  valore  di  sacramento 
il  matrimonio , ricongiunta  la  famiglia  e santificatala , le 
diede  la  spinta  a trasfondersi  nella  civile  società.  Vi  si 
trasfuse  di  fatto , le  comunicò  i propri  talenti , i propri 
doni,  le  proprie  virtù,  e la  società  venne  ricuperata  a no- 
vella vita,  dacché  in  essa  pel  matrimonio  sacramento  la 
famiglia  si  fu  riprodotta.  Questo  a conto  degli  amici.  E 
che  dimostrammo  a rimprovero  dei  nemici  nostri , o si- 
gnori? Ripeto  la  mia  parola:  chi  la  famiglia  non  vede 
utilmente  riprodotta  nella  società  umana  è un  perverso. 


Quando  voi  gittate  una  pietra  nell’acqua,  nasce  in  quella 
un  primo  circolo,  poi  ne  nasce  un  secondo,  poi  un  terzo 
e così  altri  di  seguito  innumerevoli:  ciascuno  dei  circoli  si 
dilata,  lontanandosi  dal  centro;  e se  l’acqua,  ove  gittaste 
la  pietra,  fosse  immensa  a somiglianza  di  quella  del  mare, 
i circoli  a così  dire  vi  si  slargherebbero  all  infinito. 

lo  non  insegno , miei  signori , che  tornino  infiniti  i 
frutti  del  matrimonio  levato  a sacramento,  chè  ciò  pre- 
sentemente non  mi  riguarda:  affermo  bensì  che,  posto  da 
Gesù  Cristo  colai  sacramento  in  terra,  esso  produce  i suoi 
fruiti  a grande  distesa , facendoli  camminare  1’  un  dopo 
I’  altro  smisuratamente  lontani  da  sè.  Primo  suo  frutto  è 
di  riprodurre  la  Chiesa  nella  famiglia  : secondo  frutto  è 
di  riprodurre  la  famiglia  nell’  umana  società:  ora  il  terzo, 
che  tien  proprio  deli’  immenso,  è di  riprodurre  la  società 
umana  negli  ordini  della  vita  eterna. 

Di  quanto  io  dico  vi  darò  prove  succinte,  ma  valide. 
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Per  rispetto  alla  società  civile  bisogna  porre  in  saldo 
due  cose.  La  prima  è , che  la  società , comunque  abbia 
per  ufficio  di  attendere  alla  vita  temporale  dell' uomo,  non 
dee  trascurare  i destini  umani  dell' altra  vita,  la  quale  avrà 
V adempimento  proprio  nell'  eternità.  E la  seconda  è que- 
st’ altra,  che  se  la  società  civile  è lasciata  in  balla  di  sè 
stessa,  non  illuminata,  nè  sorretta  dal  principio  del  so- 
vrannaturale, mal  può  provvedere  da  un  canto  alla  vita 
temporale  dell’  uomo,  nè  può  dall’  altro  canto  bastare  per 
lui  all’  acquisto  della  spiritual  vita  nel  mondo  avvenire. 

Facciamo  che  pure  in  colai  parte  favelli  S.  Tommaso: 

10  vi  dò  il  midollo  della  sua  dottrina. 

Ciascun  regno  della  terra  è come  un  naviglio  fornito 
della  sua  gente  e di  tutti  gli  strumenti  suoi.  Il  re  ne  è 

11  pilota.  Lanciato  in  mezzo  all’oceano,  il  naviglio  fa  vela 
verso  il  porto.  Questo  porto  è il  fine,  per  cui  è stato  creato 
il  regno.  .Ha  il  fine  non  è e non  può  essere  nè  la  ric- 
chezza, nè  la  potenza,  nè  il  piacere,  bensì  il  consegui- 
mento della  virtù.  La  virtù  medesima  è senza  oggetto  se. 
non  mena  al  possedimento  del  sommo  bene,  che  è Dio.  Ora 
se  T uomo  con  le  sue  naturali  forze  potesse  giungere  a 
questo  fine  ultimo,  apparterrebbe  al  re  di  condurcelo,  giac- 
ché nell  ordine  terreno  essendo  egli  la  personalità  piu  e- 
levata,  non  ad  altri  che  ad  esso  correrebbe  obbligo  d’ in- 
dirizzare al  fine  supremo  tutto  ciò  che  è sotto  di  lui.  Se 
non  che,  l’uomo  tion  potendo  per  mezzo  di  virtù  sempli- 
cemente umane  pervenire  al  suo  fine,  che  è il  possedimento 
di  Dio,  ne  sèguita  che  non  una  direzione  umana,  ma  una 
direzione  divina  dee  accompagnarlo  colà.  Il  re  adunque, 
cui  si  appartiene  questa  direzione  sublimissima  dei  popoli  e 
della  società,  è il  Signor  Nostro  Gesù  Cristo:  egli  non  sola- 
mente 'uomo,  ma  Dio  nel  tempo  medesimo,  facendo  gli  uo- 
mini figliuoli  della  Divinità,  li  conduce  al  regno  dei  cieli  (1). 

T S.  Tommaso  , De  regimine  principwn. 
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Provate  le  due  accennate  cose  intorno  alla  società  ci- 
vile, m’  importa  ora  di  provarne  una  terza.  E quando  è, 
miei  signori,  che  veramente  la  società  si  lascia  condurre 
da  Gesù  Cristo  ? Quando  è che  ella  torna  siffatta,  così  di 
virtù  provveduta,  così  di  religione  fiorente,  da  poter  l’uomo 
avviare  all' ultimo  fine,  alla  sempiterna  beatitudine?  Vo- 
lete saperlo  ? Io  vel  dirò , facendo  ritorno  all’  argomento 
mio. 

La  società  civile,  noi  lo  protestammo  contro  al  Rous- 
seau, si  forma  per  una  grande,  per  una  sterminata  riu- 
nione di  famiglie  che  trattano  insieme:  è ella  medesima 
una  famiglia.  Ma  la  famiglia , per  esser  degna  del  nome 
che  porla  e per  corrispondere  generalmente  al  bene  so- 
ciale , necessario  è che  si  annodi  con  onestà , con  giu- 
stizia e con  santità.  Ora  il  vincolo,  il  primo  nocciolo  della 
famiglia  è il  matrimonio,  o signori,  e il  matrimonio  re- 
sulta apertamente  onesto,  integerrimo  e santo  allora  che 
ben  s’ imprime  per  legge  alla  dignità  e alla  grazia  di  sa- 
cramento. Di  qui  sotto  al  tetto  domestico  è il  germogliare 
delle  belle  virtù  negli  sposi,  nei  genitori  e nella  fìgliuo- 
lanza:  di  qui,  fuor  del  tetto  domestico,  è il  largo  river- 
berare e il  trasfondersi  della  rigenerazione  evangelica.  A- 
dunque  il  matrimonio  alzalo  a sacramento,  il  quale  rior- 
dina e santifica  la  famiglia,  riordina  per  mezzo  di  questa 
e santifica  la  società  civile;  come  la  civil  società,  rifatta 
e santificata  sotto  alla  guida  di  Gesù  Cristo,  adempie  le 
ragioni  divine  della  nostra  finalità.  - 

Bramate  altre  prove  di  ciò  che  io  recito?  Date  uno 
sguardo  alle  due  società,  la  vecchia  e la  moderna.  La  so- 
cietà asiatica,  greca  e romana  che  il  matrimonio  nobilitato 
a sacramento  non  possedeva,  che  quindi  riiupaslavasi  di 
famiglie  sbrancate  tra  sè  e le  più  di  numero  sozze  e di- 
sonorate, qual  mostrava  componimento  organico,  qual  pub- 
blico costume  e qual  vita  in  ordine  alla  final  destinazione 
dell’uomo?  Erano  forse  tali  i costumi  paganici  da  meri- 
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tare  il  premio  futuro  di  Dio?  Era  forse  tale  l’ idolatrica  co- 
munità che,  di  qui  disciogliendosi,  porgesse  indizio  di  ri- 
comporsi e raccogliersi  glorificata  nel  cielo?  Ma  nè  anche 
ili  guardare  al  cielo  pare  che  osassero  quei  pagani  : ra- 
gionavano di  un  Olimpo  fabbricato  dai  lor  poeti  e dai  lor 
filosofi , riserbato  alle  anime  degli  eroi  e tuttavia  pieno 
delle  umane  contaminazioni  : parlavano  dei  Campi  Elisi 
quasi  più  a'  modo  di  favola  che  di  dogma:  intanto  tre- 
mavano l'Èrebo.  Turpi  amori,  turpi  nozze  e famiglie  tur- 
pissime costruivano  turpemente  la  società , e la  società 
civile  andava  orba  alla  dottrina  del  paradiso.  Come  di- 
versa e migliore  assai  ci  si  apre  la  cristiana  società  ! Essa, 
mentre  procede  alla  conquista  del  mondo  e fiorisce  per 
arte,  si  esercita  per  fede  in  quelle  virtù  che  acquisteranno 
alle  anime  la  gloria  avvenire  di  Dio:  essa  ha  i figliuoli 
cittadini  del  tempo  ed  ha  pure  i figliuoli  cittadini  dell’  e- 
lernità  : possiede  i dotti  che  caldeggiano  1'  incivilimento, 
e possiede  i dottori  della  Chiesa  che  spiegano  e fanno 
amare  la  religione:  tiene  i giovani  soldati  che  muoiono 
in  battaglia  per  la  patria,  e tiene  del  paro  i martiri  che 
la  tirannide  affrontano  e muoiono  in  difesa  dell'  evangelo: 
essa  da  un  lato  si  riempie  di  monumenti  urbani,  civili  e 
industriosi , e dall'  altro  lancia  i pinacoli  de’  suoi  templi 
alle  stelle  per  onorare  il  padre  della  creazione.  La  società 
cristiana  pertanto  che  non  si  nutre  del  solo  pane  terreno, 
ma  e del  pane  dello  spirito,  vive  di  continuo  in  comu- 
nicazione col  cielo , pensando  ai  grandiosi  destini  di  là. 
Perchè  mai  questo?  Donde  ella  venne  inspirata  e confor- 
mata così  ? Lasciale  il  mezzo  della  cittadinanza , andate 
difilali  alle  sue  sorgenti,  penetrale  nella  famiglia,  da  cui 
esce  lo  spirito  del  nuovo  andamento  sociale:  eccovi,  ori- 
gine di  ogni  bene , il  matrimonio  che  è sacramento , o 
signori.  Il  sacramento  a primo  suo  frutto  riproduce  Dio 
e la  Chiesa  nella  famiglia  : a secondo  frutto  riproduce  la 
famiglia  nella  società  umana  : or  giustamente  e necessa- 
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riamente  per  suo  terzo  e lontanissimo  frutto  riproduce  la 
società  umana  nel  cielo. 

Il  cielol  gridano  i nemici  del  sacramento.  Il  cielo  ed 
il  paradiso  ! Ma  voi  ponete  per  certo  e per  assiomatico 
ciò  che  appunto  da  noi  si  denega.  Oh!  la  società  umana 
che  nasce,  si  agita  su  la  terra  e si  contermina  dalle  sue 
acque  e dalle  sue  montagne,  dee  badare  alle  cose  che 
di  qua  la  toccano,  e non  impacciarsi  di  quelle  che  le  si 
promettono  pel  futuro. 

Capisco  che  se  la  ragione  del  fine  ultimo  si  desume 
dai  sensi,  se  dal  suolo  si  trae  e dall’  aria  che  ne  circonda, 
noi  che  polvere  siamo  nelle  nostre  membra , in  polvere 
torneremo  e per  sempre.  E di  qui  mi  è pur  manifesto 
perchè  il  matrimonio  dai  cosiffatti  si  voglia  spogliare  del 
suo  essere  di  sacramento:  imperocché  se  non  ci  è altro 
che  una  vita  terrena,  tutta  fior  di  carne  e brevissima,  a 
che  tanto  occuparci  di  moral  sacrifizio  e di  virtù?  perchè 
santificar  la  famiglia  e dalla  famiglia  redenta  e santa  ca- 
varne un  civil  consorzio  al  tutto  schivo  del  male  e rigido 
per  costumanze?  L’uomo  è polvere  e in  polvere  tornerà. 
Adunque,  finché  ci  basti  la  vita,  delizie,  piacevolezze  e 
allegrie  voglion  essere , e non  sudati  tirocinii  di  etica  e 
di  religione:  dalla  collina  spirano  soavissimi  zeffiri;  re- 
spiriamo i zeffiri , che  è il  vero  alito  della  vita  : il  giar- 
dino produce  le  rose;  prendiamo  le  rose  ed  inghirlan- 
diamoci. Questa  è la  nostra  corona,  e basta. 

Ma  non  è un  fatto  che  di  tal  tenore  governandosi, 
l’uomo  traligna  e si  disvia?  non  è un  fatto  che  egli,  sot- 
tomettendo la  ragione  ai  sensi , andando  ad  amori  ino- 
nesti e a maritaggi  simile  alla  bestia  del  bosco  , rinun- 
ziando alla  sua  destinazione  eterna,  è uno  sventurato? 
Non  vi  ha  cielo,  non  paradiso!  Dunque  voi,  filosofi,  che 
cercale  la  verità  assoluta;  voi,  artisti,  che  al  bello  assò- 
luto cercate  di  accostarvi  con  la  fantasia;  voi,  legislatori, 
che  vi  travagliate  pel  migliore  reggimento  dei  popoli,  come 
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più  innanzi  vi  comporterete  nei  vostri  studi?  Ecco  che 
mela  dell'  uomo  è la  terra,  modello  dell’  uomo  è il  senso! 
Ma  non  sentite  che  di  perfetto  e di  assoluto  non  ci  ha 
veramente  nulla,  che  tutto  è contingente  nel  inondo?  Siete 
farfalle,  che  svolazzate  intorno  ai  riverberi  del  lume;  e 
non  vorrete  il  lume  che  pur  da  lungi  v’inebria?  Siete 
fiumi,  che  corrono  e vanno  a gittarsi  nell’oceano:  vor- 
rete fermarvi  olla  foce  dell’oceano?  Dunque  voi,  progres- 
sisti, i quali  alla  civile  società  non  altro  date  che  un  fin 
temporale,  coinè  ci  verrete  attuando  le  vostre  sublimi  teo- 
riche? Voi  mi  parlate  di  un  progresso  continuo  e infinito: 
or  di  qual  modo  otterrete  l' infinità  del  progresso  mentre 
siete  qui  giù  circoscritti?  di  qual  modo  il  progresso  cel 
fornirete  continuo,  se  voi  siete  legati  al  senso,  se  il  senso 
è legato  al  tempo  e il  tempo  è destinato  a finire?  Ah  non 
vedete  per  l’ uomo  necessaria  una  vita  futura,  necessario 
il  cielo  , affinché  il  principio  del  progresso  si  adempia 
nell’  infinità  e nella  continuità  sempiterna  del  sommo  es- 
sere? Onde  il  Gioberti , quelle  volte  che  ragionò  giusto, 
con  gran  fior  di  senno  scrisse  : lo  non  mi  meraviglio  che 
gl’ingegni  piu  virili,  quando  non  vengono  sorretti  da  mag- 
gior sapienza  che  l’umana , si  ridano  della  perfettibilità 
e dei  progressi;  perchè  ogni  miglioramento  temporale  non 
ha  alcuna  importanza,  se  non  viene  indirizzato  a piu  alla 
mela.  Ma  all’incontro  il  tempo  che,  misurato  a secoli  e 
a millenari,  non  ha  in  sè  stesso  piu  valore  che  un  istante, 
acquista  un  pregio  infinito  in  ogni  sua  parte,  se  l’eter- 
nità ne  dee  raccogliere  i frutti  (1).  Non  è ciò  forse  in- 
teramente vero?  Il  più  pellegrino  splendore  che  la  scienza, 
il  progresso  e tutte  le  cose  umane  posseggono,  non  di- 
scende dall’ eternità?  E voi,  uomini  volgari,  che  non  siete 
filosofi , nè  legislatori  ; che  non  la  fate  da  progressisti, 
ma  pur  mi  riuscite  fortemente  appassionali,  voi  come  sa- 


(l)  V.  Gioberti,  Del  Buono,  cap.  VII. 
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reste  conienti  mancandovi  le  speranze  celesti?  se  anche 
la  morte  non  fosse  a spegnervi,  se  anche  perpetuamente 
poteste  vivere  su  la  terra,  non  sentite  che  state  qui  fuor 
di  casa?  In  fede  mia,  se  il  connubio  cristiano  è bello  e 
commendabile , perchè  la  società  umana  riproduce  nel 
cielo;  voi  che  nel  cielo  non  credete  beatamente  ripro- 
dotta la  società,  siete  sventuratissimi. 

Tanf è:  un  grosso  errore  proferii  quest’oggi,  o si- 
gnori. Ultimo  effetto  del  matrimonio  alzato  a sacramento 
dissi  la  società  umana  avvalorala  a riprodursi  nel  eie- 
io  ; e la  società  umana  non  può  passare  al  di  là  della 
tomba , non  può  temporalmente  finire , se  prima  non  si 
disgrega.  Ella  è dunque  recisamente  conterminata  dalla 
terra. 

Ebbene;  la  società  umana,  presa  come  noi  l'osser- 
viamo oggidì , non  si  riprodurrà  negli  ordini  delia  Aita 
eterna:  lo  ammetto  anch’io.  Nel  cielo  sono  tribù,  ma  non 
raffazzonate  alla  nostra  foggia  politica;  sono  gerarchie,  < 
ma  ben  altramente  composte  e atteggiate  che  le  gerarchie 
della  terra.  Colà  nè  la  Repubblica  di  Platone,  nè  la  Città 
di  Marco  Tullio,  nè  f Ottimo  Ordinamento  dello  Stato  de- 
scritto dal  Fichte  possono  certamente  aver  luogo.  Tuttavia 
che  monta  di  questo?  È questione  di  forma:  se  nel  cielo 
non  andrà  plasmata  e configurata  la  società  umana,  essa 
può  andarvi  disciolta;  e a cosi  andarvi  nella  sua  sostanza 
è destinata  dal  creatore,  è guidata  dal  redentore  del  mondo. 

Di  quali  membri  per  fermo  si  compone  1 umana  società? 

Io  miro  dall’occidente  all’oriente,  e non  altri  veggo  a do- 
minatori della  terra  che  i figliuoli  di  Dio  : giro  gli  occhi 
intorno  alla  generazione  cattolica,  e mi  danno  innanzi  i 
discepoli  del  sacramento.  0 gioia  ! Uomini,  fratelli  miei, 
voi  per  le  vie  del  cielo  camminale,  sebben  mortali;  voi 
un  giorno  dalla  società  civile  uscirete,  ed  allora  andrete 
a cogliere  l’ultimo  frutto  delle  vostre  nozze  cristiane.  E 
colassù,  nei  beati  premi  di  Dio,  vi  scontrerete  gli  uni  con 
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gli  altri,  vi  riconoscerete  vie  meglio  in  viso  e vi  salute- 
rete a vicenda:  non  vi  sai-anno  più  regni,  non  più  na- 
zioni , nè  popoli , ma  vi  saranno  i figliuoli  dei  popoli  e 
delle  nazioni.  Quale  spettacolo! 

S.  Pietro,  dimorando  in  loppe,  ebbe  una  strana  vi- 
sione. A lui  innanzi  si  aprì  di  repente  il  cielo,  dal  quale 
un'  ampia  tela  calava , e dentro  alla  tela  animali  di  più 
ragioni  e tra  sè  allatto  diversi  annidavano.  L’ apostolo  di 
Dio  guardava  con  pupilla  immota,  ma  tremorosamenle ; 
e di  tratto  scorgeva  ravvolgersi  quadrupedi  in  quella  gran 
tela,  strisciar  rettili,  dimenarsi  fiere  e starnazzar  gli  uccelli 
dell' aria.  Era  uno  stordimento.  Allora  grande  voce  rombò 
dall’alto:  Va  su,  Pietro,  piglia  e mangia,  ft'on  è piu  im- 
mondo quello  che  Dio  ha  purificato  (1). 

Signori,  augusto  simbolo  di  quanto  vi  affermava,  è 
questo.  I diversi  animali  contemplati  da  Pietro  sono  le 
diverse  stirpi  del  mondo  : la  -gran  tela  che  le  contiene, 
è la  legge  di  Dio.  A questa  legge  vengono  di  ogni  fatta 
popoli,  altri  veloci  come  aquile,  altri  svolazzanti  come  gli 
uccelli  ed  altri  più  che  le  belve  selvaggi.  Se  non  che  la 
religione  gli  accoglie  e li  regge:  nulla  più  rimane  in  essi 
d immondo,  dove  l’alito  di  Dio  soffia  potentemente:  li 
regge  e poi  li  trasmette  alla  lor  futura  destinazione.  È il 
cielo.  Nel  cielo  adunque,  ove  S.  Pietro  primamente  mirò, 
colà  nei  suoi  giri  sereni,  ove  le  umane  impronte  si  pu- 
rificano , ma  non  si  cancellano,  i Francesi,  veloci  come 
aquile,  riconosceranno  e abbracceranno  i Francesi  ; i Ger- 
mani, indomiti  come  le  belve,  riconosceranno  e abbrac- 
ceranno i Germani.  Altri  fratelli  dal  volo  e dall’  armonia 
somiglianti  ai  cantori  dell’ aria,  riconosceranno  ancora  ed 
abbracceranno Chi  sono  questi  fratelli  e chi  cerche- 

ranno di  abbracciare,  o signori?  Io,  pronubo  del  matri- 
monio cristiano  , apostolo  del  sacramento  , m’ immagino 


(V1  Atti  degli  Apostoli,  cap.  XI,  r.  5 e seg. 
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dimorare  in  quella  festa  del  paradiso,  in  quel  beatissimo 
riconoscimento  fraterno  : io  vedo  gli  amici  e i parenti  miei, 
io  stendo  loro  le  braccia,  canto  con  essi  l' osanna  eterno. 
Io  mi 'stringo  a’  miei  fratelli  italiani. 
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IL  MATRIMONIO  NON  SACRAMENTO. 


Dunque  non  vi  ha  matrimonio,  senza  che  questo  abbia 
I'  essere  di  sacramento  ? 

La  domanda  che  mi  vien  fatta  è stringente,  o signori; 
ma  essa  pare  che  si  deduca  dalle  conferenze  che  vi  ho 
tenute,  ed  a me  è imposto  di  prenderne  nota.  Accetto 
dunque  1’  interrogazione  e rispondo. 

Sì , vi  ha  matrimonio , senza  che  questo  sia  sacra- 
mento. Guardate  i popoli  antichi.  Per  tutta  la  vecchia  età 
non  si  trova  che  le  nozze  fossero  levate  al  grado  di  sa- 
cramento, e nondimeno  le  nozze  avean  luogo  e i matri- 
moni si  annodavano:  anche  nei  Palestini,  ove  la  tradizione 
religiosa  si  conservava  intatta,  il  coniugio  portava  la  be- 
nedizione di  Dio,  ma  non  mica  1’  essere  sacramentale.  E 
guardate  alle  stirpi  moderne.  Ve  ne  ha  alcune  fra  queste 
che  alla  croce  non  s'  inginocchiano,  nè  seguitano  la  legge 
del  Dio  redentore:  certo  tra  cotali  genti  il  matrimonio  non 
reca  nè  anche  1'  ombra  di  sacramento  ed  è tuttavia  ma- 
trimonio. 
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Vi  ho  detto  la  verità  solo  a mezzo , or  bisogna  che 
la  promulghi  intera. 

Quanto  sta  certo  che  per  le  genti  antiche  e per  gl'  in- 
fedeli di  oggidì  vi  è matrimonio  senza  che  questo  di  sa- 
cramentalità  sia  dotato,  tanto  è da  aversi  per  fermo  che 
nei  popoli  cristiani  non  si  dà  giustamente  altro  matri- 
monio da  quello  in  fuori  che  è sacramento  : tra  noi  il 
connubio  non  sacramento,  non  è un  connubio  vero,  ma 
una  disonesti».  La  Chiesa  cattolica , spiegando  le  parole 
di  S.  Paolo  intorno  al  matrimonio,  Questo  sacramento  è 
grande,  crede  ed  insegna  di  simil  forma:  Pio  VI,  Pio  Vili, 
Gregorio  XVI  e il  regnante  Pontefice  Pio  IX  ribadiscono 
questa  credenza  e questa  dottrina;  il  matrimonio  sacra- 
mento chiamano  dogma  di  fede  (1). 

I critici  del  matrimonio.alzato  a sacramento  ci  stanno 
a malincuore  ascoltando,  lo  nomino  la  Chiesa  qual  mae- 
stra dell’  uomo  e ottima  spositrice  del  vangelo,  nomino  i 
Papi;  e questo  a lor  non  talenta.  E perchè  rimetterci  ai 
preti?  Perchè  dalle  costoro  mani  pigliare  il  matrimonio? 
E noi  senza  badare  a preti,  nè  a sacramento  possiamo 
averlo  tale  che  al  tutto  ci  basti. 

Eppure,  o schifiltosi  animi,  non  è cosa  strana  per 
l’uomo,  nè  ripugnante  attenersi  alle  sentenze  dei  preti  nelle 
questioni  religiose  e morali.  Gli  Egizi  e quindi  i Greci  a- 
veano  per  venerandi  i decreti  dei  lor  sacerdoti:  i Romani, 
finché  non  caddero  sotto  dei  Cesari  pronti  a dichiararsi 
imperatori  e pontefici , s’ inchinavano  all  oracolo  sacer- 
dotale. Cosiffatto  è il  costume  di  tutti  i popoli  inciviliti  e 
barbari:  se  ne  dubitaste,  vi  additerei  nell’  India  i bramini, 
nella  Cina  i bonzi,  nel  Giappone  i sacerdoti  di  Xacas,  in 


(1)  Pio  VI  uel  Breve  del  16  settembre  1188  al  vescovo  di  Motola  nel  regno  di 
Napoli,  e nell’ altro  suo  Breve  dell’ 11  luglio  1189  al  vescovo  di  Agri».  — Pio  Vili 
nell’  Enciclica  Tradùiit  humilitati  del  24  maggio  1829.  — Gregorio  XVI  nell’  Enci- 
clica Mirari  ros  del  15  agosto  1832.  — Pio  IX  nella  Lettera  al  re  Vittorio  Emmanuele 
e nella  condanna  del  Nujrts.* 
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Tarlaria  il  gran  Lama  ed  il  suo  consiglio,  fra  gli  Arabi  i 
marabauti,  i quali  religiosamente  guidano  il  popolo:  anche 
nei  protestanti,  ove  l’ autorità  civile  la  fa  da  papa,  potrei 
additarvi,  strano  a direi  i sinodi  e i concistori,  che  danno 
lor  sentenze  e si  aggiudicano  un  peso  morale.  Or  toccherà 
solamente  alla  Chiesa  cattolica  possedere  un  sacerdozio 
senza  favella  autorevole,  avere  una  cattedra  senza  magistra- 
tura? A che  siamo  dunqne  capitati  noi?  0 tempi I 0 costumi! 

Ma  via,  non  leviamo  pur  querimonia  di  questo;  po- 
niamo che  voi,  mentre  menate  le  vostre  nozze,  non  vo- 
gliale pensare  nè  alla  Chiesa , nè  ai  preti  : vi  conducete 
con  bel  guadagno  ? al  matrimonio  cattolico  è da  antiporre 
il  matrimonio  che  non  è sacramento? 

Stando  all’  insegnamento  della  Chiesa , che  è pretta 
dottrina  evangelica,  il  sacramento  è un  segno  visibile  della 
grazia  invisibile,  istituito  a giustificazione  nostra  da  (ìes'u 
Cristo  (I).  Il  sacramento  pertanto  conferisce  la  grazia,  e 
per  riguardo  al  matrimonio  cristiano  credo  avervene  a 
sufficienza  dimostrata  la  sovrannaturale  virtù:  esso  ripro- 
duce la  Chiesa  nella  famiglia,  riproduce  la  famiglia  nella 
civil  società  e la  società  riproduce  negli  ordini  della  vita 
eterna.  Qual  vena  di  grazie  celesti  ! Quanto  di  eccellenza 
e di  perfezione  ! Abbandonato  invece  il  matrimonio  a’  suoi 
elementi  umani  e terreni,  lasciato  stare  ignudo  di  sacra- 
mentalità  poggia  forse  ad  uguale  altezza?  si  feconda  dei 
medesimi  frutti? 

Signori,  il  matrimonio,  come  piuttosto  si  leva  dalle 
mani  della  Chiesa,  cade  in  balia  degli  uomini:  o lo  go- 
vernano gli  uomini , che  si  rimettono  alla  sola  ragione 
umana;  o lo  governano  gli  uomini,  che  si  rimettono  alla 
sola  scienza  del  foro;  ovvero  lo  governano  gli  uomini,  che 
si  rimettono  alla  sola  civiltà  delle  genti.  Ebbene;  in  questo 
trapasso,  in  questo  svariato  governo,  ove  il  matrimonio 

(lf  Concil.  di  Trento.  Part.  II,  cap.  1,  n.  5. 
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non  è più  sacramento,  nè  più  conferisce  la  grazia,  quanto 
non  è facile  che  pur  come  semplice  unione  de’  due  sessi 
strabocchi  in  gravi  difetti  e amareggi  i viventi  ! 

Questo  mi  propongo  a tema  della  conferenza. 

Governato  dagli  uomini  forti  della  sola  ragione  umana, 
il  congiungimento  sessuale  si  perverte  agevolmente  nel 
suo  concetto:  tal  è il  matrimonio  dei  filosofi  razionalisti. 

Governalo  dagli  uomini  forti  della  sola  scienza  fo- 
rense, il  congiungimento  sessuale  agevolmente  intristisce 
ne'  suoi  effetti  domestici:  tal  è il  matrimonio  dei  giure- 
consulti  non  cristiani. 

Governato  dagli  uomini  forti  della  sola  civiltà,  il  con- 
giungimento sessuale  agevolmente  fuorvia  nelle  sue  atti- 
nenze sociali:  tal  è il  matrimonio  dei  progressisti  matti. 

Angelo,  che  accompagnasti  Tobia  e lo  impalmasti  con 
Sara,  aspetta,  non  volartene  al  cielo.  Io  prédico  i difetti 
del  matrimonio  non  sacramento;  e chi  sa  ! del  sacramento 
innamorali  e della  Chiesa  tu  potrai  ancora  in  larga  schiera 
condurre  all’  altare  i giovani  e le  donzelle. 


Mettiamoci  innanzi  l’ uomo,  il  quale  primo  di  tutti  è 
spinto  a disputare  del  matrimonio  e a volerlo  possedere 
ben  di  altra  guisa  condizionalo,  che  non  è nel  cristiane- 
simo e nella  Chiesa.  Pensiamo  di  qual  carattere  può  es- 
ser rivestilo  costui  I È l’ uomo,  che  non  vuol  ad  altri  ri- 
mettersi che  alla  sua  ragione  : egli  dunque  porla  il  nome 
di  filosofo. 

Io  rispetto  il  filosofo , signori  : è un  nome  che  non 
so  proferire  senza  venerazione  e senza  amore.  Ma  tra  i 
filosofi  vi  ha  di  sovente  chi  della  professione  propria  si 
rende  indegno  , ed  è quel  filosofo  appunto  che  mena  a- 
buso  dell’  intelligenza.  E per  me,  lo  dichiaro,  mena  abuso 
dell' intelligenza  chiunque,  filosofando,  si  crede  indipen- 
dente da  checchessia;  chiunque  pone  in  noncuranza,  non 
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che  la  Chiesa  ed  il  cristianesimo  , ma  e quella  ragione 
sovrana , che  Platone  chiamava  Logos , Cicerone  Summa 
ratio,  e che  noi  domandiamo  Dio.  Eccovi  in  due  parole 
tratteggiato  il  filosofo  razionalista. 

Or  quest’uomo,  cui  tanto  preme  di  levare  dalle  mani 
della  Chiesa  il  matrimonio  e di  averlo  per  non  sacra- 
mento, quest’ uomo,  giudicandone  a sua  posta,  governan- 
dolo a tenore  della  sua  scuola,  che  ne  farà  egli,  o signori? 
a qual  termine  il  ridurrà?  qual  ne  saprà  cavare  vantag- 
gio? Io  trovo  che  il  razionalista  sconcia  assai  facilmente 
il  matrimonio  per  forma,  che  sin  lo  perverte  e lo  an- 
nulla nel  suo  concetto. 

Il  matrimonio  si  guardi  col  lume  del  cristianesimo, 
o si  guardi  col  lume  della  scienza,  mostra  troppo  chiaro 
essere  un’  istituzione.  Quando  diciamo  istituzione,  noi  nel- 
l'ordine morale  intendiamo  di  nominare  alcun  che  di  reale 
e di  positivo,  concatenalo  di  norme  e di  mezzi  uniformi, 
stabilito  il  più  delle  volte  da  una  superiore  volontà  e dato 
per  giovarsene  agli  inferiori;  come  quando  diciamo  si- 
stema, noi  nell'  ordine  dell’  intelletto  intendiamo  di  nomi- 
nare alcun  che  di  scientifico , concatenato  di  idee  e di 
verità  proferite,  dato  fuori  da  una  mente  maestra  a istru- 
zione delle  menti  volgari.  Sotto  ^ cotale  aspetto  e con  an- 
nessovi tal  sentimento , cioè  come  un’  istituzione , il  ma- 
trimonio fu  dai  primi  uomini  usato,  fu  ricevuto  dai  po- 
poli e cosiffatto  posa  tuttavia  in  grembo  delle  moderne 
società.  Che  se  il  matrimonio  è un’  istituzione  , si  vuol 
considerare  da  chi  venisse  operata.  E il  cristianesimo  e 
la  scienza,  anche  per  terza  la  testimonianza  delle  umane 
generazioni,  qui  parimenti  concordi  vi  promulgano,  che 
tal  istituzione  venne  operata  da  Dio.  Il  quale  per  far  ve- 
ramente un’  istituzione  del  matrimonio , non  diede  solo 
all'  uomo  gli  elementi  e i mezzi  voluti  a formarla,  ma  for- 
mella egli  stesso  e la  stabili,  congiungendo  di  sua  mano 
l’ uomo  e la  donna  ; come  autor  vero  di  un  sistema  scien- 
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tifico  è colui,  che  non  solo  accenna  alle  verità  fisiche  o 
razionali , ma  le  afferra , le  congegna  e le  pone  in  atto. 

Voltiamoci  oro  a mirare  che  pensino  i razionalisti  del 
matrimonio  in  quella  che  si  danno  a signoreggiarlo.  Sei 
tengono  per  un’  istituzione  costoro  ? anzi  per  un’  istituzione 
divina?  Il  razionalismo  è fondato  su  l’autonomia  naturale 
dell'io,  dico  su  l’indipendenza  fiera  e assoluta  dell’uomo. 
Quanto  dunque  il  razionalista  non  è di  leggeri  mosso  a 
passarsi  di  questa  istituzione  venerabile  ! Egli  è indipen- 
dente da  tutto  , indipendente  pure  da  Dio  ; e perchè  da 
lui  pigliare  l’ istituzione  del  matrimonio?  L’ istituzione  im- 
porta 1‘  idea  di  una  superior  volontà , di  un  maestro,  di 
un  fondatore:  chi  per  legge  necessaria  l’accetta,  agli  oc- 
chi del  filosofo  trascendente  dà  prova  di  servitù  , non  è 
più  autonomo  e perde  il  carattere  di  originale.  Dall  altra 
parte  il  matrimonio  è un  impulso  , un  naturale  istinto, 
una  spontaneità,  un  sentimento,  un  aflètto  ; e 1 istituzione 
quanto  a matrimonio  non  dee  nullamenle  aver  luogo.  Que- 
sto è il  pensare  de’  razionalisti;  e perciò  l’istituzione  è 
sprezzata,  è messa  in  frantumi,  o signori,  mentre  i colali, 
simili  a quei  naturalisti  antichi  confutali  strenuamente  da 
S.  Tommaso , fanno  sorgere  il  matrimonio  dal  grembo 
della  pura  natura,  e noq  altrimenti. 

Ma  se  il  matrimonio  non  è punto  un’ istituzione,  che 
cosa  è?  Io  ne  cerco  il  concetto,  nè  più  lo  rinvengo.  Che 
cosa  è?  Ah  lo  conosco,  lo  vedo!  pei  razionalisti  il  ma- 
trimonio è un  fatto,  un  mero  e semplice  fatto:  è l’unione 
dell’  uomo  e della  donna , che  a lor  modo  s’ intendono, 
convengono  insieme,  nè  badano  ad  altro.  Emmanuele  Kant 
scrive:  Il  matrimonio  si  fa  per  arbitrio  e per  individuai 
patio.  E Giorgio  Hegel  afferma  alla  sua  volta:  Il  matri- 
monio è la  volontà,  ovvero  la  libertà  considerata  come  u- 
nità  di  due  volontà;  ed  egli  nega  recisamente  che  il  ma- 
trimonio abbia  valor  di  contratto  (I).  Altri  razionalisti  vanno 

1;  Vedi  il  Profe«sore  Orr,  Hegel,  ou  la  Philot.  Allem. 
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più  innanzi  e il  Ramée  non  si  perita  di  uscire  in  questa 
sentenza  : L’ uomo  e la  donna  si  uniscono  per  una  mutua 
conservazione,  trattano  insieme  pel  desiderio  di  riprodursi; 
la  loro  unione  non  è punto  il  resultamento  di  una  volontà 
riflessa , ma  è cosa  d’istinto,  come  l’ istinto  naturale  opera 
le  congiunzioni  dei  bruti  e delle  piante  (I).  Adunque,  stando 
alla  teorica  razionalista,  il  matrimonio  si  relega  alla  con- 
dizione di  un  puro  fatto,  prodotto  dall'  istinto,  nè  ad  al- 
tra norma  sottoposto  che  alla  legge  fisica  di  natura.  Fin 
qui  presso  i savi  era  ammesso,  che  non  un  solo  potere 
dovesse  entrare  a moderar  le  nozze,  ma  si  un  intreccio 
di  poteri  e questi  rilevantissimi  : era  ammesso,  in  vero,  che 
oltre  al  poter  personale,  il  quale  esprime  la  ragionevole 
individuai  libertà,  avessero  ad  entrare  nel  matrimonio  il 
poter  domestico  e sociale  per  tutelarne  l’ ordine,  il  poter 
religioso  per  determinarne  e conservarne  la  santità  e il 
potere  politico  per  coprirne  della  propria  ombra  gli  effetti 
civili.  Ebbene;  il  conserto  di  questi  poteri  è rotto,  è o- 
diato  a morte  dai  razionalisti:  essi  intervento  alcuno  di 
poteri  non  tollerano  nel  connubio,  perchè  allora  il  con- 
nubio con  siffatto  intervento  diverrebbe  un  opera  ferma, 
un'  istituzione  appunto,  ed  invece  nella  loro  scuola  il  ma- 
trimonio si  riduce  ad  un  incontro,  a un  istintivo  eserci- 
zio , ad  un  atto.  Signori , meditando  di  questo  , vi  pare 
che  il  matrimonio  razionalista  ritenga  il  costrutto  e f es- 
sere di  matrimonio?  Un  fatto,  una  semplice  unione  a- 
morosa  tra  l'uomo  e la  donna  avran  dunque  valore  di 
contenere  l’entità  coniugale?  Ma  non  sentite  che  il  buon 
senso  a ciò  si  ribella?  non  sentite  orribile  ripugnanza  che 
voi  provate  supponendolo  ? E se  ogni  unione  sessuale  deesi 
tenere  in  conto  di  maritaggio  formale  e vero,  qual  diffe- 
renza porrete  più  innanzi  tra  l’ amante  e il  consorte  ? Tutti 
i popoli  hanno  sempre  distinto  tra  loro  la  moglie,  il  ma- 


(1)  Ramée,  Théolotjic  cortnogonujue,  or — La  fumili e. 
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rito  e il  zerbino,  e sempre  quest’  ultimo  copersero  di  male 
note:  gli  scrittori  greci  e latini  abbondano  in  lai  dipin- 
ture; ma  se  matrimonio  vai  non  altro  che  semplice  union 
dei  due  sessi,  voi  come  potrete  sceverar  dal  marito  il  zer- 
bino, come  potrete  ferirlo  di  biasimo  e condannarlo?  Ad 
acerba  conclusione  son  giunto , ma  essa  procede  ineso- 
rabile. Pur  troppo:  tolta  l’istituzione  e piantato  in  suo 
luogo  il  crudo  fatto,  matrimonio  non  vi  è:  il  matrimonio 
manca  fin  del  proprio  significato. 

Stabilito  che  il  matrimonio  si  pel  cristianesimo  e sì 
per  la  scienza  è un'  istituzione,  leviamoci  a notare  i ca- 
ratteri peculiari  che  questa  possiede!  Dove  io  trovo  due 
cose,  o signori:  da  una  parte  trovo  che  il  matrimonio  è 
un’  istituzione  giuridica , e un’  istituzione  eudemonologica 
e altamente  morale;  e trovo  dall'altra  parte  che  i razio- 
nalisti di  colali  due  qualità  del  connubio  menano  strazio. 

Ho  detto  primieramente  che  il  matrimonio  è un’  i- 
slituzione  giuridica  ; il  che  nasce  dall'  essenza  delle  cose. 
Un  uomo  e una  donna  s’ impalmano  per  condurre  insieme 
la  vita , per  iscambiarsi  l’ un  l' altro  i servigi  e avere  fi- 
gliuoli. Si  fanno  dunque  solenni  promesse  di  serbarsi  fede, 
di  corrispondersi  e di  aiutarsi  a vicenda.  Queste  promesse 
inchiudono  obblighi  e ministeri  da  adempiere,  importano 
diritti  e doveri  scambievoli  da  esercitare.  Tal  è il  matri- 
monio : è un  mutuo  diritto  e un  mutuo  dovere  tra  lo  sposo 
e la  sposa. 

Vengano  qua  l'uomo  e la  donna  allevati  dal  razio- 
nalismo e ci  dichiarino  come  essi,  facendo  le  loro  nozze, 
intendano  e risolvano  la  questione  giuridica.  Ma  eccola 
invillanente  sciolta,  o signori:  i razionalisti  che  indipen- 
denti da  tutti  vogliono  essere  e sin  da  Dio,  vivono  pure 
indipendenti  tra  sè  : l’ uomo  non  dee  prestar  sudditanza 
alla  donna  , nè  la  donna  all'  uomo.  In  forza  di  tal  prin- 
cipio nessuno  può  riconoscere  in  altri  un  diritto  che  lo 
incateni  : se  questo  ammettesse,  la  sua  personale  indipen- 
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denza  sarebbe  ila.  Ripugna  dunque  nella  loro  scuola  che 

10  sposo  si  leghi  saldamente  alla  sposa  e che  la  sposa  si 
leghi  saldamente  allo  sposo  e gli  sottostia  : nel  matrimo- 
nio vogliono  che  ogni  cosa  corra  libera,  come  le  idee  e 
i pensieri  corrono  liberi  nella  lor  mente;  libero  star  in- 
sieme, trattare  insieme:  poi  disgiungersi  tra  loro,  se  cosi 
piace,  ed  accomiatarsi.  Ora  tal  essendo  il  matrimonio  ra- 
zionalista , ben  si  vede  che  in  esso  la  materia  giuridica 
non  ha  luogo.  Il  diritto  è un  imperativo  e produce  una 
sudditanza  ; e qui  l' imperativo  manca  di  fondamento  e 
perciò  la  sudditanza  non  è logicamente  accettata. 

Eppure  i razionalisti,  maritandosi,  mettono  di  chiare 
promesse;  e la  promessa  lega.  Al  che  pare  che  mirasse 
Emmanuele  Kant,  quando  imponeva  all’  uomo  con  tuono 
assoluto:  Fa  il  dovere  perchè  è dovere. 

Signori,  la  promessa  in  tanto  lega,  in  quanto  le  si 
annette  il  valor  di  legare  da  chi  la  fa,  in  quanto  comu- 
nemente è intesa.  Ma  il  valore  della  promessa  razionalista 
dimora  tutto  qui  : la  promessa  lega,  finché  dura  l' idea  e 

11  pensiero  di  lei,  finché  dura  la  volontà  di  osservarla: 
ove  diversamente  si  procedesse,  ove  la  promessa  vinco- 
lasse anche  allora  che  il  pensiero  ne  ritrosisce  e vi  ri- 
pugna l’ a fletto  , l' uomo  cadrebbe  schiavo  ; e schiavi  tra 
i razionalisti  non  debbono  poter  minimamente  allignare. 

E poi  le  promesse  che  gli  sposi  razionalisti  si  fanno, 
qual  portano  malleveria  della  propria  osservanza?  da  qual 
legge  si  rimangono  convalidate?  Gli  sposi  cattolici , giu- 
randosi fede  tra  loro , chiamano  Dio  in  testimone  della 
propria  parola;  la  Chiesa  in  nome  di  Dio  la  riceve  per 
mezzo  del  suo  ministro , e ne  veglia  l’ adempimento.  A 
qual  di  questi  elementi  si  raccomandano  le  promesse  dei 
razionalisti?  Chiamano  essi  forse  Dio  in  testimonio  della 
loro  parola?  Ma  i razionalisti  Dio  non  ammettono,  ovvero 
il  loro  dio  è cosa  astratta  ed  impersonale,  è un  ente  sub- 
bieltivo  e non  obbiettivo,  nè  quindi  accomodato  punto  a 
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ingenerare  diritti.  Si  appellano  alla  natura?  Ma  la  natura 
chi  la  vide  intendere  alcuna  cosa,  chi  udilla  rispondere? 
Tengono  almeno  un  ministro,  che  riceva  le  lor  promesse? 
Ma  sì  questo  ministro  hanno,  ed  è la  simpatia  accesa  e 
violenta,  che  forma  le  loro  unioni  ; il  qual  ministro  scom- 
parirà appunto  col  cessare  della  simpatia , nè  più  starà 
lì  occupato  nel  rampognarli:  laonde  senza  vigore  intrin- 
seco di  osservanza  , senza  maestà  di  legge  esterna  che 
riconfermi , il  matrimonio  razionalista  si  appalesa  desti- 
tuito di  ogni  diritto. 

A che  dunque  si  riduce  il  dire  e il  comandare  del 
Kant:  Fa  il  dovere  perchè  è dovere f Affinchè  si  abbia  un 
dovere  da  adempiere  bisogna  provarne  la  realtà  ; e que- 
sta realtà  nella  scuola  razionalistica  non  si  prova.  Il  do- 
vere è corrispondente  al  diritto,  ma  se  negli  sposi  razio- 
nalisti non  è il  diritto  di  sopraslare  per  non  partorire 
schiavi,  ne  viene  che  in  essi  non  è neppure  il  dover  di 
ubbidire , perchè  altrimenti  l’ ubbidienza  effettuerebbe  la 
schiavitù. 

Fa  il  dovere  perchè  è dovere.  Ma  pei  razionalisti  il 
dovere  s' immedesima  col  volere,  nè  gode  per  alcun  verso 
di  propria  entità,  sicché  ove  scemi  la  volontà  di  stare  al 
fatto  congiungimento,  la  separazione  non  può  essere  di- 
vietata. Lo  stesso  Kant,  avvegnaché  tenesse  il  matrimonio 
per  una  contrattazione,  dichiara  che  esso  è il  contralto 
piu  libero  del  mondo.  Adunque  perchè  mettere  le  pastoie 
ove  tanto  abbonda  la  libertà?  Deh  non  rinnegate  voi  stessi I 

Fa  il  dovere  perchè  è dovere!  Ma  quando  lo  sposo 
razionalista,  piantando  la  donna,  ode  che  costei  brontola 
e fa  schiamazzi,  non  dee  mendicar  sue  ragioni  per  Svi- 
gnarsela con  trionfo.  Le  dice:  Io  sono  libero  pensatore: 
non  mi  conosci?  Libero  venni  a te,  libero  teco  usai  e li- 
bero me  ne  vado.  Perchè  mi  vorresti  sovrapporre  un  peso, 
cui  non  mi  son  vincolato?  Ed  egli  ha  le  mille  ragioni  a 
petto  della  stizzosa.  E quando  viceversa  la  donna,  abban- 
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donando  lo  sposo,  lo  senio,  dare  in  accuse  e in  fremili, 
ha  bellissimo  campo  di  berteggiarlo  : Tu , sei  tu  dunque 
libero  pensatore?  sonimelo;  e io  alla  mia  volta  sono  li- 
bera pensatrice,  e per  questo  penso  di  non  più  farmela 
teco:  Addio.  Cosi  l’ uomo  parla  e risolve  nel  razionalismo; 
cosi  parla  e risolve  la  donna:  le  partile  son  pari. 

In  queste  promesse  capricciosamente  poste  e tronche, 
in  queste  posticce  unioni,  in  questo  pazzo  tramischiamento 
dei  dué  sessi , voi  scorgete  bene , o signori , non  esser 
possibil  cosa  che  attecchisca  diritto  alcuno.  È frantesa  la 
natura,  frantesa  la  vita:  son  viziate  le  leggi  fondamentali 
dell’ umanità.  Calza  qui  la  sentenza  di  Federico  Stimi: 
Tutta  T impresa  della  falsa  filosofia  del  diritto  naturale 
si  riduce  a ignorare  il  vero  ordine  oggettivo  della  vita 
umana,  nè  altro  quindi  può  essere  che  la  distruzione  di 
questo  ordine  (I).  Or  dove  a vilipendio  della  vita  si  que- 
stioni intorno  al  diritto,  dove  intanto  vero  e sostanziai  di- 
ritto non  sia,  può  egli  esserci  matrimonio?  Concepite  voi 
l’ idea  del  connubio,  senza  che  il  connubio  tiri  con  sé  l' a- 
zione  giuridica?  Niente  allatto;  ed  è per  questo  che  il  ma- 
trimonio razionalista  sfugge  alla  comprensione  dell’  uomo. 

In  secondo  luogo  ho  detto  che  il  matrimonio  è un’  i- 
stituzione  eudemonologica  e altamente  morale.  Stimo  che 
da  niuno  tra  gli  assennati  mi  si  contrasti.  E per  fermo 
l’ uomo  e la  donna  che  a legittime  nozze  si  stringono,  da 
che  sono  mossi,  o signori?  Son  mossi  da  amore:  amano, 
vogliono  amare  ed  amando  si  impalmano.  Ma  l' amor  loro 
è bello,  sapiente  e benefico:  ciascuno  dei  due  vuole,  a- 
mando,  felicitar  tanto  il  compagno,  quanto  felicitare  sè 
stesso:  se  il  pensiero  della  felicità  propria  e scambie- 
vole togliete  via  dagli  sposi , il  matrimonio  intristisce  e 
si  copre  di  tenebre  inesplicabili. 

Torniamo  a cercare  degli  sposi  razionalisti  : I'  amor 


lj  Sthac.  , Storta  della  filosofia  del  diritto,  Sei.  IV',  cap.  9. 
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sapiente,  la  gioia  e la  felicità  dell’ amore  è cosa  da  loro? 
Eh  no  I Fermi  al  principio  della  indipendenza  propria  e 
della  signoria  personale,  essi,  congiungendosi,  non  mi- 
rano a felicitare  ,il  compagno,  ma  ciascuno  dei  due  mira 
a recare  a sè  medesimo  e sfogo  e satisfazione.  Atna  te 
stesso  sopra  ogni  cosa  e il  prossimo  per  amor  di  te,  è il 
grande  insegnamento  di  Amedeo  Fichte  e della  scuola  tra- 
scendentale. E credete  che  costoro,  benché  idealisti  e ra- 
zionalisti, tengano  casto  1’ amor  di  sè  stessi  ? credete  che 
quindi  amino  gli  altri  di  un  casto  affetto,  di  amore  al- 
manco ideale  e platonico?  Tutto  altrimenti:  pretendendo 
col  proprio  spirilo  dominar  nel  creato  ogni  cosa,  disone- 
stamente sè  stessi  amano  e disonestamente  amano  altrui. 
Giorgio  Hegel,  là  dove  più  nature  distingue,  vi  dice  a- 
perto,  che  la  prima  natura  dell’  uomo  è l'  animalità  e la 
seconda  sua  natura  la  moralità;  onde  ne  viene  che  la 
prima  natura  dovendo  presiedere  alla  seconda,  la  mora- 
lità umana  dee  al  costume  animalesco  informarsi  (1).  E 
lo  Schelling  si  addentra  più  ancora  nella  natura  bruta: 
egli  trova,  ad  esempio,  che  l’uomo  non  viene  mica  dai 
genitori,  ma  che  è un  momento  dell’  evoluzione  dell'uni- 
verso, e nega  avervi  nella  natura  differenza  fra  l’orga- 
nismo animato  e l’ inanimato  (2).  Sono  dunque  brutture 
gli  amori  razionalisti  : 1'  uomo  intènde  a sfamarsi , a sa- 
ziarsi e non  a far  altra  cosa  di  meglio  : l’ idea  per  una 
strana  e crudele  contraddizione,  nel  senso  dell’animalità 
si  tramuta , sicché  nulla  di  più  carnale  che  questi  apo- 
stoli del  pensiero.  È senno?  Ve  lo  domando,  o signori: 
in  colali  sozzure  di  alTetti  ci  è senno?  ci  è contentezza 
per  gli  sposi  e gioia? 

Non  basta  ; imperocché  il  senso  di  leggeri  è satollo 
dello  stesso  oggetto,  e perciò  i coniugati  razionalisti,  seni- 


;t)  Hegel,  Introduz. 

■ì  Sciielli.no,  Idealitmo  tratcend. , part.  Ili,  *2»  epoca. 
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pre  liberi  e sempre  padroni  a dispaiarsi  quando  lor  pare, 
come  piuttosto  s’ intendono  sazii , a braccare  altrove  si 
gittano,  a fiutar  nuovi  idoli  e a ripetere  turpi  mogliazzi. 
Nel  che  adducono  lor  ragioni  ; travalicando  di  amori  in 
amori  si  coprono  di  un  pellegrino  mantello.  La  passione 
ci  spinge,  essi  gridano;  e,  come  già  1’  Elvezio  affermava 
nello  Spirilo  e il  Foscolo  nelle  Ledere  dell’  Orti s , chia- 
mano la  passione  una  febbre.  Avete  la  lebbre?  bruciate? 
E bruciando  correte  a femmine?  Almeno  confessatevi  de- 
boli ; confessate  che  se  dello  spirilo  andate  indipendenti 
da  Dio,  non  andate  col  cuore  indipendenti  dal  vizio  e dai 
vitupero.  Ma  come  va,  miei  signori,  che  noi  cristiani  chia- 
miamo pur  la  passione  una  febbre;  che  diciamo  con  san- 
t’ Ambrogio:  Febris  nostra  libido  est,  febris  nostra  luxuria 
e$t(\)\  e intanto  a siffatta  febbre  non  divampiamo  e tro- 
viam  potenza  di  estinguerla?  Come  va  questo  ? Oh  mirate! 
Noi  abbiamo  il  medico  che  ci  risana,  abbiam  Gesù  Cristo, 
trionfatore  dell’  impurità:  medico  invece  i razionalisti  non 
hanno.  Quindi  ardono,  cadono  in  preda  di  quelle  ilarnme 
oscene  che  li  riducono  in  cenere,  dove  è 1’  eccidio  della 
coscienza , e dove  tra  quella  cenere  e questo  eccidio  il 
matrimonio  con  le  sue  gioie,  co’  suoi  beni  e con  le  sue 
speranze  si  spegne. 

Leviamoci  da  tanta  contaminazione.  Ci  fu  doloroso 
entrare  fra  i razionalisti  a cercar  delle  nozze,  ma  pur  la 
nostra  ricerca  non  passò  senza  frutto.  E che  non  abbiain 
discoperto?  Ci  fu  scoperto  che  colà,  in  quella  superba 
scuola  filosofica,  il  matrimonio  non  essendo  un’istituzione, 
non  avendo  i caratteri  di  un'  istituzione  nuziale,  si  riduce 
ad  un  puro  fatto  più  da  selvaggi  che  da  inciviliti,  e corre 
privo  di  significato.  Il  che  tanto  è vero  che  i razionalisti  a 
definire  il  matrimonio  non  bastano:  vollero  accertare  il 
fine  del  connubio,  non  vi  riuscirono  e smisero  come  vana 


(1)  Sant' Akbrouio , in  Lue.,  lib.  IV,  c&p.  IV. 
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quella  disputazione;  nè  voi  trovereste  due  filosofanti  tede- 
schi che  si  accordassero  a darvi  del  matrimonio  la  stessa 
idea,  ciò  che  benissimo  ponderava  il  celebre  Roskovany  (1). 
Che  se  ella  è così , se  il  matrimonio  fra  i razionalisti  è 
un  guazzabuglio  morale  ed  un  pandemonio,  il  frutto  che 
ci  deriva  dalle  considerazioni  poste,  si  addoppia  e riesce 
veramente  magnifico.  0 signori  miei  ! Non  iscorgete  dove 

10  tenda  col  discorso?  Ecco  l’uomo,  che  ripudiando  il  so- 
vrannaturale divino,  si  attiene  assoluto  e libero  alla  sua 
ragione,  dal  magistero  della  Chiesa  toglie  il  matrimonio, 
ne  giudica  a suo  piacimento,  ne  usa  a sfogare  le  sue  pas- 
sioni : ebbene , costui  sì  profondamente  lo  storpia  e lo 
guasta,  che  lo  disfa.  Parvi  egli  un  bel  guadagno  cotesto  ? 

11  trapasso  che  fa  il  matrimonio  dalle  mani  della  Chiesa 
alle  mani  del  razionalista  vi  par  che  debba  suscitare  l’ i- 
dillio  del  poeta  per  celebrarlo?  Oimèl  egli  dunque  can- 
terà le  mine,  non  quelle  di  Troia  cantale  da  Omero,  non 
quelle  di  Tebe  cantate  da  Stazio,  nè  quelle  di  Roma  can- 
tate da  Lucano;  ma  canterà  le  rovine  dell’  anima,  del  cuore 
e del  pubblico  costume  lamentate  dall’umanità.  Oimèf  11 
matrimonio,  governato  dall’  uomo  forte  della  sola  ragione, 
si  abbuia  tanto  che  fin  smarrisce  il  proprio  concetto. 


Pensai  di  qual  carattere  fornito,  di  quali  studi  ornato 
dovesse  tornar  l’ uomo,  il  quale  di  secondo  tratto  mal  ve- 
desse alla  disciplina  della  Chiesa  raccomandato  il  matri- 
monio e questo  risolvesse  di  trarre  a sè:  pensai  appena 
un  momento  e discopersi  l’uomo  della  scienza  forense. 

E qui  protesto  che  la  mia  parola  non  deve  così  in 
generale  portare  un  suono  molesto  ai  giureconsulti.  Ho 
ben  altra  idea,  ben  altri  affetti  nel  cuore:  imperocché  gli 
uomini  della  toga  e della  tribuna  non  vanno  forse  tra  i 


(I)  Moua.  Komcovany,  De  Matrimonio  in  Ecclesia  catholica,  v.  1,  §.  IT. 
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più  illustri  e i più  benemeriti  figliuoli  della  patria?  Non 
sono  i sacerdoti  della  giustizia?  Io  lo  credo.  Ma  tra  i giu- 
risti , o signori , come  tra  i filosofi , tra  i letterati  e gli 
artisti,  si  alluogano  membri  che  dai  lor  fratelli  dissentono 
e tortamente  usano  della  scienza  propria.  Nè  è già  che> 
dei  giureconsulti  parlando,  io  condanni  i fedeli  e storici 
seguaci  del  diritto  romano,  il  quale  nel  suo  midollo  fu 
religiosissimo  e per  riguardo  al  matrimonio  non  pensò 
punto  il  diritto  umano  disgiungere  dal  diritto  divino,  chia- 
mando invece  il  connubio  una  salda  comunicazione  dei 

due  diritti  : Nuptice  sunt  conjunctio  irnris  et  femince 

divini  et  fiumani  juris  comunicatici , di  che  ci  avverte  il 
celebre  Modestino  (I).  Tanto  meno  avrei  lamenti  a fare 
coi  buoni  cultori  del  diritto  ecclesiastico,  giacché  voi  scor- 
gete che  io  ne  sono  I’  alunno.  Se  non  che , di  mezzo  al 
diritto  ecclesiastico  e al  diritto  romano  si  levò  una  terza 
forma  di  diritto,  il  quale  per  ciò  che  si  attiene  alla  reli- 
gione volle  proceder  franco  dalle  tradizioni  antiche,  an- 
dare sciolto  dalle  leggi  della  Chiesa , ma  quanto  sciolto 
da  lei,  tanto  legato  ai  poteri  politici  della  terra.  Se  io  do- 
vessi di  questa  special  forma  di  diritto  segnarvi,  non  dico 
propriamente  l’ origine,  bensì  la  sua  prima  e grande  ma- 
nifestazione, monterei  al  secolo  XII,  cercherei  dei  campi 
di  Roncaglia,  mi  porrei  ad  ascoltare  i giuristi  bolognesi 
che  colà,  dentro  a quella  pianura,  circondano  reverente- 
mente  Federico  I e a lui  aggiudicano  i diritti  della  corona, 
i diritti  della  Chiesa,  i diritti  delle  persone,  i diritti  del 
suolo  ; in  somma  1’  accolta  di  ogni  diritto.  Orribile  pro- 
mulgazione dei  diritti  universali  accordati  ad  uno  stra- 
niero ! L’ Italia  nostra  ne  pianse  e si  ebbe  ragione. 

Bene  sta  : informati  da  cotale  specie  di  diritto , cui 
ora  si  dà  il  nome  di  razionale,  ma  che  io  dirò  non  cri- 
stiano, per  1 Europa  vi  sono  nel  foro  uomini,  che  il  ma- 


(I)  Modkjjtino,  De  Nuptiit,  I.  1. 
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irimonio  ecclesiastico  non  ammettono,  vogliono  tenere  il 
matrimonio  per  non  sacramento , se  ne  impadroniscono 
per  guisa , che  altri , da  loro  in  fuori , non  dee  interte- 
nersene  : ne  fanno  unico  oggetto  della  loro  facoltà.  Si- 
gnori, il  matrimonio,  governato  dai  soli  uomini  di  questa 
scienza  forense,  vi  aspettate  che  possa  bastare  al  buon  av- 
viamento degli  sposi  e tornare  felicissimo?  Io  ne  dubito 
forte:  non  dico  che  i cosiffatti  lo  sconcino  sin  là,  da  sce- 
margli il  proprio  significato,  non  dico  neppure  che  ne- 
ghino ad  esso  la  natura  di  un’istituzione:  ad  ogni  modo 
il  matrimonio,  retto  dai  giuristi  non  cristiani,  mi  dà  fa- 
cilmente in  fallo. 

Perchè  altri  non  gridi  che  io  non  ho  ragione,  nè  buono, 
appicco  ai  presenti  dubbii,  teniamoci  positivi,  stiamocene 
ai  fatti,  o signori.  Dove  all’osservazione  di  un  sol  fatto 

10  mi  lego;  ma  di  tale  tempra,  che  è complesso  ed  im- 
menso : io  affermo  che  il  matrimonio  puramente  legale 
trae  con  sè  di  leggeri  il  divorzio.  Sì,  appena  che  il  ma- 
trimonio non  è più  uno  dei  sacramenti  della  Chiesa,  ap- 
pena che  cessa  di  conferire  la  grazia,  di  somministrar  la 
luce  per  conoscere  i propri  doveri,  di  somministrare  agli 
uomini  la  forza  divina  per  signoreggiare  sè  stessi,  le  pas- 
sioni si  levano  poderose , trascinano  ; e 1’  uom  consorte 
cosi  trabalzato,  senza  tenere  piè  fermo,  con  le  amarezze 
dell’  oggi  e i tristi  presentimenti  della  dimane , si  volge 
a chi  nel  mondo  può  liberarlo  e dimanda  lo  scioglimento, 
la  rottura  del  suo  capestro,  domanda  la  libertà.  Nè  vale 

11  pensare  che  i giuristi,  i quali  misero  in  propria  balia 
il  matrimonio,  terranno  sodo,  nè  si  arrenderanno,  sen- 
tendo orrore  di  frangere  il  diritto  nuziale.  Vana  speranza  ! 
Ci  è un  principio  nella  legge,  che  mi  annunzia  il  rove- 
scio: Omnia  quw  jure  eonirahuntur,  contrario  jure  pereunt. 
(Juel  potere  che  di  sua  testa  promulgò  leggi  sul  matri- 
monio, può  temperarle,  mutarle;  sicché  i giuristi,  assor- 
dati ai  clamori  dell'  uomo  che  domanda  la  libertà  e pro- 
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testa  di  non  trovar  altrimenti  rimedio  a’  suoi  mali , son 
menati  a cedergli  il  campo  ed  a contentarlo. 

E non  avvenne  appunto  cosi  ? Osservate  le  nazioni , 
ove  il  matrimonio  pigliò  ad  esser  governato  dai  giuristi 
che  io  dico:  osservate  l’ Inghilterra,  la  Francia,  la  Prussia 
e la  distante  America  del  nord:  ammesso  il  matrimonio 
legale,  vi  sorse  la  questione  del  ripudio,  questione  acre 
e fortissima,  che  terminò  con  porre  in  trionfo  il  divorzio. 
Il  quale,  promulgato  in  Francia  il  1702,  andò,  è vero, 
cassato  il  1816;  ma  intanto  la  questione  se  ne  agitò  nuo- 
vamente, rincrudì  il  1832  e il  1833;  tornò  in  mezzo  il 
1848,  e chi  potrebbe  ben  guardarsi  che  non  tornasse? 
Qual  gente , avendo  il  matrimonio  per  non  sacramento , 
non  dovrebbe  aspettare  per  sè  la  condizione  della  Prussia, 
la  quale,  stando  ancora  ristretta,  contava  un  tre  mila  di- 
vorzi all’anno  e volea  mantenuta  la  legge  di  Federico  II, 
che  ammette  ventidue  cause  di  divorzio  per  ciascun  cit- 
tadino? Mi  ricorre  al  pensiero,  e me  ne  sgomento,  la  sen- 
tenza di  Madama  De  Stael,  dove  ella  in  riguardo  all'  Ale- 
manna scrive:  L’amore  è una  religione  tra  gli  Alemanni, 
ma  una  religione  poetica,  che  so//'re  con  troppa  facilita 
quello  che  la  sensibilità  può  scusare.  Quindi  nei  paesi  pro- 
testanti è la  frequenza  del  divorzio  contro  l’ istituzione  del 
matrimonio  ; si  mutano  gli  sposi  con  tanta  facilità,  come 
se  di  altro  non  si  trattasse  che  di  regolare  gli  accidenti 
di  un  dramma  (1). 

Ora,  accolto  il  divorzio,  venutasi  ripetutamente  a spez- 
zare 1'  unità  e l' indissolubilità  del  connubio,  effetti  ama- 
rissimi se  ne  hanno.  Teniamo  il  ragionamento  ristretto 
ai  domestici  lari  senza  portarlo  fuori  per  la  civile  società: 
io  miro  nella  casa  suscitarsi  di  subito  tre  grandi  miserie, 
sorgere  tre  mali  spettri,  che  1’  abitano  e la  funestano.  È 
cosa  che  ti  prostra  dell’  animo. 


1)  Madama  Da  Stael,  De  l'Atlemagne , Pari,  prilli.,  ebap.  III. 
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Prima  miseria  : I uomo,  che  trova  agevole  il  divorzio, 
si  fa  poligamo.  E perchè  pensate  voi  che  il  marito  s’ im- 
penni, si  aderga  contro  la  moglie  e muova  azione  legale 
per  buttamela  da  sè?  Forse  perchè  sia  venuto  rasciutto 
quanto  a tenerezza  di  donne?  forse  perchè  ami  di  vivere 
solitario?  È l’opposto:  egli  trangoscia  di  fare  una  per- 
muta, e non  altro.  Cosi  voleva  il  Diderot,  che  condannava 
1 indissolubilità  del  coniugio  e mostrava  piacergli  la  pro- 
miscuità dei  due  sessi.  Cosi  voleva  il  Balzac,  a cui  la  donna 
non  altro  era  che  uno  strumento  dilicato  di  piaceri  per 
1’  uomo , onde  una  filatessa  di  mogli  facea  succedere  a 
tianco  del  marito.  E così  vogliono  il  Cabet,  il  Fourrier, 
il  Considèranl , il  Baxard , 1’  Enfautin  e i nuovi  dissoluti 
dell'  occidente  e dell'  oriente.  Or  la  poligamia  è uno  sfre- 
gio della  creatura  ragionevole , è il  danno  del  consorte 
stesso  e f obbrobrio  della  sua  vita.  E come  vorreste  giu- 
dicar bene  di  colui  e onoratamente  sentirne,  il  quale  mula 
amori  col  mutare  degli  anni  e tiene  il  matrimonio  per 
cosa  di  compera  e di  mercato?  Chi  bene  ama  la  sua  com- 
pagna, spande  il  proprio  cuore  nel  cuore  di  lei,  le  ailìda 
i propri  segreti,  la  fa  compartecipe  delle  sue  pene  e delle 
sue  gioie:  preziosa  cosa  che  è questa  e produttrice  di  al- 
leviamento inenarrabile  ! Ma  questo  medesimo  importa  che 
il  marito  si  apra  e si  sloghi  a una  moglie,  a una  moglie 
sola  e non  alle  molte,  o signori,  giacché  la  confidenza  e 
I'  amor  coniugale  non  si  vogliono  profondere,  ma  comu- 
nicare gelosamente.  Sì?  L’uomo  poligamo  si  ride  di  co- 
tale riserbo  e si  frega  le  mani:  il  suo  cuore  è aperto  come 
una  piazza  , dove  si  tramischia  la  plebe  ; nel  suo  cuore 
gli  affetti  muoiono,  nascono  e si  rifanno,  come  si  rifanno 
i capegli  su  la  sua  testa. 

È un  vivente,  che  si  pule  di  vergognoso.  Aimè  Martin 
avea  bastante  lume  nel  cervello  per  avvedersene  e diceva: 
La  poligamia  è uno  stato  meramente  animale:  essa  ci  mena 
donne  a lato  che  riescono  schiave,  il  matrimonio  ci  dà  una 
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compagna;  essa  pianta  la  dissolutezza  nell’  abitazione  del- 
i uomo,  il  matrimonio  ne  la  sbandisce  per  sempre  e san- 
tifica la  casa  del  cittadino  (I).  Al  principio  del  mondo 
Dio  creò  solamente  un  uomo  e una  donna  e annodò  tra 
loro  le  nozze  : da  quel  punto  i due  sessi  procedono  in 
numero  proporzionato  e segnano  la  via  all  unità  del  con- 
nubio. Per  la  durezza  del  cuore  degli  Ebrei,  la  legge  di 
Mosè  ebbe  accordato  il  cartello  del  ripudio  ; ma  Gesù 
Cristo  apparve,  e integrando  le  cose  con  la  legge  di  gra- 
zia, disdisse  quel  ripudio  e fece  che  il  matrimonio  ridi- 
venisse uno.  il  poligamo  torna  indietro  nei  secoli , ripi- 
glia il  cuore  crudele  degli  Ebrei,  perchè  ha  un  cuore  tutto 
carnale  e calpesta  la  legge  novella  della  grazia.  Oh  come 
egli  di  leggeri  dimentica , ovvero  non  conosce  ciò  che 
forma  l'essenza  e il  carattere  squisito  del  matrimonio!  lo 
ha  per  un  patto  sensistico,  eppure  è ben  altro.  i\el  co- 
niugio, scrive  Federico  Ozanam,  vi  ha  gualche  cosa  di  piu 
che  un  contratto:  anzi  tutto  vi  ha  un  sacrifizio,  o meglio 
due  sacrifizi:  la  donna  sacrifica  ciò  che  Dio  le  ha  dato 
d’  irreparabile,  la  sua  bellezza,  di  sovente  la  sua  salute 
e la  sua  potenza,  di  amare....  L’uomo  alla  sua  volta  sa- 
crifica la  libertà  della  sua  giovanezza,  quegli  anni  incom- 
parabili che  non  torneranno  mai  più,  quel  potere  di  de- 
dicarsi tutto  a lei,  quello  sforzo  per  crearle  una  sorte  glo- 
riosa e felice  (2). 

Ma  il  poligamo  si  copre,  porta  la  mano  sul  petto  e 
mi  esclama:  Pure  io  amo:  io  ripudio  la  donna,  perchè 
non  posso  menar  con  essa  la  Aita. 

Infelice  1 E tu  che  non  puoi  vivere  con  la  prima,  po- 
trai esser  felice  con  la  seconda  moglie?  tu  che  non  sai 
prestarti  all’  opera  del  sacrifizio  verso  colei,  che  chiama, vi 
il  tuo  paradiso  in  terra;  potrai  essere  largo  quanto  basti 

1 A ime  Martin,  1/  educazione  delle  moda  di  famìglio,  lìb.  1.  c*p.  V. 

2 F.  Ozanam,  Le x cirilisalion  au  V fiicle.  — Le*  femmes  chréùcnne*. 
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e generoso  e benefico  con  I’  altra , che  le  verrà  subito 
dietro?  Ah  tu  farai  il  confronto  ben  tosto,  e la  bilancia 
traboccherà  tutta  in  favor  delle  cose  passate,  chè  Dio  ha 
formato  il  cuor  dell’  uomo  a siffatto  stampo  : ed  allora  ? 
Allora,  mandando  via  la  seconda,  bisognerà  pensare  alla 
terza  moglie.  Infamie  ! 

Il  divorzio  ingenera  un’  altra  miseria,  ed  è la  donna 
cacciata.  Povera  creatura!  Ha  servito  l’uomo  suo  nel  fiore 
più  fresco  dell’  età , ha  dato  sè  medesima  in  preda  alle 
fiamme  di  lui;  ed  ora  che  il  fuoco  si  smorzò  nel  marito, 
ella  sente  dalla  legge  annunziarsi  il  ripudio.  Passarono  i 
giorni  dei  dolci  servigi,  delle  inebrianti  parole  e dei  soa- 
vissimi conversari  ; passarono  i canti  ed  i suoni  : sorse 
il  nuvolo  nella  casa;  e perchè  ella  è debole  e sprovve- 
duta , ne  va  disfatta.  Il  marito  la  vede  tutta  in  gemiti , 
tutta  in  lai;  non  monta:  egli  non  l ama  più;  una  rivale, 
e già  vittoriosa  nella  lotta,  sta  sotto  alla  fenestra,  si  ac- 
costa alla  porta;  ed  ella  è spinta  via. 

Povera  creatura  ! Fosse  anche  trovata  colpevole  que- 
sta donna;  ma  non  iscorgete  il  ‘supplizio  sopravanzare  in- 
giustamente il  suo  fallo?  Oh  vi  è egli  supplizio  che  si  pa- 
reggi a quel  della  donna , ora  moglie  dell’  uomo,  uguale 
in  diritti  con  esso  e reina  della  casa,  e un  poco  appresso 
svincolata,  reietta  e fatta  esule  dalla  famiglia?  Ma  che  dico? 
Vi  è dolore  che  a questo  si  agguagli:  la  moglie  cacciata, 
soprammontata  dalla  donna  straniera,  dall’ emula  sua?  La 
melanconia  pensosa  e seria  di  Giuseppina  contro  a Maria 
Luigia  di  Austria  non  fu  notata  da  tutti  gli  storici?  Peg- 
gio ancora:  i fremiti  di  Caterina  di  Londra  contro  alla 
turpe  Lisabetta  chi  non  li  ricorda?  E chi  non  ricorda  i 
dolori  di  Ermengarda  ripudiata  da  Carlo  Magno?  Ben  li 
comprese  Alessandro  Manzoni , che  con  note  tenerissime 
li  cantò  (1).  La  moglie  vinta  dall’ avventuriera  donna  e- 


I)  Manzoni,  Adelchi,  cant.  IV,  Coro. 
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calpestala  da  lei  I eccovi  concetto  spaventevole  che  manca 
nell’  Inferno  di  Dante. 

Povera  creatura  I Gesù  Cristo  ebbe  tanto  caramente 
operato  per  lei,  per  la  sua  vita  e per  la  sua  gloria;  l' ebbe 
francata  dal  ripudio  ebraico  e dal  divorzio  pagano,  ebbe 
a posta  rifatto  con  nodo  indissolubile  il  matrimonio,  per- 
chè 1’  uomo  ne  fosse  1’  apostolo  ed  essa  I'  angelo  I E qui 
il  matrimonio  s’ infrange,  perchè  I apostolo  diventi  tiranno 
e 1’  angelo  si  butti  come  demonio.  È briosa  a tal  uopo 
la  parola  del  Pelletan:  La  legge  cristiana,  sempre  pietosa 
verso  la  donna,  promulgò  l' indissolubilità  delle  nozze  e 
tolse  così  l’ iniquità  del  ripudio,  il  quale  non  altro  era  in 
sostanza  che  una  poligamia  successiva  a diverse  scadenze  ( 1). 
Ebbene;  siete  belle  a cantare,  o divine  grandezze  del  cri- 
stianesimo, siete  magnifiche  a contemplare;  ma  i nuovi 
ebrei , i nuovi  pagani  che  si  coprono  del  vostro  nome , 
con  le  opere  vi  rinnegano  I 

Povera  creatura  I Ma  e fugata  da  quella  casa  che  non 
è più  sua,  la  donna  ove  andrà?  È peritosa,  non  sa  le- 
vare la  fronte,  è sotto  al  peso  del  fatale  ripudio:  essa  in 
tremendo  bilico  è posta  : o rinchiudersi , piangere  nella 
solitudine  la  sua  sventura,  o dalla  disperazione  fatta  ar- 
dita e procace  abbandonarsi  al  lubrico  matteggiare.  Gae- 
tano Filangieri  scrive:  Le  donne  sono  sempre  le  ultime  ad 
esser  corrotte;  ma  quando  corrotte  som,  propagano  la  cor- 
ruzione (2).  Sentenza  giustissima  1 E io  miro  la  donna,  la 
quale  al  dissipamento  si  è data,  andar  di  galloppo,  a- 
prire  abissi  e riempierli  di  rovine.  Giovenale  narra  di  una 
cotale  femmina,  che  avea  otto  mariti  cambiati  in  cinque 
anni:  similmente  costei,  in  forte  dispetto  perchè  acco- 
miatata dal  suo  consorte,  venuta  in  frenesia  di  mariti,  chi 
sa  quanti  tenta  acquistarne  in  pochi  anni  ! quanti  in  fatto 


(1)  E.  Pelletan  , Prof,  de  foi , ec. 

(VI  0.  Filangieri,  Scienza  della  legista  itone , ioni.  IV.  Della  moralità  pubblica- 
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ne  acquista  e quanti  ne  pianta  I E dei  mariti  mena  vit- 
time, e delle  case  in  cui  entra,  fa  un' accozaglia  di  tra- 
lignati. Allora  il  sorriso  della  donna  brucia,  i suoi  occhi 
dardeggiano  a morte,  la  sua  bocca  si  apre  come  sepolcro. 
È la  putta  di  Babilonia.  Oh  perchè  gli  spenti  non  bastano 
ad  avvisare  i vivi  e a gridar  loro:  Fuggite?  Così  i danni 
della  poligamia  dall' uomo  si  spargono  nella  donna,  e la 
famiglia  è doppiamente  lacerata  nella  sua  vita. 

E ci  ha  tuttavia  una  terza  miseria,  che  dal  divorzio 
è prodotta.  Parlai  del  marito,  parlai  della  donna  cacciata, 
ma  che  è dei  figliuoli?  Primieramente  la  perdita  della 
madre  li  percuote  di  orfanezza  e d immenso  squallore. 
La  madre,  la  madre  1 schiamazzano  i bambolelli:  il  padre 
guarda  burbero,  nessuno  risponde,  perchè  la  madre  non 
è più.  È morta?  Non  è morta,  perchè  niuno  la  vide  ab- 
bandonata sopra  il  giaciglio.  Fu  perduta?  Non  fu  perduta, 
perchè  il  padre  non  si  travaglia  in  cercarla.  Dunque  fu 
cacciala?  Ma  perchè  il  padre  ha  cacciato  la  madre?  Di- 
sumano, barbaro  1 Noi  vogliamo  la  madre  nostra. 

A questi  strilli , a queste  querimonie  dei  figliuoli  si 
aggiunge  un  pensiero,  un  bisogno  altamente  molesto:  l’o- 
pera dell’  educare.  Il  figliuolo  dell’  uomo,  o signori,  è ben 
diverso  dal  figliuolo  della  bestia.  Fra  gli  animali  il  padre 
non  .conosce  mai  gli  esseri  nati  da  lui:  la  madre,  finito 
che  ha  di  allattarli  e d'insegnar  loro  a viver  soli,  gli  ab- 
bandona, nou  vuole  più  vederli  e gli  scaccia.  Onde  quella 
educazione  consiste  nel  condurli  fino  all  età,  in  cui  si  pos- 
sono nutrire  e difendere,  e questo  tempo  si  stende  ad  un 
mese,  a due,  forse  ad  un  anno  per  quelli,  la  cui  vita  è 
più  lunga,  dopo  di  che  non  ci  è altro.  Per  contrario  l’ e- 
ducazione  dell  uomo  è affare  che  si  continua  molto  là 
nella  vita;  nè  un  anno,  nè  cinque  vi  bastano  per  educarlo, 
ma  ci  vogliono  i molti.  Questo  ente  cosi  forte,  destinato 
a durare  più  della  maggior  parte  dei  bruti,  destinato  ad 
essere  agricola,  navigante,  artista,  scrittore,  soldato,  po- 
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litico,  da  cui  uscirà  forse  un  Racine,  un  Copernico,  un 
Guglielmo  Teli,  un  Mazzarino  o un  Doria;  questo  ente,  io 
dico,  quando  il  suo  allattamento  è compiuto,  sa  muovere 
appena  in  su  i piedi:  egli  si  lascerebbe  rovesciare  da  un 
cane,  schiacciar  da  un  cavallo,  se  l’abbandonaste  a sò 
stesso:  di  più,  essendo  intelligente,  non  sa  per  anco  af- 
ferrar le  cose,  aggruppare  le  idee  ed  esprimere  i suoi  pen- 
sieri: vorreste  lasciarlo  andare  da  solo?  Egli  ha  necessità 
suprema  di  una  balia,  che  del  corpo  e della  mente  lo 
aiuti:  più  tardi  avrà  supremo  bisogno  di  un  maestro  e 
di  un  ottima  educatrice  che  lo  istruisca  e lo  disciplini:  or 
eleggereste  di  educar  1'  uomo  in  sitratta  guisa , da  man- 
darlo privo  di  vigilanza  e di  tirocinio?  Eleggete  voi  dun- 
que di  tramutarvi  in  bestia,  abdicare  alla  vostra  anima, 
cessare  di  essere  una  creatura  libera,  pensante  il  vero, 
il  giusto  ed  il  bello?  Allora,  vi  esclamerò  con  Adolfo  Thiers, 
strappatevi  quest’  anima,  ricadete  su  le  vostre  quattro  mem- 
bra. fate  delle  vostre  braccia  altrettanti  piedi,  chinale  verso 
la  terra  quella  fronte  che  è destinala  a mirare  i cieli,  e- 
rectos  ad  sidera  t oliere  vultus , e pigliate  la  strada  del 
bosco  e del  campo  (I). 

Intendo  la  risposta:  La  madre  fu  cacciata,  ma  il  pa- 
dre è rimasto,  e in  luogo  dell'  una  b venuta  l’ altra  con- 
sorte. 

Il  padre  è rimasto?  Se  non  che  questo  padre,  che 
buttò  la  moglie  di  casa,  che  defraudò  i figliuoli  della  ge- 
nitrice, vi  par  tagliato,  o signori,  ad  amare  i figliuoli  e 
a tenerne  cura  ? E i figliuoli , che  di  tanto  disertamente 
si  sentono  offesi  da  lui , vi  pare  altresi  che  tornino  ac- 
comodati dell'animo  a ben  volergli  e a lasciarsi  menare 
dal  suo  governo?  Vedo  si  che  la  nuova  moglie  è capitata 
in  casa:  farà  essa  da  madre.  Da  madre? 

Nella  città  di  Bristol , non  1'  americana , ma  si  1’  in- 


(I)  A.  Tbibr«,  Ut  la  propritlé , Ut.  II,  chap.  V. 
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glese,  quella  che  posa  al  confluire  dell'Avon  col  Saverne, 
sorge  una  casa  di  trafficante  ricco  assai , ove  ci  è cosa 
che  si  riscontra  col  nostro  ragionamento.  Raccogliamoci 
in  essa  a guardare. 

Ma  ecco:  messici  dentro  appena,  troviamo  a pian  ter- 
reno una  giovinetta , la  quale  trascorre  la  sala  menando 
per  mano  un  fanciullo;  e voltasi  .al  fanciullo,  esclama  : 
Povero  Lunduccio,  tu  non  conosci  ancora  la  grandezza  della 
sventura  che  c incolse  entrambi!  Ma  vieni:  io  ti  farò  da 
madre. 

E su  questo  dire  s’ introduce  nella  vicipa  stanza,  tiene 
al  suo  fianco  il  piccolo  fratello  e siede  al  pianoforte.  Ro- 
vista nelle  sue  carte  di  musica  e sceglie  note  a sonare 
confacevoii  all’ora  del  giorno,  che  è il  vespro;  anzi  più 
confacevoli  alla  tempra  della  sua  anima,  cioè  gravi  e me- 
lanconiche, imperocché  ella  è dolorata  sino  alla  morte. 
Si  ha  dunque  posto  innanzi  la  Preghiera  della  sera  del- 
l’ italiano  maestro  Bellini.  Suona,  cominciando  da  una  ra- 
pida ricercata;  e che  dolci  sospiri,  che  motivi  lamentevoli 
sprigiona  dallo  strumento  I di  qual  lugubre  eco  fa  mor- 
morar le  pareti  della  sua  cameretta  I Di  tratto , non  po- 
tendo più  dominare  l’ambascia  interna,  si  arresta,  volge 
lo  sguardo  per  la  fenestra  aperta  che  mette  a diritta  sul 
porto  di  Bristol , osserva  1’  orizzonte  cenerognolo , il  sole 
listato  di  nubi  che  si  tuffa  nell’acqua;  osserva  ai  pali- 
schermi e alle  navi  ammainare  le  vele:  è I’  aspetto  di  un 
mondo  che  muore,  ed  ella  non  vi  regge  più  avanti.  La- 
scia lo  strumento;  con  ambe  le  mani  afferra  il  capo  del 
fratellino,  lo  stringe  fortemente  al  suo  capo,  e piange. 

Perchè  i dolori  e le  lacrime  di  questa  giovinetta , o 
signori  ? Chi  1'  ha  trafitta  cosi  ? 

Montate  la  scala,  fatevi  al  piano  di  mezzo;  qui  il  ricco 
mercatante  che  io  dissi,  il  padre  della  giovane,  vi  parlerà 
al  tutto  eloquentemente  per  me.  Egli  ebbe  preso  a disa- 
mare la  moglie,  ne  porse  accusa  legale;  ed  ora  che  la 
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strappò  dal  suo  fianco,  sla  lì  coi  fantesclii  alla  guarda- 
roba della  donna  a distribuire  nastri,  ricami,  abiti,  gon- 
nelle e tutto  che  era  pertinente  a quella,  non  volendo  per 
odio  della  sua  memoria  che  nè  anche  un  briciolo  se  ne 
serbi.  La  moglie  dunque  è cacciata?  l’ ingrato  uomo  ne 
fa  scalpore  e cerca  che  fin  nel  nome  s’ infami?  Lasciale 
dunque  che  la  giovinetta  al  basso  ne  scoppi,  se  ne  roda 
e se  ne  disperi. 

Vero  è che  un  poco  del  primo  affetto  alla  sua  prole 
è rimasto  al  padre.  Passata  quella  sera  orribile,  venuto 
il  domani,  il  padre  prende  con  sè  il  fantolino  e la  figlia, 
e li  conduce  fuori  a svagarli.  Se  ne  va  ai  giardini  pub- 
blici, entra  con  essi  vagheggiando  la  magnifica  chiesa  di 
S.  Maria  Radcliffe,  si  balocca  per  le  contrade  buon  tratto, 
compra  ninnoli  e fa  carezze,  invano  ! La  casa,  vuota  della 
madre,  si  apre  mestissima  alla  giovanetta  e con  orrore 
l'attende;  si  apre  anche  finalmente  molesta  al  ragazzo: 
il  padre  è tratto  a’  rumorosi  commerci,  e la  prole  dalla 
fatai  solitudine  è divorata. 

Or  una  visita  è fatta  alla  giovinetta.  Una  signora,  a- 
mica  di  quella  casa  Filmer,  vien  ricercando  di  lei:  è messa 
a lutto,  ma  intrepida  quanto  basti  per  incuorare  i timidi. 
Avuta  a sè  la  donzella  e datole  il  bacio,  muove  con  essa 
nell'orlo,  che  atterga  il  palazzo.  Carolina,  dice  la  signora, 
non  vi  spaventi  il  bruno  che  io  vesto:  sono  infelice  an- 
eli’ io,  posso  dunque  fare  a fidanza  con  yl'  infelici.  Perchè 
siete  sì  triste  ? perchè  vi  trovo  così  scolorala  f Eh  mirate  ! 
La  mia  buona  madre  se  ne  morì  l’altra  sera;  eppure  io 
mi  reggo:  voi  così  amabile,  così  cara,  così  piena  di  belle 
speranze  come  vi  ebbi  sin  qui,  volete  lasciarvi  andare  allo 
sfinimento ? È una  mattezza.  Rinfrancatevi. 

Vi  è morta  la  madre!  risponde  pensosa  la  donzella; 
vi  è morta  la  madre  ! Or  vedete:  se  a me  fosse  morta  la 
mia,  non  vorrei  tribolarmi  siccome  io  faccio.  Vi  è morta 
la  madre  ! infortunio  al  certo  e danno  irreparabile  ; ma 


Digitized  by  Google 


1 54 


PARTE  SECONDA 


essa  almanco  non  può  essere  piu  offesa  dal  disamore , non 
piu  calpestala  dall'  ingiustizia  degli  uomini.  Io  invece  ho 
la  madre  errante  pel  mondo,  segnata  d' ignominia , fatta 
sconosciuta  a’  suoi  figli.  E ci  voleva  tanto  di  bene!  Non 
ha  mai  tradito  mio  padre  ! Eccovi  T affanno  che  mi  di- 
strugge. 

E,  dopo  un  poco  di  silenzio  e uno  slogo  del  cuore, 
la  giovanetta  soggiunge:  Sì,  questo  affanno  mi  strugge, 
nè  so  avere  pace.  Non  mi  danno  piu  profumo  questi  fiori 
dell'  orto,  non  mi  danno  più  vita  queste  aure,  non  mi  danno 
piu  dolcezza  i miei  canti,  non  piu  vaghezza  i trastulli. 
0 mamma,  mamma  mia,  che  dame  fosti  divelta , in  qual 
paese,  fra  (piai  gente  ti  avvolgerai ? E sul  braccio  della 
signora  con  un  rovescio  di  lacrime  si  abbandona. 

Un  giorno  un  uomo  pezzente  bussa  alla  porla,  ha  un 
biglietto  da  consegnare  alla  signora  Carolina  Filmer,  ma 
dee  metterlo  nelle  sue  mani.  Essa  viene,  prende  il  bi- 
glietto, apre  e legge.  — Abito  da  tre  mesi  in  Sunderland 
condottavi  da  un  mio  fratello;  ma  entrambi  siamo  indi- 
genti: nè  il  poco,  che  mi  venne  assegnato  da  tuo  padre, 
mi  basta.  Fammi  tenere  qualche  cosa,  se  puoi.  E tu,  Ca- 
rolina, vivi  felice  — Tua  madre  Elisa.  — La  giovanetta 
leva  uno  strillo,  poi  versa  il  suo  borsellino  in  mano  del- 
I’  uomo  e si  ritira  nella  nota  camera , ove  il  piangere  e 
il  profondo  meditare  l'aspetta.  Che  sarà? 

Lasciamo  varcare  alcuni  anni,  o signori,  diamo  luogo 
che  gli  avvenimenti  si  scambino  in  questa  casa  e v’  im- 
primano meglio  le  vesligia  del  loro  corso.  Il  vuoto  della 
madre  che  vi  si  è fatto  e che  portò  già  tanto  di  egritu- 
dine nella  prole,  vediamo  se  finalmente  resti  colmato. 

Son  passati  quattro  anni:  rientriamovi  dunque  che  è 
tempo.  Che  accadde  del  padre  e dei  figli  ? Ma  questa  casa 
per  al  presente  è deserta.  Un  vecchio  servo,  che  vi  fu 
lasciato  in  guardia,  ci  accoglie  e ce  ne  racconta  la  storia, 
la  quale  è di  tal  tenore.  Il  ricco  trafficante  Filmer,  sbri- 
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gatosi  della  prima  donna,  senza  quasi  lasciar  freddare  il 
talamo,  tolse  con  sè  la  seconda.  Aveala  mollo  innanzi  a- 
docchiata,  nè  sapeva  starsene:  femmina  galante,  procace 
e all’ambizione  rotta.  L’occhio  di  costei  si  posò  livoroso 
su  la  Carolina,  dispettavala,  tenevala  per  milensa,  la  chia- 
mava la  sciocca  arrogante,  lei  tanto  contegnosa  e superba! 
Il  padre,  inebriato  della  baccante,  lasciavate  fare  a ta- 
lento. E la  Carolina  affannarsi,  segretamente  consumarsi 
nel  cruccio  e nel  patito  disprezzo:  Landuccio  poi,  trasan- 
dato da  tutti,  venuto  su  disfrenato  e balzano.  E ora  dei 
miei  padroni  non  ci  è più  nessuno:  marito  e moglie  an- 
darono a Londra,  uno  per  commerci  e 1’  altra  per  accatto 
di  pompe:  il  ragazzo  cacciato  per  fastidio  in  collegio;  e 

la  Carolina Oh  ! se  della  Carolina  vi  piace  vedere  gli 

avanzi,  recatevi  qui  a Bristol  nel  cimitero.  Sventurata  fan- 
ciulla , che  io  tanto  amava  ed  ella  amava  me  ! consunta 
di  crepacuore,  la  settimana  scorsa,  senza  una  lacrima  del 
padre  che  se  ne  andava,  ella  fu  trasportata  là. 

Togliamoci  da  Bristol , togliamoci  dalla  cusa  (in  qui 
visitata.  Il  mio  pensiero  è rendulo  evidente,  o signori.  Vi 
•liceva  che  qui  e là  nel  foro  delle  genti  vi  sono  uomini,  i 
quali  storpiando  il  diritto  romano,  scartando  affatto  il  diritto 
ecclesiastico,  si  fanno  settatori  di  una  special  forma  di 
giure  che  non  è cristiano:  vi  diceva  che  in  costoro  è un 
prurito  di  abolire  il  matrimonio  ecclesiastico,  moderare 
il  matrimonio  da  soli;  il  che  facendo,  ne'  suoi  effetti  do- 
mestici agevolmente  lo  guastano.  Della  quale  mia  sentenza 
vi  additava  a prova  il  divorzio;  il  divorzio,  che  per  usato 
si  ammette  dove  è il  matrimonio  dei  cotali  giuristi.  E non 
parlai  dunque  il  vero  ? Il  divorzio,  stabilito  per  legge,  non 
lo  vedete  in  assai  parli  d' Europa  e del  mondo?  Dall’altra 
banda  il  divorzio,  il  quale  sèguita  al  matrimonio  non  sa- 
cramento, non  vi  sa  condannabile?  Brutto  il  divorzio,  che 
spalanca  la  strada  alla  poligamia  e la  sguinzaglia  nelle 
famiglie:  brutto  il  divorzio,  che  abbassa  il  inorai  carattere 
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dell’uomo,  opprime  la  donna,  snatura  gli  affetti  paterni, 
turba  l’ opera  delle  successioni;  e,  come  aggiunge  madama 
De  Stael,  introduce  nelle  relazioni  casalinghe  una  specie 
di  anarchia,  la  quale  non  lascia  niente  persistere  nella 
sua  verità  e nella  sua  forza  (1):  bruttissimo  il  divorzio, 
che  rompendo  l’ unità  e l’ indissolubilità  delle  nozze,  rin- 
nega la  parola  del  Salvatore  e schianta  dalla  terra  una 
delle  più  belle  glorie  cristiane.  Oh  ! teniamoci  di  animo 
apparecchiato  e forte,  acciocché  questo  mostro  non  entri 
a contaminare  la  nostra  cara  patria , destinala  a esser 
nido  di  purità  e di  bellezza,  e non  sentina  di  vizi.  Olii 
no,  al  matrimonio,  all  imene  non  si  concedano  le  ali  di 
amore , perchè  fugga  di  casa  la  sposa , perchè  ne  fugga 
la  madre:  non  si  converta  una  santa  realtà  in  un  pas- 
saggero  fantasma.  Oh  ! riesce  ben  meglio,  e cel  dimostra 
la  storia , riesce  meglio  il  connubio  quando  dalla  Chiesa 
cattolica  è benedetto.  Ella,  che  da  Dio  ne  è posta  a guar- 
diana, lo  mantiene  integro,  lo  mantiene  non  polluto  e lo 
salva:  levato  dalle  sue  mani,  cambiato  in  non  sacramento, 
governato  dai  non  cristiani  giureconsulti , di  leggeri  sì 
scinde  e mena  frutti  di  amarezza  inesplicabile. 


Dissi  tra  me:  Può  egli  esserci  ancora  una  ragione  di 
uomini , cui  sappia  male  del  matrimonio  cristiano , del 
matrimonio  governato  dalla  Chiesa,  e perciò  a costoro 
venga  il  ruzzo  di  metterlo  in  propria  balìa?  Sì,  una  nuova 
ragione  di  uomini  vi  è,  miei  signori,  che  in  ciò  si  tra- 
vaglia. E non  parlo  di  politici , non  parlo  di  legislatori  : 
prendo  invece  a parlare  di  certi  privati  uomini  adocchiati 
e tenuti  bassi  dai  governi,  perchè  non  repressi  portereb- 
bero I'  eccidio  comune.  Rispondo  imperlanto  ed  esclamo: 


(1)  Ma.luua  Dp  Staiti.  , Ue  V Allemugne  eco.  — E vedi  Iti  nota  in  line  della 
conferenza. 
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Al  matrimonio  filosofico  e al  matrimonio  legalistico  si  ag- 
giunge terzo  fratello  il  matrimonio  progressistico. 

Dovrò  dire  che  io  rispetto  il  progresso  sociale  e che 
l’ amo  ? Parole  superflue,  parole  gittate;  giacché  voi  com- 
prendete bene  che  nel  nominare  i progressisti,  intendo 
dannare  gl’  immoderati,  non  gli  assennati  ed  i generosi; 
comprendete  che  anzi , gl'  immoderati  dannando,  adope- 
randomi a corregger  gli  eccessi,  caldeggio  in  sostanza  la 
causa  del  progresso  sociale  e della  nostra  civiltà.  Adunque 
de'  progressisti  matti  io  favello.  E,  pur  troppo!  vi  hanno 
uomini , che  si  cacciano  a corpo  perduto  nel  progresso , 
e non  sanno  che  sia  veramente , nè  donde  venga , nè 
dove  vada.  Il  progresso  moderno,  osservato  nejla  sua  ge- 
nesi e nel  suo  estrinseco  svolgimento,  si  deriva  dal  van- 
gelo , nacque  per  l’ influire  che  fece  la  Chiesa  tra  le  na- 
zioni: essi  medesimi,  ove  bene  si  conoscessero,  sono  gli 
storici  figliuoli  di  Cristo,  dei  Papi  e del  catlolicismo.  Eb- 
bene; costoro  ripudiano  il  padre  e la  madre;  e,  come 
Tersile  scendeva  dai  lombi  di  Achille  insultando  1’  eroe , 
come  Noddo  usciva  dalla  scuola  di  Michelangelo  insul- 
tando il  maestro,  così  eglino,  dalla  Chiesa  uscendo,  la 
Chiesa  beffeggiano,  e caricano  di  contumelie  e di  ontose 
rinnegazioni.  E che  dicono  del  matrimonio , o signori  ? 
Che  ne  dicono  e che  ne  risolvono  ? Quasi  che  fossero  i 
precettori  del  genere  umano,  annunziano  questo  : La  tol- 
leranza civile  è il  gran  dogma  del  secolo  XIX,  la  libertà 
religiosa  è 1'  alito  della  nostra  vita  : imperlanto  il  matri- 
monio cessi  di  essere  sacramento  ; non  più  vi  abbia  la 
Chiesa  su  la  cattedra,  non  più  i sacramenti  tra  il  popolo, 
perchè  sarebbe  far  violenza  insoffribile  alla  coscienza  dei 
cittadini.  Il  che  dicendo,  si  pigliano  il  matrimonio  e lo 
relegano  come  articolo  inesorabile  nel  codice  della  lor 
profana  civiltà. 

Vi  colgo  in  parola.  Mi  si  loda  la  libertà  religiosa,  mi 
si  loda  la  tolleranza  civile  ; ma  i progressisti  matti , che 
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vorrebbero  dinegare  al  popolo  il  matrimonio  alzato  a sa- 
cramento, la  promuovono  essi?  la  favoreggiano?  È una 
sventura,  di  che  nè  anche  i grandi  ingegni  talvolta  non 
andarono  immuni:  una  sventura,  io  dico,  porre  principii 
in  favor  di  un’  idea  e averne  conseguenze  che  la  contra- 
stano. Aristotile  non  si  è punto  accorto  che  il  togliere  a 
Dio  la  potenza  conservatrice  per  non  occuparlo  in  cose 
terrestri , è un  annientarlo.  Zenone  non  ha  pensalo  che 
la  sua  dottrina  su  1'  anima  del  mondo , la  qual  pare  su- 
blime teorica,  è per  contrario  il  panteismo  schietto  e lu- 
rido. Il  Descartes  non  ha  capito  che  il  suo  dubbio  uni- 
versale è lo  scetticismo.  Il  Malebranche  non  ha  compreso 
affatto,  che  la  sua  visione  in  Dio  importa  il  fanatismo  e 
le  sue  cause  occasionali  riescono  al  fatalismo.  Il  Leibnitz 
non  ha  badato  che  la  sua  armonia  prestabilita  è la  ne- 
gazione della  libertà  spirituale  dell’  uomo.  Il  Locke  non 
ha  visto  che  il  suo  sensualismo  mena  diritto  al  più  vile 
materialismo.  Signori , i progressisti  matti  che  io  pongo 
in  così  onorabile  compagnia,  fan  lo  stesso:  annunziano 
1’  èra  della  libertà,  promulgano  la  tolleranza  civile;  e in- 
tanto, il  matrimonio  cristiano  non  ammettendo,  burlan- 
dosi del  sacramento , tendono  a menar  violenza  alle  co- 
scienze dei  cittadini. 

E vaglia  il  vero,  in  quali  terre  abitano  i colali  pro- 
gressisti e tra  quali  genti  ? Abitano  tra  gl’ infedeli  ? vivono 
e parlano  tra  popoli  non  cristiani?  Allora  io  mi  taccio. 
Ma  e dove  abitano  per  contrario?  Date  uno  sguardo  ai 
vostri  concittadini:  avete  ponderalo  che  fede  hanno?  Di- 
temi: in  mezzo  a loro  vi  è templi?  vi  è clero?  vi  è una 
Chiesa  insegnante?  E questa  Chiesa  è lasciata  forse  di- 
serta? non  si  circonda  piuttosto  di  grosso  numero  di  fi- 
gliuoli? non  ha  con  sè  la  pluralità  immensa  delle  anime  ? 
Che  se  i progressisti  stanno  in  mezzo  a popoli  credenti 
nell  evangelo,  in  mezzo  alle  generazioni  cattoliche,  io  do- 
mando loro:  1 vostri  fratelli  hanno  sì  o no  il  diritto  di 
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osservar  la  legge  religiosa,  come  internamente  la  sentono? 
debbono  sì  o no  possedere  la  libertà  di  non  forzar  la  pro- 
pria coscienza?  Su  via,  che  cosa  è dunque  la  libertà?  Voi 
che  tanto  ne  ragionate,  rispondetemi:  in  che  ella  consi- 
ste? Mi  risponde  Giandomenico  Romagnosi  e mi  afferma: 
La  libertà , in  senso  universale,  è i esenzione  da  ogni  o- 
stacolo  nell'esercizio  di  una  forza  qualunque:  circa  il  sog- 
getto è la  forza  di  un  essere  in  quanto  ne’  suoi  atti  c e- 
sente  da  ostacoli  (1).  Vi  par  chiaro?  Per  esser  liberi  bi- 
sogna non  patire  ostacolo  che  impedisca , bisogna  poter 
osservare  a piacimento  la  legge.  Or  i vostri  fratelli  catto- 
lici hanno  per  legge  che  il  matrimonio  sia  sacramento, 
del  sacramento  intendono  usare;  e voi  il  sacramento  non 
comportate?  voi  non  volete  Chiesa?  Ecco  che  mi  riuscite 
a rovescio  del  vostro  principio:  mi  predicate  libertà  e mi 
sottoponete  a violenza. 

Ma  tra  i cattolici  vi  ha  l’incredulo,  vi  ha  l’ateo,  a 
cui  punto  non  garba  impalmar  la  donzella  seguace  del 
sacramento:  perchè  costringere  ad  una  cerimonia  religiosa 
colui  che  non  crede? 

I pochi , o signori , non  debbono  dettar  la  legge  ai 
molti:  i pochi  in  ispecie,  quali  sarebbero  gl’increduli  e 
gli  atei,  non  meritano  veramente  che  ad  essi  tanta  rive- 
renza si  presti , da  mutar  le  sorti  religiose  della  cittadi- 
nanza. Se  non  che  non  torna  poi  vero  che  accada  qui  la 
violenza.  Il  francese  Vazeille  dimostrò  chiaramente  non 
esser  punto  far  pressa  alla  coscienza  di  chi  non  crede 
l’ obbligarlo  ad  un  rito  religioso,  perchè  non  è questo  un 
obbligarlo  a cosa  che  egli  creda  tornar  peccato,  ma  so- 
lamente a cosa  che  egli  stima  superflua , a cagione  che 
gli  manca  la  fede.  Odillon  Barrot  e altri  leggisli  odierni 
la  pensano  di  tal  modo  (2).  E certamente  non  vi  sa  ri- 

(li  Romagnoli  * -4 tt.  1.  dei  Dir.  Nas.  — Intr.  al  Dir.  Pubi.,  ioni.  1. 

Vazkillf,  Traile  dn  Ma  ria  ff  e , de  la  pmxtance  maritale  et  de  la  puistamc  pa- 
terne/le. 
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dicolo  immaginare  che  chi  pone  in  fascio  tutti  i religiosi 
principii  e nega  la  fede  a Dio,  patisca  intanto  lo  scrupolo 
del  peccare?  che  pensi  di  tramutarsi  in  reo  ove  a una 
cerimonia  sacra  partecipasse? 

Finiamola.  Nel  combattere  i progressisti  matti  mi  ac- 
corgo bene  pigliarmela  con  nemici , i quali,  lode  a Dio  ! 
non  sono  dominanti  tra  noi,  nè  saranno.  Pure  su  pei  li- 
bri, nelle  effemeridi  ed  altresì  nelle  scuole  gittano  l’ insi- 
dioso grido:  Non  piu  sacramenti,  non  piu  Chiesa  cattolica: 
è tempo  di  spazzar  la  terra  di  tal  vecchiume,  che  qui  posa 
l'apice  della  libertà  e del  progresso.  E io,  questo  grido 
ascoltando,  ho  dovuto  esclamare:  Vedi  gli  uomini  che  ca- 
muffati da  civilissimi,  tendono  a premere  la  privala  e la 
pubblica  coscienza,  a far  onta  al  sentimento  dei  popoli. 
Dove  la  lor  dottrina  si  accettasse  per  1’  unica  vera , per 
la  sola  attuabile;  dove,  cioè,  matrimonio  sublimato  a sa- 
cramento non  ci  potesse  più  essere,  questa  generosa  mol- 
titudine che  mi  circonda,  ne  piangerebbe.  S’ indignereb- 
bero tanti  padri , non  potendo  veder  benedette  le  nozze 
dei  lor  figliuoli  e male  si  augurerebbero  dell’ avvenire: 
scoppierebbe  il  cuore  a tante  caste  e nobili  donzelle,  le 
quali  non  sanno  altrimenti  incedere  all’  imeneo  che  cot 
perle  dal  velo  della  religione:  la  plebe  poi  che  di  credenza 
vive  e di  tradizioni  avite,  leverebbesi  addolorata,  mirando 
sè  stessa  fatalmente  spinta  in  un  mondo  non  più  cono- 
sciuto ed  oscuro , senza  stelle  di  cielo  e troppo  incerta 
alle  benedizioni  del  mondo.  Oimè  ! Lasciato  andare  in 
preda  dei  cosiffatti , il  matrimonio  di  leggeri  si  perverte 
nelle  sue  attinenze  con  la  civile  comunità. 

Se  io  pigli  abbaglio,  se  tortamente  io  danni  chi  rin- 
nega la  mia  dottrina , me  ne  rapporto  all  uomo  stesso , 
che  il  progresso  esalta  secondo  ragione  e vuole  un  inci- 
vilimento bello  delle  virtù  dell’ uomo  moderno  e cristiano, 
non  ai  pagani , nè  ai  barbari  confacevole.  Meditiamo  in 
l'alto  a quali  tempi  si  rannodi,  quali  frutti  ci  porli  il  ma- 
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tritnonio,  che  da  questi  sbracati  figliuoli  del  secolo  XIX 
ci  si  decanta.  Il  matrimonio  progressista  ! È un  matri- 
monio tarlato,  che  si  risente  di  venti,  di  trenta  e più  se- 
coli: è il  matrimonio  di  Roma  imperiale,  quando  ella  tiene 
leggi  che  offendono  la  natura  e il  pudore;  è il  matrimonio 
di  Siracusa  sotto  a Dionisio;  il  matrimonio  di  Atene  pom- 
peggiarne, lasciva,  ma  scaduta,  che  aspetta  la  servitù  ma- 
cedonica; è il  matrimònio  dell’ Asia,  stretto  dai  Nembrotti, 
dai  Cresi,  dai  Sardanapali,  brutture  di  corte;  stretto  dai 
popoli  eunuchi.  Signori  miei,  venne  il  tempo  che  ci  dob- 
biamo guardar  bene  in  faccia  e dirci  netto  il  vero.  11  pro- 
gresso che  cosa  è?  è andare  innanzi  o tornare  indietro? 
La  civiltà  di  che  vi  lodate,  che  cosa  è?  è fare  il  bene  o 
fare  il  male?  adempiere  socialmente  i disegni  di  Cristo 
o distruggerli,  ripristinando  i menzogneri  giorni  di  Giano  e 
di  Saturno?  Son  crudo  nelle  mie  parole,  ma  1’  anima  di 
amore  è calda , vel  giuro  : ama  le  vostre  anime,  ama  la 
vostra  virtù , ama  i vostri  gloriosi  destini  : tutto  questo 
ama,  perchè  ama  appunto  la  vostra  cristiana  civilu'i. 

E qui  sta  l’ insegnamento  che  vi  dovetti  sporre  sul  ma- 
trimonio dispogliato  del  suo  essere  sacramentale.  Per  me 
questa  tentata  dispogliazione  è !’  effetto  di  una  trina  lotta, 
che  vidi  cominciarsi  nel  corso  dei  secoli  ed  oggidì  pro- 
seguirsi ad  oltranza.  Mirai  l’uomo  della  pura  ragione, 
della  ragione  autonoma  e indipendente  da  Dio,  tirare  in 
suo  potere  il  connubio:  ma  il  connubio  da  costui  gover- 
nalo, intristisce  tanto  che  sin  perde  il  proprio  concetto. 
Tale  il  matrimonio  dei  filosofi  razionalisti.  Mirai  1 uomo 
di  una  torta  scienza  forense,  non  osservator  della  Chiesa, 
volere  il  connubio  in  sue  mani:  ma  il  connubio  preso  a mo- 
derar da  costui,  facilmente  si  sconcia  ne’  suoi  frutti  dome- 
stici. Tale  il  matrimonio  dei  giuristi  non  cristiani.  E mirai 
l'uomo  vantatore  di  civiltà  agognare  allo  stesso  intento: 
ma,  da  lui  governato,  il  connubio  fallisce  alle  belle  applica- 
zioni sociali.  Tal  è. il  matrimonio  dei  progressisti  matti. 
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Per  quanto  fiero  tra  i popoli  rompa  il  combattimento 
contro  l’ istituzione  nuziale , non  ci  abbandoniamo  allo 
sconforto,  o signori.  La  Provvidenza  veglia  su  la  Chiesa 
e sul  mondo:  1'  uomo  si  agita,  e Dio  lo  conduce.  Ed  ecco 
che  di  mezzo  alla  lotta,  anche  donde  non  si  aspettavano 
punto,  escono  voci  eloquenti,  protestataci , le  quali  alla 
verità  s’ inspirano  e la  confessano.  Una  di  queste  voci  io 
vi  allego,  e voi  abbiatela  a final  documento  della  confe- 
renza. Non  è un  dottore  della  Chiesa,  non  è uno  scrittore 
di  fasti  cattolici  che  vi  parla  : è Marco  Girardin.  Egli  scrive: 
I\on  vi  è dottrina  nuova  sul  matrimonio,  perchè  non  vi  è 
mezzo  matrimonio,  nè  quarto  di  matrimonio:  non  vi  è nes- 
sun matrimonio  a tempo  ed  a scadenza.  Ogni  dottrina 
nuova  sul  matrimonio  è proprio  una  dottrina  composta 
contro  ali  istituzione  del  matrimonio  (1  ). 


(1)  Salct  Marc.  Girardin,  Saggi  tul  matrimonio. 
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NOTA. 

I DANNI  DEL  DIVORZIO. 


Uno  scrittore  di  scienze  canoniche,  il  Mercanti,  raccolse 
in  breve  forma  i perniciosi  effetti,  di  che  il  divorzio  è fecondo. 
Vidi  utile  di  registrare  le  osservazioni  di  costui,  nelle  quali 
si  troveranno  raffermate  le  cose  dette  nella  conferenza  ed  altre 
per  semplice  e chiaro  modo  esposte,  cui  non  abbiamo  nè  anco 
accennato.  Pel  Mercanti  i danni  del  divorzio  son  nove:  T,  è 
contrario  all’  affezione  coniugale;  II,  provoca  V incostanza  degli 
sposi;  III,  impedisce  il  buon  assortimento  de'  matrimoni;  IV,  è 
spesso  una  sorgente  d’ ingiustizia  ; V,  è contrario  al  bene  dei 
coniugi;  VI,  al  bene  della  prole;  VII,  alla  prosperità  delle  fa- 
miglie: Vili,  ai  buoni  costumi:  IX,  alla  popolazione. 
Procediamo , stando  all’  ordine  posto. 

I.  Il  divorzio  i contrario  all'  affezione  coniugate- 
li matrimonio  non  deve  soltanto  aver  per  iscopo  1'  unione 
dei  due  sessi , ma  deve  altresì  essere  il  principio  dell’  unione 
degli  spiriti,  e dei  cuori  de'  due  sposi.  Questa  unione  li  rende 
cari  l’uno  all’altro,  stabilisce  tra  loro  una  comunicazione  in- 
sieme di  pene  e di  consolazioni  che  fanno  la  delizia  della  lor 
vita,  si  che  non  hanno  che  un  cuore  ed  un’anima.  Il  bene  che 
risulta  dagli  altri  vantaggi  del  matrimonio,  è appena  1’  ombra 
del  bene  di  quest'  unione , che  dà  incessantemente  un  nuovo 
pregio  a tutti  gli  altri  beni,  e raddolcisce  ogni  loro  perdita.  Ora 
quest’  unione  di  spirito  e di  cuore  fra  il  marito  e la  moglie,  non 
è forse  indebolita  o impedita  dalla  facoltà  del  divorzio  ? È pos- 
sibile attaccarsi  intimamente  ad  un  oggetto  che  può  ad  ogni 
istante  separarsi  da  noi?  È possibile  riguardarlo  come  una  parte 
essenziale  di  noi  stessi  ? È possibile  che  non  ci  apparisca  un 
oggetto  in  qualche  modo  straniero? 
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II.  La  facoltà  del  divorilo  provoca  1'  incostanza  degli  sposi. 

L’ incostanza  è cosi  naturale  all’  uomo,  il  desiderio  d’  usare 
della  sua  libertà  ha  tante  attrattive  per  lui , che  spesso  lo  di- 
svia o lo  accicca;  dovunque  egli  vede  cangiamento,  crede  di 
veder  la  sua  felicità  : egli  s’  aggira  intorno  alla  sua  apparenza 
coi  desiderii  ognora  fluttuanti,  a guisa  d’un  ammalato  che  can- 
gia ad  ogni  momento  la  positura , e non  trova  un  punto  che 
calmi  i suoi  dolori , immagine  che  fu  si  bene  espressa  dall’.  I- 
talo  Vate: 

Vedrai  te  somigliante  a quell*  inferma 
Che  non  può  trovar  posa  in  sulle  piume, 

Nè  con  dar  volta  suo  dolore  scherma 

Purg.  VI.  150. 

Osservate  un  albero  che  il  vento  sembra  carezzare  giocando 
colle  sue  frondi , e co'  suoi  rami  ; benché  questo  vento  non  lo 
blandisca  che  scuotendolo  e gettandolo  ora  da  una  parte  ora  da 
un’  altra,  pare  eh'  egli  gioisca  per  la  libertà  del  suo  movimento. 
Cosi  l' uomo  si  rallegra  di  una  certa  aria  di  libertà  ; egli  ri- 
nunzierebbe  talvolta  all’  unione  coniugale  per  trovar  la  libertà 
nel  celibato.  La  sola  proprietà  spésso  è per  lui  una  ragione  di 
disgusto;  la  sua  immaginazione  illusa  spesso  gli  presenterà  il 
vantaggio  d’  un  altro  impegno;  egli  vi  si  lancierebbe;  e da  que- 
sto ad  altri  successivamente. 

Ora  che  cosa  guadagnerebbero  gli  sposi  nel  cambio?  Essi 
non  farebbero  sovente  che  cangiare  di  sventura,  c cadrebbero  in 
uno  stato  peggiore.  Allora  un  pentimento  troppo  tardo  ricon- 
durrebbe all’  oggetto  abbandonato.  Catone  si  disgustò  di  sua 
moglie  fino  a che  fu  sua;  quando  fu  d’altri  la  desiderò.  È ap- 
punto per  prevenire  gl’  inconvenienti  dell’ incostanza,  che  i con- 
sorti si  giurano  fedeltà  a piè  dell’  altare.  Una  volta  che  il  di- 
vorzio renda  loro  la  libertà,  la  fede  dei  giuramenti  non  servirà 
che  a moltiplicare  gli  spergiuri , e le  infedeltà  diverranno  un 
titolo  di  gloria. 

III.  La  facoltà  del  divorzio  impedisce  il  buon  assortimento 

de'  matrimonii. 

L'indissolubilità  del  matrimonio  è una  ragione  possente  che 
avverte  di  contrarre  matrimonii  ben  assortiti , poiché  le  sven- 
ture che  risultano  dai  matrimoni  mal  assortiti , sono  cosi  du- 
revoli come  il  matrimonio  stesso.  Queste  sventure  dovendosi 
perpetuare,  bisogna  pensar  seriamente  ad  allontanar  la  cagione 
che  potrebbe  produrli:  ma  allorché  i matrimoni  possono  cessare 
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per  via  del  divorzio,  si  riguardano  come  passeggieri  i guai  che 
produce  un  matrimonio  mal  assortito.  Si  è meno  attenti  a far 
si  che  il  matrimonio  assortisca  felicemente,  perchè  1’  errore  su 
questo  punto  ha  un  seguito  meno  molesto.  Se  la  cupidigia  e 
mille  altre  cagioni  fanno  tutto  giorno  chiuder  gli  occhi  sulle 
conseguenze  d’un  matrimonio  indissolubile  mal  assortito,  queste 
conseguenze  saranno  senza  dubbio  assai  meno  valutate,  quando 
si- potrà  dire  a sè  stesso:  Ehi  vi  si  può  rimediare  col  divorzio. 

IV.  Il  divortio  è spetto  una  sorgente  d' ingiustizie. 

Leggete  le  storie  di  tutti  i popoli:  voi  ci  troverete  dei  di- 
vorzi , che  non  hanno  avuto  altra  cagione  che  una  preferenza 
data  a un  po’  più  di  beltà,  o 1'  avarizia  che  cercava  in  una  nuova 
moglie  una  fortuna  pii  considerevole , o 1'  ambizione  che  ne 
sperava  più  di  credito  e di  appoggio. 

La  storia  che  ci  ha  trasmessi  questi  fatti,  ce  li  ha  sempre 
rappresentati  come  contrari  alla  giustizia.  E per  qual  altro  mo- 
tivo presso  i Greci  ed  altri  popoli  le  leggi  comandavano  che  le 
cause  del  divorzio  sarebbero  esaminate  davanti  al  giudice,  se 
non  per  prevenire  le  ingiustizie,  di  cui  il  divorzio  spesso  era 
la  sorgente  ? ?ion  è forse  per  questa  stessa  ragione  che  presso 
i Romani  fu  stabilito  che  il  divorzio  non  si  farebbe  che  dietro 
il  giudizio  dei  parenti,  o di  un  certo  numero  di  persone  elette 
ad  esaminare  le  cause  ? E presso  i Giudei  quaute  ingiustizie 
non  fomentò  il  divorzio  permesso  o tollerato?  Onde  il  Profeta 
Malachia  dicea  loro  che  l’ iniquità  coprirebbe  i vestimenti  dei 
mariti,  che  avrebbero  rimandate  le  loro  mogli  (cap.  2,  v.  16). 

V.  La  facoltà  del  divortio  è contraria  al  ben  essere  degli  sposi * 

Entriamo  in  qualche  particolare.  O il  divorzio  si  fa  prima 
della  gravidanza  della  moglie,  o nella  gravidanza,  o -dopo  ; in 
tutti  questi  casi  sarebbe  contrario  al  ben  essere  degli  sposi.  Esso 
espone,  esso  compromette  il  loro  onore  con  una  rottura  strepi- 
tosa del  legame  coniugale.  Questa  rottura  o sia  poi  che  annunzi 
al  pubblico  difetti  umilianti , o gravi  debolezze  in  uno  degli 
sposi,  diffama:  misero  quel  popolo,  che  potrebbe  tener  questa 
diffamazione  per  un  leggero  inconveniente.  Egli  non  sembrava 
già  tale  a quelle  donne  Ateniesi  che  non  osavano  chiedere  il 
divorzio,  e che  volevano  piuttosto  soffrire  in  segreto  i mali  trat- 
tamenti, che  liberarsene  con  una  pubblicità  che  avrebbe  rive- 
lato la  lor  vergogna , e quelle  de’  loro  sposi 

Ma  questi  errori  giungono  al  colmo  nel  caso  che  il  marito 
rimandasse  la  moglie  in  tempo  della  gravidanza.  La  debolezza 
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d’ una  ilcnna  in  questo  stato  interessa  tutto  il  mondo,  intene- 
risce anche  il  cuore  di  un  nemico  il  più  feroce  e il  più  bar- 
baro. Il  marito,  se  il  divorzio  è autorizzato,  potrà  in  questo  caso’ 
chiudere  il  suo  cuore  ad  ogni  pietà  e allontanar  da  sè  per  sempre 
quella  che  porta  nel  suo  seno  il  pegno  della  tenerezza  verso  il 
suo  consorte,  un  essere  destinato  a riprodurlo,  e per  cosi  dire 
tutta  la  posterità  di  questo  marito.  Sposo  crudele  ! Non  pensi 
che  rimandando  tua  moglie  in  questo  stato,  moltiplichi  i pe- 
rigli che  ne  sono  le  conseguenze  inseparabili;  e che  se  ella  soc- 
combe sotto  il  peso  del  suo  dolore,  tu  sei  colpevole  della  morte 
della  madre,  e del  figlio?  Che  fia  se  questa  madre  vituperata 
e discacciata,  affretti  ella  stessa  con  mezzi  abbominevoli  la  morte 
di  un  figlio,  che  gli  oltraggi  di  suo  padre  hanno  fatto  divenir 
per  lei  un  oggetto  d’odio  e di  avversione?  Si  risponderà  forse 
che  il  marito  aspetterà  la  nascita  del  figlio  per  rimandar  la 
moglie.  Ma  che  ? Dunque  quando  il  marito  dovrà  alla  moglie 
la  ventura  di  esser  padre,  e che  ella  gli  avrà  dato  una  specie 
di  immortalità  ne’  suoi  figli,  allora  sarà  il  tempo  di  ripudiarla? 
Ella  sarà  priva  dell’  appoggio  di  suo  marito  allorché  la  sua  fe- 
condità avrà  somministrato  al  marito  appoggi  per  tutte  le  cir- 
costanze della  sua  vita  ? 

Aggiugnete  perturbazioni  d’altro  genere  assai  più  funeste. 
Il  divorzio  può  essere  una  sorgente  di  processi  tra  gli  sposi,  pro- 
cesso in  forza  del  divorzio  stesso,  processo  relativo  agli  interessi 
pecuniarii,  alla  restituzione  della  dote,  o alla  pensione  che  bi- 
sognerà dare  alla  consorte  ripudiata.  Questa  moltiplicità  di  pro- 
cessi, fatale  alla  tranquillità  dei  due  sposi,  divorerà  o sconcer- 
terà la  loro  fortuna. 

« 

VI.  Il  divorzio  è contrario  alla  felicità  dei  figli. 

L'  uomo  nasce  sprovveduto  fino  ad  una  certa  età  di  tutto 
ciò  che  gli  è necessario  per  la  sua  conservazione;  la  sua  debo- 
lezza, le  sue  grida,  le  sue  lagrime,  il  suo  silenzio  stesso,  che 
è una  specie  di  preghiera,  i pericoli  che  il  circondano,  il  bi- 
sogno che  egli  ha  durante  la  sua  prima  infanzia  di  sua  madre 
per  nutrirlo,  e di  suo  padre  per  soccorrerlo  pel  corso  di  dieci 
o dodici  anni,  esigono  che  i savi  genitori  restino  uniti  in  questo 
tempo  per  suo  bene. 

Il  divorzio  rapisce  al  figlio  i soccorsi  d’ entrambi,  o dell’uno 
di  essi.  Se  gli  autori  de’  suoi  giorni  si  separeranno,  potrà  la 
madre  continuare  ad  allattarlo  ? 0 piuttosto  sarà  il  pargoletto 
abbandonato  ad  una  straniera,  che  farà  colar  nelle  sue  vene  con 
un  latte  impuro,  un  reo  germe  distruttore  della  sua  vita?  Qual 
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sarà  mai  1’  educazione  d’  un  figlio  che  il  divorzio  renderà  or- 
. fano,  o almeno  privo  del  padre  o della  madre?  Esso  non  avrà 
conosciuto  la  tenerezza  del  padre  o della  madre  che  per  sentire 
più  vivamente  la  sventura  di  sudarne  privo.  L’  avversione  che 
sarà  stata  la  cagione  del  divorzio,  verrà  a spegnersi  sopra  di 
voi.  I vostri  grandi  nemici  saranno  i vostri  figli.  Aspettatevi 
da  loro  i più  barbari  trattamenti. 

Taccio  l’odio  che  il  divorzio  farà  nascere  nel  cuore  de’  figli 
del  primo  matrimonio  contro  quelli  del  secondo,  gli  appoggi, 
le  amicizie  che  toglierà  loro  per  parte  delle  famiglie  de’  lor  ge- 
nitori, il  malvagio  esempio  che  di  buon’  ora  voi  porgete  loro  a 
burlarsi  del  vincolo  coniugale,  e a far  si  che  un  giorno  rendano 
anch’  essi  i propri  figli  vittime  infelici  del  divorzio» 

VH.  Il  divorzio  é nocivo  alla  prosperità  delle  famiglie. 

I matrimonii  uniscono  le  famiglie,  diffondono  la  benefi- 
cenza, fanno  si  che  le  case  straniere  si  riguardino  per  cosi  dire 
come  una  stessa  casa  ; fanno  cessare  gli  odii , riconciliano  gli 
animi;  il  divorzio  produce  effetti  contrari.  La  divisione  e l' odio 
non  si  produrrebbe  soltanto  ffa  i due  sposi  separati,  ma  si  sten- 
derebbe a’  loro  parenti  rispettivi  : quelli  della  parte  ripudiata 
crederebbero  esser  di  lor  onore  e d’ interesse  di  querelarsi  del- 
1’  offesa  ricevuta , e di  vendicarla.  Desiderio  re  de’  Longobardi 
fece  la  guerra  a Carlo  Magno,  perchè  egli  avea  ripudiato  Desi- 
derata sua  figlia.  Quante  altre  divisioni  funeste  non  hanno  fatto 
nascere  i divorzi  in  ogni  sorta  di  condizioni  1 II  divorzio  turba 
il  riposo  delle  famiglie,  crollando  quelle  basi,  in  cui  il  riposo 
stesso  era  fondato.  Un  divorzio  imprevisto  le  ripiomba  nelle  in- 
quietudini e in  quell’imbarazzo,  che  da  lor  esige  la  necessità 
di  occuparsi  di  un  nuovo  stabilimento  più  difficile  che  il  primo 
per  la  figlia  ripudiata,  di  cui  viene  a caricarsi  di  nuovo. 

Vili.  Il  divorzio  è contrario  ai  buoni  costumi.  1.  Perchè  tende  a 
.cambiare  il  matrimonio  in  concubinato;  2.  Perchè  espone 
la  fedeltà  coniugale  a continui  danni. 

1.  Un  matrimonio  che  non  sarebbe  contratto  che  per  un 
anno,  per  qualche  mese  o per  qualche  giorno,  non  sarebbe  egli 
riguardato  come  un  concubinato  palliato?  Ora  la  facoltà  del  di- 
vorzio ha  lo  stesso  effetto  che  un  tal  matrimonio;  essa  dà  la  li- 
bertà di  disunirsi  al  termine  di  un  anno,  di  un  mese,  di  qualche 
giorno.  Marziale,  questo  poeta  si  famoso  per  la  licenza  de’  suoi 
epigrammi , non  riguardava  che  come  adulteri  i frequenti  di- 
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vorzi  d’  una  donna,  che  cangiò  dieci  volte  di  marito  in  un  mese, 
quantunque  1’  uso  autorizzasse  il  divorzio  (1). 

2.  La  facoltà  del  divorzio  espone  la  fedeltà  coniugale  a con- 
tinui danni.  Essa  l’ espone  ad  essere  assalita  dalle  sollecitazioni 
straniero  altrettanto  più  ardite,  quanto  più  sembrano  autorizzate 
dalla  libertà,  che  il  divorzio  dà  agli  sposi.  L’ indissolubilità  del 
matrimonio  ha  spesso  allontanati  questi  attacchi,  spesso  v’  è nel 
cuore  degli  sposi  un  principio  di  resistenza,  e nel  cuore  degli 
altri  una  ragione  per  non  tentare  la  seduzione.  Supponete  un 
popolo,  presso  il  quale  i costumi  sieno  già  molto  affievoliti;  non 
si  potrebbe  ammettere  il  divorzio,,  senza  ammetterò  altresì  tutti 
quei  disordini,  coi  quali  la  buona  morale  non  può  combinarsi. 

IX.  Il  divorzio  é contrario  alla  popolazione- 

li  divorzio  allontanerebbe  molte  persone  dal  matrimonio. 
Quanti  infatti  che  preferirebbero  il  celibato  ad  uno  stato,  ove 
sarebbero  incessantemente  esposti  alle  umiliazioni  del  ripudio? 
Quanti  che  rinunzierebbero  a que’  nodi , che  potrebbero  essere 
per  cosi  dire  più  presto  sciolti,  che  formati?  La  persona  che 
non  è maritata,  fuggirà  il  matrimonio  per  timor  del  divorzio, 
e quella  che  sani  stata  ripudiata  sarà  allontanata  da  un  secondo 
matrimonio  per  timore  di  un  secondo  ripudio.  Al  tempo  che  i 
divorzi  erano  in  voga  presso  i Romani , dice  M.  Hnmc,  * matrimonii 
erano  rari  al  segno  che  Augnilo  si  vide  costretto  di  obbligare  i po- 
poli a maritarsi  (2). 

Dicesi  che  gli  Stati  ov’  è permesso  il  divorzio,  sono  più  po- 
polati di  quelli,  ov’ è vietato.  Ma  non  basta  mostrare  che  un 
paese  ov’ è ammesso  il  divorzio,  sia  più  popolato  di  un  altro 
che  noi  permette;  bisogna  ancora  provare  che  la  più  numerosa 
popolazione  ha  per  causa  unica  o parziale  i differenti  principii 
e i diversi  usi  relativamente  al  divorzio;  il  che  non  è mai  stato 
provato,  e noi  sarà  mai,  perchè  si  possono  assegnare  molte  altre 
cause  della  differenza  numerica  della  popolazione  tra  i differenti 
paesi. 

Il  divorzio  è permesso  in  Grecia  per  cagione  di  adulterio;  e 
coututtociò  la  popolazione  ivi  è molto  meno  numerosa  che  in 
altro  p'iese.  L’indissolubilità  del  matrimonio,  essendo  l'appog- 
gio dei  costumi,  non  può  che  essere  favorevole  alla  popolazione. 

>1)  ()wr  nuòti  tot  ics , non  nubit  : adultera  lege  est; 

Offendor  mtrchn  simpliciore  min  vi.  — Llb.  VI , ep.  7. 

;2)  II i me , Essai  moraux  et  puhug.,  c.  18. 
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IL  MATRIMONIO  SACRAMENTO  E LA  NAZIONE. 


Non  ci  è rimedio.  Voi,  retori,  avete"  un  bell’ insegnare 
die  I'  arte  della  parola  soggioga  i cuori  : avete  un  bel  ri- 
cordare ai  vostri  alunni  i trionfi  di  Demostene  contro  di 
Filippo  e i trionfi  di  Cicerone  contro  di  Catilina.  Si , 1’  e- 
loquenza  miele  di  belle  palme,  ma  più  spesso  non  può 
incoronarsi,  perchè  si  sfoga  nel  deserto  e non  ha  fiori 
alle  mani.  Nè  tuttavia  per  la  voce  di  Marco  Tullio  io  trovo 
in  Roma  la  sètta  dei  faziosi  spenta,  nè  per  la  voce  di 
Demostene  trovo  salva  la  Grecia.  L’  oratore  conquista  un 
cuore,  ne  conquista  due  : di  rado  conquista  un  popolo. 

Voi  stupite  alla  mia  querimonia , ma  ella  è giusta , o 
signori.  Ho  mostrato  la  sublimità,  la  bellezza  e i feraci 
frutti  del  matrimonio  in  quanto  è sacramento  cristiano: 
ho  mostrato  non  meno  in  altra  mia  arringa  il  guasto  che 
nel  matrimonio  ridonda  come  piuttosto  dalle  mani  della 
Chiesa  si  leva  e del  sacramentai  carattere  si  dispoglia. 
Nullo  io  sono- per  me  stesso,  è vero,  non  porto  nè  anco 
il  peso  dell’  ombra  che  da  sè  spargono  i gloriosi  tribuni 
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delle  genti  : ad  ogni  modo  le  ragioni  da  me  addotte  si 
parvero  invitte.  Ebbene;  che  cosa  ho  io  fatto!  Ho  con- 
vinto gli  uomini?  Gli  ho  moralmente  signoreggiati,  gli  ho 
trascinati , non  dico  al  voler  mio , ma  si  al  voler  della 
Chiesa,  maestra  universale  del  mondo?  Il  matrimonio  sa- 
cramento sani  dunque  preso  nella  degna  estimazione  da 
tutti?  sarà  rispettalo? 

Non  me  lo  aspetto,  e vedo  che  non  è.  Una  schiera 
di  nuovi  disputatori  sorge,  non  tien  conto  di  quanto  fu 
stabilito  da  noi,  promulga  ragioni  non  più  sentite:  sono 
i presenti  nazionalisti.  I quali  non  solo  non  vogliono  u- 
sare  del  matrimonio  per  ciò  che  è sacramento  istituito 
da  Gesù  Cristo,  ma  si  levano  a protestare  che  il  matri- 
monio sacramento  torna  a disdoro  delle  nazioni. 

Di  Castore  e Polluce  favoleggiavano  gli  antichi,  che, 
mentre  uno  vivea , 1’  altro  era  morto  ; ed  a vicenda , ri- 
suscitato il  morto , il  vivo  moriva.  Signori , della  Chiesa 
e delle  nazioni  affermano  altrettanto  i nazionalisti.  Essi 
che  la  divina  fede  smarrirono  in  assai  parte,  si  fanno  a 
insegnare:  Le  condizioni  sociali  essere  ornai  pervenute  a 
tal  termine,  che  la  nazione  vuol  separarsi  dalla  Chiesa  e 
la  Chiesa  dee  separarsi  dalla  nazione.  E perchè?  Perchè 
quando  la  Chiesa  impera,  la  nazione  è nulla;  e quando 
è nulla  la  Chiesa,  la  nazione  è in  trionfo.  Il  che  stando, 
perchè  le  nazioni  si  dovrebbero  tuttavia  impacciar  della 
Chiesa  cattolica?  perchè  da  questa  ricevere  il  matrimonio 
alzato  a sacramento?  La  nazione  faccia  da  sè,  è giunta 
a maturità  di  consiglio  e a pienezza  di  forze:  non  s’in- 
chini a chi  le  dà  del  coltello  nel  petto.  Il  matrimonio  è 
contratto  umano,  e questo  ci  basta.  Via  Chiesa  ! Via  sa- 
cramento I 

Comunque  io  abbia  lamentato  i fievoli  e scarsi  effetti 
della  parola , leviamo  arditamente , o signori , la  nostra 
voce  contro  al  pessimo  errore.  Io 'tengo  obbligo  di  par- 
lare; e poi  io  non  sono  un  tribuno  nè  di  Grecia,  nè  di 
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Roma  abbandonato  al  valore  dell’arte:  sono  un  predica- 
tore del  cristianesimo,  ho  Dio  che  mi  guida  e mi  afforza, 
e,  chi  sa  I la-  mia  parola  che  non  colse  gli  animi  su  l’ ora 
prima,  nè  su  l’ora  terza,  potrà  coglierli  di  presente.  An- 
diamo, facciamoci  a scrutar  le  ragioni  nuove,  con  che  le 
nazioni  si  vorrebbero  governare.  Il  cancelliere  Oxenstiern, 
rivoltosi  a suo  figlio,  quando  costui  era  sul  mettersi  in 
viaggio  e andar  visitando  i popoli,  gli  diceva  : Tu  vedrai, 
il  mio  figliuolo,  con  quanto  poca  sapienza  si  regge  il  mondo. 
E io  dico  il  medesimo  a voi  : andiamo,  visitiam  le  nazioni, 
e vedrete  su  che  labile  fondamento  poggino  i consigli  u- 
raani:  Yidebis,  fili  mi,  quarti  parva  sapientia  regitur  mundus. 

Dove  su  queste  tracce  muovo  la  conferenza  : 

La  Chiesa  cattolica,  col  suo  matrimonio  che  è sacra- 
mento, si  presenta  alla  nazione;  ed  oggi,  come  in  antico, 
le  comunica  vantaggiosamente  un  doppio  carattere,  di  che 
ella  sola  è feconda.  Nell'  ordine  de’  principii  le  imprime 
la  vita  dell'  idealità  : nell'  ordine  de'  fatti  le  appresta  la 
guarentigia  della  pubblica  moralità. 

I nazionalisti  rigettano  il  matrimonio  sacramento?  col 
sacramento  rigettano  dalla  nazione  la  Chiesa?  Io  che  la 
nazione  amo  e come  figliuolo  1’  abbraccio , mi  sento  a 
piangere.  E grido  a costoro  : Cessate  di  nominarvi  i crea- 
tori e i conservatori  della  nazione.  Voi  1'  uccidete. 


La  prima  legge  necessaria  alla  vita  delle  nazioni  sta 
là,  miei  signori,  dove  i meno  intelligenti  non  avvertono: 
sta  in  alcuni  principii  ideali  e metafisici,  i quali  come 
pietre  di  fondamento  reggono  l’ edilìzio  dello  Stato.  E per 
fermo,  ponete  i principii  di  giustizia,  di  autorità,  di  ub- 
bidienza, di  amore,  di  fraternità,  di  moral  sacrifizio  e di 
temperanza  : questi  principii  scolpiteli  profondamente  negli 
animi,  pubblicamente  nelle  leggi,  ed  avrete  1'  ottimo  con- 
vivere nazionale. 
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Tutto  questo  è vero  ; ma  ella  è cosa  del  pari  certa 
e comprovata  che,  acciocché  i siffatti  principii  possano 
attecchire  e dar  frutto,  è mestieri  che  da  una  parte  essi 
procedano  incorrotti  e dall'  altra  trovino  la  nazione  acco- 
modata a riceverli.  Ora  qual  è la  vi  tal  forza , preziosis- 
sima, la  quale  obbiettivamente  tien  saldi  i principii,  nè 
lasciali  adulterare;  e subbiettivamente  dispone  gli  animi 
dei  cittadini  a menarne  prò?  Questa  forza  è la  religione. 
Allora  che  la  credenza  in  Dio  e l’ osservanza  de'  suoi  pre- 
cetti socialmente  hanno  luogo,  non  temete  di  nulla:' i prin- 
cipii, inspirati  e muniti  di  pellegrina  forza  dalla  religione, 
riusciranno  più  invulnerabili  di  Achille  e più  incorruttibili 
di  Titone;  i popoli,  condotti  dall’  aura  religiosa,  ai  prin- 
cipii si  arrenderanno  più  che  le  fiere  silvestri  della  Tracia 
non  si  arrendevano  al  suono  della  lira  di  Orfeo. 

Posto  ciò , entro  risoluto  nell’  argomento. 

Per  quanta  mutazione  di  tempi  e di  cose  sia  avve- 
nuta nel  mondo,  per  quanto  oggi  I’  uomo  si  paia  foggialo 
diversamente  dai  nostri  avi,  con  altri  abiti  indosso,  con’ 
altri  vezzi  e con  gusti  novelli , la  Chiesa  cattolica  toma 
sempre  acconcia  di  un  modo  a felicitare  i popoli;  impe- 
rocché ella  col  matrimonio  nobilitato  a sacramento  si  pre- 
senta loro,  e favoreggiando  i buoni  principii,  guardandoli 
e promovendoli,  comunica  allo  Stato  la  vita  dell’  idealità. 

Sembrerà  che  io  vada  ad  affermazioni  ampollose,  o 
a promesse  soverchie:  non  vorrà  ammettersi  che  la  Chiesa 
col  matrimonio  cristiano  operi  a sì  alto  segno  nelle  na- 
zioni e le  salvi.  Se  non  che,  aprendo  la  storia  moderna, 
che  trovate  voi?  In  quelle  pagine  si  racconta  come  la 
Chiesa  in  virtù  del  matrimonio  che  è sacramento  intro- 
dusse la  religione  nella  famiglia  e per  mezzo  della  fa- 
miglia la  introdusse  nel  civile  consorzio.  Colai  suo  lavoro 
sublime,  che  abbraccia  diciotto  secoli,  non  dovrà  essere 
proseguito  per  avventura  in  questo  nostro  e nei  secoli  fu- 
turi? Chi  ne  dubita?  Se  voi,  o mortali,  in  assai  cose  ri- 
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mutaste  da  quelli,  mutò  ella  forse  la  Chiesa?  Non  cam- 
mina ella  sempre  innanzi  indefettibile,  sempre  integra 
nella  propria  costituzione,  sempre  con  la  sua  luce  dei 
dogmi , sempre  con  in  bocca  f alito  dell’  amore  ? 

Ma  io  lascio  stare  presentemente  di  ciò,  e mi  appiglio 
ad  altra  ragione.  Essa  consiste,  o signori,  nel  levarmi  a 
pensare  la  social  importanza  del  matrimonio. 

Il  La  Bruyère  scrisse:  Non  altro  vi  sono  quaggiù  che 
tre  avvenimenti  per  l’ uomo:  nascere , vivere  e morire:  del 
nascere  non  si  avvede,  del  morire  si  affanna  e del  vivere 
si  dimentica  (I).  Quest’ultimo  tratto  vuol  essere  bene  spie- 
gato. Certamente  l'uomo  è inclinato  a non  ricordarsi, 
mentre  egli  ritiene  un’  idea  cosi  per  le  generali  dei  di 
consumali  e riduce  la  propria  vita  a una  sintesi:  in  quello 
vita  ci  è tanto  del  successivo,  del  fuggiasco  e del  pro- 
saico, che  l’animo  non  basta  a raccapezzarsi  ed  oblia. 
Bure  il  contrario  succede  se  1’  uomo , voltandosi  indietro 
a guardare,  si  ferma  a punti  parziali  e riduce  ad  analisi 
la  sua  vita.  Allora  parecchi  di  quei  punti,  come  linee  vive 
e spiccate  dal  fondo  tenebroso,  risaltano  fuori  e lo  toc- 
cano. E chi  a tal  ragguaglio  non  ha  sempre  freschi  nella 
mente  quei  subiti  e lieti  rivolgimenti  di  fortuna,  che  dal- 
1’  imo  lo  sollevarono  al  sommo?  0 chi  non  tiene  incan- 
cellabili le  memorie  dei  grandi  infortuni  ? Ora  tra  i punti 
della  vita  passata  a ogni  uomo  si  rappresenta  vivissimo 
quello  del  matrimonio.  Egli  vagheggia  ancora  la  sposa 
con  quel  calore  medesimo,  che  sperimentò  menandola  al 
talamo:  egli,  pensandovi,  vive  pur  sempre  il  giorno  delle 
sue  nozze.  E perchè?  Perchè,  miei  signori,  il  matrimonio 
fu  l’alto  solenne,  onde  le  radicali  mutazioni  si  operarono 
intorno  a lui.  Cessò  da  pubere,  cessò  da  figliuolo  libero, 
lasciò  il  tetto  paterno , fondò  la  sua  casa , cominciò  sua 
carriera,  divenne  patriarca,  diede  il  proprio  nome  a gio- 


(1)  Là  Bruyerk,  La  caraciira. 


Digitized  by  Google 


m 


PARTK  SECONDA 


vani  creature:  quindi  occupazioni  nuove,  pensieri  ed  af- 
fetti non  più  sentiti.  Il  connubio  diventa  un’  origine , è 
una  fondazione  : segna  le  private  ère  dell’  uomo. 

Qui  vi  domando:  cotal  matrimonio  come  venne  stretto, 
o signori?  L’uomo  vi  andò  senza  idea  religiosa,  non  in- 
vocando Dio,  nè  rendendosi  degno  delle  celesti  benedi- 
zioni ? Fu  in  somma  un  matrimonio  da  increduli  ? Eh  ! ’ 
stando  questo,  io  pavento:  io  vedo  male  dello  sposo,  della 
sposa  e dei  figli;  vedo  male  per  tutti:  i principii  del  giu- 
sto, del  probo,  del  bello,  del  fratellevole,  del  temperante 
che  possono  essere  nell’  anima  di  costui , mi  vacillano  : 
tolta  la  consecrazione  religiosa,  tolto  la  grazia  e il  timor 
di  Dio,  i principii  si  fanno  da  prima  al  tutto  profani,  cam- 
minano in  balia  di  sè;  appresso  di  leggeri  si  scambiano 
coi  lor  contrari.  E non  avete  in  mano  le  prove  che  i ma- 
ritaggi degli  scredenti  partoriscono  morte?  Per  converso 
il  matrimonio  venne  annodato  nello  spirito  della  religione 
e della  pietà?  quel  matrimonio  fu  un  sacramento?  Dio  lo 
benedisse  dal  cielo  e la  Chiesa  cattolica  su  la  terra  ? E io 
esulto;  gioconde  e benefiche  cose  io  mi  aspetto:  l'uomo 
che  religiosamente  impalma  la  donna,  mi  fa  saldamente 
supporre  che  i buoni  e i santi  principii  gli  alberghino 
nello  spirito;  e la  religione  divina,  la  qual  entra  a strin- 
gere e fecondare  quell’  atto  mi  accerta  che  ella  prenderà 
la  guardia  e la  difesa  di  quei  principii  ideali,  salvandone 
fra  le  tempeste  del  tempo  la  vita. 

Il  mondo,  per  quanto  spaziò  con  l'intelletto  nella  ve- 
rità, vide  la  cosa  per  tal  verso,  o signori,  e delle  nozze 
fece  un  atto  di  religione.  Il  Portalis  ammise  la  religiosità 
dei  coniugii  e non  trascurò  di  notare  che  ella  fu  universal- 
mente riconosciuta  e recata  in  opera  (I).  E in  vero  il  Zenda- 
vesta  determina  le  preci  che  debbono  accompagnare  le  ce- 
rimonie degli  sponsali  e del  matrimonio:  i Siamesi  con  la 


1 Portali* . Code,  et  mot  ft,  t.  2,  §. 
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preghiera  e con  1 acqua  benedetta  cercano  di  consacrare 
il  connubio,  i Cinesi  celebrano  le  lor  nozze  presso  una 
domestica  ara,  innanzi  alle  tavolette  sacre,  bruciando  pro- 
fumi e invocando  le  anime  dei  trapassati.  La  Grecia  e 
Roma,  le  due  più  illustri  rappresentanti  dell’ umana  ra- 
gione , ci  mostrano  somiglianti  riti  o maggiori  ; che  in 
' Atene  con  sacrifizi  alla  divinità  e con  religiosi  cantici  si 
mirava  di  propiziare  le  nozze,  e sul  Tevere,  nella  città 
de'  Quiriti,  il  matrimonio  si  aveva  per  sacro  e venerabile, 
reputavasi  d’ instituzione  divina  e le  pompe  della  liturgia 
si  adoperavano  in  festeggiarlo.  Eccovi  la  religione  intrec- 
ciata comunemente  alle  nozze.  E per  qual  ragione  i po- 
poli si  deliberarono  a questo?  perchè  il  matrimonio  non 
seppero  concepirlo  separato  dalla  fede  e dal  dogma?  Il 
fatto  è evidente:  essi  tennero  che  il  connubio  fosse  l’ atto 
più  rilevante  nella  vita  dei  mortali;  tennero  che  dalla  qua- 
lità di  quest’  atto  dovessero  pigliar  tempera  e colore  tutti 
i più  alti  principii  professati  dall’  uomo;  l’ onestà,  la  giu- 
stizia, la  frugalità,  la  benevolenza,  l’amicizia,  la  libera- 
lità, la  fortezza  ; laonde  vollero  andar  ricoperti  dalle  di- 
vine benedizioni.  Il  Presidente  di  Montesquieu  confessa 
sottosopra  il  medesimo  che  noi  diciamo  (1);  e il  De  Reai 
con  sentenze  non  meri  incisive  afferma:  II  matrimonio  è 
uno  dei  piu  solidi  fondamenti  della  società.  Esso  in  tutti 
i tempi  è stato  posto  sotto  la  protezione  speciale  di  Dio  : 
i popoli  stessi , che  non  ebbero  la  sorte  di  essere  illumi- 
nati alla  luce  della  nostra  religione,  fecero  delle  nozze  un 
atto- di  culto  rispondente  alle  loro  false  divinità  (2). 

Dalle  tende  nuziali  e dall’  ara  religiosa  trapassiamo 
ora  nella  nazione. 

La  nazione , checché  voglia  parerne  a qualche  em- 
pirico dalla  lancia  spezzata,  ha  supremo  bisogno  di  prin- 


(1}  Montesquieu,  Esprit  de » lois , lib.  $0,  cap.  13. 

(3)  De  Re  al,  Sciente  du  Goucem.  Droit  pubi.  sect.  K 
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cipii  pel  suo  essere  e per  la  sua  fioritura:  ciò  che  più 
monta,  la  nazione  per  vivere  ha  bisogno  che  i siffatti  prin- 
cipii  sieno  veramente  non  secondari , nè  subalterni , ma 
primitivi,  cioè  ideali  e metafisici.  Questi  che  in  sè  con- 
tengono il  valor  delle  cose,  sono,  io  vi  ho  detto,  le  sue 
pietre  di  fondamento,  e vi  aggiungo  che  essi  per  la  lor 
bellezza  formano  le  stelle  poste  a rilucere  nel  suo  cielo. 
Ebbene;  ammettiamo  la  Chiesa  col  matrimonio  alzato  a 
sacramento  nella  nazione,  diamole  il  largo  posto  che  le 
conviene,  facciamo  che  ella  religiosamente  informi  le  nozze 
dell'uomo,  che  nell’atto  più  notevole  della  vita  a lui  im- 
prima il  santo  timor  di  Dio,  comunichi  lo  spirito  della 
pietà  e reverentemente  il  consacri:  ne  otterremo  assicu- 
rati e intatti  i buoni  principii  nei  cittadini,  gli  otterremo 
fiorenti;  e per  mezzo  dei  cittadini  verremo  a farli  signo- 
reggiare nelle  varie  membra  dello  Stato.  1 cittadini  ten- 
gono il  basso  della  società  civile  e parimente  tengono  l’alto 
ed  il  centro:  coloro  imperlanto  che  salgono  al  potere,  go- 
vernati dalla  religione  sapranno  ben  attuare  i principii 
dell’  autorità,  dell’  imperio  e della  moderazione:  coloro  che 
si  stanno  al  mezzo  ed  al  basso,  sapranno  coi  sussidi  della 
religione  attuare  altrettanto  bene  i principii  del  rispetto, 
dell’  ubbidienza,  della  misericordia  e del  fratellevole  amore. 

In  somma  dov'rà  sotto  a variata  forma  rinnovarsi  quello, 
che  storicamente  fu  visto  operarsi  nella  società  civile  eu- 
ropea. 

Guardate  ai  secoli  di  mezzo.  Il  genere  umano  dopo 
lunghi  e tempestosi  moti  si  era  venuto  a dividere  in  due 
grandi  parti,  una  delle  quali  fu  chiamata  il  mondo  romano 
e l’ altra  il  mondo  barbaro.  I due  mondi  si  guardavano  in 
faccia  attoniti  o terribili,  intrecciavano  insieme  le  mani, 
trattavano  a vicenda,  e non  certo  con  amore,  nè  cortesia: 
pure  insieme  trattavano,  perchè  l’ uno  avea  bisogno  del- 
1’  altro  e la  comunità  urbana  posava  sotto  alla  loro  ombra. 
La  Provvidenza  vegliava  all’  andamento  dei  due  mondi  e 
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guidavato:  al  mondo  romano,  che -trasferiva  con  sèi’ ele- 
mento civile,  dava  il  carico  di  educare  civilmente  le  stirpi 
umane  : al  mondo  barbaro , che  con  sè  trasferiva  1’  ele- 
mento domestico,  assegnava  il  còmpito  di  educar  le  fa- 
miglie. Venne  il  tempo,  in  che  i due  mondi  ebbero  com- 
piuto il  lavoro  imposto  loro  da  Dio  : 1'  uno  avea  portala 
la  famiglia  alla  piena  sua  robustezza,  1’  altro  avea  spinta 
la  civil  comunanza  al  suo  pieno  disvolgimento.  Rimaneva 
un  solenne  atto  a compiere:  i due  elementi,  il  familiare 
e il  civile,  si  doveano  mescolare  affatto,  acciocché  ne  na- 
scesse quella  felice  compenetrazione,  in  cui  1’  uno  mode- 
rasse 1 altro  senza  distruggerlo,  e se  ne  avesse  un  doppio, 
armonico  avvincolainento  del  genere  umano,  quale  non 
si  era  contemplato  giammai  su  la  terra. 

L’opera  era  divina:  Iacea  mestieri  che  ad  adempiere 
questa  compenetrazione  presiedesse  ai  due  mondi  una  su- 
perior  forza  : facea  mestieri  che  intervenisse  una  media- 
zione sapiente,  benefica,  in  virtù  della  quale  nel  conflitto 
de’  due  elementi  nè  l’uno,  nè  l’altro  perisse;  ed  anzi  in 
fine  durevolmente  si  riabbracciassero  riconosciutisi  fra- 
telli dopo  lunga  separazione,  e infinita  cieca  discordia. 
La  mediazione  venne  porta  dal  cristianesimo,  1’  opera  fu 
recata  in  alto  quando  la  progenie  germanica  ammogliossi 
con  la  romana. 

E ponderate  come  ciò  ebbe  luogo,  o signori. 

Il  filosofo  di  Rovereto,  che  questi  maschi  pensieri 
ridusse  a evidente  sintesi,  li  compie  e scrive:  Il  cristia- 
nesimo, questo  gran  mediatore,  prese  sotto  la  sua  prote- 
zione entrambi  i due  elementi  che  le  due  razze  rappre- 
sentavano. Rinforzò  e santificò  il  matrimonio  pel  sacra- 
mento e per  la  Chiesa;  impedendo  così  che  nella  società 
civile  romana  perisse  la  società  familiare.  Ammansò  i capi 
potenti  delle  famiglie  settentrionali,  che  alla  testa  de’  bar- 
bari loro  conterranei  invadevano  il  paese  romano;  ed  essi, 
fatti  figliuoli  alla  Chiesa  romana,  impararono  dalla  lor 
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madre  a preferire  il  governo  civile  e pacifico  al  militare 
ed  al  familiare.  Con  sì  alta  e sì  possente  mediazione,  le 
due  razze  poterono  col  piu  facile  innesto  formarne  una 
sola,  la  quale  ereditò  i beni  propri  delle  due  prime,  im- 
mensamente accresciuti,  perpetuamente  assicurati  (1). 

Per  tal  modo  usciva  dal  caos  del  medio  evo  la  crea- 
zione del  mondo  moderno.  Lo  spirito,  che  circolò  su  le 
scure  e commosse  acque  europee  e fecondò  i semi  delle 
cose,  fu  la  Chiesa  cattolica  portante  in  mano  il  sacra- 
mento del  matrimonio. 

E nei  nostri  giorni,  quando  al  medio  evo  dei  fatti 
sottentrò  quello  delle  idee  e dei  pensieri , la  Chiesa  col 
suo  matrimonio  cristiano  si  par  destinata  a ripristinare 
gli  antichi  miracoli.  Ora  due  nuovi  mondi  stanno  divisi 
e si  fronteggiano:  il  mondo  delle  nazioni  e il  mondo  del 
caltolicismo.  Sarà  bello  quanto  volete  e magnifico  il  primo 
di  questi  due  mondi;  ma  le  genti  governale  dai  naziona- 
listi increduli , stremate  di  scienza  e di  virtù  divina , si 
riducono  a non  più  altro  possedere  oggi  mai-  che  la  ma- 
teria rozza  della  civiltà.  Dall’  altro  canto  sarà  quanto  più 
vi  piace  il  mondo  del  caltolicismo  imprecato  dai  figliuoli 
della  terra;  ma  questo  mondo,  guidato  sempre  e vivificalo 
dall’  alito  di  Dio,  possiede  1 idealità  intatta  e non  peritura 
dell'  incivilimento.  Dovrà  egli  raffermarsi  lo  scisma  tra  le 
genti  e la  Chiesa?  dovrà  rendersi  eterno?  No;  come  la 
Chiesa  non  dee  restar  solitaria , così  le  genti  odierne  e 
venture  non  sono  condannate  a morire.  Verranno  dunque 
(non  questiono  dell’  ora)  le  genti  alla  Chiesa , ed  essa  le 
genti  raccoglierà:  verranno,  dando  luogo  alla  nuova  com- 
penetrazione sociale;  e la  Chiesa  coi  principii  ideali  che 
stanno  inchiusi  nel  matrimonio  cristiano  le  manderà  ci- 
vilmente rifatte.  Impresa  ineffabile  e divina , o signori  I 
La  Chiesa  cattolica,  che  dagli  stolti  si  chiama  la  vecchia 


(1)  Rosmini,  Filosofia  ilei  diruto,  pari,  seconda,  lib.  IV,  pari.  4,  art.  III,§.  V. 
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dei  secoli , è tuttavia  così  giovane  da  illuminarvi  con  la 
sua  mente  e sostenervi  con  le  sue  braccia  : da  solo  un 
sacramento,  che  le  consegnò  Gesù  Cristo  e che  ella  cu- 
stodisce gelosamente,  vi  trasmette  in  grembo  tanta  vita- 
lità' che  vi  salva.  Santificati  i cittadini  nel  matrimonio  cri- 
stiano, è posta  in  saldo  per  tutta  la  nazione  la  vita  del- 
f idealità. 

Sento  levarsi  voci  temprate  di  collera;  sento  gridare: 
Il  predicatore  errò  dal  tema  proposto,  saltò  la  nostra  que- 
stione. Noi  per  al  presente  non  contendiamo  se  la  Chiesa 
torni  o no  la  medesima  sempre:  diciamo  bensì  che,  ve- 
nuta la  mutazione  dei  tempi  e delle  cose,  data  la  perso- 
nalità civile  agli  Stati,  la  nazione  non  ha  più  uopo  della 
Chiesa , nè  del  matrimonio  cattolico.  Accade  qui  come 
nell’  educazione  dei  tìgli  : una  volta  che  i figliuoli  sono 
educati  ed  usciti  di  tutela,  debbono  fare  da  sè:  la  madre 
pensi  ai  nuovi  bimbi  se  ne  ha,  ma  non  presuma  di  tener 
sotto  la  verga  gli  adulti. 

Ammettiamo  il  confronto:  la  Chiesa  nell'  ammaestrar 
le  nazioni  è pari  alla  madre  nell'  educare  i figliuoli.  Ma 
che  sarebbe , ditemi , se  il  bimbo , cresciuto  in  giovane 
contraddicesse  all' insegnamento  avuto?  se,  invece  di  ub- 
bidire alla  madre,  la  rinnegasse?  se  la  cacciasse  di  casa? 
E or  la  nazione,  o signori , la  quale  venuta  adulta  della 
Chiesa  si  sbriga,  nè  più  vuole  far  le  nozze  a tenore  delle 
sue  leggi , è appunto  questo  bimbo  cresciuto  a giovane 
impertinente.  La  Chiesa  dice  : Ti  eleggi  a consorte  una 
donzella  casta  e piena  del  timor  di  Dio.  La  nazione  a 
nome  del  cittadino  risponde:  Che  donzella  divola  e casta! 
Tu  non  devi  comandare  in  questo  : ciascuno  oprerà  di  suo 
gusto.  La  Chiesa  dice:  Prima  di  darvi  la  mano  purifica- 
tevi, o giovani,  della  coscienza;  movete  quindi  all' altare 
non  indegni  della  benedizione  divina.  A nome  del  cittadino 
risponde  la  nazione:  Son  cose  da  mistici  queste:  innanzi 
all’  altare  si  fa  la  monaca , non  s’ impalmano  gli  sposi. 
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E crolla  del  capo,  volge  le  spalle  badando  ad  altro.  Che 
fior  di  bella  corrispondenza  è questa  mai  ! Che  magnifica 
educazione  nazionale,  quando  la  cittadinanza  è messa  a 
ricalcitrare  alla  Chiesa  I È da  andarne  in  solluchero?  è 
da  ripromettersene  il  regno  della  giustizia  e della  verità? 

Ma  via;  io  rigetto  il  confronto  posto  testé,  chè  non 
è giusto,  o signori.  La  Chiesa  in  ordine  alla  nazione  è 
tal  madre,  che  torna  sempre  mai  necessaria:  è così  ne- 
cessaria con  la  nazione  fanciulla , come  con  la  nazione 
adulta.  E perchè?  Perchè,  religiosamente  parlando,  la  na- 
zione vera  personalità  non  acquista  col  crescere  e col  di- 
latarsi , non  esce  di  tutela , ma  è sempre  bimba  ad  un 
modo.  E noi  vedete?  Ella  è di  continuo  sul  formarsi  mo- 
ralmente e psicologicamente:  ha  sempre  fanciulli  da  edu- 
care, sempre  giovani  da  ammaestrare,  celibi  da  proteggere 
e donzelle  a cui  provvedere.  Perciò  quante  scuole,  quanti 
asili  d' infanzia  nella  nazione,  quanti  ospizi  di  carità.,  quanti 
ricoveri  e quanti  convitti  ! È un  popolo  immenso  e on- 
deggiante, che  vi  si  alluoga:  un  popolo,  che  è sempre 
sul  riprodursi,  nè  mai  cesserà.  Ora,  quando  questo  po- 
polo, d' infante  e d’ imberbe  che  è , sarà  venuto  innanzi 
con  gli  anni , bisognevole  di  accasarsi , non  vorrete  col 
matrimonio  cristiano  impartirgli  la  benedizione  di  Dio? 
non  vorrete  col  sacramento  concedergli  la  consecrazione 
dei  buoni  principii?  Quante  fortune  han  da  correre  questi 
giovani,  che  andranno  a nozze!  quante  passioni  han  da 
vincere  I quanti  doveri  da  adempiere  ! E voi  nè  di  una 
stilla  di  grazia  celeste  non  penserete  di  confortarli  ? Le 
speranze  della  nazione  consistono  in  questi  bimbi,  in  que- 
ste fanciulle;  vi  consisterà  la  sua  vita:  voi  dunque,  sban- 
deggiando il  matrimonio  cristiano,  porrete  opera  a sban- 
deggiare dalla  nazione  il  cristianesimo?  Farete  cosa  utile 
e gloriosa? 

La  madre  lasci  stare  gli  adulti,  ho  inteso  gridarmi: 
pongasi  a educare  i bimbi  se  ne  ha  ! 
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Ciò  significa,  a sentir  voi,  che  la  nazione,  non  es- 
sendo più  bimba,  dee  cessarsi  dalla  legge  e dalla  mater- 
nità della  Chiesa;  e la  Chiesa  bisogna  che  si  metta  cer- 
cando altri  bamboli:  per  esempio,  dee  condursi  a gover- 
nare i popoli  ineducati  e rozzi,  dee  andare  in  una  landa 
deserta,  in  mezzo  ai  selvaggi,  tra  i nuovi  Olandesi,  tra 
gl’  Irochesi  e gli  Croni  : colà  piantar  la  sua  tenda , par- 
torir nuovi  bimbi,  allattarli,  far  da  madre  e da  preceltrice. 
Quando  quegli  irsuti  saranno  venuti  su  grandicelli  e po- 
liti , la  Chiesa  li  consacrerà  col  matrimonio  sacramento , 
e basta. 

Sì,  la  Chiesa  penserà  ai  selvaggi,  o signori,  ci  andrà: 
anzi,  come  ci  è andata  sin  dal  principio,  ci  va  tuttavia. 
E non  sapete  delle  missioni  cattoliche?  Ma  voi,  o figliuoli 
della  nazione  sconsacrata,  nè  più  credente,  voi  come  da 
voi  stessi  vi  reggerete  dell’  anima?  Eh!  ripudiati  i preti, 
avrete  i filosofi;  ripudiati  i sacramenti  della  Chiesa,  avrete 
i sacramenti  della  scienza  umana.  Ma  possono  elleno  ba- 
starvi coleste  cose?  ammaestrali  e condotti  dalla  filosofia, 
saprete  conservare  intatta  e fiorente  1 accolta  dei  principii 
ideali  e metafisici , i quali  vedemmo  necessari  alla  vita 
della  nazióne? 

Emilio  Saisset  parlò  disdegnoso  su  l’ impotenza  radi- 
cale della  filosofia  nell'  opera  di  governar  le  nozioni  ; lo 
disse  in  viso  del  Michelet,  che  volea  dare  il  cartello  del 
social  ripudio  alla  Chiesa.  Sentitelo:  / filosofi  fanno  libri. 
Che  importa  al  popolo  che  non  può  leggerli;  e che,  se 
leggesse,  non  li  comprenderebbe?  Chi  li  mette  innanzi  il 
Kant  e il  Locke,  predicatori  di  dottrina  morale  e di  reli- 
gione? 1/  altra  parte  ogni  bisogno  universale  della  natura 
umana  vuole  un  esplicamento  regolare.  Se  guesto  bisogno 
è lascialo  a sè  medesimo,  si  deprava,  travia.  Supponete 
il  popolo  piu  illuminato  dell’  Europa  moderna  privo  di 
istruzioni  religiose:  ecco  la  porta  aperta  a tutte  le  follie. 
Le  sètte  nascerebbero  a migliaia;  le  contrade  si  empiereb- 
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bero  di  profeti  e.  di  messia;  ogni  padre  di  famiglia  sarebbe 
pontefice  di  una  religione  diversa.  Se  dunque  la  filosofia 
vuole  esercitare  il  ministero  spirituale,  bisogna  che  essa 
lotti  contro  quest'  anarchia  delle  credenze  individuali,  che 
ella  dia  agli  uomini  un  simbolo  di  fede,  un  catechismo. 
Non  si  faranno  leggere  verosimilmente  agli  operai  le  Me- 
ditazionidel  Cartesio,  nè  la  Teodicea  del  Leibnitz.  Ora  que- 
sto catechismo  così  necessario  chi  lo  comporrà?  Forse  un 
concilio  di  filosofi?  Chi  delegherà  i loro  poteri  a colai  nuovi 
dottori  (1)? 

Questo  parlare  ha  un  luon  forte,  eppur  non  dice  tutto, 
o signori.  No,  la  filosofia  abbandonata  a sé  stessa  non  è 
solo  impotente  a reggere  i popoli,  ma  s' inviluppa,  si  rim- 
pinza di  brutti  errori  e torna  f eccidio  dei  popoli  e delle 
nazioni.  Non  meravigliale  se  alla  parola  del  Saisset  ag- 
giungo quella  di  un  romanziere  celebre.  È bene  che  la 
verità  ci  si  dica  da  tutti.  Eugenio  Sue,  f autore  dell’  Ebreo 
errante,  scrive:  Dappoiché  il  filosofismo,  spaventosa  e ine- 
vitabile conseguenza  del  luteranismo,  è venuto,  predicando 
T incredulità,  a stendere  un  funebre  drappo  tra  il  cielo  e 
la  terra  e privar  gli  uomini  della  chiarezza  divina,  gli 
uomini,  credendo  i cieli  vuoti,  perchè  si  occultavano  a 
loro,  si  sono  miseramente  rampicati  a cotesta  falsa  e lu- 
gubre luce.  E poi  non  avendo  più  cielo  da  contemplare, 
nè  da  implorare,  sono  stati  obbligati  di  abbassar  la  fronte, 
e di  gettar  gli  occhi  su  la  terra  ed  intorno  a loro.  Non 
avendo  più  altro  da  fare  che  odiarsi  e invidiarsi,  gli  uo- 
mini si  sono  guardati....  si  sono  veduti  bene  in  faccia.... 
e l’uomo  ha  scrutato  volontariamente  il  cuor  dell’uomo, 
e si  è messo  ad  analizzarlo  fibra  per  fibra.  E T uomo  si 
arrestò  spaventato,  perchè  le  sue  scoperte  sono  stale  orri- 
bili; perocché  egli  vide  negli  altri  ciò  che  egli  ritrovava 
tn  gè  medesimo : T orgoglio,  T odio  e T invidia.  E siccome 

i)  E.  Saibìitt , Rivista  dei  due  mondi;  1944,  103 
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le  sante  e salutari  credenze  non  eran  piu  là  per  mutare 
questi  vizi  organici  della  nostra  natura  in  rassegnazione, 
in  amore  e carità,  mutarli  con  la  speranza  o il  timore 
di  un  castigo  o di  una  ricompensa  eterna,  e siccome  gli 
uomini  non  avevano  piu  da  offrire  a Dio  le  patite  perfi- 
die, gl’  inganni,  le  torture  che  egli  comandava  loro  di  sop- 
portare con  umiltà,  affinchè  questi  dolori  fossero  loro  un 
giorno  contati,  l’  uomo  non  credendo  piu  che  in  sè,  e non 
volendo  confidare  la  sua  vendetta  ai  casi  di  una  giustizia 
divina,  l’uomo  ha  renditi  o all’uomo  inganno  per  inganno, 
perfidia  per  perfidia,  tortura  per  tortura  (1). 

(ìli  statisti,  i romanzieri,  i figliuoli  del  secolo  vi  hanno 
detto  le  lor  ragioni,  vi  han  mostrato,  o signori,  a qual 
riuscimento  vada  la  filosofia  quando  ella  dalla  Chiesa  di 
Dio  si  disgrega  e procede  da  sè  : questa  filosofia  è ina- 
bile al  bene  ed  è invece  potentissima  al  male.  Adunque, 
tornando  all’  argomento  nostro , voi  la  Chiesa  dilungate 
dalla  nazione  e vi  rimettete  ai  filosofi?  dai  filosofi  vi  a- 
speltale  i santi  e immutabili  principii  per  socialmente  con- 
durvi? Bello  scambio  in  vero  che  voi  mi  fate!  voi  scam- 
biate la  fede  con  la  scredenza,  scambiate  la  giustizia  con 
r ingiustizia , la  prudenza  col  furore , la  caritè  con  l’ in- 
vidia : scambiate  cosi  in  generale  la  verità  con  1’  errore, 
la  luce  con  le  tenebre  e la  vita  con  la  morte.  Oh  questi 
principii  che  sono  i principii  del  male,  vi  porteranno  al- 
trettanto frutto  che  i principii  del  bene?  con  questi  cri- 
terii , con  questi  impulsi  terribili  otterrete  il  ben  essere 
dello  Stato?  Il  greco  Antistene  diceva:  Bisogna  provve- 
dersi d’ intelletto,  o di  un  laccio.  Ahi  sventura  ! Vedo  che 
alla  virtù  e ai  diritti  dell’  intelligenza  voi  rinunziate  con 
atto  formale;  vedo  per  contrario  che  alla  nazione  ponete 
in  collo  il  laccio.  Sventura  ! 

Conchiudo  la  mia  presente  parte.  Bisogno  assoluto 


(1)  Ecgenio  Sce,  La  Yig de  Koat-Ven.  Prefazione. 
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delle  nazioni  è di  possedere  una  somma  di  principii  me- 
tafìsici, che  le  governino:  or  bene,  per  quanta  mutazione 
di  cose  sia  avvenuta  nel  mondo,  la  Chiesa,  col  matri- 
monio alzato  a sacramento,  sempre  vantaggiosamente  alla 
nazione  si  rappresenta,  perche  le  comunica  un  primo  ca- 
rattere che  la  salva:  nell'  ordine  dei  principii  le  imprime 
la  vita  dell'  idealità. 


Vi  ha  una  seconda  legge,  che  presiede  alla  vita  delle 
nazioni  : è 1 onestà  del  pubblico  costume.  Volentieri  a- 
scolto  i vostri  ragionamenti  quando  mi  esaltate  i moderni 
popoli,  i quali  hanno  dato  luminosi  passi  nel  sentiero  del 
progresso  umano  ; ascolto  con  gioia  gl  incrementi  delle 
arti,  delle  scienze,  delle  milizie,  delle  navigazioni  e delle 
industrie;  ma,  signori,  se  questi  incrementi  stanno  veri, 
sapete  a qual  condizione  principalmente  si  attengano?  A 
questa , che  debbono  avere  le  lor  radici  nella  moralità, 
bisogna  che  1 ente  morale  informi  1'  artista , informi  il 
dotto,  informi  il  soldato,  informi  il  traflìcante  e il  navi- 
gatore: se  la  moralità  non  posa  a cardine  di  ciascun  o- 
peraio  sociale,  indarno  è sperarne  il  vero  e il  sapiente 
progresso:  si  avrà  un  progresso  di  comparenza,  non  di 
realtà,  nè  di  frutto.  Questa  legge  data  a governar  le  na- 
zioni, è immutabile:  ella  è cosi  necessaria  nel  secolo  di 
Silvio  Pellico  che  scrive  i Doveri  degli  uomini,  come  tor- 
nava necessaria  nell’  età  del  Console  romano  che  dettava 
il  suo  libro  degli  I ffici,  come  pur  necessaria  tornava  nel- 
1'  età  di  Socrate,  che  recitava  i suoi  ammirandi  Dialoghi. 

Procediam  oltre.  Se  l’ onestà  del  pubblico  costume 
riesce  cosa  tanto  vitale,  che  le  nazioni  non  possono  farne 
senza,  è dunque  a guardare  che  essa  prosperi  e si  con- 
servi: preme  di  trovare  la  malleveria  e 1'  alimento  di  essa 
moralità.  Imperocché  pensereste  voi  che  le  nazioni,  nello 
svolgersi  che  fanno  e nel  camminare  innanzi,  portino  con 
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sè  la  moralità  tanto  ferma  indosso  e confitta  nelle  loro 
membra,  da  non  poterla  minimamente  smarrire?  pense- 
reste che  ella  fosse  attaccata  ai  monumenti,  ai  sassi  della 
patria,  attaccata  ai  nomi  stessi  di  progresso  e di  civiltà, 
e cosi  facile  ad  essere  assorbita  dall’  anima  umana  e tra- 
mandata fuori,  come  il  corpo  fa  dell’ aria  che  si  respira? 
Ma  la  moralità,  o signori,  sarebbe  allora  un  semplice  ef- 
fetto della  civiltà,  quando  essa  invece  è piuttosto  la  ge- 
nitrice del  progresso  e dell’  incivilimento.  Qual  secolo  più 
rimbombante  di  civiltà  che  1'  ultimo  trapassato?  E nono- 
stante quel  secolo,  in  molla  parte,  di  vera  moralità  fu 
deserto.  Un  illustre  uomo  scrive  con  rara  acutezza  : Nel 
memorabile  secolo  .117//  vidersi  gli  uomini  brancolando 
cercar  la  morale,  e non  trovarla:  non  era  loro  rimasto 
visibile,  di  lutto  ciò  che  compone  la  natura  umana,  se 
non  la  sensazione,  che  è la  superficie,  per  così  dire,  di 
questa  natura:  la  sensazione  adunque  per  quegli  uomini 
fu  pensiero,  e fu  idea,  e fu  verità,  e fu  legge  morale,  e 
fu  diritto,  e fu  politica,  e fu  incivilimento,  e fu  progresso, 
e fu  tutto  (1).  Ah!  nei  secoli  della  civiltà  e del  progresso 
è impertanto  assoluto,  bisogno  che  alla  pubblica  moralità 
si  assegni  una  guarentigia , ben  superiore  a quelle  che 
può  somministrare  il  mondo,  affinché  ella  non  si  trasvii, 
ma  perduri  e cresca  rigogliosa  e forte.  Colai  guarentigia 
del  costume  nazionale  ove  ci  sarà  dato  di  ritrovare? 

Qui  la  Chiesa  cattolica,  col  matrimonio  alzato  a sa- 
cramento , si  presenta  alla  nazione  novellamente.  Essa 
tiene  un  secondo  bene  da  compartirle  : nell’  ordine  dei 
fatti  le  appresta  la  guarentigia  della  pubblica  moralità. 

Non  voglio  battere  la  traccia  della  dimostrazione  che 
vi  ho  già  data  ; non  voglio  dirvi  a tal  luogo  : il  matri- 
monio sacramento , in  quella  che  imprime  la  religione 


(I  A.  Rosmini,  Storia  comparativa  e critica  dei  tintemi  intorno  ai  principio  della 
morale,  Introd. 
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nella  famiglia,  promuove  i principii  metafisici,  e i prin- 
cipi metafisici  tramutati  in  virtù  generano  la  costumatezza 
e assicurano  il  ben  essere  della  nazione.  No  questo.  Par- 
lando di  fatti,  mi  eleggo  altra  via,  prendo  a seguire  altro 
metodo.  Io  esamino  distintamente  le  doti  pratiche  del  ma- 
trimonio cristiano,  le  riscontro  nelle  loro  attinenze  col 
pubblico  costume  e si  vi  annunzio,  che  la  Chiesa  col  ma- 
trimonio sacramento  guarentisce  la  moralità  nazionale. 

Ponete  mente,  o signori. 

Il  matrimonio  di  primo  tratto,  cristianamente  inteso, 
fatto  secondo  i fini  della  propria  istituzione,  rinnova  in 
terra  per  bella  immagine  la  creazione  divina.  Dio  padre, 
amoroso  di  comunicare  sè  stesso,  si  accinse  alla  pro- 
duzione degli  esseri.  Ebbene  ; 1'  uomo , seguitando  1’  im- 
pulso creativo,  dà  opera  alla  riproduzione  degli  esseri  u- 
mani  e si  congiunge  per  matrimonio  alla  donna.  In  que- 
st’ uomo  adunque  spicca  magnificamente  l’ idea  della  di- 
vina paternità.  Gli  antichi  savi,  che  ritennero  non  poche 
parti  della  dottrina  rivelata,  riconobbero  1’  autorità  vene- 
randa dei  genitori;  e,  avvegnaché  non  sapessero  profes- 
sarla, la  dichiaravano  almeno  nei  loro  libri.  Ieroele  chiama 
i genitori  Dii  terreni:  Filone  li  dice  Dii  visibili:  Platone 
li  nomina  immagini  degli  Iddii:  Aristotile  afferma  che  ai 
parenti  van  tributati  gli  stessi  onori  che  agli  dèi:  altret- 
tanto scrive  Pomponio,  mettendo  egli  nello  stesso  grado 
il  culto  di  Dio  e l’ obbedienza  che  ai  parenti  si  deve.  Cosi 
Plinio,  Sesto  Empirico,  Dionigi  di  Alicamasso,  Svetonio 
ed  altri  assai,  hanno  trattato  della  paternità  con  pari  os- 
sequio e venerazione  profonda  (1).  Che  cosa  è questa?  È 
quel  lampo  di  gloria  che  io  vi  dissi  trasfuso  da  Dio  su 
la  fronte  dei  padri  : è quella  potenza , che  dal  creatore 
lor  si  deriva  immediatamente;  ciò  che  a un  dottore  cat- 
tolico fece  proferire  l’ ammirabile  sentenza  : Potestas  pa- 


1 Cita.»  «la  Et  miccio,  Antiq.  Rom.  lib.  II,  tit.  IX. 
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tris  in  filium  a Deo  ipso,  ut  attutar  natura,  immediate 
confertur  (I).  Ponete  ora,  temperata  dagli  eccessi  paga- 
nici,  abbellita  dalla  mite  sublimità  del  vangelo,  questa  fi- 
gura dei  padri , ponetela  nel  mondo  a frutto  del  matri- 
monio che  è sacramento:  qual  bene  immenso,  o signori  1 
qual  caparra  di  assennatezza  pubblicai  I padri,  rispettati, 
venerati  come  terrestri  iddìi , dalla  famiglia  trapassano 
fuori , stabiliscono  i Comuni , diventano  i rappresentanti 
dei  diritti  civici,  i sostenitori  della  proprietà,  i difensori 
del  lor  paese.  Quindi  presso  tutti  i popoli  il  principio 
della  paternità  è stato  il  fondamento  del  gius  elettorale  e 
del  reggimento  politico;  quindi  ancora  in  tutti  i poteri 
dello  Stato  ammessa  più  o meno  l’ idea  della  paternità  a 
sedare  e vincere  la  bordaglia  insolente. 

Il  matrimonio  in  secondo  luogo,  annodato  per  mano 
della  religione,  ha  una  tempera  squisita  che  lutto  lo  con- 
trassegna: è matrimonio  casto.  Gli  sposi  ricorrono  a Dio, 
la  cristiana  fede  gli  accoglie  nel  sacrario,  e purifica  loro 
i pensieri,  gli  affetti,  i sensi  ed  i portamenti.  Ma  ciò,  come 
di  leggeri  si  comprende,  è fertile  di  un  gran  bene  nel- 
f universale.  Gli  sposi , che  continenti  entrano  e vivono 
nei  lari  domestici , da  continenti  usano  coi  lor  fratelli 
nella  civile  società.  Di  che  procede  che  gli  onesti  maritati 
per  ogni  lato  spargendosi,  per  ogni  lato  altresì  e in  tutte 
le  bisogne  diffondono  la  continenza:  essi  portano  la  con- 
tinenza nelle  vesti,  la  continenza  nelle  conversazioni,  la 
continenza  nei  traffici,  onde  è una  benedizione  del  mondo. 
È da  notare  un  altro  fatto,  o signori.  La  sapienza  pagana 
disse  per  la  bocca  di  Platone:  I matrimoni  piu  casti  sono 
i più  fecondi;  e la  sapienza  cristiana  disse  per  la  bocca 
di  S.  Tommaso  ed  insegnò,  che  assai  di  sovente  la  ste- 
rilezza  degli  sposi,  i parti  sconciati,  la  complessione  ma- 
laticcia e misera , e perfin  la  bruttezza  e la  mostruosità 


C 1 ) Sr ahkz  , liefen».  fld. 
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dei  figliuoli  non  altro  sono  che  i tristi  effetti  delle  colpe 
commesse  contro  la  dignità  delle  nozze.  Niente  di  più 
vero.  Ma  se  la  castimonia  delle  nozze  produce  la  fecon- 
dità del  talamo  e ci  tiene  al  coperto  da  brutti  mostri , 
non  iscorgete  quanto  di  qui  stesso  la  continenza  pubblica 
si  avvantaggi?  Ecco  tolte  sterilità  dolorose  e fatali':  ecco 
impedite  a versarsi  nel  popolo  e a contaminarlo  le  troppe 
sciagure  e le  troppe  vergogne,  che  mi  tengo  dal  nominare. 
La  qual  cosa  considerava  il  Barone  di  Montesquieu  e scri- 
veva : Da  tutto  ciò  si  deduce,  che  la  pubblica  continenza 
è naturalmente  congiunta  con  la  propagazione  della  spe- 
cie (1).  E l’italiano  Cesare  Balbo  confessava  anch’egli  in 
tale  argomento:  Se  vuoi  giudicare  facilmente  della  mora- 
lità di  un  paese,  mira  se  vi  sieno  cercate  o fuggite  le 
nozze,  numerosi  o determinati  i figliuoli.  Erano  nella  lor 
rozzezza  venuti  più  continenti  che  per  innanzi  i nostri 
antichi  avoli,  e perchè  continenti  tornavano  di  larga  e ro- 
busta figliuolanza  precinti;  dove  il  Balbo  aggiunge  queste 
parole:  Tutti  gli  storici  d’ Italia  hanno  osservato  come  la 
popolazione  e le  famiglie  fossero  numerose  nelle  repubbli- 
chette  del  1200,  1300  e tiOO  (2).  Bene  sta:  il  matrimonio 
cristiano  è un  matrimonio  casto;  il  matrimonio  casto  è 
fecondo,  saldo  e virile,  semina  la  continenza  nella  na- 
zione: dunque  dal  matrimonio  levato  a sacramento  è una 
guarentigia  meravigliosa  della  pubblica  moralità. 

Di  terzo  tratto  nel  cristiano  matrimonio,  come  nel 
giardino  il  fiore,  germina  la  fedeltà  coniugale.  Vi  ho  già 
ricordato  questo  dogma  evangelico;  ma  S.  Giovanni  Cri- 
sostomo, spiegandolo  con  autorità  di  dottore,  afferma:  Il 
legame  del  matrimonio  è indissolubile  : esso  è come  una 
servitù  eterna.  Si  chiama  giustamente  un  legame,  una  ca- 
tena, non  solo  perchè  crea  senza  fine  inìpacci  e cure  a cui 


(1}  Montesquiec  , Esprit  de*  loti,  liv.  XXIII,  cb.  11. 

C.  Balbo,  Ptnttir.  ed  e -empi , Parte  pr  ma,  lib.  tf,  §.  XIII. 
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sottomette,  ma  e perche  costringe  i due  sposi  ad  uria  di- 
pendenza scambievole,  la  piu  vantaggiosa  di  tutte  (1).  E 
il  Bourdaloue  ribadisce  cotesta  idea:  Il  matrimonio  è un 
sacramento,  il  che  forma  la  sua  eccellenza  e la  sua  piu 
bella  dote  nella  legge  della  grazia;  ma  questo  è pure  ciò 
che  ne  forma  la  servitù;  e perchè  f Perchè  la  qualità  ap- 
punto di  sacramento  lo  rende  indissolubile  e quindi  fa  di 
esso  un  giogo,  ' una  suggezione,  come  una  schiavitù,  in  cui 
/'  uomo  rinunzia  alla  sua  libertà  (2).  Ora  gli  sposi  catto- 
lici che  ben  si  conoscono  dei  propri  doveri,  vedete  qual 
carattere  hanno:  si  tengono  1’  un  1’  altro  fedeli  sino  al  se- 
polcro. Venga  il  dente  della  malignità  e dell'  invidia,  cer- 
cando di  fodere  quel  legame  e di  frangerlo;  non  ci  riesce: 
l’ amore  è più  forte  che  la  morte.  Sorga  il  mondo  a cian- 
ciare, a deridere,  a maledire,  volendo  divisi  i due  coniu- 
gati; esso  fallisce  alla  prova:  la  donna  che  rimemora  il 
santo  giuro,  non  bada,  ritira  spaventata  1'  orecchia  dalla 
mormorazione;  e il  marito  che  uguali  doveri  riscontra  in 
sè,  più  sentitamente  stringe  la  donna  e le  dice  con  quel 
, dell'  Alighieri:  Vieti  dietro  a me,  e lascia  dir  le  genti.  A- 
dunque  la  fedeltà  nei  veri  sposi  cattolici  non  si  tradisce? 
lo  esulto,  o signori,  alle  sorti  della  cittadinanza.  La  quale 
non  vedrà  la  moglie  piantare  il  consorte,  non  dovrà  pos- 
sedere in  costei  una  traviata  creatura;  non  vedrà  dall  altro 
cauto  il  marito  piantare  la  moglie,  non  dovrà  sopportar 
da  costui  lo  scandalo  gittato  ai  fratelli,  non  il  fomite  del 
male  aperto  a divorare  gl’  incauti.  Anzi  che  non  rilevo  io 
andarne  di  pellegrino  e di  benefico  pel  civile  consorzio? 
La  fedeltà  del  coniugio  cristiano  fece  alla  virtù  della  fe- 
deltà innamorare  la  terra.  Dal  sacramento  della  fedeltà 
tocchi  ed  invigoriti,  ne  vennero  i prodi  manlenitori  della 
parola.  Vuoisi  a questo  tratto  traslatare  una  briosa  pagina 


I*,  S-  Giov.  Guisostumo,  In  ilìud  propur  foniùaliones  uxorum. 
Bouhdalol’K,  Sermone  tu  lo  stato  del  matrimonio. 


190 


PARTE  SECONDA 


dello  Chateaubriand:  Nel  linguaggio  dell’ aulica  cavalleria, 
legar  la  sua  fede  era  sinonimo  di  tutti  i portenti  dell’o- 
nore. Orlando,  Duguesclin,  Bajardo  erano  cavalieri  fedeli, 
e i campi  di  Roncisvalle,  d'Auray,  di  Brescia,  del  pari  che 
i discendenti  dei  Mori,  degli  Inglesi,  dei  Lombardi  ren- 
dono testimonianza  anche  oggidì  quali  fossero  cotesti  va- 
lenti, i quali  serbavano  fede  ed  omaggio  al  lor  Dio,  alla 
donna  ed  al  loro  re  ( 1).  Ma  questo  considerare  le  irradia- 
zioni della  fedeltà  coniugale  nella  società,  ha  troppo  del 
poetico,  o dell'  eroico.  Muterò  stile  e vi  esclamerò  dunque, 
o signori:  1’  uomo  accostumato  alla  fedeltà  nel  matrimonio 
cristiano  ne  va  dando  saggio  per  tutto,  in  lutto  impron- 
tandola : impronta  la  fedeltà  nelle  relazioni  che  tiene  coi 
simili,  la  fedeltà  nei  contratti,  la  fedeltà  nell’ adempimento 
degli  obblighi  personali,  la  fedeltà  nell’  ubbidire  ai  magi- 
strati , la  fedeltà  nell’  osservare  la  legge.  Vi  piace  ? Pon- 
derate questo  e ditemi  se  in  cotal  dote  del  matrimonio  che 
è sacramento,  la  moralità  pubblica  non  trovi  la  sua  più 
potente  malleveria,  se  non  se  ne  nutra  e non  se  ne  avvivi. 

Ancora  un  quarto  frutto  dal  matrimonio  cristiano  tra- 
gitta fuori  e va  prestando  guarentigia  nuova  al  bello  an- 
damento della  moralità  sociale  : esso  produce  i figliuoli 
legittimi.  Or  nella  legittimità  della  prole,  la  quale  è fatta 
per  legittimare  e adonestare  tutto  che  ci  è al  mondo  di 
più  caro  e delicato,  non  iscorgete-  adunarsi  e metter  ra- 
dice tutti  gli  altri  beni , che  vi  ho  più  sopra  descritti  ? 
Questi  figliuoli  legittimi , rispondendo  alla  purezza  della 
lor  nascita,  non  vi  daranno  forse  a suo  tempo  gli  augusti 
rappresentanti  della  paternità,  gli  operatori  dei  matrimoni 
casti  e fecondi,  e i cavalieri  della  fedeltà? 

Bisogna  che  fermi  il  discorso.  I lodatori  ampollosi 
delle  nazioni  moderne,  coloro  che  vogliono  una  ci  vii  so- 
cietà senza  Chiesa,  mi  avvertono  che  le  mie  parole  pec- 

1,  C u atea  c bui  and,  Genio  Hcl  milwMiHio,  par.  prima,  lib.  secondo,  cap.  11. 
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cano  al  tutto  di  oziose.  Sieno  pur  magnifici  e stupendi  gli 
effetti  che  dal  matrimonio  alzato  a sacramento  io  dissi  de- 
rivarsene; ma  questi  effetti  medesimi,  a giudizio  dei  co- 
siffatti, si  hanno  dal  matrimonio,  ancorché  di  sacramen- 
t&lilà  sia  spogliato.  È bastante  (conchiudono)  la  nazione  a 
dar  vigore  al  connubio,  ed  a moderarlo:  essa  possiede  tali 
leggi,  che  scusano  le  leggi  della  Chiesa  e le  sopravvanzano 
alle  mille  per  opportunità  e per  saldezza:  le  leggi  nazionali 
proteggono  mirabilmente  bene  f autorità  dei  padri,  la  pu- 
rezza e la  fecondità  dei  talami,  la  legittimità  della  prole. 
E affermando  questo,  si  mettono  su  i disprezzi,  che  è una 
sfida  gittata  alla  Chiesa,  e le  dicono:  Tu  sei  un  cencio  inutile. 

Accetto  la  sfida.  Ma  primieramente,  o signori,  ragio- 
nando per  teorica,  mi  riesce  duro  a intendere  come  le 
nazionali  leggi,  abbandonate  alla  propria  forza,  possano 
bastare  all’ ottimo  riuscimenlo  delle  cose.  Queste  nazioni, 
secondo  che  alcuni  le  idoleggiano  nel  lor  pensiero,  deb- 
bono ripudiare  la  dottrina  della  Chiesa,  ammettere  Cristo 
e il  vangelo,  non  in  quanto  vien  comandalo  dalla  divina 
rivelazione,  ma  in  quanto  ne  pensa  ad  arbitrio  la  coscienza 
personale  dei  cittadini  : debbono  in  somma  riuscire  au- 
tonome di  faccia  a Dio  e alla  sua  religione  : ebbene , le 
leggi  che  promulgheranno,  saran  sufficienti  a virtù?  sa- 
ranno sufficienti  a produrre  in  virtù  del  matrimonio  e a 
tutelare  la- pubblica  moralità?  Il  grande  Napoleone  ne  giu- 
dicava sinistramente  : aveva  tuli’  altre  idee,  luti'  altre  ve- 
dute da  questi  suoi  nipoti,  i quali  predicano  f onnipotenza 
delle  leggi  civili.  Al  consesso  legislativo  francese  per  bocca 
de’  suoi  ministri  dichiarava  aperto:  Le  leggi  non  regolano 
altro  che  alcune  azioni,  la  religione  le  abbraccia  tutte:  le 
leggi  non  altro  arrestano  che  il  braccio,  la  religione  go- 
verna il  cuore:  le  leggi  non  si  rivolgono  ad  altri  che  al 
cittadino,  la  religione  s’ impadronisce  dell'uomo  (I). 


il;  Nel  Mamfttto  fatto  presentare  al  Corpo  legislativo  francese  il  5 aprile  1805? . 
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Ma  io  mi  ricordo  che  in  questa  seconda  parte  entrai 
a considerare  l' ordine  dei  fatti  privati  e pubblici.  Ai  fatti 
dunque  opponiamo  i falli , ai  frutti  del  matrimonio  cri- 
stiano opponiamo  i frutti  del  matrimonio  che  non  è cri- 
stiano. Signori,  mi  si  allegano  le  nazioni  moderne,  le 
quali  indipendentemente  dalla  religione,  anzi  ad  essa  ri- 
calcitranti , debbono  moderare  il  connubio  : or  via , una 
di  queste  nazioni  io  trovo  da  contrapporre  a voi , e sa- 
pete dove?  Non  vi  stupite:  una  di  tai  nazioni  moderne 
io  trovo  nell  antica  Roma. 

Entriamovi.  È 1’  ora  della  sua  gloria  più  splendida , 
della  sua  potenza  più  sterminata.  I nomi  degli  Scipioni, 
dei  Siila  e dei  Marii  vi  hanno  lasciato  come  un  eredità 
di  valore  ineffabile  e di  spavento  guerriero:  il  triumvirato 
di  Pompeo,  di  Crasso  e di  Cesare  accennò  che  la  repub- 
blica stava  per  tramutarsi  nella  forza  dell'  oligarchia  o della 
dittatura;  ma  Cesare,  che  passa  il  Rubicone,  tramuta  la 
repubblica  nelle  pompe  della  monarchia.  Tutto  dunque  in 
Roma  è Analmente  splendore,  allegrezza  e pace:  i nemici 
domi , le  porte  del  tempio  di  Giano  vicine  a chiudersi  , 
gli  eroi  discesi  dal  Campidoglio  perchè  non  hanno  più 
nuovi  allori  da  cogliere,  le  voci  degli  oratori  risonanti  dal 
rostro,  intrecciate  quasi  ancora  alla  voce  degli  Ortensi  e 
dei  Ciceroni,  intese  ad  agitar  brighe  domestiche  o cittadine, 
perchè  non  hanno  più  concioni  da  recitare  ad  abbomi- 
nio  degli  stranieri  ; Cesare  Ottaviano  Augusto , succeduto 
a Giulio,  attorniato  in  corte  dai  poeti  e dai  letterati,  che 
bisticciano  l’ inno  all  eternità  di  Roma:  ecco  fastigio,  ecco 
spettacolo  di  grandezza  che  li  soverchia.  Ma  in  Roma  vi 
è un  altro  spettacolo,  cui  si  vuol  fissare  lo  sguardo.  Paci- 
ficamente e sotto  all’  ombra  della  tolleranza  civile  vi  sono 
ammesse  seicento  e più  religioni  ; il  che  vuol  dire  che 
nessuna  religione  vi  è più  creduta:  i grandi  uomini  che 
presiedono  alla  pubblica  cosa,  si  chiamano  filosofi;  il  che 
vuol  dire  increduli:  delle  azioni  si  mena  giudizio  a tenor 
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dei  precelti  delle  scuole,  e le  scuole  sono  governate  dai 
Greci;  il  che  vuol  dire  scettici,  « increduli  nuovamente. 
Già  un  poco  innanzi  una  parola  orribile  era  stata  profe- 
rita in  pien  senato;  la  proferiva  Cesare  giovanetto,  affer- 
mando che  dopo  morte  nulla  più  vi  è : ora , venuti  gli 
Augusti  e la  scredenza  a più  tanti  cresciuta , quasi  più 
altro  luogo  agli  dèi  immortali  non  resta  che  quello  delle 
esclamazioni. 

Ebbene;  in  questa  gran  Roma,  che  par  offrire  il  mo- 
dello delle  modernità  nazionali,  secondo  che  alcuni  le  in- 
tendono; qual  è la  condizione  dei  matrimoni?  Vi  si  fanno 
prosperi?  danno  frutti  di  buoncostume?  La  religione  nu- 
ziale è ornai  ridotta  a una  larva,  a una  befTa:  in  questo 
scadere  della  religione  il  connubio  si  è vantaggiato?  Cime  ! 
è comune  il  lamento  nei  medesimi  Quiriti,  che  il  connubio 
è degenerato  e che  da  questo  tralignamento  ne  soffre  il 
pubblico  pudore  e f onestà  cittadina.  Il  molle  e vanitoso 
Orazio  avea  fin  esso  cominciato  a cantarlo  nelle  sue  Odi: 
Dalle  colpe  delle  nozze  si  contamina  la  generazione  e la 
casa:  di  gai  il  flagello  ripiomba  nel  popolo  (I).  Il  quale 
corrompimelo  è cercato  arrestar  dal  governo;  si  pubbli- 
cano leggi  sul  matrimonio , s’  interdicono  certe  brutture 
famose:  tra  le  altre  esce  la  legge  Papia  Poppea.  Sforzi 
inutili  ! La  religione  non  è più  nei  Romani,  e le  leggi  ci- 
vili non  bastano  a salvare  le  nozze.  Le  dottrine  di  Epi- 
curo che  Fabrizio  aveva  desiderato  si  praticassero  sempre 
dai  nemici  di  Roma , diventano  il  pascolo , diventano  il 
sangue  putrefatto  di  Roma.  Ecco  gli  sconci  concubinati 
moltiplicar  con  furore:  ecco  le  poche  donne  oneste,  le- 
vandosi sdegnose,  ambire  ciascuna  al  titolo  di  univira  e 
farlo  incidere  su  i loro  avelli  ; ed  ecco  i figliuoli  spuri 


Fotcunda  ctilpx  vecuìa , nuplias 

Primum  inquinacerc  et  gena*  et  dornos. 

Hoc  fonte  derivata  elodee 
In  patriam  populunque  fluxit. 

Orazio,  Lib.  Ili,  od.  VI. 
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camminar  a frotte  a frotte,  invadere  il  patriziato  e la  plebe, 
e informare  di  sè  stessi  tutta  la  romulea  progenie.  E che 
ne  verrà  da  questi  figliuoli?  che  ne  verrà  da  questa  pro- 
genie corrotta?  Aspettate  che  passi  un  secolo;  aspettate 
che  passino  ancora  tre , quattro  secoli  : come  non  vi  ha 
più  costumi  nativi,  così  non  vi  ha  più  contentezza  dome- 
stica, non  più  fede  pubblica,  non  più  eloquenza  nel  foro, 
non  più  libertà  politica,  non  più  prodezza  sul  campo.  A- 
vete  aspettato,  o signori?  i secoli  son  trapassati?  Passa- 
rono: i Romani  sul  Tevere,  con  un  abbominio  di  matri- 
monio, con  una  coda  immensa  di  figli  naturali  e balordi, 
attendono  a donneare,  a sollazzarsi,  a far  danza  e tresca; 
ed  intanto  dalle  rive  del  Danubio  e del  Reno , coi  loro 
muscoli  asciutti,  si  levano  i barbari  adocchiando  Roma. 
Mirate  e scrivete:  il  matrimonio,  tolta  la  religione,  alla 
civil  legge  abbandonato,  scade;  il  matrimonio  scaduto,  che 
più  non  appresta  guarentigie  al  costume  pubblico,  ma  lo 
ruina , diventa  la  tomba  dei  popoli. 

Lasciamo  di  Roma,  lasciamo  dei  barbari  che  seppel- 
liscono Roma;  e voltiamoci  ad  altra  gente.  Io  miro  dav- 
vero un  popolo  che  è dei  moderni,  lo  miro  non  più  nei 
secoli  del  paganesimo,  ma  nei  secoli  del  cristianesimo.  È 
la  Francia. 

Facciamoci  a visitarla  sotto  a Luigi  XIV.  Qual  lusso  I 
Quale  strepito  di  guerriere  imprese  e di  civili  glorie!  Pare 
che  a una  novella  Roma  siain  giunti.  Il  re  Luigi  è il  suo 
venerabile  Augusto:  il  Bossuet,  il  Fénélon,  il  Bourdaloue 
mi  ripetono  dal  pulpito  1’  eloquenza  dei  Ciceroni  e degli 
Ortensi:  il  gran  Condè,  il  Turenne,  il  Vauban  mi  danno 
ripristinati  gli  eroi  latini;  e di  vati,  di  storici  c di  ogni 
fatta  scrittori  ci  è dovizia  uguale  a colà,  dove  poetava  Vir- 
gilio e Livio  dettava  la  sua  immortale  storia.  Salutiamo 
dunque  questa  illustre  Francia,  o signori;  tanto  più  che 
vi  si  adora  il  nostro  Dio  e vi  signoreggia  la  sua  religione. 
La  religione  ho  detto?  SI,  la  vera  religione  sta  nella  Fran- 
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eia;  ma  pel  fascino  della  mondana  grandezza,  di  che  sono 
occupati  gli  animi,  non  è professala  dai  molti  con  la  pe- 
netrazione dello  spirito  e nel  culto  della  virtù:  è fatta  una 
pompa  esterna  pur  essa.  Un  sagace  storico  italiano,  scri- 
vendo della  Francia  di  Luigi  XIV,  alFerma  : II  cristiane- 
simo entrava  nel  viver  il'  allora  come  un  altro  cerimoniale, 
che  aveva  le  sue  ore  fisse,  che  serviva  a passare  il  tempo; 
e del  pari  che  alla  commedia  si  assisteva  alla  predica  ( I). 
E poi  gli  umori  regii,  le  ragioni  di  Stato  non  mancano 
per  dardeggiare  il  Cristo  del  Signore  e accattar  lite  con 
la  Chiesa:  non  mancano  pure  le  penne  dei  nuovi  Cameadi, 
dicovi  sono  i Molière,  i La  Fontaine,  i Bussy,  i Boileau,  i 
Rochefoucauld,  i quali  della  pieU'i  religiosa  si  burlano  e bi- 
strattano le  anime  che  ne  tornano  innamorate.  Ora,  tra- 
fitta o trasandata  la  religione,  tristi  fati  incontrano  al  ma- 
trimonio. È trasandato  alla  sua  volta  e trafitto.  Il  monarca 
dà  esempio  il  primo  di  non  apprezzare  il  matrimonio  cri- 
stiano e la  santità  ne  conculca  : le  turpitudini  con  madama 
di  Montespan,  le  sconcezze.con  sua  nipote  Maria  Mancini, 
cui  si  abbandona  pomposamente  in  corte,  vel  dicono.  La 
nobiltà  superba  e femminiera  sèguita  l’ andazzo;  e quando 
a un  dramma  del  Molière  è beffato  alla  fedeltà  coniugale, 
essa  applaude:  quando  Artenice  fa  mostra  ora  da  Diana, 
ora  da  Amazone  e si  cinge  di  ninfe  con  le  lire  e le  ghir- 
landelle  per  ricevere  il  Satiro,  applaude  non  meno  e squilla 
delle  ninni.  La  bassa  cittadinanza  corre  a simile  stampo 
od  a peggio.  Adunque  insudiciata  o rotta  l’ istituzione  nu- 
ziale, i figliuoli  spurii  e naturali,  cominciando  dai  boschetti 
di  Versailles , si  gittano  a stuoli  nella  nazione.  L’ incon- 
tinenza cammina  oltre  abbracciata  alla  miscredenza.  Che 
avverrà  ? Roma  per  la  vituperata  religione,  per  le  impure 
nozze,  per  la  degenere  prole  fu  spiantata  di  costume  pub- 
blico e cadde:  si  manterrà  saldo  la  Francia? 


(1)  Cibare  Canit',  Storia  Universale,  Ep.  XVI,  cap.  settima. 
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Aspettate  che  varchi  uu  secolo:  da  Luigi  XIV  tragit- 
tate a Luigi  XVI.  Vedete  il  gallico  seme  vulnerato  e tra- 
ligno? vedete  piaghe  nella  gran  nazione?  Sentile  gemiti? 
I trovatelli  son  cresciuti  a troppe  migliaia , e come  gra- 
migna pullulano  nelle  viilate  e per  le  città  ; i figliuoli  il- 
legittimi da  ogni  banda  straboccano;  e questi  sciagurati 
giovani,  che  alla  società  non  si  legano  nè  per  la  famiglia, 
nè  per  la  proprietà,  che  vanno  cercando  di  un  padre,  nè 
possono  ritrovarlo,  straboccando,  tumultuano  (1).  0 ma- 
trimonio cristiano , a che  sei  divenuto  I 0 bellezze  della 
figliuolanza  cattolica  , dove  ne  andaste  I Allora  i politici 
della  gran  nazione  pensano  a moderare  il  connubio:  ma, 
strano  a dire  ! mentre  la  pagana  Roma  per  moderarlo 
dava  leggi  contro  al  divorzio,  qui  si  danno  le  leggi  che 
il  divorzio  consentono.  Il  Duca  d Orleans,  a capo  dei  con- 
giurali, fa  pressa  alla  seconda  assemblea  dei  Notabili,  e 
ne  vengono  gli  atti  legislativi  del  1791  c del  1792.  11  ma- 
trimonio è scisso,  le  brutture  allagano  più  dirotte.  Io  torno 
a domandare  : che  sarà  ? 

Quando  alcun  terrifico  e solenne  avvenimento  è presso 
a compiersi,  lo  spirilo  profetico  entra  nella  nazione,  e 
primi  fra  lutti  i sacerdoti  diventano  veggenti.  Per  cono- 
scere ciò  che  accadrà  nella  Francia,  raccogliamolo  dunque 
innanzi  tempo  da  questi  venerandi  oracoli.  È il  1719,  e 
f abbate  Dubos  annunzia:  La  filosofia  farà  tra  non  (juari 
di  una  gran  parte  di  Europa  ciò  che  ne  hanno  fatto  i Goti 
e i Vandali  (2).  È il  173t,  e il  padre  Lafiteau  grida:  Or- 
ribili congiunture  si  avvicinano:  in  quelle  *’  intenderà  a 
tutto  manomettere  per  islabilire  un’  assoluta  libertà  di  co- 
scienza. I giansenisti  si  vedranno  alleati  di  soppiatto  coi 
protestanti , far  con  essi  un  sol  corpo , come  già  ne  fanno 
un’anima  sola  (3).  È il  1736,  e il  padre  Neuville  esclama: 


(1'  Vedi  il  Provart,  Lo  mix  X VI  et  se * rertus.  1.  X. 

(2)  Abb.  Di'boh  , Considerazioni  su  la  poesia  e la  pittura. 
(3;  P.  Lafiteau,  nelle  «uè  prediche. 
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Amor  di  re  e di  patria,  vincoli  di  famiglia  e di  civil  co- 
munanza, desìo  di  stima  e di  pubblico  nome,  magistrati 
integerrimi,  amici  generosi,  sposi  fedeli,  fanciulli  riverenti, 

ricchi  benefici  non  ne  aspettate  piu Trascinato  dalla 

vertigine  e dal  delirio  della  nazione,  lo  Stato  cadrà  e si 
precipiterà  dentro  un  abisso  di  anarchia',  di  confusione, 
di  sonno,  di  tralignamento  e di  rovina  (1).  È il  17Ì3;  e 
il  padre  Querk,  gesuita  di  Vienna,  in  su  gli  ottantaquatlro 
anni,  trasportatosi  in  ispirilo  per  la  Francia,  ne  ha  una 
contemplazione  tragica:  poi  si  volge  a’  suoi  novizi  e ilice 
lacrimoso:  Advenient  tempora  magnoe  tribulationis,  quibus 
absque  solida  virtute  succumbetis.  (ìaudcbitis,  si  quis  vobis 
micas  de  mensa  suppeditaverit;  sanguis  a capitibus  vestris 
defluet. 

Ma  separiamoci  da  questi  profetanti , o signori  : sta 
bene  che  un  altro  più  attentamente  da  noi  se  ne  ascolti. 
Seguitemi , andiamo  per  la  nazione  francese , lasciamo  i 
rumorosi  luoghi  e le  città:  ecco,  vicino  di  Pontarlier,  in 
una  gola  di  monte,  su  la  cui  vetta  campeggia  il  forte  Joux, 
si  apre  tra  i pini  e gli  abeti  un  piccolo  claustro.  Ivi  a- 
bita  un  frate:  è sempre  visso  solitario  costui,  ha  sempre 
usato  a preghiere  e a digiuni.  Ciò  che  ti  colma  di  me- 
raviglia si  è , che  questo  cenobita , questo  Champion  di 
Pontarlier,  benché  abbia  di  continuo  menata  vita  solinga, 
tien  bella  e schierata  sotto  a’  suoi  sguardi  la  civile  so- 
cietà, la  conosce  parte  a parte  e la  palpa,  come  se  egli 
dentro  vi  passeggiasse.  Or  egli  sin  dal  1760  cominciò  a 
predire  cose  strane,  nè  più  sentite  di  essa  società:  nel- 
l’anno poi,  in  che  ci  rechiamo  a lui,  che  è il  1767,  la 
-sua  vena  fatidica  sgorga  a diluvio,  e la  sua  lingua  stre- 
pita in  questa  ripetuta  voce:  Guai,  guai!  I montanari  ven- 
gono la  domenica  a pigliare  la  benedizione  del  frate;  ed 
egli,  dopo  che  ha  detto  la  santa  Messa  e gli  ha  benedetti, 

1)  P.  Nsmi'LK,  nel  panegirico  di  Sant’  Agostino. 
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fa  cenno  con  la  mano,  intorno  a sè  li  raduna  ed  esclama: 
Figliuoli  di  Cristo,  guardate  fuori  di  questa  chiesa,  che 
cosa  vedete  voi ? La  domenica  vegnente  tornano  i mon- 
tanari; e il  frate,  quando  gli  ha  benedetti,  esclama  da 
capo:  Figliuoli  di  Cristo,  guardate  fuori  della  chiesa;  che 
cosa  vedete  voi?. 

Un  giorno  alcuni  dei  montanari , udita  la  solita  in- 
tonazione, domandano  al  frate:  E voi  che  cosa  vedete  di 
fuori  ? 

Allora  il  Padre,  lo  Champion  di  Ponlarlier,  arruga 
la  fronte,  diventa  al  tutto  melanconico,  pare  che  spinga 
gli  occhi  lontan  lontano,  e dice:  Sì,  io  vedo,  o figliuoli.... 
Pici  mezzo  di  un  vasto  globo  che  ritrae  l’ universo,  si  erge 
una  colonna,  alla  cui  cima  si  legge:  Omnis  potestas  a Deo. 
A’  piedi  della  colonna,  dalla  parte  che  volge  ad  oriente, 
è un’  ara  di  marmo  bianco , su  cui  posano  tre  aurei  tu- 
riboli fumiganti.  Perso  l’occidente  è un  trono  di  bronzo, 
e sul  trono  c una  spada  c uno  scettro  di  acciaio  incrociali. 
Nelle  volute  del  capitello , dal  lato  dell’  ara , stanrw  so- 
spese mitre,  tiare  e bende,  le  une  candide  e le  altre  rosse; 
e dal  lato  del  trono  pendono  corone,  cordoni  e diademi 
rutilanti  di  gemme.  Ma  una  figura  nuova  si  pianta  nel 
mezzo,  è la  Sofimanìa:  gigante  cieco  e feroce,  il  quale 
conculca  con  un  piede  il  trono  e con  l'  altro  l’  altare.  E 
questo  gigante  con  un  braccio  stringe  la  colonna,  e mena 
l’altro  per  torre  i gloriosi  simboli  che  pendono  dalla  volta. 
E tutti  i suoi  atteggiamenti  sono  mortali,  e tutti  i movi- 
menti de’  suoi  piedi  e delle  sue  inani  vibrano  fulmini.  Ec- 
covi ciò  che  io  vedo.  La  carne  dei  nuovi  figli  della  Bran- 
da scaldata  di  miscredenza  e frutto  in  assai  parte  d’ im- 
pure nozze,  è fango;  e il  gigante  da  questo  fango  è surto, 
come  germoglia  dalla  putredine  il  verme.  Sì,  la  miscre- 
denza è il  padre  e il  fango  è la  madre  della  Sofimanìa. 
Non  passeranno  trent’  anni,  e il  gigante  sarà  il  padrone 
della  Francia.  Pregate,  figliuoli  di  Cristo,  pregate  che  non 
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vi  manchi  il  vedere;  imperocché,  nata  dal  medesimo  fango, 
la  nebbia  si  diffonde  e si  allarga  per  tutta  Europa,  tanto 
che  non  si  scorgerà  piu  nulla  nel  piu  fìtto  meriggio  (1). 

Udimmo  le  profezie  ; cerchiamone  1’  avveramento.  I 
trenta  anni  vaticinati  dal  Frate  non  passano,  e il  gigante 
si  leva  calpestando  il  trono  e l’ altare.  È proprio  surto  dal 
fango,  e il  fango  si  agglomerò,  perchè  la  carne  dei  nuovi 
figli  non  fu  più  benedetta  per  le  nozze  cristiane.  Ci  fu 
troppo  del  fango  nella  gran  nazione,  e ora  è una  legge 
di  espiazione  inesorabile  che  il  fango  si  lavi  col  sangue. 
E vengono  le  stragi  cittadine:  Massimiliano  Robespierre 
s’ insanguina  fin  a’  capegli;  ha  una  corona  di  mostri,  che 
lo  accompagnano  e gli  sopravvivono.  Ahi  dolore!  Il  ma- 
trimonio francese,  contaminato  nel  secolo  XVII,  effetto  ad 
un  tempo  e causa  della  miscredenza  pubblica,  portò  gli 
enormi  concubinati  francesi , portò  alla  sua  volta  i car- 
naggi del  secolo  XVIII.  Luigi  XIV  uccise  Luigi  XVI. 

La  sfida  fu  lanciata  alla  Chiesa  e io  l' ho  colta,  o si- 
gnori: che  me  ne  dite?  Ma  questa  sfida  mi  ricorda  quel 
partito  di  scherma,  onde  sottilmente  immagina  lo  Shak- 
speaxe.  Laerte  ferisce  Amleto:  poscia,  battendosi,  mutano 
spada,  ed  Amleto  ferisce  Laerte.  Oh  è vero!  Le  nazioni 
moderne,  ingaggiando  lite  con  la  Chiesa,  le  strappano  il 
matrimonio  ; e la  Chiesa  piange , perchè  ferita  : se  non 
che,  durando  il  combattimento,  le  condizioni  sociali  si 
mutano,  il  matrimonio  non  più  cristiano  concorre  gagliar- 
damente a ingenerar  la  turpezza  e 1’  anarchia  ; e allora 
piange  lo  Stato,  perchè  riman  esso  il  ferito. 

I buoni  e generosi  amanti  delle  nazioni  la  intendano: 
la  cosa  è qui.  Le  nazioni  senza  moralità  non  possono  vi- 
vere; ma  elleno  dal  matrimonio,  il  quale  è l’ operator  pre- 
cipuo del  buon  costume,  allontanando  la  Chiesa  e gover- 


(1)  Alcune  di  queste  profezie  del  P.  Champion  di  Pontarlier  si  possono  leggere 
nella  sua  opera;  Mescolanze  di  un  filosofo  provinciale. 
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nandosi  da  sole,  la  sbagliano  di  fiero  modo:  il  matrimo- 
nio, passato  in  lor  potere,  si  sconcia,  nè  le  civili  leggi 
bastano  ad  impedirne  i danni.  Che  adunque?  Accogliete 
la  Chiesa  nella  nazione,  accoglietela  come  grande  amica 
e benefattrice.  Essa,  col  matrimonio  alzato  a sacramento, 
vantaggiosamente  vi  si  presenta:  nell’ordine  dei  fatti  vi 
appresta  la  guarentigia  della  pubblica  moralità. 


* Non  devo  più  altro  insegnarvi  del  matrimonio  cri- 

stiano per  ciò  che  si  rapporta  alle  nazioni  moderne:  ogni 
dimostrazione  in  questa  parte  mi  è terminata.  E tuttavia, 
o signori,  una  cosa  da  compiere  mi  rimane;  ed  è l' inda- 
gare la  causa,  donde  fu  mosso  il  presente  ragionamento. 

E certo,  perché  mai  i nazionalisti  pensano  ogni  na- 
zione moderna  poter  fare  da  sè,  bastarle  le  nozze  civili, 
non  abbisognare  di  Chiesa,  nè  di  sacramenti-?  A quali  ar- 
gomenti si  appoggiano?  Essi,  ove  guardino, solo  un  poco, 
discoprono,  che  la  filosofia  alle  nazioni  non  vien  suffi- 
ciente per  salvare  i buoni  principii  ; come  non  vengono 
sufficienti  le  nazionali  leggi  per  salvare  i buoni  costumi. 
Su  qual  forza  adunque  fanno  assegnamento  i cotali  per 
mandar  a confini  Dio,  cristianesimo  e Chiesa? 

Pensai  un  momento,  e ne  ebbi,  o signori,  che  i più 
furenti  e sperticali  tra  i nazionalisti  sono  colti  da  ebrezza. 

No,  io  non  credo  che  i popoli  si  stacchino  da  Dio 
e dalla  religione  per  empito  di  sventura:  mesti,  tramba- 
sciati e singhiozzevoli  ricorrono  invece  con  più  caldezza 
agli  altari.  Non  credo  neppure  che  nel  corso  ordinario 
della  lor  vita  i popoli  si  facciano  da  sè  stessi  apostati  o 
increduli  per  noia  della  pietà  religiosa,  quando  io  trovo 
che  una  fede  divina,  se  non  è al  lutto  frastornata  dalle 
passioni  umane,  ha  tal  atlraimenlo  e tal  dolcezza  da  gio- 
condare  ehi  la  professa.  Quali  imperiamo  voglion  essere 
le  nazioni,  che  disamorano  Dio  e ripudiano  la  sua  legge  ? 
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Sono  le  nazioni  opulenli,  sono  le  nazioni  ricche,  le  na- 
zioni 'gaudenti.  È una  Roma  di  Ottaviano  Augusto,  che 
nuota  nell  abbondanza  e nella  gloria  : è una  Parigi  di 
Luigi  XIV  e di  Luigi  XVI , che  fuori  trionfa  dei  nemici , 
e dentro  s' imbelletta , veste  da  femmina , gorgheggia  e 
danza.  Ah  ! la  più  terribile  tentazione  contro  alla  divina 
fede  è- la  prosperiti»  nazionale,  o signori.  Ooando  un  po- 
polo è satollo  dei  ben  terreni,  facilmente  esclama:  Perchè 
occuparmi  di  Dio?  Esclama:  Perchè  la  Chiesa?  perchè  i 
sacramenti?  io  basto  a me  stesso.  Ma  questa  che  è cosi 
fatai  tentazione  mossa  alla  fede,  è pur  l’ idea  pili  fatale, 
è l’assalto  più  formidabile  che  si  possa  portare  contro 
alla  stessa  nazionale  feliciti».  11  popolo  ricco,  potente  e 
gaudente,  il  quale  più  non  si  ricorda  di  Dio,  ha  di  su- 
bito in  sè  stesso  un  vuoto  che  lo  assorbe,  una  miseria 
spirituale  e morale  che  lo  distrugge:  imperocché  esso  vivo 
parassito  della  coscienza  nella  sua  gloria,  vive  i suoi  anni 
di  sazietà;  ed  intanto  si  sfibra,  si  sfronda,  si  brutta;  e 
poi?  E poi  si  mette  traballando  per  le  selvagge  scosse 
delle  passioni  che  rompono,  poi  cade  in  preda  delle  ri- 
volte; è preso  dalle  convulsioni  sociali,  glorioso  e infermo 
ad  un  tempo,  polente  e debole,  aspettando  un  avvenire 
non  lieto. 

Oh  quanto  è meglio  non  superbire,  nè  menar  abuso 
della  prosperità!  Quanto  è meglio,  anzi  quanto  si  par  ne- 
cessario nella  prosperità  nazionale  tener  la  fronte  inchina 
all'  Eterno  e il  cuore  aperto  per  ricevere  la  sua  parola 
dalle  labbra  immacolate  della  Chiesa  I 

Il  Conte  di  Montalembert  ha  scritto:  Tutto  l’ incivili- 
mento moderno,  con  le  sue  morali  infermità  e i suoi  ma- 
teriali splendori,  mi  rappresenta  quel  mendico  zoppo,  che 
S.  Pietro  e S.  Giovanni  scontrarono  alla  porta  del  tempio 
chiamata  la  porla  Bella.  In  mezzo  a quelle  magnificenze 
il  povero  infermo  limosinava  per  vivere.  S.  Pietro,  il  capo 
della  Chiesa,  il  vicario  del  Cristo,  gli  dice:  Respice  in  nos: 
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guarda  in  noi  la  possanza  e l’ amore,  l'infallibile  autorità 
e l’ inesauribile  carità.  E siccome  colui  guardava  gli  apo- 
stoli aspettandone  qualche  dono,  S.  Pietro  soggiunge:  Ar- 
gentum  et  aurum  non  est  mihi:  noi  non  abbiamo  da  of- 
frirti questa  ricchezza,  questo  bene,  il  solo  oggetto  delle 
tue  brame,  e che  le  ingannerà  sempre;  ma  noi  ciò  che 
abbiamo,  ti  concediamo:  Quod  autcm  habeo,  hoc  libi  do: 
noi  li  diamo  la  verità  e la  vita.  In  nome  di  Gesù  Cristo 
di  Nazaret,  levati  e cammina:  Surge  et  ambula.  E sten- 
dendogli la  mano , Io  sollevò  ; e incontanente , pone  la 
Scrittura,  i piedi  di  quest’uomo  si  furono  rassodati:  Et 
protinus  consolidatee  sunt  bases  eius  et  plantce  (I). 

Ecco  che  cosa  far  debbono  le  nazioni  moderne.  Si 
voltino  non  burbere,  nè  dispettose,  ma  riverenti  alla  Chiesa 
e la  invochino:  non  le  domandino  argento  ed  oro,  di  che 
stanno  ghiotte  e di  che  già  si  recano  indosso  la  castiga- 
toia  e il  tormento;  bensì,  entrate  nei  limitari  della  Chiesa, 
che  è la  porta  / iella  per  eccellenza,  le  domandino  ciò  che 
elle  nella  loro  abbondanza  non  hanno,  ciò  che  ella  sola 
può  dare  in  nome  di  Gesù  di  Nazaret,  la  verità  e la  vita. 
In  cotesta  guisa  e non  altrimenti  la  società  moderna  sarà 
salvala.  Se  ella  vorrà  mirare  in  viso  alla  Chiesa,  se  le 
vorrà  chiedere  la  limosina  della  divina  fede  e del  celeste 
amore,  pigliare  nella  sua  quella  mano  soave  e forte  che 
è sempre  a lei  distesa,  essa  vivrà  e si  raddrizzerà  bella- 
mente, si  assoderà  su  le  piante  e cesserà  di  essere  tutto 
giorno  riscossa  fin  dalle  sue  fondamenta:  Et  protinus  con- 
solidata sunt  bases  eius  et  plantce. 

Dolce  terra  miai  E tu  li  vanti  di  prosperità,  ti  vanti 
di  nuova  grandezza  sociale:  tu  siedi  al  convitto  delle  grandi 
nazioni  moderne.  Ma  che  è della  tua  fede?  che  è della 
tua  pietà  religiosa? 

Non  c’  illudiamo.  Accadde  di  noi , o signori , quello 


% Carlo  di  Moxtalembert,  Degli  intereni  cattolici  nel  eccolo  XIX,  cap.  X. 
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che  degli  altri  popoli:  venuta  l’ora  dei  civili  rivolgimenti, 
la  religione  si  raffreddò  nei  cuori  e scadde.  Quando  nei 
primi  lustri  di  questo  secolo  il  mondo  andava  intronato 
alle  imprese  napoleoniche  é l’ Italia  si  apriva  del  cuore 
a grandissime  espettazioni  e già  quasi  si  credea  regina 
dei  popoli  una  terza  volta , un  viluppo  di  mali  principii 
religiosi  e metafisici  *si  traforava  in  casa  nostra:  scrittori 
napoletani  e in  ispecie  lombardi  contraffacevano , vera- 
mente un  po’  tardi , gli  scredenti  filosofi  della  Senna.  E 
circa  ar  costumi  italiani  le  cose  non  volgevano  meglio.  Il 
Buonaparte,  benché  cagionasse  egli  pure  la  nostra  disso- 
lutezza, non  poteva  tutlavolta  non  sentirne  il  lezzo,  e nei 
due  ultimi  viaggi  che  fece  in  Italia  ne  sgridava  le  donne 
milanesi,  perché  si  tenevano  i zerbini  al  fianco,  anziché 
sforzarli , come  le  donne  spartane , a dispiccarsene.  Le 
quali  milanesi  avrieno  potuto  rispondere  al  potente,  che 
le  donne  sparlane  non  mandavano  i figli  e i mariti  a mo- 
rire pel  re  di  Persia  in  Asia , sul  Tigri  e su  I'  Eufrate , 
come  appunto  le  spose  e le  madri  d’ Italia  vedean  man- 
dati i mariti  ed  i figli  a morire  a stuolo  a stuolo  fra  i diacci 
di  Russia  o nei  paduli  di  Lipsia  : ad  ogni  modo  il  cor- 
rompimento  ci  era  nella  Penisola,  e la  rampogna  calzava. 

Presentemente  nelle  mutate  fortune  politiche,  in  tanto 
strepito  che  io  sento  di  progresso  e di  prosperità  nazio- 
nale, noi  patiamo  il  medesimo  fato,  o signori.  Guardate 
ai  principii  metafisici  e religiosi:  come  ne  va  scossa  fra 
noi  e sbrandellata  tutta  la  somma  ! Si  leva  dall’  insegna- 
mento I’  uomo  biblico,  e ci  si  mette  1’  uomo  non  più  che 
animale  liscio  o peloso,  bipede  o quadrupede,  secondo 
le  contingenze  dei  casi  e dei  tempi:  si  leva  la  spiritualità 
dell’ anima  e la  sua  libertà,  e ci  si  inette  il  pensiero  non 
più  che  un  movimento*della  materia.  Al  materialismo  il 
razionalismo  si  rimarita;  e fa  della  dottrina  un  prunaio, 
una  selva  di  bronchi  irta  e di  voragini  seminata.  E che 
odio  contro  a Roma  e alla  Chiesa  I che  sonare  di  tromba 
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conlro  al  Papa  ed  al  clero!  Fortuna  che  a queste  trombe 
Gerico  non  cade , perchè  non  sono  trombe  inspirate  da 
Dio:  ma  se  Gerico  non  cade,  cadono  le  anime  dei  fra- 
telli. E guardate  ai  nostri  costumi.  Ci  è cresciuta  in  casa 
la  continenza?  ci  è cresciuta  la  lealtà,  la  giustizia,  la  for- 
tezza morale,  l’amore  magnanimo  del  personal  sacrifizio? 
Siam  dunque  casti  e santi,  come  gl’  invitti  e gloriosi  po- 
poli debbono  essere?  Un  uomo,  il  cui  nome  suona  auto- 
revole presso  i molti,  IN'icoIò  Tommaseo,  mi  risponde  ad- 
dolorato e mi  dice,  che  oyyidì  in  Italia  la  moralità  ed 
il  pudore  sono  lasciali  oltraggiare  peggio  che  ai  tempi 
della  Mandragora  (I). 

Stando  la  cosa  in  tal  ordine,  a qual  partilo  il  bene 
della  nazione  ci  riconsiglia?  È da  ripudiare  affatto  la  re- 
ligione, o non  è invece  da  tornare  a lei  e da  giltarsele 
nelle  braccia? 

Signori,  vi  ho  parlato  del  matrimonio  nelle  attinenze 
che  ha  con  le  nazioni  moderne  ; e con  questa  parola 
in  bocca  io  finisco.  Voi,  non  so  quanti  per  numero,  avete 
rotte  le  nozze  spirituali  col  Papa;  ripristinatele  dunque  se 
volete  socialmente  vivere  e fiorire  di  vera  felicità.  China- 
tevi ossequiosi  al  vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra;  caldeg- 
giate e promovete  la  religione  : prima  il  regno’  di  Dio  e 
la  sua  giustizia,  e le  altre  cose  vi  saranno  date  per  so- 
prappiù.  La  causa  di  Dio  è la  causa  dei  popoli.  S.  Leone 
il  Grande  lo  scriveva  a Teodosio  II  imperatore:  Propu- 
gnando la  causa  della  Chiesa,  noi  propugniamo  la  causa 
del  vostro  regno  e della  vostra  salvezza  : Cum  Ecclesia 
causarn,  tum  regni  vestri  agimus  et  salutis  (2). 


(1)  N.  Tommaseo , Lettera  ad  Errico  Cenni,  Lucca  tip.  Laudi  1863. 
(9)  S.  Leone  Papa,  Epist,  XLJ. 
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Non  vi  ha  forse  argomento,  in  cui  tanto  si  accumuli  il 
fastidioso  vaniloquio  e la  disputa,  quanto  è quello  del 
matrimonio.  Noi , avvegnaché  ' amorosi  della  pace , non 
possiamo  cessarci  dal  tenzonare;  imperocché  nell’  atto  che 
annunziamo  la  verilù,  siamo  colli  in  parole  e il  terminar 
di  una  lite  ci  mette  al  cominciamento  di  un  altra.  E in 
vero,  se  noi  diciamo  che  il  matrimonio  venne  istituito  da 
Dio,  abbiamo  contro  i razionalisti,  i quali  lo  fanno  sor- 
gere al  loro  modo  dal  seno  della  natura  ; e quando  con 
invitte  ragioni  proviamo  che  il  matrimonio  non -è  punto 
d’  instituzione  umana,  ma  si  divina;  che  da  Gesù  Cristo 
fu  annumerato  tra  i sacramenti  della  nuova  legge,  altri 
contradditori  corrono  allora  alle  male  strette  e ci  ripic- 
chiano: Se  tal  è il  matrimonio,  se  è un’operazione  di  Dio, 
uno  tra  i sacramenti  della  Chiesa,  voi  preti,  voi  celibi  e 
vergini , come  vi  fate  lecito  di  trarvene  fuori  e trasan- 
dare cosi  gr<in  legge  del  creatore,  così  alto  benefìzio  del 
redentore? 
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Tant'  è,  non  vien  qui  possibile  1’  amicizia:  F uomo  che 
per  sè  stesso  giudica  ambiziosamente  di  Dio,  della  natura 
e della  religione,  si  adira  alla  Chiesa,  borbotta,  dà  nelle 
smanie  e ne  recita  di  così  sperticate,  che  il  più  insano  tra 
i declamatori  di  piazza  ci  perde.  I filosofi , tutti  ardenti 
nel  rintracciare  la  verità,  insegnano  che  ella  si  trova  nel  - 
principio  della  contraddizione.  Io,  oratore,  dirò  un’  altra 
cosa  : vedo  la  disputa  condensarsi  nel  matrimonio,  vedo 
il  matrimonio  posto  a semenzaio  della  progenie  umana: 
dico  adunque  che  pur  nella  contraddizione  è posta  la  vita 
sociale.  Ma  favello  io  giusto?  Le  contese  e le  brighe  che 
gli  avversi  ci  danno , sono  vital  cosa , o signori  ? a che 
giovano  ? 

Il  Volney  ha  scritto:  Fa  stupore,  viaggiando  V Egitto, 
accostarsi  alle  sue  celebri  piramidi,  vedere  cacciata  nelle 
nubi  tanta  mole  di  monumenti;  ma  subito  lo  spirito  umano 
cade  e s’ invilisce  pensando  il  perchè  si  fabbricassero  quelle 
moli,  perchè  con  tanta  fatica  del  popolo  si  operassero. 
Prima  del  Volney  aveva  osservato  Plinio,  che  le  piramidi 
egizie  erano  una  folle  ostentazione  della  ricchezza  dei  re, 
la  quale  non  conteneva  nulla  di  utile:  Uegum  pecunice  o- 
tiosa  ac  stulta  oslentatio. 

Ah  fermamente  lo  spirito  umano  si  prostra  al  pen- 
sare l’ impresa  dei  nostri  contradditori  ! Tu  stupisci  ve- 
dendo gli  sforzi  del  lor  raziocinio,  il  lusso  della  lor  dot- 
trina; stupisci  all’  apparato  scientifico  che  ti  campano  in- 
nanzi; ma  poi  domandi  a te  stesso:  Tutto  questo  perchè? 
perchè  il  loro  fremere  contro  alla  Chiesa  e il  menarle  sa- 
tire e vilipenda  nel  tema  del  matrimonio?  No,  non  è per 
favoreggiare  il  principio  della  vita  sociale:  qui,  come  nella 
terra  dei  Faraoni , si  alzano  monumenti  per  sotterrare 
cadaveri. 

Entriamo  intrepidamente , o signori , a sgomberarci 
il  terreno,  che  più  e più  ci  s’  impruna:  il  matrimonio  è 
rabbuiato  dalla  disputazione,  e noi  rischiariamolo.  Gli  an- 
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tichi  celebrarono  Edipo  per  lo  scioglimento  degli  enigmi: 
in  me  è il  dovere  di  un’  altra  e più  giusta  lode , perchè 
meglio  di  un  Edipo  io  posseggo.  Il  mio  eterno  dottore  è il 
sovrannaturale;  e la  luce  del  sovrannaturale  divino  che  si 
dirompe  e irraggia  per  la  scienza  e per  la  storia,  mi  ri- 
solve ogni  questione,  mi  spiega  ogni  arcano  e mi  inette 
al  possedimento  della  verità  e della  vita.  Seguitiamo  per- 
tanto i disputatori  nelle  vie  novelle  dove  ci  portano:  io 
raccoglierò  a modo  d'  inchiesta  le  lor  ragioni  e nel  ri- 
spondere che  farò  a lenor  delle  norme  del  sovrannatu- 
rale, sarà  contenuto  il  processo  della  conferenza. 

Due  domande  occorrono  presentemente,  ed  hanno 
colai  suono  : 

Prima  domanda  : Il  matrimonio,  che  è legge  di  na- 
tura, può  essere  da  alcuno  mai  pretermesso? 

Seconda  domanda:  Il  matrimonio,  che  si  stringe  tra 
1’  uomo  e la  donna,  può  essere  mai  surrogato  da  un  altro 
matrimonio  nè  fisico,  nè  carnale? 

Tenete  salde  in  mente  le  due  domande,  o signori, 
che  è cosa  di  non  lieve  momento  : io  ve  le  ripeterò  fe- 
delmente ai  debiti  luoghi  e sarà  di  voi  il  recar  la  sen- 
tenza se  io  ben  mi  apponga  sdebitandomi  della  risposta. 


Le  leggi  di  Dio  e della  natura  messe  dentro  dell’  uomo 
sono  doveri:  noi  vegniamo  ammoniti  cosi.  Dio  istituì  il 
matrimonio:  esso  è dunque  un  dovere.  E ci  ricordano  la 
sentenza  di  colui,  che  stendendo  un  programma  di  costi- 
tuzione per  la  Corsica , negava  il  diritto  di  cittadinanza 
a chiunque  nei  quaranf  anni  non  fosse  ammogliato  : ci 
ripetono  in  somma  la  sentenza  di  Giangiacoino  Rousseau: 
Chi  ricevette  la  vita  ha  l’ obbligo  sacro  di  trasmetterla. 

Io,  signori,  sempre  che  d’ instituzione  divina  si  parli, 
piego  a riverenza  lo  spirito  ; io  uso  alla  foggia  d’  Isacco 
Newton,  il  quale,  come  è fama,  nominando  Dio,  si  sco- 
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priva.  Ad  ogni  modo  le  istituzioni  divine  e le  naturali  * 
leggi  vogliono  esser  prese  e mandate  ad  effetto  con  in- 
telligenza: ora  che  cosa  troviamo  del  matrimonio?  Il  co- 
mando del  maritarsi  fatto  agli  uomini  nella  loro  pluralità, 
è tanto  formale,  è tanto  assoluto,  che  a ninno  sia  dato 
francarsene?  È dottrina  che  già  vi  ho  spiegata  altra  volta; 
ma  qui  procedendo  con  diverso  tenore,  vi  premo  da  capo  • 
e cosi  muovo  la  mia  prima  domanda:  il  matrimonio  può 
essere  da  alcuno  mai  pretermesso? 

Tengo  di  si , e ne  ho  bella  e pronta  ragione.  Se  la 
legge  del  maritarsi  fosse  tanto  assoluta,  che  niuna  ecce- 
zione vi  potesse  aver  luogo,  noi  dovremmo  chiamar  sleali 
di  faccia  a Dio,  barbari  contro  alla  natura  non  pochi  degli 
uomini  più  eminenti.  Ma  ci  è egli  lecito  questo?  Talele, 
il  gran  filosofo  che  del  suo  nome  ha  riempiuto  la  Grecia 
e il  mondo,  non  volle  mai  torre  moglie.  Consigliato  a ciò 
da  sua  madre,  rispose:  È troppo  presto.  Passati  molti  anni 
e sollecitato  novellamente,  rispose  a lei:  È troppo  tardi. 

E si  rifiutò  sempre  a nozze.  Potremmo  ora  noi  sgridare 
Talete  e dirgli  : Tu  sei  uno  sciocco , che  non  te  ne  in- 
tendi? Non  vedi  che,  tenendoti  smogliato,  fai  ingiuria  a 
Dio  ed  offendi  natura  ? Pitagora  sembra  certo  esser  vis- 
suto celibe,  il  che  abbiamo  da  un  passo  di  Aristotile  appo 
il  Brukero  (1):  or  all’istitutore  della  Filosofia  italica  come 
si  potrebbe  regalare  il  nome  di  milenso?  Ippazia,  donna 
in  filosofia  di  chiaro  grido,  non  volle  uomo:  di  rea  e di 
scimunita  si  potrebbe  accusar  costei?  Platone  similmente 
si  astenne  da  moglie  : darete  voi  perciò  la  nota  d' insi- 
piente e di  peccatore  a Platone? 

Ma  lasciamo  dei  vecchi  pagani.  Eccovi  gli  uomini  il- 
luminali dal  sovrannaturale  evangelico , moralisti  sommi 
e dottori  nelle  genti:  eccovi  un  Origene,  un  Epifanio,  un 
Efrem,  un  Eusebio,  un  Gregorio,  un  Ambrogio,  un  Ago- 
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stino,  un  Alessandro  d’Ales,  un  Alberto  Magno,  un  Tom- 
maso d’Aquino,  un  Bonaventura,  uno  Scoto,  un  Vincenzo 
di  Beauvais,  un  Bellarmino,  un  Baronio,  un  Suarez,  un 
Bollando,  un  Montfaucon,  un  Mabillon,  un  d’Achery,  un 
Martellio,  un  Sismond,  un  Petavio,  un  Cornelio  della  Pierre, 
un  Labbe,  un  Uezio,  un  Bossuet,  un  Calmet,  un  Mene- 
strier,  un  Teofilo  Raynaud,  un  Gerdil:  a costoro  e a più 
altri , illustri  pel  celibato , potremmo  noi  gettare  in  viso 
i fieri  rimbrotti? 

Intendo  la  vostra  parola.  Io  nomino  gente  di  Chiesa, 
„ che  nell’  esser  celibe  ha  il  suo  tornaconto.  Ebbene  : qui 
è Leonardo  da  Vinci,  che  perfidia  nel  cansarsi  da  moglie: 
Leonardo,  il  gran  pittore,  botanico,  fisico,  astronomo, 
meccanico  e matematico,  avrà  da  voi  1’  accusa  di  rompere 
bruttamente  col  celibato  la  legge  naturale  e divina?  Là 
è Michelangelo  Buonarroti,  pittore,  scultore,  architetto  e 
poeta,  una  meraviglia  d’ ingegno;  e il  Buonarroti  per  mo- 
glie e per  figliuoli  si  elegge  1’  arte , la  sua  eredità  spar- 
tisce tra  gli  artisti.  In  quali  lamenti , in  quali  stizzose 
querimonie  vi  sfogherete  con  lui?  Così  nei  nostri  giorni 
Antonio  Canova  fu  celibe;  e il  Canova,  che  ripristinò  l'e- 
leganza della  scultura  greca  e fece  dalla  sua  raspa  uscire 
le  statue  di  Fidia  e di  Prassitele  nobilitale  dal  cristiane- 
simo, sentirà  stringersi  dal  rabbuffo  perchè  non  volle  gia- 
cere in  talamo  maritale?  E che  direste  a Michele  Mon- 
taigne, il  quale,  avvegnaché  fatto  dalle  congiunture  legare 
a una  consorte,  protesta  non  averci  gusto  nel  matrimonio 
e scrive  che  non  si  sarebbe  da  sé  nò  anco  sposato  con 
la  sapienza  se  ella  fosse  stata  donna  (1)?  gli  direste  forse: 
Tu  bestemmi  contro  a Dio  e contro  a natura? 

Il  netto  della  cosa  sta  qui,  miei  signori,  che  il  ma- 
trimonio è comandato  su  le  generali  all'  umanità , e non 
all’  uomo  privatamente.  In  riguardo  all'  umanità  sta  vero 


(1)  M.  Momtaionb,  Saggi,  lib.  Ili,  cap.  V. 
alimonda,  yol.  II.  14 
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che  le  leggi  di  Dio  e della  natura  sono  doveri:  in  riguardo 
all’  umanità  si  adempie  non  meno  la  sentenza  del  Gine- 
vrino: Chi  ricevette  la  vita  ha  V obbligo  sacro  di  trasmet- 
terla. Essa,  che  da  Dio  ha  sortilo  1’  istinto,  il  bisogno  e 
la  legge  del  propagarsi , deve  attendere  a non  inaridire 
la  fonte  della  ragionevole  generazione.  L’ uomo,  preso  alla 
spicciolato,  non  ha  questo  dovere;  imperocché  egli,  con- 
servandosi celibe,  non  danneggia  nessuno,  e il  mondo 
corre  di  un  modo  senza  di  lui.  I sovrani  ingegni , non 
diversi  in  ciò  dai  volgari,  la  intesero  di  tal  forma:  quindi 
troviamo  i maritati  e i celibi  in  mezzo  a loro;  quindi  le 
lodi  del  matrimonio  e le  sue  censure.  Tutti,  ammoglian- 
dosi o no,  usano  di  un  proprio  diritto:  gli  uni  seguono 
la  legge  generale  dell'  umanità,  gli  altri  seguono  la  legge 
dell  autonomia  personale.  Tutti  nell’  encomiare  le  nozze, 
o nel  disdirle  a conto  proprio,  sono  liberi:  e le  disdicono, 
ciò  che  è più  strano,  coloro  stessi  che  le  contraggono; 
come  con  facoltà  eguale  le  esaltano  i contrari  che  non  se 
ne  impacciano.  Così  quello  scienziato,  che  andò  sotto  al 
nome  di  fdosofo  Mugellano , Antonio  Cocchi , scrisse  più 
che  un  poco  male  del  matrimonio,  e si  maritò  due  volte; 
mentre  il  torinese  aristarco,  il  Barelli,  che  tanto  sgher- 
rescamente  gridò  contro  all’ enormezza  di  quell’opuscolo, 
visse  settantre  anni  e si  morì  celibe.  È manifesto  che  il 
mondo,  quanto  a stringere  imeneo  ed  a valutarlo,  non 
vuol  rinunziare  a’  suoi  diritti,  nè  alla  sua  liberiti. 

Il  matrimonio  può  essere  da  alcuno  mai  pretermesso? 

Giacché  mi  A’enne  allegata  la  divina  istituzione  della 
famiglia  e la  legge  del  maritarsi  posta  dal  creatore,  io 
volentieri  mi  vi  rapporto:  io  mi  alzo  alla  considerazione 
dei  primi  uomini,  li  raffronto  co’  succeduti,  coi  presenti 
e con  noi , e soggiungo  che  se  degli  uomini  venuti  più 
tardi  si  tratta,  il  matrimonio,  sì,  può  essere  da  chi  non 
se  ne  sente  voglia  lasciato  stare  da  un  canto. 

E vaglia  la  verità , Adamo  e i primi  uomini  aveano 
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un  compito  imperioso  da  adempiere:  dovevano  popolare 
la  terra.  Eglino  si  guardavano  attorno  e vedeano  da  per 
tutto  il  deserto:  lande,  rupi,  montagne  e pianure  deserte; 
laghi,  fiumi,  mari  e lidi  deserti.  E la  terra  era  data  al- 
I’  uomo,  perchè  la  dovesse  signoreggiare:  ove  era  intanto 
il  suo  padrone,  il  suo  re?  Era  in  Adamo  e nei  lombi  di 
lui.  Chi  ad  Adamo  avrebbe  potuto  mai  dire:  Tu  sei  li- 
bero, tu  hai  il  diritto  di  non  impalmare  la  donna? 

Presentemente  le  sorti  del  mondo  sono  mutale.  Vol- 
getevi pur  voi  intorno  con  lo  sguardo,  o signori  : che  è 
delle  vostre  montagne,  che  è delle  vostre  pianure  e che 
delle  vostre  riviere?  Ci  posa  forse  la  solitudine?  Ma  e i 
villanzuoli  non  istanno  sarchiando  le  zolle,  i cittadini  non 
si  premono  l’un  l’altro  nella  pianura  e i palischermi  non 
solcano  il  mare?  ogni  brandello  di  terra  in  somma  e quasi 
ogni  minuzzolo  di  arena  non  è calpestato  dal  piede  umano? 
Ora  se  alcuni  degli  uomini  si  terranno  dal  menar  moglie, 
è a temere  che  il  mondo  si  spopoli?  Non  s’impensieri- 
scono per  contrario  gli  economisti  e con  essi  i legislatori 
al  crescere  della  popolazione  che  loro  sa  di  soverchio? 
E voi  mormorate  dei  celibi,  voi  gridate  loro:  Veniste  meno 
al  dover  vostro;  itene,  fate  masserizia  e togliete  donna! 
Quasi  che  la  nostra  specie  nel  secolo  NIX  fosse  all’  ora 
terza  dell'  agonia,  e la  dimane  il  sole  levandosi  non  do- 
vesse più  contemplare  i figliuoli  di  Adamo.  Accorti  e ve- 
ritieri ! 

Gli  antichi  nostri  parenti  si  contrassegnavano  non 
meno  e primeggiavano  per  altra  ragione.  Conforme  al  lor 
mandato  di  popolare  la  terra,  venivano  dotati  di  una  po- 
tenza generativa  al  tutto  piena  e perfetta:  erano  nella  fre- 
schezza e nel  rigoglio  della  vita , nè  avrebbono  saputo 
trovar  modo  di  contenersi.  Per  questa  maggior  forza  ge- 
nerativa il  generatore  ristampava , a così  voler  dire,  più 
al  vivo  sè  stesso  nel  generato:  per  questo  prepotente  a- 
nelito  della  filogonia  che  diventava  un  bisogno  assoluto, 
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in  ciascuno  di  quegli  antenati  ferveva  l’ intento  di  fondare 
una  casa,  di  dare  origine  ad  una  stirpe.  Laonde  lutti  gli 
antichi  di  stipiti  favellavano  e di  magnanime  discendenze. 

I Paralipomeni  sono  un  tessuto  di  genealogie.  Fuori  della 
divina  legge,  le  mitologie  intrecciano  genealogicamente  le 
prime  famiglie  dei  principi  e dei  popoli  con  le  genera- 
zioni celesti;  e più  recisamente  Esiodo,  Apollodoro,  i poeti 
e i mitografi  greci  e indiani  mettono  innanzi  all’  uomo , 
come  cosa  che  gli  appartenga , la  genealogia  degli  dèi. 

I nepoti,  o signori,  non  ritraggono  fedelmente  in  cotal 
parte  gli  uomini  primitivi.  La  gioventù  del  mondo  non  è 
più  cosa  di  oggi  e nemmanco  di  ieri , la  potenza  gene- 
rativa sotto  a certi  rispetti  scemò:  l’ istinto  quindi  della 
fìlogonia  si  sente,  ma  non  più  a quel  modo  tormenta. 
L’ intensità  si  è sminuita  per  la  troppa  molliplicità  della 
specie.  Perciò  più  rari  i figliuòli,  i quali  da  ogni  lato  e 
sotto  a ogni  colore  ti  mostrino  in  sè  stessi  1'  effigie  pa- 
terna , come  men  frenetico  in  tutti  è l’ impulso  di  avere 
figliuoli.  E chi  per  fermo,  se  ne  leviamo  alcuni  uomini 
privilegiati,  chi  più  spasima  per  desiderio  di  dare  origine 
ad  una  stirpe?  Clic  già  noi  teniamo  i padri,  e non  più  da 
un  pezzo  i patriarchi.  Oh  non  vedete  che  lutto  si  mesce 
insieme,  lutto  si  accomuna  al  mondo  e tende  di  andare 
a uno  stesso  ragguaglio  ? Il  che  stando , se  qualche  no- 
stro fratello  farà  pensiero  di  non  accoppiarsi  a donna,  nè 
voler  essere  genitore  atteso  che  non  ne  patisce  la  spinta, 
voi  potrete  forse  regalarlo  delle  vostre  accuse?  potrete  e- 
sclamargli:  Tu  sei  il  disertore  di  Dio  e della  creazione? 
Ma  se  non  è provocato , se  non  è mosso  alla  paternità  ; 
e perchè  tiranneggiarlo  a dispetto  del  suo  buon  diritto? 
Scortesi , tacete  ! importuni  molestatori , ritiratevi  ! 

Trovo  un  altro  punto , in  cui  gli  antichi  si  differen- 
ziavano dai  presenti.  In  quelle  prime  età  il  mantenimento 
dei  figliuoli  era  un  aliar  lieve,  un  nulla:  la  terra  si  apriva 
innanzi  vacua,  andava  in  possesso  di  chi  la  pigliava;  laonde 
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al  raddoppiare  della'  famiglia , i poderi  raddoppiavano  e 
coi  poderi  venivano  le  ricchezze.  Viceversa  i figliuoli,  non 
ricevendo  dalla  società  civile  nè  svagazione,  nè  soddisfa- 
zioni straniere,  dovevano  più  che  mai  rimanersene  stretti 
ai  loro  generatori,  onorar  sommamente  e venerare  i pa- 
dri. Di  cjui  la  deificazione  dei  maggiori  introdotta  in  tutte 
le  nazioni  vecchie,  ai  quali  dopo  morte  si  rendeano  o- 
noranze  più  cospicue  che  in  vita , conservandone  i po- 
steri religiosamente  le  ceneri,  le  memorie  ingrandite  dal 
sentimento,  gli  oracoli,  le  consuetudini;  assumendo  i padri 
defunti  a supremo  modello  di  tutta  la  vita. 

Ditemi  se  quei  tempi  durano  inalterabili!  Ma  ora,  ta- 
cendo che  il  mantener  la  prole  e il  fornirla  di  liete  sorti 
è cosa  d’ immenso  costo  e d’ immensi  pensieri , sicché 
deono  venire  i brividi  a chi  nel  matrimonio  si  mette;  ove 
dall’  altra  banda  sono  i figliuoli,  i quali  professino  quella 
tanta  venerazione  ai  padri?  Il  pubblico  consorzio  si  è co- 
stituito, è andato  in  tutte  le  pompe  e in  tutte  le  lautezze 
della  società;  ed  ecco  che,  invescati  nell’amore  degli  og- 
getti stranieri,  i figliuoli  si  svelgono  dalle  braccia  dei  pa- 
renti, li  pongono  in  oblio,  li  dispettano  e se  ne  corrono 
ingrati  e pettoruti  pel  mondo.  Altro  che  la  deificazione 
dei  genitori  ! vivi  e morti , i genitori  sono  dimentichi  di 
leggeri.  La  bibbia,  accennando  all’intima  unione  di  sen- 
timento che  in  antico  regnava  fra  gli  stipili  e le  lor  pro- 
sapie, ricordò  che  la  corona  dei  vecchi  la  formano  i figli, 
e che  la  gloria  dei  figli  la  formano  i padri:  Corona  senum 
filii  filiorum,  et  gloria  filiorum  patres  eorum  (I).  0 padri! 
Qual  è la  corona  tessutavi  dai  figliuoli?  Io  vi  scorgo  pian- 
tali e brulli.  Aimè  I la  vostra  corona  è sfrondata.  0 fi- 
gliuoli! Qual  è la  gloria  che  in  voi  ridonda  dai  genitori? 
Ma  voi  rompeste  le  venerande  tradizioni  degli  avi:  sembra 
che  non  abbiate  nè  padre,  nè  madre.  Aimè  ! siete  randagi 
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dalla  casa  ed  esuli.  Per  verità  gl  idoli  sono  scambiati  : 
all  idolo  domestico  sollentrò  1’  idolo  forestiero.  Su  via  : 
mettiamo  che  alcuno , osservando  questo , risolva  tra  sè 
e dica:  lo  non  voglio  di  tali  crucci,  di  tali  pensieri,  nè 
di  tali  ambasce  : io  voglio  tenermi  celibe  : costui , o si- 
gnori, dovrà  essere  maledetto  nella  gente?  Ma  se  egli  ap- 
prende la  famiglia  come  un  affanno,  se  pur  solo  pensan- 
dovi si  travaglia,  voi  perchè  vorrete  darlo  al  tormento? 
Vi  bastino  le  amarezze  vostre;  tormentati  che  siete,  non 
vi  mutate  in  tormentatori. 

Ancora  un  peculiare  incalzo  al  matrimonio  ed  alla 
famiglia  avevano  i nostri  progenitori.  L’  uomo  è istintiva- 
mente portato  alla  gloria,  agogna  di  far  cose  eccellenti  e di 
trasmettere  ai  venturi  la  grandezza  del  suo  nome.  I primi 
uomini  che  si  sentivano  eletti  a comporre  la  leggenda, 
in  cui  i posteri  studierebbero,  qual  poleano  aver  mezzo 
alle  mani  per  segnalarsi  e rendersi  immortali?  Un  solo, 
ed  era  la  loro  naturai  successione;  imperocché  bisognava 
creare  i popoli , presso  i quali  dar  saggio  di  virtù  e di 
valore;  oltre  a che  i popoli  avrebbono  1'  urtìcio  di  per- 
petuar la  fama  degli  eroi. 

Questo  mezzo  non  è più  raccomandato  al  solo  ma- 
trimonio, alla  sola  naturai  successione  oggidì.  I popoli 
sono  creati;  e nei  popoli  vi  hanno  le  mille  trombe,  che 
propagano  ed  eternano  il  nome  dei  valorosi.  Bramate  voi, 
signori , di  esser  grandi  ? Impugnate  la  spada , e fatevi 
guerrieri;  maneggiate  la  raspa  e il  pennello,  e fatevi  ar- 
tisti ; stringete  la  penna , e fatevi  scrittori.  Bramate  voi , 
essendo  d?l  drappello  dei  grandi , riuscire  memorabili  ? 
Non  dubitate:  il  vostro  nome  e le  vostre  geste  sono  re- 
gistrate nella  storia,  la  vostra  effigie  brilla  dei  colori  di 
<^jn  Tiziano  e di  un  Raffaele,  il  vostro  busto  è locato  sul 
monumento  pubblico:  le  odierne  e le  postere  generazioni 
si  fanno  a voi  compresenti;  vi  contemplano,  vi  ascoltano, 
vi  benedicono.  L’ uomo  ha  sete  della  gloria,  ha  sete  della 
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perpetuità  ; ed  egli  anche  fuori  del  matrimonio  sa  pro- 
cacciarsele. Perchè  nel  solo  connubio  volete  oggimai  chiu- 
dere la  radice  della  gloria  e della  fama?  Dunque  rinne- 
gate il  progresso  dei  secoli  e il  moderno  incivilimento? 
non  valgono  più  nulla  per  voi  i campi  delle  splendide 
giostre  aperti  ai  viventi;  non  valgono  più  nulla  per  rac- 
contarle i poeti,  gli  annalisti,  i letterati  e gli  artefici?' Mi 
legate  al  vostro  talamo  per  assicurarmi  la  gloria?  Eh  dal 
talamo  io  mi  disbrigo;  faccio  un’  azione  virtuosa,  compio 
un’  impresa  illustre;  poi  monto  la  colonna  civica  e vi  grido 
che  io  celibe  sono  immortale. 

Mi  accostai  col  discorso  ai  tempi  della  divina  istitu- 
zione del  matrimonio,  tenni  conto  delle  leggi  del  creatore 
e dei  bisogni  dell’uomo;  e senza  più  mi  venne  provalo 
che  in  mezzo  a noi,  i quali  stiamo  a condizioni  diverse 
dai  primi  uomini,  il  maritaggio  a modo  di  eccezione  può 
essere  postergato.  Entra  ai  nostri  contradditori  il  fatto  ra- 
gionamento? Ma  essi  che  ci  mordono  il  celibato,  che  ci 
danno  il  matrimonio  qual  dovere  assoluto  e tuttavia  in- 
declinabile per  ciascun  uomo,  essi  di  un  errore  si  fanno 
forti  : sbagliano  la  cronologia  ben  di  grosso , credono  di 
vivere  mescolati  ai  primi  abitatori  della  terra,  contempo- 
ranei di  Selli,  di  Cainan,  di  Malaleel,  di  iienoch  e di  Ma- 
thusala:  alla  men  trista  pensano  di  vivere  all’  età  del  di- 
luvio, tra  i figliuoli  di  Noè,  fratelli  di  Sem,  di  Chain  e 
di  Iapheth,  quando  ogni  elemento  sociale  era  andato  nau- 
frago su  per  1'  acqua  e bisognava  da  capo  popolare  il 
mondo.  Qui  riesce  il  rimprovero  degli  avversi.  Sì  costoro, 
che  ci  gridano  e ci  fanno  cornare  gli  orecchi  del  lor  rim- 
bombo: Voi  non  potete  professarvi  celibi:  voi,  scartando 
il  matrimonio,  infrangete  la  legge  di  Dio  e della  natura, 
non  sanno  di  vivere  nel  secolo  XL\ , non  si  accorgono 
che  le  età  trapassarono,  sono  uomini  antidiluviani,  ovvero 
un  avanzo  dei  diluviati,  buoni  ad  essere  allegati  per  mo- 
numento a testificare  1'  antichità  del  globo,  ma  non  adatti 
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per  allra  più  cospicua  testimonianza.  Ora  noi  divisiamo 
i tempi:  noi,  come  seguitiamo  le  naturali  e le  divine  leggi 
con  intelligenza,  apponendovi  la  debita  spiegazione;  cosi 
facciamo  la  cerna  dei  fatti  e delle  epoche  loro:  vediamo 
ciò  che  a un'  età  si  conviene  e ciò  che  all'  altra  non  ò 
denegato.  È come  una  filosofia  della  storia.  Ebbene;  noi 
cittadini  del  1869,  noi  cristiani  e cattolici  rispondiamo  alla 
domanda  posta  e diciamo  : Pur  troppo , da  chi  si  sente 
ritroso,  da  chi  ha  sue  ragioni  in  contrario,  il  matrimonio 
può  venir  pretermesso. 


Questione  più  malagevole  ci  si  apre. 

Poniamo  che  la  legge  del  maritarsi , sebbene  gene- 
ralissima , possa  per  eccezione  non  rifluire  in  qualche 
uomo:  essa  tuttavia  non  è tale  da  permettere  che  si  frain- 
tenda e si  capovolga.  Altra  cosa  è 1'  eccezione  dalla  legge, 
ed  altra  il  rovesciamento  della  legge.  Or  la  legge  rovescia 
chi  presume  far  matrimonio  e ne  usa  il  significalo,  mentre 
dal  matrimonio  stabilito  da  Dio  si  diparte. 

Di  tal  forma  ragionano  gli  accusatori  della  Chiesa.  I 
quali , vedendo  non  poche  anime  elette  dedicarsi  ai  mi- 
nisteri della  pietà  religiosa , rifiutar  le  nozze  dell’  uomo 
per  attendere  alle  nozze  spirituali  di  Gesù  Cristo,  sentono 
di  sangue  impregnarsi  il  cervello,  sentono  montarsi  il  ran- 
tolo e schiamazzano:  Tutto  questo  non  è un  vilipendio? 
Il  matrimonio  di  Dio  e della  natura  fuggono,  e intanto  di 
matrimonio  parlano  con  gran  foga,  sponsali  fanno  e si 
mettono  1’  anello  dello  Sposo.  È un  barattar  le  cose  a 
ludibrio  delle  leggi  create.  Passi  dei  celibi , i quali  da 
queste  leggi  si  sottraggono;  ma  come  sopportare  i sacri 
vergini  ? 

E io  che  il  violento  susurrare  ascolto,  lo  raccolgo,  o 
signori,  lo  aduno  per  entro  una  seconda  interrogazione  e 
cosi  ve  1 esprimo:  Il  matrimonio  che  si  stringe  fra  1 uomo 
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e la  donna , può  esser  mai  surrogalo  da  un  matrimonio 
nè  fisico  , nè  carnale  ? 

Niuno  è che  dubiti  della  mia  risposta,  ed  ella  sta  qui: 
certamente  1’  un  matrimonio  può  essere  lasciato  stare  per 
venir  sostituito  dall’  altro;  in  cambio  del  matrimonio  fisico 
1’  uomo  può  annodare  lo  spirituale.  Non  abbiamo  già  sta- 
bilito che  il  celibato  è permesso  in  natura?  che  non  rompe 
per  nulla  la  legge  di  Dio?  Se  dunque  il  celibe  è un  es- 
sere giuridico  e per  ciò  stesso  autonomo  e libero,  non 
può  forse  operare  a talento?  non  può  lasciar  le  nozze  della 
terra  per  vacare  alle  nozze  del  cielo?  Ma  egli  fraintende, 
rovescia  le  create  leggi!  Chi  ve  lo  ha  detto?  Ove  trovaste 
voi  che  la  natura  faccia  divieto  ai  mortali  di  attendere 
per  istituto  ai  servigi  e all’  amor  familiare  del  Dio  crea- 
tore e di  Gesù  redentore?  Ove  trovaste  che  Dio  abbia  alla 
sua  volta  proibite  le  nozze  della  religione  con  l’ anima  u- 
mana?  Oh  1 se  questo  affermaste,  voi  non  avreste  letto  nel 
libro  della  natura,  il  quale  si  apre  e favella  nel  cuore  del- 
l’ uomo;  imperocché  la  natura  vi  porta  come  di  balzo  agli 
ardori  della  Divinità  : non  avreste  letto  nell'  evangelo , le 
cui  dottrine  innalzano  lo  spirito  redento  all’imeneo  cele- 
stiale con  Gesù.  Per  asserire  che  lo  spiritual  matrimonio 
rovescia  le  leggi  del  matrimonio  fisico,  bisognerebbe  porre 
in  sodo  die  l’ uno  è la  contraddizione  viva  e parlante  del- 
l’ altro.  Ma  studiate,  studiate  pure  i lunghi  anni:  ciò  non 
vi  sarà  possibile  di  trovare.  Il  matrimonio  spirituale  e 
sacro  è una  esenzione  del  matrimonio  fisico,  non  una 
sua  ripugnanza:  è una  sublimazione  di  quello,  non  una 
rinnegazione.  In  entrambi  è 1’  oggetto  che  invaghisce  e 
che  tira  : nel  matrimonio  fisico  è 1’  umanità,  nel  matrimo- 
nio spirituale  è la  divinità.  In  entrambi  si  stringe  l’ unione 
che  dev’essere  indissolubile:  nel  fisico  è l’unione  mista 
di  due  corpi  e di  due  anime,  nello  spirituale  è l’unione  altresì 
mista,  ma  tutta  pura;  quella  dell’  anima  umana  e di  Dio 
intimo  ed  attraente.  E in  entrambi  i due  matrimoni  è la 
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forza  e l' illuminazione  del  fine:  che  nel  fisico  alla  fecon- 
dità si  attende  e alla  riproduzione,  e pari  e più  sovrane 
cose  nello  spirituale  si  hanno.  Il  che  sotto  all’  aspetto  so- 
ciale considerava  il  Visconte  de  Bonald  e scriveva:  La 
legge  che  permette  il  celibato  non  è affatto  opposta  alla 
legge  che  regola  il  matrimonio.  Il  fine  del  matrimonio  è 
di  conservare  il  genere  umano  per  la  riproduzione;  il  fine 
del  celibato  è di  dare  alla  società  ministri  solamente  oc- 
cupati dei  lor  ministeri;  e che  conservano  gli  uomini,  gli 
uni  col  comunicar  loro  la  forza  morale  di  vivere  in  pace 
co’  loro  simili , gli  altri  con  l' impedirli , moderando  la 
forza  fìsica,  di  turbare  la  pace:  son  leggi  di  conservazione 
delle  famiglie,  e la  società  si  perpetua  c cresce  assai  pili 
per  la  perpetuità  delle  famiglie  che  per  la  frequenza  dei 
matrimoni  (I).  Non  si  poteva  dir  meglio.  Ove  è dunque 
l’ attrito,  la  ripugnanza  tra  l’un  matrimonio  e l'altro?  Ove 
la  legge  del  connubio  fisico  rovesciata  ? 

Intanto  voi  preti  (sento  buccinarmi  intorno),  voi  preti 
raddoppiale  il  matrimonio , che  è una  delizia  : abborrite 
dal  maritaggio  fisico,  c ve  ne  create  un  altro.  F.  una  sco- 
perta che  da  voi  non  ci  aspettavamo  punto.  In  iscanibio 
di  uno , regalate  due  matrimoni  all’  uomo. 

Che  volete!  Le  scoperte  talor  si  fanno  da  chi  meno 
si  aspetta  davvero.  Voi  saprete  la  storia  delle  scoperte  : 
la  bussola  non  è stata  trovata  da  un  uomo  di  mare,  nò 
il  telescopio  da  un  astronomo , nè  il  microscopio  da  un 
fisico,  nè  la  stampa  da  un  letterato,  nè  la  polvere  da 
cannone  da  un  militare.  I più  di  colali  inventori  furono 
preti  e frali.  Che  volete!  Questi  preti  medesimi  che  sposa 
di  terra  non  vogliono , si  hanno  preso  un  divino  sposo 
per  sè.  Cosi  i matrimoni  son  due.  Oh  non  dovete  enco- 
miarli se,  anzi  che  inaridire  gli  oggetti,  ve  li  raddoppiano? 

Ma  non  andiamo  al  satirico,  nè  all’arguto.  I preti, 
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o signori,  non  raddoppiano  veramente  essi  il  connubio: 
il  connubio  è doppio,  è di  due  qualità,  di  due  modi, 
perchè  ciò  è nella  natura  delle  cose.  Vi  hanno  due  or- 
dini grandi  e fra  sè  affatto  distinti,  avvegnaché  conven- 
gano insieme:  l' ordine  umano,  che  abbraccia  il  composto 
di  tutti  gli  esseri  terrestri,  tra  i quali  l' uomo  è re;  e vi 
ha  l’ordine  divino,  che  sottomette  gli  esseri  terrestri,  e 
T uomo  segnatamente,  all'  azione  del  creatore.  Quando  voi 
trapassale  a nozze  e usale  dei  riti  della  religione,  voi  stessi 
v*  introducete  in  quest'  ordine  doppio:  il  vostro  fondamento 
lo  ponete  nell'  ordine  umano , ma  vi  rivolgete  a Dio , lo 
pregate;  e con  ciò  montale  sino  ai  limitari  dell' ortiine 
celestiale.  Al  contrario  quando  i preti , le  umane  nozze 
fuggendo,  si  consacrano  di  corpo  e di  anima  a Gesù 
Cristo,  non  montano  solamente  fino  alla  soglia  dell’or- 
dine celestiale,  sì  vi  entrano  difìlati,  ministrano  nella  di- 
vina reggia  e ne  diventano  cittadini.  Di  là  poi , in  virtù 
dei  santi  misteri  che  trattano,  piglieranno  a influire  nel 
inondo,  e,  per  così  dire,  saranno  a voi  di  ritorno.  Ve- 
detelo: questa  creazione  a gerarchia  doppia  che  vi  de- 
scrivo, non  è opera  dei  preti,  chè  non  vi  giungono  le  lor 
forze  e voi  gli  onorate  di  troppo  aggiudicandola  loro.  Qui 
1’  inventore  è Dio. 

Ed  ora,  giacché  me  ne  viene  il  destro,  vi  parlerò  di- 
rettamente del  matrimonio  mistico  ; vi  mostrerò  più  ad- 
dentro le  ragioni,  per  cui  può  essere  sostituito  al  matri- 
monio carnale. 

L’  uomo  tende  alla  società  : è un  principio  che  tutti 
ammettiamo  del  pari;  se  non  che  qual  è propriamente  la 
società,  che  l’uomo  più  appetisce  e più  ama?  Sogliamo 
affermare  che  il  simile  cerca  il  simile,  che  1’  uomo  si  com- 
piace nella  congiunzione  dell’  uomo.  Sta  vero,  ma  questo 
tuttavia  non  è esatto.  L uomo,  o signori,  prima  di  ten- 
dere alla  congiunzione  del  suo  simile,  tende  alla  congiun- 
zione del  suo  creatore:  di  ciò  1 intimo  senso  della  natura 
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lo  avverte.  Egli  in  fatto  aspira  alla  societiì,  perchè  aspira 
a diventar  felice,  a riempiere  U vuoto  del  proprio  essere 
e a rafiinirsi  di  vita  ; e la  vita  dell’  uomo  consiste  anzi 
tutto  nella  verità  che  illumina  l’ intelletto,  nell’  amore  che 
informa  la  volontà.  Or  consideriamo  l’ uomo  da  solo:  certo, 
vedendo  apparire  il  suo  simile,  gli  va  incontro,  gli  stende 
le  braccia  e in  esso  lui  si  trasfonde,  nel  quale  trasfon- 
dimento  egli  spera  d’  integrare  sè  stesso.  Ma  se  invece 
del  proprio  simile,  all'uomo  si  riveli  il  creatore  divino, 
se  Dio  gli  si  apra  del  cuore  ed  a sè  lo  inviti , che  farà 
egli?  Qui  il  trasporto  della  società,  1’ anelito  del  congiun- 
gimento avranno  empito  ben  maggiore  : 1’  uomo  scorge 
1’  autore  de’  giorni  suoi,  1’  ente  perfettissimo,  il  pensiero 
del  suo  pensiero,  il  suo  tutto,  nè  sa  raltenersi.  E giacché 
Iddio  non  lo  spaventa , nè  lo  ributta , ma  si  lo  alletta , 
perchè  non  andare  a lui?  E donde  mai,  al  di  fuori  di 
Dio,  trarrebbe  la  pienezza  del  vero  per  illuminare  la  mente, 
la  pienezza  dell’  amore  per  santificare  la  volontà  ? Adunque 
egli  sente  l'invilo,  seguita  il  molo  dell’ innamoramento, 
e corre:  egli  abbandona  le  creature  e si  gitta  in  grembo 
del  creatore,  lascia  il  matrimonio  fisico  e s' innalza  al  ma- 
trimonio mistico.  Chi  si  potrebbe  lagnare  di  lui?  Chi  po- 
trebbe rimproverarlo?  Ma  se  egli  cerca  la  società  e nella 
società  cerca  il  proprio  perfezionamento,  perchè  vorreste 
arrestarlo  quando  gli  si  porge  il  destro  di  adempiere  le 
sue  brame?  Ab  per  quest’  uomo,  per  quest’anima  inna- 
morata di  Dio  e già  sua  fidanzata,  non  iscaldate  le  vostre 
tede,  o mortali!  tenetevi  le  umane  tede,  tenetevi  le  umane 
nozze,  che  ella  non  ne  ha  di  mestieri  ed  ha  trovato  cosa 
ben  più  eccellente.  L’  egregio  filosofo  Uoveretano  notava 
con  parole  veracissime  : Qualora  Iddio  piu  comunica  di 
sè  all’  uomo,  la  società  coniugale  si  rende  inen  necessaria 
guanto  alla  sua  materiale  consumazione,  e s’  allontana, 
quasi  direi,  dall’  uomo  per  riverenza  della  deiforme.  Nel 
terrea  paradiso,  dove  Iddio  coll’uomo  trattava  assai  da 
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vicino,  questi  non  sentì  il  bisogno  di  consumare,  la  sua  u- 
nione  colla  vergine  datagli  per  compagna;  e nella  Chiesa 
di  Gesù  Cristo,  incontanente  che  Iddio  si  comunicò  di  nuovo 
agli  uomini  con  abbondanza,  si  videro  innumerevoli  mor- 
tali d’ambo  i sessi,  coll'altezza  dell' animo  e colla  purità 
della  mente,  farsi  generosamente  eunuchi  pel  regno  dei 
cieli  (I). 

Vi  apersi  il  principio,  da  cui  nasce  il  matrimonio 
mistico  : or  conforme  al  principio  ne  procede  bello  e su- 
blime lo  svolgimento. 

L'anima  è andata  a Dio,  si  è disposata  a Cristo:  qual 
è intanto  l’opera  sua?  Ella  sta  gustando  i frutti  delle  im- 
mortali nozze.  I dottori  della  teologia  mistica  hanno  a 
lungo  e sottilmente  discorso  di  colali  fruiti  : io  che  non 
posso  tenervi  il  loro  linguaggio,  vi  esclamerò  con  accento 
caldo  e popolare  : Mirate  f anima , è là.  Essa  è assorta 
nel  cuore  del  Dio  redentore.  Pensereste  che  gli  è unita 
sostanzialmente,  tanto  si  vincola  col  Diletto:  eppure  unione 
sostanziale  non  è quella , ma  sì  unione  affettiva.  Contut- 
tociò  siffatta  unione  affettiva  più  la  congiunge  a Dio,  che 
se  fosse  unione  reale;  siccome  noi  tuttodì  veggiamo  ac- 
cadere che  quelle  cose,  le  quali  sono  più  unite  in  effetto, 
restano  poi  men  congiunte  in  affetto;  il  che  fu  avvisato 
da  S.  Tommaso  (2).  E giacché  è proprio  dell’  amore  tra- 
sformar f amante  nell’  amato  e di  due  cuori  che  si  amano 
formarne  un  solo,  perciò  f anima  che  a Cristo  si  è unita 
per  nozze  di  carità , è tutta  e profondamente  informata 
dalla  persona  di  Gesù  Cristo.  Amore  la  conduce;  se  non 
che  amore  vai  lo  stesso  che  intelligenza,  e questa  le  apre 
nello  spirilo  la  più  alta  contemplazione;  e qui  luci,  sere- 
nità , iridi  e soli , che  non  si  accampano  nel  seno  della 
creazione,  ma  brillano  nel  firmamento  del  paradiso.  Quante 


(1)  A.  Rosmini,  Filosofia  del  diritto , Lib.  Ili,  part.  *2».  nez.  1,  cap.  1,  art.  2. 
(3)  S.  Tommaso,  in  3 Seul.  disi.  39,  <jua>sl.  1,  art.  3,  ad  1. 
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incognite  cose  ella  apprende,  quanti  enigmi  scioglie,  quanti 
arcani  spiega  in  quella  nobilissima  chiarità!  Amore  la  go- 
verna; se  non  che  amore  è fuoco,  e questo  le  sveglia  e 
nutre  tal  incendio  nel  petto,  che  ardore  uguale  nelle  for- 
naci della  terra  non  si  ritrova,  ma  si  accende  su  nelle 
fornaci  della  vita  eterna.  Quanti  afletti  ! Quanti  rapimenti  I 
E con  che  desideri  immensi  e sempre  nuovi  si  abbraccia 
al  sommo  bene  e in  lui  santamente  riama  le  creature  ! 
Mirate  l'anima  disposata  a Cristo:  essa  contempla  Dio, 
ama  Dio  ; e con  ciò  medesimo  Dio  è veduto  riverberare 
in  lei.  Dio  è candor  mattutino,  è bellezza,  ed  ella  s’il- 
leggiadrisce di  quello  albore:  Dio  ò prima  sapienza,  ed 
ella  ritrae  profondissimi  sensi  di  epici  senno  e di  quella 
virtù:  Dio  à perfetta  armonia,  ed  ella  si  gode  una  divina 
musica  per  tutte  le  sue  facoltà  : Dio  è onnipotenza  , ed 
ella  a tutto  basta,  può  tutto,  ovvero  può  tutto  quello  che 
vuole  Iddio. 

Narro  gioie,  narro  doni,  ricchezze  svariale  di  spirito 
e dolcissimi  sfogamenti  di  amore,  di  che  il  solo  pensiero 
imparadisa  l’anima  del  credente.  Ma  che  dico!  Il  Dio, 
cui  f anima  si  è sposata  e il  quale  nell’  anima  si  tra- 
sfonde, è un  Dio  passionato.  Gesù  Cristo  ha  il  fiele,  i 
chiodi,  i flagelli  e la  croce;  e questi  atroci  strumenti,  la 
croce,  i flagelli,  i chiodi  ed  il  fiele  egli  mesce  alle  luci, 
alle  fiamme,  alle  estasi,  alle  beatitudini  dell’  amore,  e ne 
versa  la  piena  nel  cuore  dell’  anima  amante.  Per  bocca 
del  profeta  Osea  Dio  aveva  detto:  Io  ti  sposerò  a me  nella 
fede:  Sponsabo  te  mìliì  in  fide  (I).  E va  bene;  ma  l’anima 
può  dire  e rispondere  al  suo  Diletto  ciò  che  Sefora  di- 
ceva a Mosò  : l‘er  fermo  che  sposo  di  sangue  tu  mi  sei: 
Sponsus  sanguinimi  tu  mihi  es  (2).  Or  via,  anche  sposata 
nel  sangue  della  croce,  anche  trafitta  dai  chiodi  di  Gesù, 


I Osea , caj».  II,  v.  ì?0. 

'}r  Ksoimi,  c«i».  IV,  v.  33. 
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I'  anima  fastidisco  forse  le  sue  nozze,  o i frutti  cessa  di 
assaporarne?  Tuli’ altro:  amando  e dolorando  si  bea.  L’a- 
nima ha  caro  di  ritrarre  in  sè  stessa  lo  sposo:  lo  sposo 
reca  le  pene  tramischiate  alle  gioie;  ed  ella  di  quelle  pene 
va  ghiotta,  come  appunto  delle  gioie  è desiderosa  ; senza 
che,  per  amor  del  Diletto  soffrendole,  il  tormento  in  giu- 
bilo si  tramuta.  Mirate  dunque  l’ anima , è là.  Essa  è in 
un  mare  di  luce;  sopraggiungono  le  tenebre;  le  albe  ed 
i vespri,  i giorni  e le  notti  s’ intrecciano  e si  confondono. 
Non  importa:  nella  serenità  essa  aumenta  il  vigore  della 
visione , nell’  oscurità  aumenta  il  vigore  della  credenza. 
L'anima  è in  un  giardino:  Salomone  descrisse  questo  e 
quella  con  tinte  più  belle  che  le  orientali  non  sono,  per- 
chè gli  piovvero  nella  fantasia  colori  divini.  Ebbene;  stando 
1’  anima  nel  giardino , capila  la  tempesta  che  scrolla  le 
piante  e fa  intorbidare  i ruscelli  : ché  importa  ? Durante 
la  calma  , 1’  anima  s’ inghirlanda  di  fiori  e canta  l’ inno 
alla  bontà  eterna  che  la  consola:  durante  il  turbine,  s’ in- 
ghirlanda di  mirto  e dice  il  ringraziamento  alla  celeste 
provvidenza , che  la  risparmia  e le  cresce  il  merito  con 
l’ affanno.  Tal  è là  sposa  di  Gesù  Cristo:  prima  fra  tutte 
le  creature  fruisce  del  vero  gaudio,  perchè  Io  attinge  alla 
fonte  del  paradiso:  unica  fra  le  creature  sa  cavar  dal  do- 
lore la  sua  dolcezza  , imperocché  le  lacrime  di  un  Dio 
contengono  la  felicità  dei  mortali.  Portento  ineffabile  I 
Io  vi  torno  innanzi,  o signori,  e con  più  di  pressa 
vi  chiedo:  Vorreste  voi  arrestare  quest’  anima?  Ma  come 
è possibile?  Essa  non  vi  bada,  essa  disama  quello  che 
voi  amale  e fortissimamente  ama  quello  che  voi  dispet- 
tate. Brevemente;  essa  non  vuol  altro  che  Gesù  Cristo. 
Parlatele , sponetele  le  vostre  ragioni , menatele  i vostri 
inviti  di  guardare  alla  terra  e di  amarla.  Sforzi  inutili  ! 
Interrogate  Lucia,  Eulalia,  Cecilia:  domandate  loro:  Perchè 
rifiutate  gli  sposi,  che  trangosciano  d’ impalmarvi  ? Do- 
mandale ad  Agata:  Perchè,  o dolce  vergine  siciliana,  ri- 
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butti  Quinziano,  che  ti  vuol  sua?  Dite  ad  Agnese:  E tu, 
illustre  donzella  latina,  perchè  discacci  Procopio,  il  figlio 
del  prefetto  di  Roma?  Signori,  queste  vergini  e queste 
donzellette  qual  vi  daranno  risposta?  Ciascuna  vi  rispon- 
derà con  Agnese:  Io  ributto  lo  sposo  del  secolo,  perchè 
ad  altro  sposo  sono  già  fidanzata:  Ab  alio  amatore  prae- 
venta  sum.  Io  ho  lo  sposo  dell'anima,  che  tien  bellezze 
divine,  ricchezze  divine;  appetto  il  quale  cotesti  giovani 
sono  fuliggine  e borra:  lo  sposo  dell’ anima  è Gesù  Cristo. 
E così  dicendo,  irraggiano  di  un  trionfale  riso  guardando 
il  cielo,  si  fanno  schive  di  voi,  nascondono  i loro  gigli 
e se  ne  vanno.  Ecco  il  matrimonio  mistico  ! Ecco  le  a- 
nimc  maritale  a Dio  ! Che  nobile  e immacolata  schiera  si 
è composta  di  loro  nel  cristianesimo!  Vi  ho  nominato  le 
vergini  che  si  levarono  più  mattiniere;  ma  e chi  non  sa 
delle  innumerevoli  e delle  preclare,  che  seguitarono  a 
quelle?  Chi  non  sa  delle  Caterine,  delle  Francesche,  delle 
Rose,  delle  Veroniche,  delle  Angele,  delle  Falconieri  e 
delle  Terese  di  Gesù?  Parlare  di  uomo  a queste  anime 
sarebbe  stata  insania,  non  che  vitupero;  imperocché  elle 
avevano  per  troppo  sufficiente  a sè  stesse  il  Dio  della 
croce.  Trarrete  dunque  a impedirle  nel  loro  amore?  Ri- 
peterete ad  esse  che  al  matrimonio  carnale  non  può  es- 
sere sostituito  il  matrimonio  mistico?  Eh  in  qual  conto 
pigliano  i vostri  avvisi!  Vi  chiudono  l’ imposta  in  faccia, 
e più  calorosamente  attendono  nella  lor  cella  a mattinare 
lo  Sposo. 

I nemici  delle  spirituali  nozze,  gli  odiatori  della  ver- 
ginità ci  soggiungono:  L’ opportunità  del  mistico  connubio 
noi  ad  ogni  modo  non  la  vediamo.  Dio,  che  vuol  essere 
lo  sposo  dell’  anima , non  può  venir  gustato  abbastanza 
pur  in  mezzo  del  secolo?  ed  anche  nel  connubio,  che  fra 
l’uomo  si  stringe  e la  donna?  Certamente:  laonde  non  è 
bisogno  fuggire  con  lo  spirito  dalla  terra. 

Ragionale  serii?  Dio  senza  fallo  da  per  lutto  si  trova, 
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si  manifesta  altresì  nel  fisico  connubio  dell  uomo;  ma  che 
perciò?  Intendereste  fare  il  matrimonio  mistico  con  Gesù 
Cristo,  il  quale  si  compie  per  suo  costume  negli  abbrac 
ciamenti  della  verginità,  ed  intanto  abbandonarvi  ai  pia- 
ceri del  matrimonio  carnale?  Confondete  così  dunque  gli 
ordini  delle  cose?  0 voi  d’  altro  canto  neghereste  la  su- 
blimità, la  maggior  eccellenza  delle  mistiche  nozze?  Per- 
fidiereste a credere  che  elle  non  vi  fornissero  più  spedita 
e magnifica  ala  per  volarvene  fra  le  braccia  al  Dio  del 
Calvario  ? 

Sentite.  Pietro,  Leroux , che  più  di  voi  la  verginità 
dispregiava,  considerò  questo  fatto:  egli  si  pose  innanzi 
S.  Teresa  di  Gesù,  o piuttosto  pose  Teresa  innanzi  a voi 
e al  presente  secolo  depravato , e scrisse  : Oggidì  che  è 
manomessa  la  religione,  la  calamita  che  ci  attirava  verso  il 
cielo,  ditemi  in  grazia:  verso  guai  centro  volete  voi  che  ab- 
biano a gravitare  le  anime ? Io  tolgo  ad  esempio  Santa  Tere- 
sa; e vi  domando:  Verso  di  che  volete  voi  che  graviti  T anima 
di  Teresa?  0 soffrire.  Signore,  o morire:  era  il  grido  di 
questa  donna.  0 soffrire  o morire;  cioè  a dire,  soffrire  su 
la  terra,  o morire  per  amare  nel  cielo;  cioè  a dire  an- 
cora, soffrire  su  la  terra,  perchè  soffrire  su  la  terra  è 
amare  nel  cielo,  è amare  anche  presentemente  soffrendo; 
o amare  trovando  il  vero  oggetto  del  suo  amore:  ecco  T ef- 
fusione di  Santa  Teresa,  ecco  la  donna,  ed  ecco  altresì  la 
condizione  della  donna  sotto  al  cristianesimo.  Ma  ancora 
una  volta:  Quando  voi  avrete  distrutto  il  cristianesimo , 
quale  oggetto  da  un  lato,  quale  freno  dall’altro  voi  date 
a •quest’ anima?  Santa  Teresa  definiva  i tormenti  dell’in- 
ferno dicendo  di  Satana  : Il  disgraziato  ! egli  non  ama. 
Ora,  togliendole  T amore  di  Gesù,  non  è evidente  che  voi 
la  riducete  all’  inferno?  Ma  no,  voi  ripigliate,  noi  le.  la- 
sciamo T amore,  le  lasciamo  Iddio  ad  amare,  la  sua  fa- 
miglia ad  amare,  il  suo  marito  ad  amare.  Dio!  E dove 
volete  che  lo  trovi,  quando  voi  T avete  bandito  dalle  vostre 
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credenze,  dalle  vostre  leggi,  dai  vostri  costumi?  Quando 
tutte  le  vostre  scienze  matèrialiste  promulgano  che  Dio  è 
un  errore;  quando  la  vostra  politica  e il  vostro  furore 
dell’  industria  promulgano  la  stessa  cosa;  quando  voi  me- 
desimi distruggete  l’idea  d’ un  cullo  vero,  sprezzando  per 
vostro  conto,  come  superstizione  sciocca,  la  religione,  la 
quale  voi  lasciale  alle  donne,  ai  fanciulli,  al  popolo?  Cre- 
dete voi  che  Santa  Teresa  non  sia  in  testa  per  capirvi,  per 
leggere  i libri  delle  vostre  biblioteche;  o voi  dunque  le  vie- 
terete i d’ Ilolbach , i Freret,  i Voltaire,  i Cabanis....? 
Ancora  una  volta:  Dove  volete  che  ella  trovi , un  Dio  da 
amare,  quando  il  vostro  ateismo  sociale  sembra  dar  ra- 
gione all’ ateismo?  Ah ! ella  poteva  bene  comprendere  e a- 
marc  Iddio,  quando  potea  tenere  con  sè  medesima  questo 
monologo  sublime:  Cinque  soldi  restano  a Teresa:  cinque 
soldi  e Teresa  non  altro  sono  che  niente;  ina  cinque  soldi, 
Teresa  e Dio  è tutto.  Ora  oggidì,  io  vel  domando,  chi  ag- 
giunge Dio  a cinque  soldi?  Cinque  soldi  con  Dio  o senza 
Dio  non  valgono  per  voi,  politici  e mercatantori  de’  nostri 
giorni,  assolutamente  la  stessa  cosa?  Dunque  se  i presenti 
progressisti  incontrassero  Teresa  con  cinque  soldi,  Teresa 
giovane,  avvenente  e degna  dei  lor  desideri,  potrebbero 
ben  vedere  la  sua  miseria,  e cercare  di  profittarne,  ma 
in  verità  non  vedrebbero  Iddio  ai  suoi  fianchi  (I). 

Immaginavo  tener  discorso  ai  più  rabbiosi  nemici 
della  verginità,  e mi  son  ingannato,  o signori.  Altro  che 
tacciar  essi  d' inutili  i vergini,  dicendo  Iddio  trovarsi  da 
per  tutto!  i vergini  vanno  anzi  incaricati  di  tutto  il  male, 
che  contristò  i secoli  dell’  èra  novella.  Povero  a me  ! Vi 
mostrava  gli  sposi  di  Dio  come  rifuggiti  dal  mondo,  inte- 
merati e schivi  ; ed  eglino  invece  nel  mondo  son  fatti 


(1)  P.  Lkrocx  , Discourt  tur  la  9 ituatùm  attutile  de  la  xocÀèté  et  de  l'&prit  hu- 
main  ; col  molto  Futàram  arila  lem  irufutrimus.  Nouvelle  edition  , toni.  1.  Boussae, 
Imprimerle  de  Pierre  Leroux  UM7.  Aux  Philo*ophes;  N.  X.  * 
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piombare  a guisa  di  manigoldi.  Aimè  Martin,  quello  scrit- 
tore di  tanta  vena  e di  tanto  affetto,  chiamò  al  giudizio 
della  storia  il  prete  romano,  lo  condannò;  ed  in  viso  del 
suo  condannato  spulò  da  solo  il  veleno  di  tutti  gli  scher- 
nitori della  verginità.  Al  qual  luogo  scrive:  Perchè  fu  pro- 
mulgala la  verginità  nella  Chiesa?  a guai  fine  fu  istituito 
il  celibato?  Qui  si  scuoprono  agli  occhi  nostri  le  piu  se- 
grete molle  della  potestà  e del  governo  pontificale.  Con- 
cetto gigantesco,  creazione  audace,  che  effettuò  un  momento 
nei  popoli  V universale  monarchia.  I conquistatori  l’ave- 
vano pensata;  la  Chiesa  pacifica  T eseguì.  E dopo  questo 
proemio  eccelso,  Aimè  Marlin  prosegue:  Allora  il  dogma 
percorse  la  terra  carico  di  gogne,  di  mannaie,  di  tanaglie 
e di  pugnali.  1 vergini  si  sparsero  pel  mondo  chiedendo 
la  limosina  con  una  mano,  lenendo  nell'  altra  la  spada  e 
fendendo  la  testa  dei  re,  abbracciando  la  terra  per  inca- 
tenarla, scannando  le  nazioni  per  convincerle.  Tal  fu  T im- 
pero del  pastorale  governo  (1).  Tali,  doveva  dire,  i resul- 
tàmenli  sociali  del  matrimonio  mistico. 

Abbrividisco;  i capegli  mi  si  rizzano  come  al  furiare 
della  tempesta.  Ma  ora  la  tempesta  passò:  alziamo  il  capo 
e guardiamoci  attorno.  In  verità , in  verità  : se  il  mille- 
simo di  ciò  che  è detto  ad  onta  dei  consecrali  di  Cristo, 
ad  infamia  dei  vergini  fosse  vero,  il  matrimonio  mistico 
non  mai  sarebbe  da  sostituire  al  fìsico,  non  sarebbe  da 
menar  buono,  sì  invece  da  maledire.  Sebbene,  che  cosa  ve- 
dete voi,  o signori?  Lo  scrittore  francese  accusò,  nominò 
tradimenti  e misfatti  infiniti:  nominandoli  solamente,  con- 
dannò: ma  dove  sono  le  prove?  Bisogna  rifare  il  giudizio: 
gli  sposi  di  Gesù  si  appellano  al  tribunale  dell’  umanità. 

La  verginità  fu  promulgata  nella  Chiesa  per  sortire 
la  monarchia  universale.  Questa  monarchia  i conquistatori 
V avevano  pensala  e la  Chiesa  pacifica  l’eseguì.  Prima  accusa. 


vi)  Aimè  Martin,  L’ educazione  delle  madri  di  famiglia , lib.  quarto,  cap.  Vili. 
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Concediamolo  un  tratto;  ma  perchè  vi  adirale?  perchè 
gittate  i vostri  anatemi  a questo  concetto  gigantesco,  come 
voi  stessi  lo  dite , a questa  creazione  audace  ? Qui  è da 
ammirare,  non  da  imprecare.  Tanto  più  che  se  la  Chiesa 
stabilì  per  tal  modo  il  suo  regno,  il  celibato  stesso  e la 
verginità  delle  anime  votate  a Dio  le  valsero  di  un  freno 
gagliardo  temperandola  nelle  sue  conquisto.  È osserva- 
zione assai  nota  di  Francesco  Guizot,  che  il  celibato  ec- 
clesiastico, trasferendo  le  idee  di  tutte  le  civili  classi  nel 
clero,  mise  impedimento  alla  teocrazia,  di  quel  modo  che 
ve  lo  mise  il  potere  riconosciuto  nei  concilii  dalla  tradi- 
zione. E Vincenzo  Gioberti  pondera  dalla  sua  parte  un 
altro  fallo  e scrive:  Il  celibato  dei  cherici,  oltreché  con- 
forme ai  consigli  evangelici  e ai  nobili  fini  del  ministerio 
ecclesiastico,  fu  introdotto  sapientemente  dalla  Chiesa  per 
interporre  un  ostacolo  insuperabile  alla  eredità  degli  uf- 
fìeii  (I).  La  A’erginità,  il  celibato  raffrenarono  dunque  la 
Chiesa?  Si.  Ebbene  gli  sposi  di  Gesù  vogliono  essere  be- 
nedetti, non  rimbrottati:  l'umanità  dice  questo. 

Allora  il  dogma  percorse  la  terra  carico  di  gogne,  di 
mannaie,  di  tanaglie  e di  pugnali.  Seconda  accusa. 

Oh  non  affermaste  dell'  univcrsal  monarchia,  che  la 
Chiesa  pacifica  la  eseguii  Come  fate  concordare  insieme 
la  pace  e la  guerra , la  vita  e la  morte  ? Ma  ci  era  la 
guerra , ci  era  la  morte  nel  mondo  : i sudditi  del  Basso 
Impero  colti  dall’  agonia , i barbari  giù  diluviati  dalle 
steppe  boreali,  le  nuove  plebi  italiane  ed  europee  schiac- 
ciate sotto  al  piè  de’  selvatici  vincitori  e irrompenti  fra 
loro  a fraterne  lotte.  Ora,  chi  pietosamente  assistette  ai 
funerali  del  Basso  Impero?  Gli  sposi  di  Gesù.  Chi  fron- 
teggiò i barbari  e li  convertì?  Gli  sposi  di  Gesù.  Chi  porse 
lena  ai  calpestati  a rivendicarsi  in  libertà  e a vivere  da 
fratelli?  Gli  sposi  di  Gesù  Cristo.  Rammentate  Ariberto, 


(1;  V.  Gioberti  , Teorica  del  sovrannaturale. 
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che  fabbrica  il  Carroccio,  ove  celebra  i divini  uffizi  in 
prò  della  battaglia  contro  all’  alemanno , all’  ombra  della 
bandiera  della  lega  lombarda.  Rammentate  Giordano  ar- 
civescovo di  Milano,  che  fa  sonare  a stormo,  e quando 
il  popolo  si  è accalcato  nel  tempio,  ne  vuol  chiuse  le 
porte  e dichiara  che  solo  si  riaprirebbero  a chi  prendesse 
le  armi  per  la  patria.  Rammentate  Giovanni  da  Vicenza, 
che  raduna  a Paquara  gli  abitanti  della  Lombardia,  e là 
in  quella  pianura , dove  a lui  s’ inchinano  gli  stendardi 
di  Treviso,  di  Venezia,  di  Modena,  di  Reggio,  di  Parma 
e di  Bologna,  fa  giurar  pace  al  popolo  da'  suoi  vescovi 
preceduto;  dove  il  marchese  di  Este  e i signori  di  S.  Ro- 
mano che  la  moltitudine  seguitano,  stendono  pur  essi  la 
inano  ai  popolani  delle  repubbliche.  E rammentate  la 
Tregua  di  Dio.  La  tregua,  grande  progresso  menato  sul 
giudizio  di  Dio,  ristretta  da  prima  ad  un  giorno  solo,  si 
slarga  poi  dal  cominciare  del  giovedì  sino  al  venire  del 
lunedi.  Volgenti  i disegnati  giorni  chi  trascorre  a pubbliche 
rabbie,  chi  adempie  vendette  contro  al  fratello,  da  Dio 
e dagli  uomini  è maledetto.  Or  quali  bocche  predica- 
rono nelle  riottose  plebi  la  tregua , quali  mani  le  plebi 
condussero  dalla  tregua  alla  pace  sociale?  Gli  sposi  di 
Gesù  Cristo.  E voi  gli  appellate  carnefici?  Carnefice  chi 
1’  opera  loro  non  apprezza  e la  vuol  disfatta  ! grida  1’  u- 
manità. 

I celibi  intanto  e i vergini  chiedevano  la  limosina  con 
una  inano,  tenendo  nell’ altra  la  spada  e fendendo  la  testa 
de’  re.  Terza  accusa. 

È vero:  i frati  c le  monache  chiesero  la  limosina  al 
mondo,  e l’ ebbero:  avendola,  edificarono  celle,  monasteri, 
edicole,  santuari  e basiliche,  che  fu  una  meraviglia  di  mo- 
. numenti  a tutta  Europa , dove  gl’  infelici  e gli  oppressi 
trovarono  scampo  dai  prepotenti:  templi  e basiliche,  che 
noi  nella  nostra  febbre  incredula  sappiamo  distruggere, 
ma  non  pareggiare  con  altre  moli  sorelle.  Cosi  le  monache 
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e i frati,  ricevuta  la  limosina,  al  mondo  la  restituirono. 
E con  1’  altra  mano  i celibi  e i vergini , riconoscendo  a 
condottieri  i Papi,  strinsero  la  spada  e percossero  la  testa 
dei  re.  Ma  non  fu  egli  un  bene?  non  fu  una  redenzione 
del  popolo?  Le  contese  acerbe,  che  i vergini  della  tiara 
sostennero  coi  putridi  regnanti  di  Bisanzio  e coi  superbi 
imperatori  di  Germania,  non  andarono  forse  a benefizio 
della  comune  libertà?  Oh  non  fu  aulica,  nè  adulatrice  la 
Chiesa  : lodate  almen  questo  1 Ed  intanto  i Papi , inermi 
e bersagliati  in  quelle  contese , meritarono  più  essi  dei 
posteri  che  non  i tiranni:  pensate  ad  Enrico  e a Grego- 
rio VII  ! Intanto  ancora  i vergini  di  Gesù  Cristo,  contrap- 
ponendosi ai  re,  li  sorressero:  tra  mille  altri  benefizi  die- 
dero loro,  sotto  al  manto  del  celibato,  ottimi  consiglieri; 
e con  ciò  che  fu  egli  veduto  nella  civile  società?  Si  vide 
un  S.  Legero  vescovo  di  Autun,  che  le  regole  del  ben  go- 
vernare apprese  alla  savia  Batilde  v si  vide  un  monaco 
Suger,  ministro  di  Luigi  VII  e sperlissimo  reggente  del 
regno:  si  vide  un  cardinale  Giorgio  d'Amboise,  ministro 
di  Stato  sotto  Luigi  XII , chiamato  il  padre  del  popolo  : 
si  vide  il  cardinale  Arnaldo  d’  Ossat , il  più  modesto , il 
più  virtuoso  e il  più  abile  ambasciatore  ai  tempi  di  En- 
rico IV,  di  cui  parlino  gli  annali  francesi.  E si  videro  il 
Cardinal  Ximenes , benedizione  della  Spagna  ; e il  cardi- 
nale Armando  di  Richelieu,  il  quale,  non  ostante  le  sue 
magagne,  fu  sommo  ingegno  politico,  preparatore  del  gran 
regno  di  Luigi  XIV.  L’intemerato  De  Bonald,  paragonando 
il  Ximenes  al  Richelieu,  usciva  nella  seguente  sentenza: 
Governate  arditamente,  disse  non  un  generale  d’esercito, 
ma  un  Vescovo,  il  Dossuet;  e i due  governi  piu  felicemente 
arditi  che  siensi  visti  in  Europa,  furono  quello  di  un  fran- 
cescano divenuto  cardinale,  e l’altro  di  un  cardinale  con- 
sigliato da  un  cappuccino.  Tanto  i celibi  fecero  a sostegno 
de’  re,  di  tal  gloria  gli  sposi  di  Cristo  s’ incoronano;  e voi 
li  buttate  nel  fango,  li  calpestate  quasi  vermi  divoratori? 
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L’umanità  s’ indegna,  non  sa  comportarvi  in  su  gli  oc- 
chi, ed  esclama:  Levatevi. 

Allora  i vergini  si  sparsero  da  per  tutto  abbracciando 
la  terra  per  incatenarla.  Quarta  accusa. 

Avete  ragione:  alla  terra  per  fermo  si  abbracciarono 
e la  incatenarono  i vergini  ; ma  quali  furono  le  lor  ca- 
tene? Oh!  mirate:  i vergini  osservarono  lonlan  lontano  i 
lor  fratelli  schiavi  su  le  terre  di  Barberia,  nelle  sporche 
contrade  dei  Mussulmani,  e gridarono:  Liberiamoli.  E ne 
vennero  sodalizi,  congregazioni  di  generosi:  ne  venne  /’  Or- 
dine della  Mercede;  S.  Pietro  Nolasco,  S.  Felice  di  Valois, 
il  ligure  Adorno,  con  ampia  schiera  di  fratelli  apostoli  e 
di  redentori , i quali  diedero  1'  addio  alla  dolce  patria  , 
viaggiarono  i mari , fra  le  turbe  dei  captivi  si  sparsero , 
dall’  ontoso  giogo  li  riscattarono  a prezzo  di  stenti  infiniti 
ed  altresì  della  vita.  Con  che  pellegrine  catene  si  avvin- 
sero quei  prodi  alla  terrai  sono  le  catene  rotte  in  collo 
alla  schiavitù.  I vergini  osservarono  i figliuoli  del  popolo 
ineducati  e rozzi,  e dissero:  Ammaestriamoli.  E si  misero 
pei  borghi  e per  le  viilate  a fondare  scuole,  nelle  città 
più  cospicue  piantarono  le  università.  Di  che  illustri  ca- 
tene la  terra  a sè  stessi  legarono  ! sono  le  catene  della 
scienza.  E i vergini  osservarono  il  bello  dell’  arte  al  tutto 
negletto  ; dell’  arte  si  furono  innamorali  e vollero  farne 
dono  ai  mortali:  quindi  i monaci  architetti,  musici,  scul- 
tori e pittori,  i quali  da  Iacopone  di  Todi,  dal  Bealo  di 
Fiesole  e da  Fra  Bartolomeo  sino  agli  ultimi  capitati,  for- 
mano drappello  onorabile  ed  esemplare  nella  famiglia  degli 
artisti.  Nuove  e leggiadre  catene,  con  che  la  terra  strin- 
sero a sè!  Vi  spiacciono  queste  catene?  volete  spezzarle? 
Ma  allora  i barbari  dove  stanno?  L’umanità  che  accolse 
gli  sposi  di  Cristo  e gli  onorò , leva  il  dito  e segna  alla 
vostra  parte. 

In  somma  i vergini  si  mossero  scannando  le  nazioni 
per  convincerle.  Quinta  accusa. 
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In  somma,  o signori,  la  società  civile  si  mosse  pur 
ella  coi  vergini  e fu  convinta  davvero.  Arrendendosi  alla 
predica  verginale,  pigliò  idee  e pensieri  che  non  aveva, 
pigliò  costumi  novelli , si  pose  indosso  una  veste  polita 
e gloriosa,  e divenne  feconda  del  moderno  incivilimento. 
Questo  è assassinio?  questo  è tomba  e rogo  delle  nazioni? 

0 popoli,  foste  scannati  voi?  Ma  come  e perchè  mi  state 
innanzi  baldi  e fiorenti?  Chi  vi  ha  politicamente  creali? 
La  civiltà  non  era,  la  cristiana  filosofia  non  era  nel  mondo: 
qual  fu  pertanto  la  vostra  madre?  Ah  io  lo  vedo,  io  Io 
so!  La  madre  vostra  fu  la  Chiesa  cattolica  e i primi  vostri 
padri  sociali  furono  i vergini  di  Gesù  Cristo.  E si  grida 
che  voi  foste  scannati  dai  vergini  ! Infamia  ! Mostratemi 
dunque  gli  squarci  sanguinosi  ; e se  gli  squarci  furono 
nelle  vostre  membra  saldati,  mostratemi  almeno  le  cica- 
trici. Popoli,  solenne  creazione  dell’èra  novella,  si  le  ci- 
catrici mi  scoprite  impresse  nelle  vostre  carni,  le  portate 
con  voi.  Voi  foste  feriti  per  tre  secoli  dai  pagani,  che  vi 
tiravano  a rinnegare  la  legge  del  Dio  nazareno:  foste  ap- 
presso feriti  dalla  barbarie,  dall'eresia  e dall’ateismo, 
tutti  e tre  spasimanti  di  strapparvi  all’  ovile  del  sommo 
pastore;  ma  voi  combatteste  intrepidi,  guidati  dai  vergini 
della  Chiesa,  evinceste;  ed  ecco  perchè  siete  salvi  e vivi; 
ecco  perchè  vi  rallegrate  del  cristiano  incivilimento:  siete 

1 figliuoli  de’  vergini  voi.  Io  bacio  le  vostre  cicatrici  im- 
mortali: elle  mi  stanno  a pegno  del  vostro  trionfo  nei  se- 
coli. Ad  una  con  voi  io  grido:  Osanna  agli  sposi  di  Gesù 
Cristo  ! 

Il  giudizio  è mutalo;  l’ha  proferito  l’ umanità.  Gli  av- 
venimenti ridotti  a sintesi  e non  considerati  a pezzi,  pro- 
mulgano santo  e benefico  pur  socialmente,  degnissimo  da 
seguirsi  per  chi  è chiamato,  il  matrimonio  mistico. 

Vero  è che  lo  scrittor  francese,  impuntatosi  nelle  sue 
rabbie,  ci  ricanta  il  verso  di  tutti  i bestemmiatori  della 
verginità,  la  fa  da  profeta  e ci  sfolgora  con  le  condanne 


Digitized  by  Googlc 


CONFERENZA  VI. 


233 

dell’avvenire.  Aimè  Marlin,  prima  di  tacere,  dà  un  ul- 
timo sguardo  alla  Chiesa,  a questa  Babele,  come  egli  osa 
esclamare,  la  cui  cima  crollante  si  perde  nei  cieli:  poi 
conchiude:  Il  celibato  che  fu  causa  della  sua  grandezza 
passaggera , è divenuto  il  principio  della  sua  caduta.  Il 
principio  d’ immobilità  è stalo  vinto  dal  principio  del  pro- 
gresso (1).  Ed  ecco  la  sesta  accusa. 

Uomini,  che  tanto  volentieri  parlate  della  nostra  morte, 
perchè  non  pensale  mai  alla  morte  vostra?  Ci  mettete  le 
grosse  paure  per  impedire  i vergini,  per  rompere  i nodi 
del  matrimonio  mistico:  or  gli  sposi  di  Gesù  son  eglino 
gente  da  spaventare  a ino'  di  fanciulli?  Eh  di  vaticini  lu- 
gubri ne  hanno  udito  infiniti;  e che  avvenne?  A chi  toccò 
la  disfatta? 

Travarcate  col  pensiero  quindici  secoli , recatevi  in 
una  delle  vaste  contrade  della  Persia.  Colà  nei  giorni  a 
cui  mi  rapporto,  è un  tempestoso  clamore  di  guerra;  im- 
perocché gli  eserciti  di  Roma  hanno  portato  impeto  contro 
ai  Persiani,  i quali  ritentano  d’ invadere  e di  conquassare 
l’impero.  Laonde  cavalli  che  annitriscono,  trombe  che  squil- 
lano, bandiere  che  sventolano  all’  aria,  giavellotti  e dardi 
lanciati  che  fischiano , 1’  erba  bagnata  di  sangue  e paesi 
incendiati  vi  danno  l' aspetto  del  teatro  orribile,  nel  quale 
c’  introduciamo. 

Ma  teniamoci  da  parte.  Ecco  un'  ampia  campagna 
non  tocca  ancora  dagli  armati  e solinga  : un  uomo  dal 
piè  frettoloso  batte  le  sue  vie  ; e qual  uomo  ! È rinvolto 
in  sontuosissime  vestimenta  tutte  a seta  verdognola  e la 
seta  giù  e su  rabescata  di  oro  : un  collare  di  oro  lo  ac- 
cerchia , cui  dietro  si  rannoda  a lunga  stesa  la  clamide 
svolazzante.  In  capo  ha  il  berretto  sormontato  dal  cimiero. 
Pure  non  è soldato  costui  : è attillato  soverchiamente , è 
molle  ed  effeminalo , dipinto  a lezi  e a smancerie  negli 


(1)  Aims  Martin,  luogo  citato. 
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e a piè  scalzi,  che  sla  per  serrare  l’imposta:  è un  mo- 
naco. Dio  I Un  monaco,  un  odiato  discepolo  dell'  odiatis- 
simo  Galileo;  una  di  quelle  anime,  che  noi  diciamo  spose 
di  Gesù , entrate  al  matrimonio  mistico  ! L'  uomo  rètore 
e sofista,  il  piaggiatore  di  Giuliano  si  sente  rimescolare: 
guarda  il  monaco,  gli  dìi  il  niffolo  e con  ischerno  do- 
manda: Che  cosa  fa  al  presente  il  figliuolo  del  falegname f 
Il  monaco,  soffermatosi,  leva  securo  il  viso,  e risponde: 
Che  cosa  fa ? non  lo  sai ? Una  bara. 

Questa  è la  mia  parola  e la  mia  risposta.  Voi,  spi- 
riti superbi,  voi  dite  che  la  Chiesa  cattolica  consiste  sul  ce- 
libato, che  il  celibato  dei  preti  è finalmente  scrollalo  dal 
progresso  del  nostro  secolo;  dite  ed  urlate,  battete  le  mani 
a festa,  che  ora  la  Chiesa  giù  nabissando  nelle  sue  ruine, 
non  darà  più  a vedere  al  mondo  nè  verginità,  nè  anime 
votate  a Cristo,  nè  mistici  matrimoni.  E io  vi  ripeto  l’ am- 
monimento del  monaco  : Non  sapete  che  cosa  fa  Gesù 
Cristo?  non  lo  vedete?  Cristo,  il  divino  figliuolo  del  fale- 
gname, sta  fabbricando  una  bara.  Egli  per  verità  è sper- 
tissimo  in  questo.  Una  bara  Gesù  Cristo  ha  fatto  nel  quarto 
secolo , e ad  una  con  1’  apostata  Giuliano  imperatore  vi 
seppellì  tutti  gl'  imperatori  pagani.  Un’  altra  bara  ha  fatto 
passati  altri  secoli , e vi  seppellì  le  turbe  devastatrici  del 
medio  evo.  Un’  altra  bara  piti  tardi  ha  fatto,  e vi  seppellì 
il  grande  scisma  dell’occidente.  Ancora  ha  fatto  una  bara, 
e vi  seppellì  Maometto  con  la  sua  egira.  Cristo  fabbrica 
sepolcri  a certi  intervalli  nel  corso  delle  età:  seppellisce 
Lutero,  seppellisce  il  Voltaire.  Ed  ecco  che  presentemente 
sta  costruendo  una  bara:  quando  il  lavoro  dei  nemici  della 
Chiesa  sarà  compiuto,  quando  il  sacco  avrà  colma  la  mi- 
sura, questa  bara  sarà  terminata  altresì:  vi  cadranno  entro 
i novelli  apostati,  i novelli  dispregiatori  con  le  loro  risa, 
con  le  loro  smanie  e col  lor  tristo  nome:  allora  Cristo 
ne  chiuderà  la  bocca,  ponendovi  sopra  l' epigrafe:  Vittoria 
della  Chiesa  nel  secolo  XIX;  e si  volgerà  giubilante  agli 
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eletti  per  festeggiare  il  trionfo.  Io  vado  a profezie,  come 
gli  scredenti  ci  vanno;  ma  io  ho  una  caparra  di  non  er- 
rare, la  quale  ad  essi  manca  e protesta  contro  di  loro: 
ho  tutto  il  passato  che  mi  spiega  e mi  determina  1'  av- 
venire. E poi  io  tengo  una  parola,  che  vai  più  di  que- 
sto: la  parola  è:  Portee  inferi  non  prcevalebunt  adversus 
eam  (1).  Lo  afferma  il  vangelo;  e il. vangelo,  anche  solo 
storicamente  inteso,  è infallibile. 

Il  discorso,  ricco  di  bella  teorica,  sospinto  quindi 
dalla  polemica,  andò  nella  seconda  parte  a larghi  trascor- 
rimenti : richiamiamolo  dunque  al  punto.  Io  mi  posi  in- 
nanzi questa  domanda:  Il  matrimonio  che  fra  1’  uomo  si 
stringe  e la  donna,  può  mai  essere  surrogalo  da  un  altro 
matrimonio  nè  fisico,  nè  carnale?  Di  che  pensando,  mi 
si  scopersero  le  spirituali  nozze  che  mena  1'  anima  con 
Gesù  Cristo:  gli  stessi  nostri  contradditori  si  diedero  la 
briga  di  rammentarmele;  e io  disaminando  il  principio 
del  mistico  matrimonio,  tenendo  conto  de’  suoi  effetti  sì 
intrinseci  e si  esterni  e sociali,  cotal  matrimonio  mi  re- 
sultò stupendo,  oggetto  non  di  biasimo,  ma  di  venera- 
zione e di  amore.  Il  rimestare  accuse,  il  vituperarlo  che 
fanno  alcuni  dissennati  della  terra,  mette  in  luce  la  sua 
bontà  e ne  prova  più  e più  l’ eccellenza.  Che  risolveremo 
pertanto?  Quanto  a me,  ve  l’ ho  detto,  la  sentenza  è data: 
1’  uomo  che  è libero , sèguiti  pure  la  via , ove  lo  spirito 
superno  più  soffia:  chiamato  da  Dio,  egli  al  matrimonio 
fisico  e carnale  sostituisca  francamente  il  matrimonio  mi- 
stico, imperocché  ne  ha  il  diritto,  e ne  avrà  i solenni 
vantaggi. 

Anime,  che  vi  sentite  restie  agli  amplessi  dell'  uomo, 
che  per  uno  special  intervento  della  Provvidenza  con  le 
vostre  idee  e con  le  vostre  brame,  sdegnose  della  terra, 
montate  su  nella  luce  di  Dio,  cercando  lui  solo  a vostro 


(Il  8.  Mattko,  cap.  XVI,  r.  18. 
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retaggio;  anime  belle,  incuoratevi  : 1'  opera  vostra  è pre- 
ziosa e augusta , e voi  siete  libere , voi  siete  piene  del 
santo  diritto  di  passarvi  dell  uomo  e di  mattinare  lo  Sposo 
eterno.  Oh!  il  mondo  mal  si  porta  in  pace  il  vostro  di- 
ritto, io  lo  vedo:  il  mondo  sorge,  impugna  la  mazza  e 
distrugge  i vostri  nidi  ospitali  : è uno  sperpero  e un’  a- 
gonia  dello  spirito.  Ma  non  temete.  Per  quanto  le  genti 
fremano  contro  al  Cristo  del  Signore,  per  quanto  ne  suoi 
cardini  la  terra  si  scuota,  una  croce  resterà  sempre  ritta 
fra  le  rovine , inalberala  alla  veduta  dell’  universo  : eb- 
bene, su  quella  croce  voi  potrete  mettere  il  vostro  nido. 
Quale  incontro!  Quale  spettacolo!  La  croce  e il  nido  delle 
colombe:  il  Calvario  e le  anime  divinamente  innamorate. 
Quale  spettacolo!  La  tempesta  cacciò  la  colomba;  ma  la 
colomba  che  si  vide  errante  dall’arca,  trovò  il  ramo  del- 
1’  olivo,  dove  posare  il  piede  e mandare  i suoi  gemili  al 
cielo.  11  ramo  dell’  olivo  è 1 albero  della  croce.  Anime 
vergini , rimanetevi  in  pace  con  Gesù  Cristo  : canterete 
I inno  della  liberazione  passato  il  diluvio. 

E voi,  onorandi  giovani,  in  cui  i legami  del  sangue 
e le  blandizie  del  secolo  non  son  da  tanto  per  rattenervi, 
voi  che  vi  addestrate  a tironi  dell’  evangelo , a ministri 
della  Chiesa,  custodite  gelosi  il  bene  del  celibato,  serrate 
stretto  a'  fianchi  il  cintiglio  della  verginità.  1 profani  pos- 
sono a voi  incontro  buffoneggiare;  ma  il  ghigno  non  fa 
ragione,  il  mimico  non  è un  filosofo.  Il  più  grande  degli 
antichi  oratori,  Demostene,  esclamava:  In  quanto  a me, 
son  persuaso  che  chi  entra  nel  tempio  e tocca  le  cose  sante, 
(lev’  essere  casto,  non  solo  a giorni  determinati,  ma  per 
tutta  la  vita  (I).  Era  un  Greco,  era  un  misero  pagano, 
Demostene  ; e vedeva  tanto  addentro  nella  verità.  E voi 
di  luce  divina  chiarificati  1 intelletto,  siate  non  come  uo- 
mini, ma  come  angeli  casti.  0 esultanza  delle  genti  e de- 

(1)  Demostene,  contr.  Tira.  n.  186. 
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lizia  mia!  'Cristo,  che  si  apparecchia  a discendere  nelle 
vostre  mani  per  operarvi  sacrosanti  misteri , assume  la 
sembianza  dell’  agnello.  E che  vuole  I’  agnello?  di  che  si 
diletta?  L’agnello  scherza  tra  i gigli.  Datemi  i gigli,  o 
cari  giovani;  i gigli  spargete  in  questa  età  depravala  tanto 
che  ne  innamori.  Vedremo  su  la  fronte  de’  molti  fratelli 
intrecciarsi  la  corona  degli  immacolati , e 1’  Agnello  per 
la  terra  trionferà. 
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I CELIBI  INCONTINENTI. 


A.  molte  parole  venni  costretto  difendendo  dalle  ree  tra- 
fitte il  celibato  e il  mistico  matrimonio.  Ma  che  feci,  o 
signori?  Portava  egli  il  conto  scaldarsi  in  tale  argomento? 
Provai  che  il  carattere  di  celibi  dee  venir  rispettalo  nei 
preti,  che  la  verginità  vuol  essere  non  condannata  nella 
Chiesa,  ma  commendata;  e ora,  se  io  guardo  in  mezzo 
del  mondo,  discopro  i celibi,  non  preti  certamente  e non 
monaci,  in  larga  schiera.  Eccovi  la  mia  meraviglia. 

Nè  è che  io  favelli  di  quel  cessarsi  da  matrimonio 
che  la  scienza  alle  volte  consiglia,  onde  ne  nacque  con 
bello  onore  il  celibato  dei  dotti:  nè  tuttavia  parlo  di  quel- 
V altra  forma  di  celibato  non  volontario,  cui  sono  avvinti 
gli  uomini  della  milizia.  Signori,  il  celibato  che  mi  dà  in- 
nanzi e mi  mette  a stupore,  è ben  cosa  diversa:  io  veggo 
celibi  i molli  dei  cittadini  agiati,  celibi  i molti  degli  ar- 
tisti , celibi  i molti  dei  trafficatoci,  celibi  segnatamente  i 
molti  dei  giovani  fra  i borghesi  : ciò  che  è più  strano , 
costoro  io  veggo  celibi  in  quella  che  si  trastullano,  che 
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pompeggiano  in  mode  e trascorrono  nel  femminil  con- 
sorzio scegliendo  fior  da  fiore  e libandone  la  dolcezza. 
Siccliò  è (piasi  un  mondo  di  celibi  ; e voi , o mormora- 
tori della  verginità,  voi  agresti  censori  dei  preti,  perchè 
a me  rivolgeste  le  vostre  punte,  lacerandomi?  perchè  mi 
tiraste  a tutelare  il  matrimonio  mistico?  Dunque  il  celibato 
di  costoro  non  lo  vedete?  Perchè  vorreste  ammogliati  i 
sacerdoti  di  Dio,  e tutta  questa  vagante  turba  smogliata? 
Voi  tacete?  Eli!  si  conosce  aperto  qual  peso  recassero  le 
vostre  ragioni:  intanto,  se  lo  domandate,  io  casso  nella 
sua  prima  parte  la  tenutavi  conferenza  e a giustificazione 
dei  preti  vi  allego  i vostri  fratelli. 

Caldi  accenti  mi  escono  dalle  labbra,  e in  questa  cal- 
dezza si  mesce  il  risentito  e l'acerbo.  Immagino  che  al- 
cuni di  voi  mi  appunteranno  d ingiusto.  Come?  lo  scopro 
i celibi  della  terra,  me  ne  valgo,  e muovo  lamento?  Questi 
celibi  sono  la  giustificazione  mia  : perchè  dunque  non 
confessarmi  per  satisfallo? 

È vero  : i celibi  mondani  entrano  a perorar  le  ra- 
gioni del  sacerdozio  cattolico , a scusarlo  nel  suo  essere 
di  continente  c di  vergine;  nè  tuttavia  io  sono  contento, 
o signori.  E ne  tengo  il  perchè.  Io  voglio  il  bene  in  tutti 
e da  tutti:  voglio  gli  uni  modesti  e intemerati  nel  matri- 
monio, gli  altri  voglio  santi  nel  celibato:  qui  per  contrario 
che  trovo  io  mai  ? Costoro  che  le  nozze  rifiutano , che 
mentre  rifiutano  le  nozze  si  lasciano  andare  ai  versi  della 
carnalità,  a qual  fine  intendono?  qual  proposito  hanno? 
Vivono  forse  celibi  per  amore  di  personale  austerezza? 
No.  Stanno  celibi  forse  per  far  meglio  prova  di  sociale 
virtù?  No.  Eh  il  tempo  è passato,  in  che  alcuni  bizzarri 
spiriti  avevano  le  nozze  per  colpevole  cosa  e nefanda:  sei 
pensò  Eustacchio  nel  quarto  secolo,  che  disse  1'  uomo  am- 
mogliato non  poter  esser  accetto  alla  Divinità:  lo  fanta- 
sticarono nel  sesto  secolo  i Priscillianisti  ed  i Manichei , 
nel  dodicesimo  i Catari.  Fu  un’eresia  malta  e grossiere, 
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che  la  Chiesa  lodevolmente  dannò  ; ma  essa  almanco  di 
una  bella  larva  morale  si  ricopriva.  Oggi  altri  gusti  ed 
altre  protestazioni.  Perchè  da  non  pochi  il  matrimonio  è 
messo  in  non  cale?  perchè  si  disdegna?  Oh  non  è punto 
perchè  il  matrimonio  sappia  di  peccaminoso  in  sè  stesso, 
ma  perchè  invece  il  matrimonio  mette  un  freno  al  pec- 
care. Giorgio  Byron  nel  suo  Don  Giovanni  scrive:  Il  ma- 
trimonio deriva  dall’amore,  come  V aceto  dal  vino:  be- 
vanda sobria,  acida  e dispiacevole  (1).  E quel  nostro  ro- 
manziere che  è il  Vittor  Hugo  dell’  Italia,  fa  dire  al  conte 
Francesco  Cenci  : Il  matrimonio  è proprio  la  fossa  ilel- 
l' amore:  l’acqua  benedetta  lo  spegno:  quel  Sì  eh’  egli  pro- 
nunzia, ed  è come  il  vagito  dell'  imeneo , è anche  a un 
putito  l’ ultimo  sospiro  dell’  amore  in  agonia  (2).  Inten- 
dete? Il  matrimonio  biasimano  i cosiffatti,  spingono  altrui 
a cansarlo , perchè  vogliono  amar  senza  legge , amare 
senza  riverenza  alcuna,  amare  in  somma  alla  scapestrala. 
Ruinosi  uomini!  Proverbiate  il  matrimonio?  Io  chiamale 
la  tomba  dell’amore?  E fosse  tomba!  ma  voi  dilungan- 
dovene,  dove  andate?  non  correte  a peggio?  non  aprite 
qui  e là  nel  mondo  altre  fosse  e di  cadaveri  osceni  non 
le  colmate?  SI,  quando  io  miro  i cotali  abborrire  dal  ma- 
trimonio, a cui  insultano  e che  fanno  essere  disonestato, 
io  piango  ; io  mi  trovo  simile  a quella  vecchia  romana , 
che  piangeva  Tiberio  prevedendo  Nerone. 

Ebbene;  cotesti  celibi  senza  nome  e senza  onore,  co- 
testi celibi  scostumati  io  denunzio  alla  società  civile.  Cer- 
tamente in  essi  mi  appaiono  le  contro  prove  del  celibato 
evangelico  e della  santa  verginità,  ma  e ad  un  tempo  negli 
atti  e nei  modi  loro  mi  folgoreggiano  le  giuste  e tremende 
vendette  di  Dio.  Ora  incontro  a questi  celibi  io  vado  a 
grande  sdegno  e con  censura  pubblica  li  condanno:  sento 

(1}  G.  Byron,  Don  Giovanni,  canto  III. 

(2)  Gukrrazzi,  Beatrice  Cenci,  cap.  III. 
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sopratutto  schifo  a tre  ontose  note,  di  che  s'  improntano. 
Mirateli  bene,  levatene  giudizio:  essi  vi  si  sveleranno  coi 
loro  tre  lineamenti  nativi  nella  mia  conferenza. 
Disonorano  il  cristianesimo  : 

Disamorano  la  patria  : 

Disertano  la  'vita. 


Degno  di  tutto  1 ossequio,  degno  di  tutta  la  venera- 
zione degli  uomini  è il  cristianesimo.  Noi  che  teniam  viva 
la  fede  in  Gesù  Cristo,  abbiamo  il  cristianesimo  per  una 
creazione  di  Dio,  lo  abbiamo  qual  vero  legame,  qual  in- 
tima comunicazione  di  spirito,  onde;  dalle  cose  del  tempo 
ci  rannodiamo  a quelle  dell  eternità  : col  cristianesimo 
quindi  andiamo  in  vena  di  tanto  amore  e di  tanto  ri- 
spetto, che  ci  troviamo  parati  a suggellarne  la  credenza 
col  sangue.  Se  non  che,  pur  coloro , cui  la  fede  si  è il- 
languidita nel  petto  o spenta,  non  sanno  punto  e non  pos- 
sono , se  filosofi  vogliono  essere , alla  religione  di  Cristo 
far  onta  ; imperocché  riducendola  eziandio  a un  avveni- 
mento terreno  o meramente  sociale,  questo  fu  di  tal  ri- 
levanza, fu  così  pieno  di  frutti  stupendi,  che  dalle  bocche 
de'  mortali  strappa  come  di  forza  la  benedizione.  Con 
1 irradiamento  de’  suoi  principii  il  cristianesimo  ci  aperse 
i nuovi  tesori  della  scienza , con  la  diffusione  del  cullo 
sacro  suscitò  le  caste  e pellegrine  arti,  con  la  carità  in- 
fuse I anima  nelle  azioni  umane,  con  la  sua  storia  creò 
il  moderno  incivilimento.  Negate  il  cristianesimo;  e voi 
di  balzo  tornale  indietro  di  venti  secoli  : seguitelo , cal- 
deggiatelo; e voi  che  siete  oggi  tanto  fiorenti,  sarete  tut- 
tavia i giovani  dell'  avvenire.  Ecco  perchè  il  mondo,  vo- 
gliasi o no,  è costretto  ad  onorar  sommamente  Cristo  e 
il  vangelo.  Plafone  a chi  non  professava  i riti  religiosi  di 
Atene  e della  Grecia , dava  il  nome  di  barbaro  : noi  più 
giustamente  appelleremo  barbaro  chi  non  è cristiano. 
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Or  traggano  innanzi  i celibi , di  che  io  tolsi  a par- 
lare: il  cristianesimo  è dunque  di  alto  rispetto  e di  mas- 
sima riverenza  degno;  ed  essi  di  quale  ossequio  ne  lo 
circondano?  A risolvere  questa  domanda  bisogna  chiarire 
l’ indole  speciale  della  religione,  che  ci  portò  Gesù  Cristo 
e che  si  raffermò  su  la  terra  in  virtù  della  Chiesa. 

È facile  colai  lavoro.  Chi  ben  osserva,  il  cristiane- 
simo ha  veramente  un  lato , dal  quale  si  contrassegna  ; 
ed  è la  purità  della  vita,  è il  bel  costume,  che  stampa 
nei  popoli  rigenerati.  Prendete  i principii,  i precetti  e le 
leggi,  di  che  il  cristianesimo  si  compone;  e vedrete  che 
ogni  suo  ammaestramento  ha  per  legittimo  effetto  la  pri- 
vata e la  pubblica  moralità:  prendete  anche  i nostri  mi- 
steri più  reconditi  e sublimi,  recateli  all’  applicazione;  ed 
essi  i primi  vi  daranno  a frutto  la  virtù.  Sicché  1’  inte- 
merato costume  dei  credenti  è come  uno  specchio,  in  cui 
i dogmi  e gli  arcani  religiosi  riflettono:  accade  qui,  come 
osserviam  di  notte  accadere  in  un  lago  di  limpide  e tran- 
quille acque:  tu  miri  al  lago,  e vedi  in  esso  rilucere  con 
ripercosso  brillamento  le  stelle  del  cielo. 

E tanto  il  cristianesimo  è promotore  e guardiano  del 
bel  costume,  che  si  vanta  di  un'  opera  o di  un'  istituzione 
peculiarmente  a ciò  destinata.  Gesù  Cristo,  o signori, 
diede  uno  sguardo  alla  congregazione  umana , trovò  che 
magagnata  era  dalle  sue  viscere , trovò  che  alla  turpitu- 
dine veniva  in  ispecie  sospinta  dalla  rotta  concupiscenza. 
Ebbene;  egli  stabili  nella  Chiesa  il  sacramento  del  ma- 
trimonio. Il  quale  non  tiene  a principal  fine  la  nascita 
dei  figliuoli,  ma  sì  la  riforma  morale  e la  santificazione 
dell'uomo;  il  che  sant’ Agostino  dichiara  con  ammirabile 
linguaggio.  Il  fin  supremo  del  matrimonio  alzato  a sacra- 
mento è di  dare  1'  esempio,  il  tipo,  la  consecrazione  pri- 
mitiva di  tutti  gli  uomini  in  quell’ amore,  che  ne  contiene 
il  vincolo.  Adunque  la  concupiscenza  sfrenata  e sozza  af- 
fanna con  prepotente  stimolo  l'uomo  e lo  sbatte?  adunque 
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l'uomo  che,  in  quanto  è cristiano,  dee  fiorire  della  per- 
fezione, è tirato  invece  al  depravamento?  Non  se  ne  resti 
inerte,  non  si  acconci  a esser  vittima  nella  lotta,  si  levi 
su , e dove  a superior  vocazione  non  sia  chiamato  dalia 
Provvidenza,  venga  al  sacramento  di  Cristo  ed  a’  suoi  mali 
procuri  il  rimedio.  L'  apostolo  S.  Paolo  gli  fa  autorevole 
invito  : è meglio  annodar  matrimonio , che  ardere  nelle 
fiamme  della  carne:  Melius  est  enitn  nubere,  quam  uri(i). 
E deh!  quanto  riesce  pronto  nel  matrimonio,  quanto  op- 
portuno ed  efficace  il  ristoramento.  Bernardino  di  Saint 
Pierre  soleva  dire:  Il  matrimonio  solo  può  della  turpe  pas- 
sione fare  una  virtù.  E il  Barone  De  Cerando  considerava 
questo  e scriveva  uno  de  suoi  tratti  più  affettuosi  : L’  i- 
meneo  è una  specie  di  educazione  morale,  che  si  prolunga 
per  tutta  la  vita.  L' imeneo  distoglie  il  giovine  dalla  dis- 
sipazione, dai  disordini,  dalle  fredde  speculazioni  dell'e- 
goismo; preserva  la  giovinetta  dalla  seduzione;  dà  un  so- 
stegno alla  costei  debolezza.  Raddoppia  le  forze  di  ambe- 
due per  mezzo  delle  affezioni  domestiche;  innalza  la  loro 
comune  dignità;  imponendo  loro  nuovi  doveri,  li  rende 
migliori  per  mezzo  della  felicità,  che  sparge  su  la  loro 
vita.  In  grembo  all’unione  coniugale  si  stabilisce  una  sa- 
lutare emulazione,  un  intimo  accomunamento  di  vantaggi 
e di  sentimenti  ; i due  coniugi  s’ illuminano  coi  lor  con- 
sigli, si  animano  coi  loro  esempi,  si  proteggono  con  le  lor 
cure....  La  vita  di  famiglia  è una  scuola  pratica  di  ra- 
ziocinio e di  moralità  (2).  Ecco  il  tutto,  o signori:  il  cri- 
stianesimo si  contraddistingue  per  l’ intatto  e virtuoso  co- 
stume; ed  a procacciar  questo  costume  nei  seguaci  propri, 
tiene  fra  le  altre  istituzioni  il  connubio  santo,  il  sacra- 
mento dell'  imeneo. 

Possiamo  qui  giudicare  dei  licenziosi  celibi , contro 


(1)  N.  Paoi.o,  1*  a’  Cor.,  cap.  VII,  r.  9. 

(?)  De  Girando,  Delhi  pubblica  beneficenza,  Part.  1,  lib.  II,  cap.  V,  art.  VI. 
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i quali  è mosso  il  nostro  ragionamento.  Come  imperlante 
costoro  rispettano  il  cristianesimo?  Ma  e’  sono  i figliuoli 
della  lascivia  e dal  matrimonio  abborrono,  chè  non  vo- 
gliono rimedii,  nè  guarigione  per  sè.  La  lor  vita  fa  un 
orribile  comento  alla  bestemmia  del  Fourier,  il  quale  non 
si  vergognò  di  affermare,  e parlò  a nome  di  tutti  i dis- 
soluti della  terra:  Non  è vero  che  Dio  abbia  creato  la  più 
bella  passione  per  rintuzzarla,  comprimerla  a grado  dei 
legislatori  e dei  moralisti.  Dio  ha  creato  V uomo  per  co- 
stumi informati  dal  piacere  (1).  In  ciò  stanno  tratteggiati 
i celibi  senza  pudore  e senza  nome.  Or  bene  ; io  lo 
protesto  e ne  fremo:  i cosiffatti  per  abito  dichiarato  e 
aperto  disonorano  il  cristianesimo. 

E perchè  di  quanto  dico  io  rechi  a parte  a parte  la 
prova , entriamo  a ponderare  come  i celibi  incontinenti 
disonorino  il  cristianesimo  ne'  suoi  dogmi;  il  che  varrà 
dimostrare  che  lo  disonorano  tutto  quanto. 

Osservate  l’insegnamento  dell’ unità  di  Dio.  Che  ma- 
gnifico dogma I II  quale,  predicato  dagli  apostoli,  radi- 
cato nella  Chiesa,  stabilì  il  vero  criterio  della  teodicea. 
E questo  dogma,  conforme  al  valore  interno  che  ha,  ot- 
tenne effetti  meravigliosi , benefici  all’  universale  : il  mo- 
noteismo distrusse  il  politeismo.  Passeggiate  la  terra  in- 
nanzi alla  venuta  di  Cristo , e voi  la  trovate  nell  oriente 
e nell’  occidente  di  brutti  idoli  seminata:  passeggiate  in- 
vece la  terra  dopo  la  venuta  di  Cristo , e i brutti  innu- 
merevoli idoli  non  sono  più.  L’  umana  generazione  adora 
un  Dio  solo.  Tanto  dice  la  storia.  E che  si  richiede , o 
signori,  perchè  questo  dogma,  1’  unità  di  Dio,  sia  tenuto 
in  rispetto?  che  si  ricliiede  perchè  non  s’ infranga  novel- 
lamente? Bisogna  che  stieno  fermi  nel  mondo  gli  effetti, 
che  da  esso  si  derivarono  : il  dogma  dell’  unità  di  Dio 
cacciò  gl’  idoli  nella  polve  e li  calpestò:  dunque  è ne- 

(1)  Fourier,  Trattato  doli  associatione. 
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cessario , per  non  disonorare  esso  dogma , che  gl'  idoli 
nella  polvere  si  rimangano. 

Cosa  tanto  incredibile,  quanto  insensata  ! I celibi  in- 
continenti si  danno  gran  faccenda  per  rialzare  gl'  idoli 
dalla  polve.  Oh  che  pensate  voi  fossero  gl'  idoli  dei  pa- 
gani? esseri  schietti  e vivi?  eroi  la  maggior  parte  o se- 
midei? No,  no:  gl’idoli  del  gentilesimo  erano  le  umane 
passioni  deificate.  L’ uomo  incestuoso  formò  della  sua  pas- 
sione un  dio , e chiamollo  Venere  : 1’  uomo  sanguinoso 
formò  pure  della  sua  passione  un  dio,  e chiamollo  Marte: 
1'  uomo  avaro  e ladro  formò  un  altro  dio  della  propria 
passione,  e lo  disse  Mercurio:  1'  uomo  superbo  formò  alla 
sua  volta  un  dio,  e nominollo  Giunone;  e dì  tu  il  rima- 
nente. Ora,  quasi  primi  fra  tutti  i colpevoli,  i celibi  dagli 
osceni  e rotti  costumi  rifabbricano  gl'  idoli  nel  consorzio 
de'  redenti.  Bacone  da  Verulamio  noverava  i pregiudizi 
umani  e li  distingueva  in  quattro  ordini,  appiccando  ad 
essi  il  nome  d’  idoli  nel  seguente  modo:  idoli  di  tribù, 
idoli  di  antro,  idoli  di  foro,  idoli  di  teatro  (1).  Ma  è cosa 
ben  lieve  cotesta  I I nostri  celibi  a quattro  forme  d’ idoli 
non  si  restringono  : ne  hanno  in  buon  dato , gli  hanno 
così  numerosi , come  i pagani.  Hanno  gl'  idoli  delle  in- 
vereconde vesti,  gl’  idoli  delle  tumide  cene,  gl’  idoli  delle 
sozze  danze,  gl’  idoli  delle  turpi  parole,  gl'  idoli  delle  im- 
pudiche letture,  gl'  idoli  delle  lubriche  conversazioni:  hanno 
tutti  gl'  idoli  delle  passioni  che  freno  non  ammettono  e 
sfuriano  a lor  talento.  E a questi  idoli,  che  tuttodì  si  rad- 
doppiano e gli  uni  appaiono  più  indecenti  degli  altri,  essi 
chinano  riverenti  le  ginocchia,  prestano  lor  servitù:  questi 
idoli  adorano;  per  tenerezza  di  questi  idoli  disconoscono 
Dio.  Per  fermo  1’  unità  divina  è fieramente  oltraggiata:  se  il 
cristianesimo  col  dogma  del  monoteismo  disfece  gl’  idoli, 
il  laido  celibato  a furia  li  rinnovella.  Non  è una  vergo- 


(1)  Bacone,  redi  Sovum  Organai*. 
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gna?  non  è un  vitupero?  Ah!  io  non  ho  voce  che  basii 
a sfolgorare  i celibi  incontinenti:  costoro,  veri  spettri  di 
tenebre  in  mezzo  alla  cristiana  luce,  cacciano  il  disonore 
su  i nostri  dogmi  in  quella  che  li  rinnegano. 

Poniamo  a rassegna  altri  principii  evangelici , altri 
dogmi , o signori  : ne  avrete  dal  lato  di  questi  celibi  u- 
guale  lo  strazio  e 1’  infamia. 

Qui  è il  dogma  dell’  incarnazione  del  Verbo.  Dio  venne 
nella  nostra  carne,  e perchè?  Egli  venne  rigenerandola: 
dalla  fronte  ci  strappò  l'impronta  dell’antica  maledizione 
e v'  impresse  il  bacio  dell’  amicizia  divina:  Iustitia  et  par 
osculata;  sunt  (1).  0 nostra  allegrezza!  Noi  perdonati,  noi 
baciati  da  Dio  ! I celibi  scorretti  come  rispondono  a questo 
dogma?  di  qual  modo  l’onorano?  Appressatevi,  o depra- 
vatori del  celibato  ; svelatemi  i vostri  pensieri  ed  i por- 
tamenti : olezza  nella  vostra  carne  il  fiore  della  rigene- 
razione? dentro  al  vostro  cuore  si  apre  il  tempio  dello 
Spirito  Santo?  Scopritemi  la  vostra  fronte:  vi  è sopra  il 
bacio  di  Dio?  Sciagurati!  su  quella  fronte  è il  bacio  della 
prostituta.  Tale  è dunque  1’  ossequio  che  prestate  all'  in- 
carnazione del  Verbo  eterno?  la  celebrate  così?  Ma  perchè 
figliuoli  del  Verbo  vi  nominate,  se  convolgete  il  padre 
nel  fango? 

Vi  rammemoro  un  altro  dogma,  la  grazia.  Dio  ci  com- 
parte la  grazia  santificante;  e per  mezzo  di  questa,  che 
opera  dentro  all’  anima  cristiana  senza  torle  la  libertà , 
1‘  uomo  acquista  la  gagliardia  e basta  al  suo  morale  per- 
fezionamento. Con  la  grazia  egli  più  agevolmente  tiene  il 
corpo  sottoposto  alla  legge  dello  spirito,  e lo  spirito  sot- 
toposto alla  legge  di  Dio:  con  la  grazia  può  tutto  che  è 
di  sua  pertinenza:  Omnia  possum  in  eo,  qui  me  confor- 
tai (2).  Quindi  le  caste,  le  nobili  vittorie  intellettuali;  quindi 


(1)  Puh  LXXXIV,  r.  11. 

(8}  S.  Paolo,  a’  Filip cap.  IV,  r.  13. 
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il  dominio  dello  spirito  su  la  materia.  Mi  volgo  ai  celibi 
disonesti,  cerco  in  essi  l’armonia  delle  leggi,  cui  si  at- 
tiene 1'  uomo  ragionevole  e credente;  1’  armonia  tra  la  legge 
fisica  e la  psicologica,  tra  la  legge  psicologica  e la  divina: 
cerco  in  somma  l’ incoronazione  della  vita  umana  per  la 
grazia  di  Dio.  Orrori  1 1 celibi  in  cui  mi  affiso,  son  tutti 
un  ingombro  di  carne  : con  questo  ingombro , ove  ogni 
stilla  di  grazia  è forza  che  inaridisca,  si  voltano  al  cielo 
bravandolo  ed  insultandolo.  Ma  che  dissi  voltati  al  cielo? 
E'  mirano  la  terra  e divorano  terra.  Cosi,  rigettata  la  legge 
divina , la  legge  psicologica  è rotta  ; ed  è rotta  la  legge 
dello  spirito , perchè  in  essi  domina  la  legge  del  corpo. 
Or  nell'  ingombro  della  carne  1’  anima  è sotterrata.  Seno- 
fonte  diceva:  Coloro,  che  non  esercitano  l’anima  loro, 
sono  incapaci  delle  opere  preziose  e belle  dell’  anima  (I). 
I celibi  lascivi  son  dessi.  Ai  quali  pare  che  guardasse  fin 
egli  il  Salvandy,  quando  trascorreva  a questa  increpazione: 
Sventurati  giovani ',  che  nella  loro  indigenza  sperano  ar- 
ricchirsi acquistando  vizi;  che  reputano  di  trovare  nuovi 
godimenti  nella  corruzione,  e non  si  accorgono  di  non  es- 
sere altro  che  i plagiari  di  quei  vecchi  nauseati,  i quali 
credono  di  ringiovanire,  perchè  si  depravano  spossandosi  (2). 
Onta  e bella  maggiore  non  potea  gettarsi  contro  alla  grazia 
di  Dio.  La  grazia  convertì  i più  incliti  personaggi  alla  ve- 
rità, converti  alla  fede  del  Calvario  la  terra;  e qui  non  è 
nulla  di  questo,  non  è ombra  di  movimento  verso  la  ve- 
rità : ci  è per  contrario  1’  antica  immobilitò  nel  peccato. 
Se  il  celibato  licenzioso  racchiudesse  in  sè  stesso  il  mondo, 
potrebbe  dire  a ragione:  il  cristianesimo  non  portò  fruito 
alcuno,  ovvero  il  cristianesimo  è fango. 

Penso  a un  altro  dogma  cristiano,  la  comunione  dei 
santi.  Il  che  importa,  o signori,  che  noi  ci  dobbiamo  l’ un 


(1)  Senofonte,  Detti  memorabili  di  Socrate. 
(8}  Salvandy,  Révolution  de  1830. 
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l'altro  sovvenire  a vicenda,  farci  puntello,  incuorarci  con 
magnanimi  esempi  e trasmetterci  in  alcuna  parte  i beni, 
di  che  largheggiamo.  Voi  saprete  di  Menenio  Agrippa,  che 
intornialo  dal  popolo  furioso  per  la  miseria  e per  la  fame, 
sali  il  monte  sacro,  e là  con  1’  apologo  delle  membra  ri- 
bellanti contro  al  ventre  lo  racchetò.  Ma  nel  monte  ve- 
ramente sacro  della  Chiesa  un  altro  apologo  è recitato, 
anzi  un  verissimo  insegnamento  ; e questo  è , che  noi , 
popoli  redenti,  siamo  membra  ordinate  a trattare  insieme 
e a corrispondersi  di  buoni  uffici;  siamo  membra  che  for- 
mano solo  un  corpo  dipendenti  dal  capo,  ed  il  nostro 
capo  è il  Dio  redentore  (1).  Onde  ne  procede  che  se  il 
capo  governa  le  membra  e se  questo  capo  è divino,  i 
beni  che  noi  vegniamo  chiamati  anzi  lutto  a comunicarci, 
debbono  essere  beni  celesti , di  spiritual  natura , fiori  e 
frutti  della  coscienza  santificata.  Ci  si  dica  se  in  questa 
parte  i celibi  incontinenti  adempiano  il  dover  loro.  Pon- 
gono dunque  mano  alla  comunione  dei  santi?  se  ne  fanno 
diffonditori  ed  apostoli?  Insegnano  la  divinità  del  sacri- 
fizio morale  e della  virtù?  Trasmettono  i generosi  esempi? 
Che  domando  e che  cerco,  signori  miei  ! I celibi  dall'  a- 
bito  contaminato  stanno  là,  polenti  ed  assidui  nel  menare 
lo  scandalo:  croci  delle  famiglie,  peste  della  cittadinanza, 
demoni  incorporati  nella  nostra  carne , lanciano  i piè , 
vibrano  le  braccia  per  arrestare  l’onda  del  bene,  che 
nella  società  cattolica  si  propaga  : oscurano  gl’  intelletti 
con  loro  lazzi  increduli,  fischiano  alle  orecchie  degli  in- 
cauti a modo  di  serpenti,  attossicano  i cuori  e spengono 
la  vita  della  virtù.  Che  bello  omaggio,  o celibi  scapestrati, 
che  bel  tributo  di  onore  voi  rendete  alla  comunione  dei 
santi  ! E poi  mi  parlate  di  fratellanza  : mi  ripetete  il  vo- 
stro vanto  odierno,  la  sodalità!  Tacete,  ritiratevi,  che  io 
non  vi  vegga:  lasciate  di  abbracciarci;  perchè  ci  strozza, 
mentre  ci  contamina,  il  vostro  amplesso. 

(1)  S.  Paolo,  1*  Cor.,  cap.  XII,  t.  1*2.  — A‘  Col.,  c»p.  1,  v.  18. 
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Ancora  di  un  dogma  cristiano  si  vuole  tener  conto 
a parte,  la  vita  eterna.  Tal  è l’ultima  destinazione  del- 
1’  uomo:  bisogna  uscire  di  qua,  bisogna  andarsene,  perchè 
alla  nostra  felicità  non  è bastevole  il  mondo.  Ma  qual  mai 
ala  alla  vita  eterna  c’  innalzerà  ? Gli  stoici  volevano  an- 
dare alla  beatitudine  a forza  di  sperimenti  fatti  nell’  u- 
mana  virtù,  gli  aristotelici  con  la  gloria,  i platonici  con 
l’ amore  cosmico  e morale,  gli  alessandrini  col  compasso 
misuratore  degli  opposti  e dei  contrari  ; come  i vecchi 
pitagorici  volevano  alla  corona  eterna  incamminarsi  per 
la  potenza  dell’  armonia.  0 tèrreni  deliramenti  ! La  porla 
del  cielo  è troppo  alta  ; e da  sè  1'  umano  spirito  non  vi 
poggia:  se  egli  si  appicca  le  ali  del  final  viaggio  con  le  sue 
mani,  tombola  e non  si  aderge:  allora,  dietro  a quella 
caduta , il  compasso  si  spezza , 1’  armonia  s' interrompe , 
l’amore  si  raffredda  e la  gloria  diventa  un’  infamia.  Adun- 
que Iddio  solo  ci  mette  l' ala  per  ascendere  fra  gl'  immor- 
tali , e questa  è la  virtù  non  semplicemente  umana , ma 
sovrannaturale  e celeste.  Ora  pe’  celibi  corrotti  e corrom- 
pitori queste  le  sono  baie.  Non  li  vedemmo  incatenati  alla 
terra?  non  vedemmo  il  loro  spirito  sotterrato  nella  carne? 
E credereste  che  in  essi  allo  spirito  si  annodi  l' ala  della 
vita  eterna?  Certo  è che  la  religione  per  la  bocca  di  S.  Paolo 
grida:  Seque  fornicarii,  ncque  idolis  servientes,  neque  a- 
dulteri,  neque  molles,  neque  masculorum  concubitores.... 
regnum  Dei  possidebunt  (I).  Perchè  attendere  a queste  mi- 
nacce? Essi  che  ben  altri  pensieri  nutrono  in  mente,  vo- 
gliono essere  fornicatori,  idolatri,  adulteri,  effeminati,  pec- 
catori contro  a natura;  e cosi  il  dogma  della  vita  eterna 
si  pongono  sotto  de’  piedi.  Chi  mira  ai  cosiffatti,  chi  li 
piglia  a testimoni  della  verità  cristiana,  è costretto  a pen- 
sare: il  paradiso  insegnato  dal  vangelo  è come  quello  di 
Maometto,  è un  harem;  oppure  non  vi  ha  paradiso  per 


;i;  S Paolo,  1*  a'  Conni. , cap.  VI,  r.  » a 10. 
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1 uomo.  Tirare  a più  bruita  estimazione  il  cristianesimo 
non  si  potrebbe. 

Tronchiamo  l'enumerazione  dei  dogmi.  Ma  i religiosi 
dogmi,  o signori,  hanno  in  terra  un  riverbero,  e vorrei 
dire  un’  incarnazione,  onde  sensibilmente  ci  appaiono  rap- 
presentati. Ciò  si  conosce  se  guardiamo  ad  alcuni  più 
cari  oggetti  del  culto  cattolico.  Ebbene  (lo  dichiaro  e ne 
fremo)  i celibi  incontinenti,  come  vituperano  i dogmi  in 
sè  stessi , così  ne  insozzano  e ne  rinnegano  la  loro  si- 
gnificazione augusta. 

Ecco  a primeggiare  nel  nostro  culto  la  divina  figura 
di  Gesù  Cristo.  Quanto  di  venerazione  ci  persuade  cotal 
veduta  I E con  che  dolce  invilo,  con  che  attraimento  inef- 
fabile noi  siamo  mossi  a battere  quelle  vestigia  ! Ma  e qual 
è veramente  la  strada,  che  Cristo  ci  segnò?  Con  quali  in- 
dizi egli  ci  si  porge  a modello?  Tutti  gli  uomini  più  e- 
minenti  vengono  da  qualche  emblema  simboleggiati.  Ar- 
chimede ha  la  leva  e il  triangolo,  Socrate  la  scienza,  Ce- 
sare 1’  aquila , Copernico  la  sfera  e Colombo  la  mappa 
del  mondo.  Signori , Gesù  Cristo , il  Dio  Uomo , ha  la 
croce  a rappresentarlo.  Osservatelo  là  dall'  altare,  che  vi 
sta  sopra  a braccia  distese,  perchè  la  croce  è il  suo  letto 
di  trionfo,  perchè  è la  scala  data  al  credente,  su  cui  esso 
si  levi  all  altezza  dell’eternità.  E per  fermo  è detto  nel- 
T evangelo  : Se  tu  vuoi  esser  perfetto,  va , prendi  la  tua 
croce  e séguimi  (I).  Che  se  è così,  i celibi  senza  costume 
e senza  legge  come  si  comportano?  si  hanno  inessa  in 
collo  la  croce?  seguitano  Cristo  per  la  via  del  Calvario? 
Eh  I non  al  Calvario  corrono , ma  si  buttano  per  le  lu- 
briche vie  della  terra;  non  istringono  la  croce,  ma  si  re- 
cano in  capo  la  lor  ghirlanda  di  rose  intrecciata  colà  dove 
la  castimonia  è morta.  E voi  siete  cristiani?  imitate  Gesù? 
Miserabili  I voi  lo  insultate. 


(1)  S.  Matteo,  cap.  XIX,  r.  31. 
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Un’  altra  celestiale  immagine  mi  appare  dal  cullo  cat- 
tolico. Io  la  contemplo  e m’ imparadiso  : è odorosa  di 
mattutini  gigli,  di  bianco  velo  coperta  ; è Maria.  Le  madri 
di  Nazaret  la  videro  e piegarono  a riverenza  verso  di  lei: 
la  videro  gl’  idoli  dell’  Egitto  quando  ella  vi  capitava  fug- 
giasca , ed  ammutolirono  : la  videro  i manigoldi  in  Ge- 
rusalemme e sul  Golgota,  e non  osarono  svillaneggiarla. 
Non  altro  avesse  il  cattolicismo  che  questa  supernal  figura 
di  donna;  basterebbe  perchè  fosse  salutato  dagli  intelli- 
genti come  la  scuola  del  pudore  e della  bellezza.  0 quanto 
sei  venerabile , Madre  mia  I Della  tua  beltà  innamorasti 
la  terra,  e per  tenerezza  di  te  palpitarono  i cuori  umani: 
innamorasti  anche  il  cielo,  e Dio  nel  tuo  grembo  si  chiuse 
e ne  fece  il  giardino  delle  sue  delizie  (1).  Ma  repugnanti 
alle  anime  oneste , repugnanti  a Dio , i celibi  depravati 
passano  innanzi  alla  Nazarena  e ne  ghignano:  è f ombra 
che  si  gitta  contro  del  sole.  Passano,  e di  quella  umiltà, 
di  quella  modestia,  di  quella  rettitudine  fanno  strazio  in 
sè  medesimi  coi  portamenti  osceni  : passano , e maledi- 
cono. Maria  si  tira  il  velo  in  su  gli  occhi  per  non  ve- 
dere : il  cristianesimo  s' indegna , perchè  nelle  sue  più 
delicate  fibre  si  sente  percosso.  Il  disonore  è cacciato  su 
la  più  santa  delle  creature. 

Figliuoli  di  Cristo  e di  Maria  io  vedo  intanto  nel 
culto  cattolico  una  schiera  di  spiriti  grandi.  Sono  gli  eroi 
della  religione.  E di  costoro  altri  portano  il  bastone  di 
apostolo,  altri  la  palma  di  martire,  altri  l’ aureola  di  dot- 
tore ed  altri  in  ispecial  guisa  la  corda  penitente  di  soli- 
tarii.  Inchinatevi,  signori,  e venerateli!  Preziosa  gloria  del 
cristianesimo  è questa  : possedere  una  miriade  di  santi , 
quando  l’ idolatria  universale  ne  stette  per  tutto  f antico 


(1)  Vedi  il  trattato  filosofico  intorno  alla  bellezza  dì  Maria  dettato  dall’  inge- 
gnosissimo  barone  Nicola  Taccone  Gallucci  nel  suo  libro:  La  Vergine  Maiirc  nel- 
V arte  cristiana , studi  estetici. 
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mondo  in  difetto.  Eppure  ai  lor  fratelli  glorificati  non 
professano  amore,  nè  riverenza  i celibi  incontinenti.  Io 
dissi  poco:  i celibi  incontinenti,  anche  in  tal  parte,  sor- 
gono qual  protesta  del  redivivo  paganesimo  contro  alla 
Chiesa  di  Dio.  Che  fanno?  Che  vogliono?  Disfare  i tempi, 
disfare  gli  avvenimenti,  e tornare  indietro.  In  effetto,  qual 
è il  bastone  del  loro  apostolato  ? È 1'  audacia , con  che 
propagano  la  turpezza.  Qual  è la  palma  del  lor  martirio  ? 
È 1 ubbidienza , che  prestano  alle  passioni  tiranne.  Cosi 
posseggono  la  scienza,  ed  è quella  della  carne  e del  san- 
gue : così  hanno  carattere  di  solitarii , e questo  accade 
quando  dal  consorzio  dei  valentuomini  e dei  probi  sono 
cacciati  via.  Vilipendii  nuovi  I Nuove  corone  sfrondate  su 
la  fronte  del  cristianesimo  ! Chi  non  lo  vede?  Avere  a fian- 
chi, tra  piedi  questi  sconci  mortali  non  vai  forse  altret- 
tanto per  un  cristiano  che  sentirsi  premuto  dal  disonore? 

Diamo  un  passo  più  innanzi,  o signori,  lo  vi  affer- 
mai che  i religiosi  dogmi  hanno  una  colai  loro  incarna- 
zione nel  mondo,  e vi  additai  gli  oggetti  del  nostro  cullo: 
('.risto,  la  Vergine  e i-santi.  Ma  questo  fu  considerare  il 
cristianesimo  dalla  suo  parte  più  eletta  e più  squisita , 
considerarlo  dalla  sua  cima.  I dogmi  religiosi  portano  i 
loro  frutti  ancora  più  basso:  essi,  rifluendo  in  mezzo  alla 
società  civile,  vi  operano  di  belle  creazioni  morali,  ed 
intatte  ve  le  mantengono.  Restringiamoci  a notar  sola- 
mente due  di  queste  creazioni,  notiamole  di  faccia  ai  ce- 
libi disfrenati  : vi  tornerà  manifesto  che  costoro  sempre 
di  un  modo  spargono  il  sudiciume  e l’ invilimenlo. 

La  prima  di  che  intendo  parlare,  è la  inorai  crea- 
zione della  fanciulla  cristiana.  Fu  detto  che  prima  del  van- 
gelo la  donna  non  aveva  personalità.  Parola  sapientissi- 
ma , che  per  la  storia  ci  è confermala  ! Tuttavia  nel  pa- 
ganesimo la  donna  era  morta , era  un  nulla , non  tanto 
nel  suo  essere  di  madre,  quanto  nel  suo  essere  di  don- 
zella. Tra  i pagani  in  fatto  voi  trovate  alcune  madri  co- 
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spicue,  le  trovate  solinghe  e rade,  sta  vero;  ma  elle  pur 
vi  risplendono  come  astri  illuminanti  la  notte  dell’  idola- 
tria. Onde  voi  trovate  ed  ammirate  la  madre  di  Coriolano, 
Veturia,  Lucrezia,  Virginia,  Cornelia,  Arria,  la  moglie  di 
Germanico,  e somiglianti.  Benché,  signori,  dove  è nel  pa- 
ganesimo la  donzella  illustre?  illustre,  io  dico,  per  virtù, 
per  onestà,  per  decoro?  Al  postutto  non  vi  è.  La  fanciulla 
santa  è una  fattura  di  Gesù  Cristo,  il  quale  con  1 esempio 
di  Maria  educò  nella  fanciulla  la  vergine  ; e la  vergine 
cristiana  fu  un  vaso  di  celesti  benedizioni.  Adunque  di 
qual  riverenza  la  fanciulla  cristiana  non  si  par  degna  ! È 
la  pupilla  degli  occhi  di  Gesù,  è la  sorella  degli  angeli, 
è I ombra  della  Nazarena  che  passeggia  immacolata  la 
terra.  Non  la  guardate,  o profani,  non  la  toccate!  La  re- 
ligione la  copre  con  1’  usbergo  della  santità. 

I celibi  inverecondi  badano  forse  alla  nostra  perora- 
zione? Qual  riserbo  usano  con  la  donzella?  Qual  portano 
rispetto  a questa  moral  creazione  del  Dio  redentore?  Oh 
non  li  conoscete  da  lunga  pezza,  o signori?  Un'insazia- 
bile passione  li  fruga:  intendono  sfogarsi  in  donzelle:  le 
cercano,  le  fiutano  su  pei  teatri  e pei  geniali  ritrovi;  le 
allettano,  le  circuiscono:  dall’  amor  casalingo  le  stornano, 
tirandole  ad  amori  stranieri,  di  promesse  le  pascono,  che 
poi  si  risolvono  in  tradimenti  : zanzeri  dolorosi , avutele 
a sé,  le  disfrondano;  quindi  le  piantano.  È un  girar  con- 
tinuo che  fanno , un  adocchiare , uno  scambiar  continuo 
d inganni  con  altri  inganni,  un  aggiungere  vittime  a vit- 
time. Fanciulle  cristiane!  tenetevi  in  guardia.  Il  zanzero 
si  avvicina,  vi  pone  l'agguato;  e che  fate  voi?  A Sparta 
le  donne  aveano  il  diritto  di  condurre  gli  scapoli  innanzi 
alla  statua  di  Giunone,  pronuba  ai  maritaggi;  e colà  di 
santa  ragione  frustarli.  0 fanciulle  ! voi  innanzi  all  im- 
magine di  Gesù  Cristo,  che  operò  la  vostra  creazione  mo- 
rale, date  uno  sguardo  di  fuoco  ai  tentatori  e gridate  loro 
in  viso:  Indietro.  Tal  è il  vostro  diritto,  anzi  il  vostro 
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dovere  più  sacro.  Se  questa  forza  di  spirilo  non  vi  soc- 
corre, se  i tentatori  non  discacciate,  io  piango:  la  stella 
verginale  del  cristianesimo  si  ecclissa  su  la  vostra  fronte. 
Voi  siete  disonorate. 

La  seconda  moral  creazione  recata  in  atto  dal  van- 
gelo , è di  aver  formalo  una  coscienza  pubblica.  Antica- 
mente le  più  tetre,  le  più  sconce  operazioni  si  consu- 
mavano; il  mondo  vedeva  e il  sentimento  universale  del 
mondo  non  ne  andava  scosso.  Pericle  trattava  con  Aspasia, 
governava  con  lei  la  repubblica;  ed  Alene,  benché  tanto 
vivace  di  spiriti,  non  ne  fremeva,  nè  rumoreggiava:  gli 
scrittori  notavano  il  fatto  a modo  di  cronaca  fredda  e 
sbiadita , non  con  tuono  di  lamento.  Gl’  imperatori  del 
Lazio  si  disonestavano  come  bruti,  infradiciavano  la  corte 
e il  popolo;  e la  corte  se  ne  stava  muta,  mutolo  il  po- 
polo e muto  il  senato.  Non  basta:  a quei  mostri  incoro- 
nati decretavano  1'  apoteosi.  Nel  mondo  cristiano  non  è 
più  possibile  questo.  Cristo  ci  ha  dato  la  dignità  del  sen- 
tire, la  libertà  del  giudizio  e il  diritto  della  rampogna. 
Se  pubbliche  infamie  hanno  luogo,  elle  scuotono  la  fibra 
della  cittadinanza:  dove  si  compiano  alfatto  e si  tentino 
di  esaltare,  scoppia  l'esecrazione  da  tutte  le  bocche.  Lo 
dico  e ne  ringrazio  Gesù  Cristo,  o signori:  noi  abbiamo 
una  coscienza  che  della  virtù  s' innamora  e detesta  il  pec- 
cato. il  che  stabilito,  io  vi  traggo  innanzi  i celibi  trali- 
gnali, io  ve  li  presento  e chiedo  a voi,  se  dal  canto  loro 
la  coscienza  pubblica  si  rispetti.  Ma  come?  Colesti  celibi, 
la  cui  anima  ha  piglialo  il  callo , portano  pelle  in  viso 
così  indurata,  fronte  così  invetriata,  che  tutto  osano,  di 
nulla  s' impauriscono  e per  niuna  cagione  si  arretrano. 
Vi  ha  intere  famiglie  che  biasciano  il  lor  nome  fra  lo 
sprezzo  e la  contumelia  : ciò  è come  un  suono  gradito 
alle  loro  orecchie.  Vi  ha  la  stampa  cittadina  che  li  mar- 
tella a dovere:  è una  bazzecola.  E vi  ha  il  popolano  che 
gli  afferra  pel  braccio  e grida  loro:  Via  di  costì:  padroni 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA 


236 

padronissimi  a contaminar  le  sale  dei  ricchi,  ma  la  casa 
mia  vuol  esser  netta  della  vostra  lebbra.  Ed  essi  pren- 
dono 1 urto  gagliardo  e se  ne  vanno  intrepidi , impassi- 
bili come  tronconi.  Fuori  appena,  già  levano  il  viso,  odo- 
rando ove  puzzino  cadaveri.  Oh  non  è un  vilipendere  brut- 
tamente 1'  universale  ? non  è recare  strazio  alla  coscienza 
pubblica,  alla  città,  al  popolo,  a tutto  il  consorzio  sociale? 
Hanno  la  maschera  di  ferro  costoro;  ma  stracciate  la  ma- 
schera e leggete  ciò  che  sta  scritto  su  quella  faccia:  i disso- 
luti sono  un  insulto  permanente  lanciato  alla  cristianità. 

Raccogliendo  ad  una  sola  le  nostre  considerazioni,  mi 
riesce  ornai  dimostrato  quanto  assumeva  ad  argomento 
della  mia  prima  parte:  i celibi  incontinenti  disonorano  il 
cristianesimo.  Senza  fallo,  tulli  i lascivi  uomini  e rutti  di 
costume,  anche  celibi  non  essendo,  in  qualche  modo  fan 
questo:  ciò  non  pertanto  i rei  seguaci  del  celibato  che  ab- 
biamo descritti , la  vincono  della  mano  su  gli  altri , tra 
i lussuriosi  primeggiano,  giacché  essi  alla  turpitudine  at- 
tendono come  di  professione.  Non  m’ inganno,  o signori. 
1 colali  che  smogliati  vivono,  non  hanno  quel  ritegno  al 
mal  fare,  che  dal  matrimonio  procede:  essi  in  fatto  a ma- 
trimonio non  vanno,  perché  vogliono  esser  liberi  a vitu- 
perare i principii , i dogmi  e i precetti  della  religione: 
dalle  nozze  si  tengono  per  aver  agio  maggiore  di  con- 
traffare Cristo,  svergognare  Maria  e burlarsi  dei  santi:  le 
nozze  luggono,  camminano  a briglia  sciolta  per  trovare  il 
comodo  che  altrimenti  non  avrebbono,  di  sostituire  don- 
zella a donzella , donna  a donna  e così  menare  il  bor- 
dello grande  nella  civile  società.  Eccovi  dunque  i disso- 
luti per  eccellenza,  che  si  devono  dagli  altri  lascivi  dif- 
ferenziare; ed  ecco  perché  contro  a questa  laida  falange 
io  così  altamente  mi  scaldi,  lo  vedo  in  costoro  i selvaggi 
camuffati  alla  damerino,  ma  sempre  selvaggi  nell’  anima 
e nelle  azioni:  io  veggo  i carnefici.  A me  pesano  questi 
celibi , lo  confesso  ; io  non  so  comportarli  : imperocché 
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essi  bistrattano  la  mia  fede,  insidiano  alla  mia  virtù,  mac- 
chiano il  mio  nome  di  cristiano,  spezzano  le  mie  tradi- 
zioni più  venerabili  e mi  apprestano  giorni  di  corrotto  e 
d infamia  nell  avvenire.  Se  il  cristianesimo  non  altri  con- 
tasse a seguaci  che  i celibi  incontinenti,  non  avrebbe  più 
nè  pudore,  nè  onestà,  nè  sapienza,  nè  austerezza,  nè  giu- 
stizia, nè  bello  ed  intemerato  costume:  farebbe  schifo;  sa- 
rebbe quindi  deserto,  sarebbe  spento.  È poco  se  io  dissi 
spento!  sarebbe  tumulato  nel  fango  con  sopravi  posto  il 
cartello  dei  discaduti.  £ ora,  signori  miei,  il  cristianesimo 
è per  me,  come  per  tutte  le  anime  intelligenti,  la  prima 
delle  glorie,  il  più  fervido  degli  amori  e l’ alilo  della  vita. 
Posso  io  lasciarmelo  guastare  cosi  impunemente  in  su  gli 
occhi,  sbranare,  ridurre  a pezzi  di  cadavere?  Via  i celibi 
sacrileghi , via  ! Io  con  tutta  l' anima  li  respingo.  Diso- 
norano il  cristianesimo. 


Vi  ha  un  oggetto , che  soavemente  ci  tira  a sè  : un 
oggetto,  che  negli  ordini  terreni  sopravanza  gli  altri  molti 
e ci  apre  in  petto  la  vena  della  tenerezza  al  sol  nomi- 
narlo: è la  patria. 

Di  che  apparisce  qualche  vestigio  fin  nelle  piante  e 
negli  animali.  I fiori  e gli  alberi  hanno  la  loro  geografia 
e si  disegnano  sul  globo  in  zone  variate , ma  costanti. 
Gli  animali  tengono  i loro  siti  di  affezione,  i loro  climi 
più  favoriti;  si  dividono  la  terra,  che  arricchiscono  e av- 
vivano: oltre  a che  li  vediamo  affezionarsi  alla  casa  del- 
1 uomo  e farsene  come  una  patria,  in  cui  amano  di  vi- 
vere e di  morire.  Ogni  primavera  la  rondine  torna,  a tra- 
verso dei  mari , al  nido  che  la  vide  nascere  : ogni  sera 
f- asinelio  e il  bue  si  fermano  da  sè  stessi  al  podere,  ove 
i lavori  più  faticosi  gli  aspettano.  La  colomba  fa  cinque- 
cento leghe  in  tre  giorni  per  ritrovare  la  sua  colombaia; 
e il  cane  fedele  spezza  la  catena  che  lo  dilunga  dall'  a- 
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lutazione  del  suo  padrone,  ove  accorre  pieno  di  gioia 
anche  dopo  più  anni  di  lontananza. 

Ma  se  negli  esseri  non  intelligenti  o puramente  fisici 
si  scorge  l’ affettuoso  istinto  dei  luoghi,  questo  nell’  uomo 
diventa  bello  e deciso  amore,  diventa  virtù.  Al  luogo  che 
sostenne  la  sua  culla  e in  cui  egli  usò  pargoletto,  al  luogo 
che  chiama  la  patria  sua,  l’uomo  si  sente  dolcemente  le- 
gato del  corpo  e dello  spirilo  : per  la  felicità  e per  la 
gloria  di  questo  luogo  porrebbe  la  vita.  Parlate  di  patria 
a lui  con  dispregio:  egli,  se  anche  amico  vostro,  vi  si 
fa  dispettoso  ed  acerbo:  celebratela  invece,  lodate  quelle 
aure,  quel  sole,  quelle  acque,  quei  casolari,  quei  sassi 
che  preme  sin  dall  infanzia;  tenete  colai  linguaggio  e guar- 
datelo in  viso:  egli  sfavilla  caramente  degli  occhi,  s' im- 
porpora nelle  gote  c sorride  : evidente  segno  che  la  sua 
anima  è in  festa.  L’  uomo  adunque  la  patria  ama,  come 
figliuolo  la  madre. 

Ciò  pensando,  io  mi  posi  innauzi  i celibi  incontinenti 
e dissi  tra  me:  costoro  che  la  religione  hanno  in  afa  e 
a Gesù  Cristo  insultano,  costoro  che  fanno  un  cidto  della 
carne,  sapranno  almeno  voler  bene  alla  patria.  Mi  entrò 
il  ridente  pensiero,  o signori,  ma  di  tratto  lo  rinnegai. 
E vaglia  il  vero;  come  tra  gli  amanti,  tra  i buoni  servi- 
tori della  patria  mi  sarebbe  concesso  di  mettere  i diso- 
nesti f Non  fanno  un  cullo  della  carne?  Or  via,  in  forza 
appunto  di  questo  culto  che  a Dio  li  nimica  e li  distoglie 
dalla  sua  legge,  e'  mi  tornano  scioperati,  freddi,  impas- 
sibili coi  lor  fratelli  del  mondo;  mi  tornano  così  pieni  di 
oblivione  verso  il  luogo  natio,  che  alle  mille  non  vi  con- 
sacrano nè  un'  idea , nè  un  allctto.  I celibi  incontinenti 
disamorano  la  patria. 

Misi  il  dito  su  la  piaga , o signori  ; con  due  parole 
vi  determinai  la  cagione,  per  cui  i celibi  scostumati  vero 
amore  di  patria  non  hanno.  Ad  ogni  modo  io  non  voglio 
confinarmi  tutto  in  cotesta  via  : per  considerare  nel  lor 
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# pieno  e largo  concetto  i rei  seguaci  del  celibato,  eleggo 
di  mostrarvi  che  essi  la  patria  non  amano,  perchè  ciò 
è della  lor  condizione  medesima,  perchè  ne  vengono  im- 
pediti non  solo  per  legge  interna  di  moralità,  ma  e per 
legge  esterna  di  società. 

E fermamente  gagliardo  stimolo  ad  amare  la  patria 
ha  colui,  che  vi  è abbarbicato  dalie  sue  radici  e vi  tiene 
un  centro.  Se  voi  mi  ponete  I’  uomo  a vivere  e cammi- 
nare sopra  due  spanne  di  terra,  ma  senza  che  di  legami 
vitali  e solidi  vi  si  stringa,  potreste  forse  da  lui  richie- 
dere carità  perfetta  di  patria?  No.  E quale  è mai  il  vital 
legame,  con  che  noi  alla  patria  ci  rannodiamo?  Eh!  non 
basta  sortire  i natali  in  un  luogo,  acciocché  quel  luogo 
il  più  che  sia  possibile  si  caldeggi  : ci  vuole  pel  grande 
amore  alcuna  cosa  più  là.  Cicerone  stesso  nacque  ad  Ar- 
pino,  e non  l' amò  come  patria:  cosi  a'  giorni  nostri  Na- 
poleone nacque  di  Corsica,  e la  Corsica  come  patria  non 
predilesse.  L’  amore  patrio  si  svolge  robusto , potente  e 
tenacissimo  per  quella  contrada , ove  non  solamente  tu 
sei  nato , ma  tu  abili  e fai  tua  giornata  cinto  dei  vene- 
rabili parenti  da  cui  traesti  la  vita,  seguito  dalla  carissima 
prole  che  è destinata  a prolungare  la  tua.  In  somma;  ecco 
il  legame,  ecco  il  centro,  per  cui  1’  uomo  irresistibilmente 
alla  patria  si  vincola,  la  famiglia. 

Sta  bene:  questo  è l’ argomento  che  io  accampo  contro 
ai  viziosi  celibi  : essi  nè  sincero , nè  profondo  amor  di 
patria  posseggono,  perchè  vanno  soli,  perchè  si  trovano 
di  famiglia  orbali  e diserti.  Sono  alberi , che  tengono  le 
radici  a fior  di  terra;  e volete  che  traggano  1'  alimento,  il 
succo  prezioso  dal  suolo,  e che  lo  tramandino  in  fiori  ed  in 
fruiti?  Sono  luci  fosforescenti,  che  vagolano  per  lo  spazio, 
volete  che  si  addentellino  al  sistema  degli  astri  e che  fac- 
ciano parte  della  stellare  armonia?  No,  no:  i celibi  depra- 
vati porteranno  in  bocca  la  patria;  ma  non  valgono  a mo- 
strarla a fatti,  perchè  non  punto  tagliati  a sentirla  nel  cuore. 
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Felicita  La  Mennais  ci  descrisse  l'esule.  È un’ elegia, t 
che  passa  le  ovidiane  per  tenerezza;  e tu,  se  hai  cuore, 
senza  piangere  non  la  leggi.  Lo  scritlor  francese  ti  addila 
1’  uomo  ramingo  dalla  patria  ed  errante  pel  mondo.  Sven- 
turato costui  ! Trascorre  sotto  a nuovi  cieli,  capila  in  nuovi 
lidi;  ma  quei  cieli  gli  sanno  d' ineleganti  e quelle  spiagge 
di  forestiere.  Egli  guarda  in  alto,  e dice:  Dove  muovono 
queste  nubi,  che  discaccia  la  tempesta ? La  tempesta  mi 
discaccia  al  par  delle  nuvole;  e che  in  imjmrla dove?  L’e- 
sule è solo  per  lutto.  Guarda , e dice  : Sono  belli  questi 
alberi , sono  belli  cotesti  fiori;  ma  non  sono  i fiori,  non 
sono  (jli  alberi  del  mio  paese:  nulla  mi  parlano  al  cuore. 
L’  esule  è solo  per  tutto.  Dice:  Questo  ruscello  mormora 
dolcemente  per  la  campagna;  ma  non  è il  mormorio  che 
udiva  la  mia  fanciullezza,  ma  non  ridesta  memoria  al- 
cuna nell’anima  mia.  L’ esule  è solo  per  tutto.  E quando, 
stanco  del  suo  viaggio,  si  ferma  e si  asside  sopra  una 
sponda,  in  cui  ripercuote  il  garrir  degli  uccelli,  pensa  e 
dice:  Dolci  sono  questi  canti;  ma  le  tristezze  e le  gioie 
che  risvegliano,  non  sono  le  tristezze,  nè  le  gioie  del  mio 
cuore.  V esule  è solo  per  tutto  (I). 

Signori , concedete  a me  di  cantare  f elegia  del  ce- 
libe disonesto.  L’  uomo  che  pe’  suoi  vizi  non  ha  famiglia, 
che  va  sbrigliato  e solingo  per  la  propria  terra  natia , 
come  va  derelitto  il  profugo  in  mezzo  al  mondo , ci  su- 
scita immenso  affanno.  Questo  celibe  è il  vero,  esule  dentro 
alla  patria.  Ma  qual  esule  nondimeno  I Egli  è frastornato 
dall’  amare  vivacemente , perchè  il  suo  cuore  è distratto 
in  troppi  oggetti,  e poi  è spossalo  e logoro:  egli  dalle  a- 
nime  belle  non  è amalo,  perchè  non  altro  si  aprono  su 
le  sue  labbra  che  sorrisi  macchiali.  Io  lo  vedo  uscire 
di  casa,  attillato  dello  persóna,  ma  in  aria  di  milerino, 
fosco  delle  pupille,  come  è fosco  ne’  suoi  pensieri.  Per 
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via  si  scontra  in  ragazzetti  che  fanno  a trastulli  insieme: 
è serena  la  loro  gioia , è dolce  la  verginità  dell’  amore 
che  brilla  nella  loro  fronte;  ma  egli  non  può  dire:  Questi 
ragazzi  sono  i miei  figli,  questa  gioia  vergine  e bombo- 
letta è uscita  da  me.  Guarda  freddo,  svoglialo;  e passa, 
il  celibe  vizioso  è disamorato  con  tutti.  In  cima  della  con- 
trada stanno  due  donne  che  piangono:  una  è sposa,  ed 
ha  perduto  il  consorte;  I altra  è madre,  e ha  perduto  il 
figliuolo.  Ma  le  due  miserabili  non  ponno  essere  conso- 
late da  lui;  ed  egli  non  può  dir  loro:  Perché  piangete ? 
Non  può  dir  questo , perché  egli  sprezza  il  carattere  di 
marito  e di  padre,  ed  ai  loro  gemiti  non -sa  piangere; 
perchè  niuna  delle  sue  fibre  è straziata,  e la  sua  anima 
non  risponde.  Il  celibe  vizioso  è disamorato  con  tutti. 
Entra  in  un  gruppo  di  popolani;  e là  sotto  all'  ombra  delle 
casipole,  al  fumo  dei  focolari  stanno  i vecchi  circondati 
dai  giovani,  come  è l’olivo  da’  suoi  rampolli.  Ma  quella 
vista  non  lo  allegra,  nè  lo  commuove,  perchè  nessun  vec- 
chio oserebbe  chiamarlo  figlio,  e nessuno  dei  giovani  chia- 
marlo fratello.  Il  celibe  vizioso  è disamorato  con  tutti.  E 
quando  passa  alla  sponda  del  cimitero,  e si  ferma  guar- 
dando alla  marmorea  cripta  e alla  croce,  donde  è coperta 
tutta  una  discendenza  di  pio  casato,  egli  non  può  pen- 
sare: I na  croce  sola  coprirà  il  mio  cenere  e quello  dei 
miei ; non  può  pensar  questo,  perchè  egli  non  ha  famiglia 
e andrà  solitario , senza  nodi  di  affezione , tra  la  molti- 
tudine dei  defunti.  Il  celibe  vizioso  è disamorato  con  tutti. 
Crudele,  crudele!  Non  ami  tu?  non  sorridi  in  mezzo  alla 
cittadinanza?  non  piangi?  non  fremi?  E chi  sei  tu  dun- 
que? Io  ti  trovo  straniero  fra  tuoi,  esule  sciagurato  nel 
tuo  paese  natale.  Or  come  ti  puoi  lodare  di  tenerezza  verso 
la  patria  ? 

A scusa  dei  celibi  che  io  condanno,  diranno  che  per 
amare  la  patria  basta  amare  1’  umanità,  che  a ciò  1 amor 
di  famiglia  non  è necessario.  E per  vero;  celibi  famo- 
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samenle  viziosi  non  mancano  nella  storia,  i quali  tuttavia 
della  patria  sentirono  con  prepotente  amore. 

Lo  so , miei  signori  ; ammetto  volentieri  con  voi  le 
poche  o molte  eccezioni  che  vi  possono  essere:  ammetto 
che  alcuni  contaminatori  del  celibato  ritenessero  nondi- 
meno tanto  di  forza,  tanto  di  personal  signoria,  da  ser- 
bare un  cuore  profondamente  patrio  ; ma  questa  è cosa 
di  rarità,  giacché  non  posso  dirla  cosa  di  privilegio.  Se 
non  che,  io  vi  allego  la  razza  dei  celibi  lascivienti,  parlo 
non  di  alcuni  individui  umani,  sì  della  turba;  e chi  sarà 
oso  smentirmi?  I celibi,  che  dell  oscena  passione  si  fanno 
schiavi,  che  1’  hanno  per  ultima  meta  del  loro  amore,  come 
possono  di  largo  cuore  dedicarsi  al  culto  della  patria? 

E d' altra  parte  non  è punto  esatto  che  per  amare  la 
pall  ia  basti  amare  1'  umanità.  Con  tal  argomento  noi  an- 
diamo a ragione  astratta,  e l’ astratto  non  fa  lega,  nè  rende 
frutto.  Sponiamo  ben  diritti  i nostri  pensieri.  Certo  è che 
se  uno  ami  davvero  1’  umanità , egli  in  quell'  amore  tro- 
verà di  amare  la  patria  altresì;  ma  Io  scabro  della  que- 
stione è questo:  in  qual  modo  potrà  costui  amare  l'u- 
manità veramente?  Per  levarsi  all’amore  di  tutti  gli  uo- 
mini, fa  mestieri  partire  da  un  fondamento;  e qui  il  fon- 
damento ove  è posto?  È posto  nell’amore  della  famiglia. 
ina  qualunque  cosa,  come  nota  S.  Tommaso,  è piu  vi- 
cina a sè  stessa,  che  ad  altra  cosa;  e 1’  attrazione  ed  il 
molo , a condizioni  pari , riescono  più  forti  quanto  più 
sono  vicini  all’  attraente,  al  movente.  Ora  noi,  dentro  al- 
f urbano  consorzio , siamo  assai  più  vicini  alla  famiglia 
che  non  alla  stessa  società  civile:  con  questa  abbiamo  più 
unione  che  unità;  con  quella  abbiamo  più  unità  che  sem- 
plice unione.  Adunque  l’ amore  fralellevole  e sociale  tiene 
nella  famiglia  il  suo  fondamento  ; e stando  questo , vi  è 
aperto  ciò  che  di  fare  vi  stringe  per  poter  ben  amare 
tutti  i mortali.  Amate  prima  la  famiglia,  o signori:  dal- 
l’amor  familiare  vi  alzerete  all’ amor  della  patria;  amando 
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la  patria,  passerete  all'  amore  dell’  umanità.  11  che  ponde- 
rava Adolfo  Thiers  e scriveva  con  isquisito  senno:  uomo 

è un  essere  limitato;  il  suo  cuore  è limitalo  come  il  suo 
corpo  : fa  uopo  elevarlo  successivamente  da  lui  alla  sua 
famiylia,  dalla  sua  famiglia  alla  sua  patria,  dalla  sua 
patria  all'  umanità.  Appoggiato  sopra  questi  gradi  egli 
può  innalzarsi,  e s’ innalza  di  fatto  alle  affezioni  le  piu 
sublimi.  Dapprima  ama  sè  stesso;  poscia,  perfezionandosi, 
ama  sua  moglie,  i suoi  figli  piu  di  sè:  perfezionandosi 
ancora  piu,  egli  comprende  che  la  prosperità  della  sua 
patria  è legata  a quella  della  sua  famiglia,  ed  ama  /’  una 
quasi  altrettanto  dell'altra.  Voi  potete  finalmente  condurlo 
fino  all’amore  deli  umanità  stessa,  ma  pei  gradi  di  quella 
scala  divina,  che  lo  fa  salire  da  lui  alla  famiglia,  alla 
patria,  ali  umanità,  a Dio.  Esigere  ch’egli  ami  il  lutto 
prima  di  amare  la  parte,  che  ami  i umanità  prima  della 
sua  patria,  la  sua  patria  prima  della  sua  famiglia,  è un 
ingannarsi  grossolanamente  su  la  sua  natura,  sul  raggio 
delle  forze  fisiche  e morali  che  lo  fanno  muovere....  Cieco 
ordinatore  delle  cose!  Bisognava  farlo  salire,  ed  al  con- 
trario tu  l’  hai  fallo  discendere  ( I).  In  questo  ragiona- 
mento, anzi  in  quest'  uomo  che  è fatto  trasviare  nei  gradi 
dell’  amore , vien  messo  a nudo , o signori , il  caso  dei 
celibi  corrotti.  Noi  ce  li  ponemmo  innanzi  pieni  di  non- 
curanza e di  noia  con  gli  uomini  del  lor  paese;  li  ve- 
demmo ridotti  a tanto  stremo  di  affetti,  perchè  al  paese 
natio  non  si  legano  con  vincoli  familiari.  Or  volerli  ren- 
dere innamorati  dei  propri  concittadini , chiamando  per 
essi  sufficiente  f amare  l’ umanità , è porre  una  conse- 
guenza senza  il  principio  che  la  produce  ; è pretendere 
di  annodar  la  catena  nel  mezzo  con  le  ultime  anelia,  non 
brigandosi  di  possedere  le  prime , dove  la  catena  inco- 
mincia. Il  vero  è che  i celibi  scostumati,  non  avendo  a- 

(1)  A.  Thiem,  Della  proprietà,  libro  secondo,  C4p.  V. 
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mor  di  famiglia,  neppur  posseggono  il  vero  amore  del- 
1’  umanità;  e destituiti  dell’  uno  amore  e dell'  altro,  sono 
indotti  a disamorare  la  patria. 

Ma  se  è così , qualche  arguto  uomo  mi  griderà , se 
viene  stabilito  che  il  non  amare  la  patria  nasca  in  assai 
parte  dal  non  esservi  attaccato  con  le  barbe  della  fami- 
glia, che  dovremo  pensare  de’  celibi  innumerevoli  della 
Chiesa,  quali  sono  i preti  1 Noi  ci  troviamo  condotti  a una 
di  queste  due:  o non  è vero  che  per  amare  la  patria  bi- 
sogni starvi  rannodato  con  la  famiglia  ; o se  la  famiglia 
per  questo  amore  si  fa  necessaria,  forza  è che  i preti  re- 
stino sottosopra  involti  nella  condizione  dei  celibi  volut- 
tuosi. E allora  perchè  scatenare  la  patria  contro  ai  po- 
veri celibi  del  mondo  appassionati  ed  infermi,  e mitriare 
d’  altro  canto  i celibi  del  chiericato  ? 

Ho  udito.  E io , signori . anzi  che  darvi  del  mio  la 
risposta  dove  ci  è tanto  scalpore  di  accuse  odierne,  vo- 
glio che  per  bocca  altrui  vi  si  appresti.  Permettetemi  di  , 
recitarvi  un  dialogo  appiccatosi  tra  uomini  contendenti  e 
avversi.  Esso  viene  in  taglio  per  me. 

Andiamocene  poco  lontani  dalle  nostre  sponde , re- 
chiamoci nella  terra  lombarda , là  su  la  distesa  di  un 
prato,  il  quale  tra  Inverigo  e Lainate  si  apre,  di  platani 
coronalo  e di  pioppi.  E luogo  amenissimo;  e quanto  è 
bello,  tanto  è famoso:  da  quelle  verdissime  erbe,  da  quei 
cespugli  di  fiori  sorge  un  edilizio  severo,  carico  di  anni 
e più  di  maestà:  è la  mole  che  già  s’ intitolava  dalla  Cer- 
tosa di  Garignano.  E qui  traeva  il  Petrarca  umidi  gli  oc- 
chi sempre  e il  viso  chino,  vi  traeva  nei  momenti  che  era 
scorato,  si  assideva  su  un  sasso  coperto  di  musco,  poe- 
tando tuttavia  con  la  mente  non  so  che  dolcissime  cose: 
poi  si  alzava , correva  a rincantucciarsi  nel  suo  Interna 
o Inverna  , alla  poesia  maritando  la  lìlosolia.  Ma  ora  il 
Petrarca  se  ne  andò,  del  suo  Interna  non  rimangono  più 
nè  anche  i rottami.  E già  da  un  pezzo  ad  una  col  poeta 
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se  ne  andarono  i monaci,  uscirono  di  quella  Certosa.  Eb- 
bene; a tener  il  posto  dei  vecchi,  in  questo  luogo  bellis- 
simo e solingo  mi  appaiono  due  ombre  di  persone  vive: 
un  prete  ed  uu  giovinolto.  Il  prete  è il  pievano,  che  dalla 
non  lontana  canonica  mosse  pe'  viali  recitando  il  brevia- 
rio : il  giovane , uno  studente  all'  università  di  Pavia , è 
unico  rampollo  di  famiglia  illustre  venuta  testé  in  quei 
contorni  su  la  stagione  del  villeggiare.  Ora  i due,  rac- 
colti sotto  all'  ombra  di  un  faggio  e sdraiali  su  di  un  se- 
dile, stanno  abboccati  insieme,  parlamentano,  si  scaldano 
nel  parlare  e vanno  a gesti  vibrati  e rapidi:  è cosa,  mi 
pare,  che  vivamente  li  tocca.  Appressiamoci  ed  ascol- 
tiamo. 

Il  giovane:  Oh  non  avete  voi  letto  il  Boujeau  in  quella 
sua  opera  nuova:  Traité  des  actions  (I)?  Mi  giunse  ila 
Parigi  lo  scorso  mese  e vi  so  dire  che  questo  libro  vai  un 
tesoro.  Egli  vi  prova  quel  medesimo  che  affermo  io:  il 
prete  cattolico  non  è fatto  per  amare  lo  Stato,  nè  per  ser- 
vire la  patria , atteso  che  non  vi  sta  incastonato  per  mezzo 
della  famiglia.  È celibe  professo,  e basta:  è alga  che  su 
le  onde  galleggia.  Meglio  chi  vive  smogliato , senza  voto 
di  castità;  costui  almeno  è libero  a fare  alcuna  cosa  pel 
suo  paese.  . 

Il  pievano:  Io  non  conosco  il  Boujeau,  non  la  sua  o- 
pera  nuova,  nè  le  sue  opere  vecchie:  conosco  un  pocolino 
di  storia,  mi  conosco  della  natura  umana,  vedo  che  cosa 
è buon  senso;  e con  soli  questi  aiuti  vi  dico , che  voi  e il 
Boujeau  la  sbagliate  di  grosso.  Voi,  il  mio  giovane,  pi- 
gliate la  questione  pe’  lati  troppo  recisi;  e non  è da  savio. 
Pi  concedo  che  la  famiglia  sia  un  efficacissimo  barbicino 
per  istar  attaccali  al  suolo  dove  siam  nati;  ma  negli  or- 
dini della  vita  morale  i vincoli  della  famiglia  e del  sangue 
posson  essere  suppliti  da  un  altro  vincolo  non  meno  te- 


;i!  Edita  a Parigi  tip.  Yidtcoq.  1841. 
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nero,  non  rnen  robusto,  il  quale  alla  patria  ci  annodi. 
Noi  preti,  noi  fortunatissimi  tra  i cristiani,  abbiamo  questo 
vincolo  nella  sua  vivezza  maggiore:  è la  Chiesa  cattolica, 
di  cui  siamo  ministri.  La  Chiesa,  che  è la  nostra  madre, 
la  nostra  ispirazione  e la  nostra  guida;  la  Chiesa,  che 
ad  un  tempo  è la  prima  potenza  sociale,  ci  fa  la  patria 
amare  con  una  tenerezza  piu  che  terrena.  Ella  con  troppo 
bello  vantaggio  ci  vai  di  famiglia. 

Il  giovane:  Eh!  la  vostra  famiglia  che  mi  allegale, 
la  Chiesa  che  vi  fa  scusare  i vincoli  della  carne  e del 
sangue,  mi  sa  ben  di  meschine:  è una  famiglia  posticcia 
ed  artifìziale. 

Il  Pievano:  Come  posticcia  la  Chiesa,  che  dura  al 
mondo  da  venti  secoli,  nè  mostra  di  doversene  ritirare? 
Come  poi  artifìziale  la  Chiesa  cattolica,  la  quale  vive  com- 
battendo le  sue  pugne  contro  di  voi  scredenti,  vive  intrin- 
secandosi a tutte  le  istituzioni  umane,  vive  beneficando  e 
de’  suoi principii e della  sua  carità  perenne  fa  viver  l’uomo? 
Non  andiamo  distanti:  guardate  là,  il  mio  giovane,  tra 
quell'  apritura  ondeggiante  dei  pioppi,  là  dove  vi  dee  com- 
parire la  guglia  superba  che  sovrasta  al  duomo  di  Milano. 
Non  udiste  tnai  nulla  di  S.  Carlo  Borromeo?  Un  celibe 
professo  era  egli,  un  operaio  della  Chiesa,  che  la  teneva 
per  la  sua  buona  e diletta  famiglia.  Ebbene;  qual  uomo, 
qual  prodigio  in  lui  di  pubblica  carità!  Farsi  lutto  a lutti, 
spezzare  i suoi  vasi  di  argento  per  darne  ai  poveri,  pe- 
rigliarsi della  vita  nel  Lazeretto  a sollievo  degli  impestati. 
Ma  e voi  mi  citaste  un  libro  nuovo  francese;  e io  ve  ne 
rimemoro  uno  italiano  che  non  è vecchio.  Avrete  letto  i 
Promessi  Sposi  di  Alessandro  Manzoni:  non  sapete  piu 
nulla  di  quell’  altro  Borromeo,  che  fu  parente  del  Santo, 
il  Cardinal  Federico?  Che  nuovo  prodigio  di  carità!  Tant’è; 
ve  lo  dice  la  storia  non  in  due,  ma  in  mille  delle  sue  pa- 
gine: la  Chiesa  per  noi  preti  vai  meglio  che  la  famiglia: 
noi  celibi  professi,  noi  allattati  da  questa  madre,  mandali 
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j'n  mezzo  al  mondo  da  lei,  riusciamo  per  eccellenza  gli 
amatori  del  popolo  e della  nazione. 

Stanno  i due  interlocutori  in  questi  ragionamenti , 
quando  il  giovane,  ristucco  di  udire  e stizzito  di  non  a- 
vere  troppo  che  opporre , fa  segno  di  levarsi.  Ma  il  sa- 
cerdote di  Dio  gli  stende  una  inano  sul  braccio  ed  e- 
sclnma  : Datemi  pur  un  momento  di  parola,  l'qf  mi  di- 
ceste: migliore  del  prete  è chi  vive  smogliato  nel  secolo: 
costui  almeno  è libero  ad  operar  per  la  patria.  Il  mio 
giovane!  in  colali  accenti  ho  inteso  l’apologià  dei  celibi 
disfrenati.  Or  ho  bisogno  di  una  mia  protesta.  No,  fer- 
mamente no:  chi  da  lascivo  usa  nel  celibato,  è un  grande 
disamoratore  del  suo  paese.  Io  rispetto  i celibi  che  vivono 
onesti  nel  mondo,  gli  ammiro  tal  fiata  e li  celebro:  essi, 
anche  di  famiglia  privi,  si  attengono  alla  società  per  un 
nodo  vitale:  T amore  della  scienza  o T amore  del  pubblico 
bene.  Essi  quindi  dan  mano  ad  opere  belle;  e,  tuttoché 
passino  solitari,  la  patria  lasciano  erede  delle  produzioni 
loro  : Isacco  Newton  lascia  erede  /’  Inghilterra  delle  sue 
scoperte  astronomiche  e della  sua  Cronologia , Guglielmo 
Leibnitz  lascia  erede  la  Germania  delle  sue  disquisizioni 
metafisiche  e della  sua  Teodicea,  Torquato  Tasso  lascia 
erede  T Italia  della  sua  Gerusalemme  Liberata.  Anche  noi 
poveri  preti,  allora  che  ce  ne  andiamo  dopo  operato  un 
poco  di  bene,  lasciamo  erede  la  patria  e il  mondo  di  qualche 
monumento  di  virtù.  Ma  il  celibe  dall'  abito  disonesto  qual 
cosa  reputate  voi  possa  lasciare  in  retaggio  della  sua  gente ? 
vi  lascerà  forse  una  Gerusalemme  Liberata?  o dunque  una 
Teodicea?  o una  Cronologia?  Niente  affatto:  T ipipudica 
passione  lo  assorbe  e il  divora,  oltre  a che  lo  scalpa  d’ in- 
gegno; questa  è la  mala  patria  per  lui.  E no,  non  è,vero, 
come  affermaste,  che  egli,  smogliato  vivendo,  si  tenga  li- 
bero ad  operar  qualche  cosa  di  benefico  jo  di  preclaro  ; 
imperocché  costui  non  è libero  veramente,  ma  schiavo:  È 
schiavo  del  turpe  pensiero  che  gli  lega  la  mente,  schiavo 
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del  sozzo  appetito  che  lo  incatena  nel  cuore,  schiavo  dei 
lubrici  portamenti  che  lo  fanno  muovere  in  cerchio  ser- 
rato per  tutta  la  vita.  Ed  ecco  di  che  alla  sua  volta  la- 
scerà  erede  la  patria:  erede  degli  scandali  seminali  nelle 
sue  contrade,  erede  delle  anime  guaste  da  lui,  erede  di 
gualche  monumento  infame  costrutto  dalle  sue  mani,  erede 
del  suo  sepolcro  disonorato. 

Il  dialogo  è conchiuso,  o signori.  I due  su  <|ueste 
parole  si  dividevano  : il  pievano  se  ne  tornava  alla  sua 
canonica,  lieto  tuttavolta  di  un  ammonimento  dato;  e il 
giovane  tra  brusco  e confuso  rientrava  ai  sollazzi  della 
sua  villa.  Era  il  I8&2.  Ma  gli  avvenimenti  che  seguirono 
quindi  a poco,  parvero  ordinati  per  fare  al  dialogo  un 
vigoroso  commento.  Il  pievano  nelle  stragi  che  menava 
il  1851  per  quelle  parti  il  morbo  asiatico,  datosi  tutto  alle 
cure  della  sua  spiritual  greggia  inferma,  ci  perdeva  la  vita; 
ed  allora,  passati  tredici  anni,  chi  si  fosse  posto  a cer- 
care del  giovane  disputatore  ed  accusatore  dei  preti , lo 
avrebbe  trovato Sapete  dove  ed  in  qual  condizione? 

• Non  più  cinto  di  servitorame,  non  più  trastullantesi  in 
belle  ville  e bei  giardini,  non  più  accompagnato  dal  padre 
e dalla  madre,  morti  entrambi  per  iscoppio  di  cuore;  ma 
si  lo  avrebbe  trovato  là , ove  per  isfìnimento , fatto  egli 
stesso  celibe  licenzioso,  andò  di  fresco  a pigliar  gaggio, 
nella  milizia  tedesca.  E sul  berretto  di  lui  avrebbe  potuto 
incidere:  Non  serve  la  patria,  nè  l'  ama  chi  si  rende  in- 
degno della  patria. 

Ho  terminato  ancor  io.  Non  avea  io  dunque  ragione 
di  sentire  per  le  mie  ossa  il  brivido,  affissandomi  in  viso 
dei  celibi  depravati?  Ho  forse  proferito  parola  ingiusta 
quando  mi  dichiarai  lor  nemico  e pubblico  incriminatore? 
Ah  io  ho  ubbidito  al  sentimento  dell' anima  miai  lo  vedo 
che  la  patria  vuol  amore  operoso  e sapiente  da'  suoi  fi- 
gliuoli; e trovo  invece  che  questi  scapoli,  questi  zanzeri 
svergognati , questi  uccellarci  dì  rapina  domestica  e so- 
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ciale  ,*  questi  giovani  e questi  vecchi  i quali  vivono  per 
1 infamia , la  patria  non  amano  di  niuna  guisa , ina  la 
insudiciano  del  fango  dei  loro  piedi  in  quella  che  In  cal- 
pestano. La  patria  si  tenga  in  su  l' avviso,  chè  vi  è stretta 
dalle  leggi  del  suo  decoro  e della  sua  vita  ; la  patria  non 
faccia  assegnamento  in  chi  di  moliizie  è artefice  e spa- 
lanca abissi:  si  spaventi,  ributti  i figliuoli  degeneri  e gridi: 

Via  gli  alunni  del  celibato  lascivo:  essi  non  sono  miei. 

I celibi  corrotti  disamorano  la  patria. 

i 

• I 

Sta  bene  di  rispettare  il  cristianesimo  ; è un  nostro 
sacrosanto  dovere:  sta  bene  di  amare  la  patria;  è un  no- 
stro dovere  altresì.  Ma  che  diremo  della  vita  umana , o 
signori  ? La  vita  che  appunto  ci  è data  per  adorare  Id- 
dio e prestarci  al  buon  audamenlo  della  società  civile,  e 
cosa  al  lutto  preziosa,  e vuol  essere  conservata. 

E io  miro  che  noi  mortali  andiam  di  questo  con- 
vinti , tanto  che  par  superfluo  di  ragionarne.  Prendete 
tutte  le  nostre  azioni,  tutte  le  nostre  scienze,  tutte  le  no-  .> 
sire  arti  e le  nostre  industrie;  osservatele  ad  una  ad  una, 
ricercate  a qual  termine  vanno  su  questa  terra  e vi  sarà 
manifesto  che  elle  tendono  qui;  ad  abbellire,  far  lieta  e 
conservare  la  vita  umana.  L'architetto  ci  fabbrica  la  casa,  ; 
il  tessitore  ci  fornisce  i panni , il  nocchiero  jci  conduce, 
la  nave , il  bracciante  dà  la  spinta  alle  nostre  macchini, 
gli  scultori  e i pittori  ci  regalano  delle  loro  statue  e deMe. 
loro  tele  , i musici  addolciscono  con  lor  suoni  le  npstre 
orecchie,  i cultori  dell'arte  igienica  curano  i nostri  morbi. 
Tutto  questo  perchè  ? Nuovamente  è provato . o signori, 
che  ogni  cosa  al  mondo  giova  a promuovere  la  prospe- 
rità della  vita. 

Chiamiamo  a noi  i celibi  disonesti,  mettiamoci  a in- 
dagare che  facciano  mai  a lor  prò  , a che  tendano  col 
mal  costume.  Strano  a dire!  N’oi  scorgeremo  costoro  oc- 
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cupali  nel  ilare  una  mentita  alla  legge  più  sensibile  del- 
l'umanità. I celibi  corrotti  non  operano  a conservare  sò 
stessi,  ma  disertano  la  vita  umana. 

La  disertano  primamente  quanto  agli  averi.  Vi  è egli 
uomo  che  presuma  di  condurre  allegra  e festiva  la  sua 
giornata  stando  spogliato  di  averi  e di  ogni  sostanza  privo? 
Nif.  Ma  lo  scorretto  seguace  del  celibato  , non  infrenan- 
dosi mai,  capita  un  giorno  o I altro  a quel  punto.  Il  vec- 
chio e similmente  il  giovane,  i quali  hanno  famiglia,  posto 
che  serbino  granellili  di  cervello  , son  consigliati  a fare 
if  massaio  : bisogna  guernire  la  moglie , alimentare  i fi- 
glioli, pensare  in  somma  alla  casa;  e come  dunque  gu- 
atarsi allo  scialacquo,  allo  sperpero?  Sicché  la  famiglia, 
mentre  assai  richiede  per  sé,  mette  la  briglia  a non  troppo 
correr  fuori  nelle  vie  dell’  ebra  dissipazione.  Lo  scapolo 
invece  senza  onestà,  colui  che  delle  sue  turpitudini  fa  me- 
stiere, non  avendo  bisogni  domestici  interni,  non  ha  freno 
al  di  fuori  e corre  indomito  come  corsiero.  Egli  dice:  Non 
ho  moglie,  non  ho  figliuoli  : altri  non  ho  che  me  stesso; 
e perchè  ratlenermi?  i miei  amori  stanno  fuor  della  casa. 
Dunque  corre  e sfolgora  che  è un  rovinio.  Sia  anche  do- 
vizioso a principio;  ben  provveduto,  come  è ben  pasciuto. 
Non  monta  : più  che  lo  spendere  tra  i familiari,  costa  lo 
spendere  tra  gli  estranei  ; ed  egli  tra  gozzoviglie,  giuochi, 
‘.cocchi,  palafreni,  lazzi,  compagnoni,  drude  e taccole  nc 
Morsa  tanti,  che  non  fa  civanzo.  Che  dissi?  tanti  ne  versa, 
che  si  riduce  al  verde.  Tenga  pure  costui  floridi  e beni- 
gni parenti,  che  lo  rifacciano  di  patrimonio  e quando  ò 
più  diserto  e brullo  lo  mandino  consolato:  credete  voi 
forse  che  egli  farà  posta  ferma  e che  si  metterà  in  assetto 
circa  i beni  della  fortuna?  È il  contrario:  il  disonesto  ce- 
libe tutto  che  riceve,  ingoia;  e quanto  più  ingoia,  egli  a 
più  tanti  immagrisce.  È sempre  più  il  dare,  clic  non  il 
ricevere. 

• Il  granatiere  Tarare,  uno  dei  più  grandi  mangiatori 
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e diluviatori  dei  tempi  moderni , ingozzava  a segno  da 
metterti  lo  spavento.  Bastavangli  pochi  minuti,  e trangu- 
giasi il  pranzo  apparecchiato  per  quindici  operai  ale- 
manni. Poi  buttava  giù  turaccioli  di  sughero , ciottoli  e 
per  le  generali  tutto  che  gli  venisse  alle  mani.  Le  serpi 
in  ispecie  mandavano  odor  ghiotto  al  suo  palato,  ed  egli 
le  manicava  più  agevolmente  che  non  le  anguille:  goleg- 
giava  ai  grossi  colubri  ; e,  assaporandone,  si  leccava.  Era 
ad  un  tempo  antropofago,  omofago  e polifago.  Ebbene; 
questo  Tarare,  così  disonestamente  mangiando,  non  mct- 
lea  carne,  era  stecchito,  mostrava  cadavere,  e il  1799  fi- 
niva consunto  (I). 

Perdono,  o signori,  del  brutto  ricordo  ; ma  io  ho  tro- 
valo che  il  celibe  disonesto,  quanto  ai  denari  e agli  averi, 
e un  Tarare  novello.  Egli  ingoia,  e ingoiando  si  spolpa. 
Fatelo  un  Creso,  fatelo  un  Mida:  oggi  ò Mida  e Creso,  e 
domani  è Anlislene.  I denari  di  che  lo  fornite , non  gli 
valgono  a stabilir  patrimonio,  ma  sì  ad  alimentare  i vizi. 
Vizioso,  povero  e spiantalo  infine  di  tutto,  il  celibe  diso- 
nesto è un  mentecatto  disertore  della  vita. 

La  diserta  appresso  della  sanità.  Oh  non  bramate, 
signori,  che  i vostri  muscoli  si  distendano  poderosi,  ac- 
ciocché indosso  vi  fiorisca  la  vita  e vi  basti  a lunga  età? 
Certamente  questo  è l’anelito  di  tutti  i vivi,  lo  non  so 
quanto  i celibi  dal  mal  costume  patiscano  di  tale  anelito: 
so  e vedo  che  se  lo  hanno  in  petto,  lo  strozzano;  e la- 
vorano e operano  senza  tregua  per  una  morte  precoce. 
Fu  questionato  se  più  il  celibato  , ovvero  il  matrimonio 
si  prestasse  a una  vita  longeva  ed  intatta:  f Ilufeland,  ad 
esempio,  tenne  pel  matrimonio;  Emmanuele  Kant  al  con- 
trario pel  celibato.  E tutti  e due,  il  medico  e il  filosofo, 
si  appellavano  alla  sperienza.  Io  metto  cotal  questione  da 
banda  ; ma  sì  dico  e protesto , che  i celibi  depravati  la 


(1»  Vedi  il  Dizionario  delle  teitnse  mediche  in  Francia,  all* art.  Omophage, 
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risolvono  dolorosamente  per  sè.  E senza  fallo  , 1 uomo 
che  vive  nel  matrimonio , e con  onestà  e con  la  debita 
riserva  ne  usa,  egli  adempie  gl’  istinti  di  natura,  dà  moto 
ordinato  ai  bisogni  del  corpo  e così  integra  le  sue  forze; 
laddove  i discoli  del  celibato,  di  qua  gl’istinti  di  natura 
non  adempiono  ; di  là , correndo  a foga  matta  , misura 
non  tengono  e peccano  per  eccesso,  onde  nella  vegnienle 
deficienza  e nello  squilibrio  sè  stessi  rumano.  Osservateli 
i discoli,  che  alle  unioni  legittime  fanno  sfregio  : osserva- 
teli come  perdono  il  rigoglio  delle  vene,  la  lucentezza 
della  pelle,  la  gioventù  dello  sguardo  I E ad  una  coi  bel- 
limbusti celibi  e lascivi  ponete  mente  alla  donna,  che  si 
dedica  pur  essa  ad  un  orribile  celibato.  Quanto  presto 
avvizzisce  1 È un  fiore  che  spuntò  la  mattina  , e non  a- 
spella  la  sera  : esso  muore  nel  mezzogiorno.  Sarà  questa 
infelice  c{onna  ai  treni’  anni  ; e già  le  imbianca  la  treccia, 
già  pule.  Giunge  ai  quaranta;  e che  scorgete  voi?  lina 
vecchia:  è sdentala  e frolla;  ha  più  crespe  di  Ecuba  e 
più  grinze  della  Sibilla.  Miserabile  I Si  chiuse  il  teatro  del 
secolo  per  costei , fu  respinta  dalla  scena  , e già  da  un 
pezzo  piange  abbandonala  sul  limitare,  dove  più  nessuno 
la  guarda.  Forse  passa  ancora  un  uomo  smodalo,  che  la 
ghigna  e mormora  nelle  sue  orecchie:  Im.  mia  civetta! 
ora  gufo.  È seduta  sul  limitare,  minacciala  del  calcio  da’ 
suoi  ribelli.  Quanti  più  giorni  vi  resterà?  Tiriamo  un  velo 
su  questi  turpi  disertori  della  vita,  e andiamocene. 

Ma  io  mi  trovo  una  terza  volta  fra  piedi  il  celibe  pec- 
catore. Egli  ultimamente  fa  questo:  diserta  la  vita  per  ciò 
che  ella  ha  di  gioia  morale.  Confessiamolo , o amici  : ci 
è caro  il  vivere  forniti  del  bisognevole,  caro  il  vivere  con 
membra  asciutte  e giocondate  di  sanità;  ma  dove  nè  l’una 
cosa  ci  soccorra,  nè  l’ altra,  pare  che  a renderci  beati  ci 
vengano  sufficienti  la  sicurtà  e la  pace  del  cuore.  E io 
vedo  che  non  m’  inganno:  io  entro  nelle  famiglie  dei  po- 
verelli, mi  abbatto  a padri  e a madri  al  tutto  indigenti. 
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mi  abbatto  ad  infermi:  pure  quei  padri,  quelle  madri  e 
quei  figliuoli,  menando  vita  piena  di  rettitudine  e di  giu- 
stizia, reggendosi  col  santo  timor  di  Dio,  mi  dicono  che 
stanno  contenti  perchè  alla  divina  volontà  rassegnati;  e 
poi  l'innocenza  dell'anima  abbellisce  loro  la  vita.  Tal  è 
l' uomo  ; levategli  -tutto , ma  lasciategli  l’ innocenza  e la 
virtù:  egli  ha  tanto  che  basta  ad  esser  felice. 

Che  mi  rispondono,  che  mi  additano  i celibi  incon- 
tinenti? Gustano  della  pace  del  cuore?  Essi  che  non  al- 
l’innocenza, bensì  al  vitupero  si  accostumarono,  non  se 
le  sentono  le  vive  serpi  del  rimorso,  le  furie  del  peccato 
gittarsi  dentro  e far  impeto  a dilaniare  lo  spirito  ? Hanno 
voluto  pigliarsi  la  lor  satolla  dei  falsi  piaceri  della  car- 
nalità, hanno  voluto  bere  alla  tazza  dell'iniquità,  hanno 
voluto  ad  unico  lor  retaggio  il  mondo  con  tutti  i suoi 
vizi,  con  tutte  le  sue  corruttele,  con  tutte  le  sue  infamie: 
ebbene,  che  ne  raccolsero?  Non  sono  alfine  spossali?  non 
sono  strutti  ? non  sono  abbeverati  di  assenzio  e di  morte? 
Alfonso  Lamartine  a vent’  anni,  sfamatosi  già  del  mondo, 
grida  : Sono  stanco.  E Giorgio  Byron , con  moglie  e fi- 
gliuola , ma  vissuto  alla  foggia  dei  celibi  più  corrotti, 
mette  colai  lamento  spaventevole:  Comincio  ad  accorgermi 
che  in  questo  mondo  non  altro  vi  è di  buono  che  la  virtù. 
Sono  stanco  del  vizio,  di  cui  ho  provato  tutte  le  varietà  (1). 

E quando  il  celibe  inonesto  cadrà  sul  letto  dell’  in- 
fermità suprema,  quando  vedrà  che  delle  sue  feste  insen- 
sate non  gli  rimane  più  gocciolo , come  e da  chi  potrà 
essere  confortalo?  Verranno  forse  a scemargli  il  dolore 
gli  amici  della  crapula  e della  bisca?  verran  le  briffalde? 
Che  vuoto  immenso  I Che  macigno  sul  cuore  a schiac- 
ciarlo ! Il  buon  padre  che  passa  nel  grembo  della  sua  fa- 
miglinola , tien  la  consorte  da  lato  che  assiste  alle  sue 
pene,  tien  i figliuoli  che  lo  rinfrancano  con  sante  prò- 


(1)  Il  Btron,  Memorie. 
ALIMONDA,  VOL.  II. 
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messe,  tiene  la  pia  mano  di  un  parente,  che  si  accosterà 
a chiudergli  la  pupilla:  dove  sono  i parenti  e i congiunti 
del  celibe  scapestrato?  Egli  da  lunga  stagione  non  sa  più 
di  loro,  i quali  dalle  sue  orme  si  ritrassero  inorriditi.  Un 
mercenario  servo  che  va  e viene,  e si  balocca  con  noia 
alle  sponde  del  Ietto  : arpe  e liuti  da  un  canto  rovesciate 
sui  tavolo  che  non  daranno  più  suono  mai,  dall' altro  o- 
seene  pitture , osceni  libri  e oscenissime  scritte  ; eccovi 
il  suo  corteo.  Ma  il  tumulto,  le  voci  frementi  e la  com- 
pagnia abitano  dentro  della  sua  anima:  sono  i pensieri 
in  tempesta,  gli  affetti  e i sensi  in  rivolta,  e la  coscienza 
in  delirio.  Scoppia  il  rantolo  postremo;  ed  egli  se  ne  va. 

Qui  sta  il  ritratto  di  coloro,  che  il  celibato  eleggono 
a sfogo  delle  passioni  indegne,  a strazio  della  pudicizia. 
Voi  vi  aspettate , o signori , che  a dar  1’  ultima  tinta  a 
questo  quadro,  io  torni  agli  sdegni  e all’  increpazione:  ep- 
pure a tal  luogo  io  non  ho  più  sdegno,  ma  solo  affanno. 
Sì,  pensando  ai  celibi  disonesti,  io  verso  lacrime.  Poveri 
miei  fratelli  ! Vivono  in  mezzo  a noi,  portano  il  nome  di 
cristiani,  con  noi  traggono  al  tempio,  forse  stanno  qui 
udendo  il  sermone.  E non  conoscono  Gesù  Cristo,  non 
vangelo,  non  Chiesa;  sono  genti  straniere,  sono  pagani, 
che  appartengono  all’  ptà  della  carne,  non  all'età  dello 
spirito.  A supplizio  della  divina  fede  disonorano  il  cri- 
stianesimo. Poveri  miei  fratelli  I Si  spandono  tutti  per  te- 
nerezza : cuore,  sensi,  commozioni,  entusiasmi,  sono  le 
voci  che  formano  il  loro  linguaggio,  sono  anzi  le  pulsa- 
zioni della  loro  anima.  Eppure  al  ben  fare  son  freddi,  a 
esercitar  la  virtù  non  acconci,  al  sacrifizio  morale  impo- 
tenti; le  sventure  cittadine  non  sentono.  A supplizio  della 
civiltà  disamorano  la  patria.  Poveri  miei  fratelli  ! Muovono 
ornati , splendenti , profumatissimi  della  persona  : Gani- 
medi e Cupidi,  spargono  di  fiori  il  sentiero  che  premono 
con  le  tenere  piante.  Ma  son  lustre  coleste  ! sotto  al  man- 
tello doralo  e‘  nascondono  la  penuria , il  morbo  e 1 a- 
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gonia  dello  spirito.  A supplizio  di  sè  medesimi  disertano 
la  vita. 

Cari  Giovani,  che  vivete  la  vita  del  celibato,  ma  di 
tal  celibato  che  non  ha  proposito  fermo  nè  sociale,  nè 
personale;  di  un  celibato  che  è libero,  e più  e più  mi- 
naccia orrenda  iattura:  Giovani  miei,  che  già  mi  entraste 
a maschiezza  di  fibra 'e  non  siete  più  i bamboli  dell'età, 
ritiratevi  ; chè  per  ruinosa  via  camminale.  Il  più  savio 
dei  pagani,  Socrate,  non  sapeva  risolvere,  innanzi  al  gio- 
vane ateniese,  che  lo  richiedeva,  se  mettesse  meglio  tornar 
celibe  o maritalo:  ma  Dio,  prima  che  Socrate  disputasse 
nella  Grecia , risolveva  la  questione  ad  ammaestramento 
del  genere  umano;  ed  egli  all’  uomo  che  ne  portava  il  bi- 
sogno, porgeva  di  sua  mano  la  donna.  Volgetevi  a Dio, 
o Giovani , pregate , domandategli  la  vostra  metà  che  vi 
manca,  e pensate  a intrecciar  la  ghirlanda  per  incoronare 
una  vergine.  //  celibato,  scrive  il  Quitard , si  lasci  agli 
scienziati  ed  ai  preti:  pel  rimanente  degli  uomini  esso  non 
altro  vuol  essere  che  una  fonte  di  vizi  e sciagure.  E il 
Barone  di  Montesquieu , con  le  cui  parole  mi  diletta  di 
por  fine,  esclama:  A Pio  non  piaccia  che  io  censuri  il  ce- 
libato ammesso  dalla  Chiesa;  ma  chi  potrebbe  tacersi  contro 
al  celibato  voluto  dal  libertinaggio , in  cui  i due  sessi, 
corrompendosi  per  mezzo  dei  sentimenti  stessi  di  natura, 
fuggono  un  unione  che  dee  renderli  al  tutto  migliori,  per 
vivere  in  quella  che  li  rende  sempre  peggiori f È una  regola 
derivala  dalla  natura,  che  come  piu  si  sminuisce  il  numero 
dei  maritaggi  che  potrebbero  farsi,  piu  si  corrompono  que’ 
che  son  fatti;  che  ove  meno  sono  i maritati,  men  v'  ha  fe- 
deltà nei  matrimoni,  in  quella  guisa  che  quando  vi  hanno 
pili  ladroni,  piu  ladronecci  si  fanno  (I). 

1‘  Montesquieu,  Esprit  des  boi* , liv.  XX1I1,  chap.  XXI. 
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Il  matrimonio  è fatto  ; 1’  uomo  e la  donna  che  sotto  agli 
sguardi  di  Dio  s’impalmarono,  possono  ornai  procedere 
insieme,  avviandosi  al  domestico  focolare.  L'  epico  inglese 
nel  chiudere  il  suo  poema  del  Paradiso  perduto  ci  mostra 
i due  primi  padri,  i quali  consumata  la  loro  colpa  escono 
del  giardino:  alle  terga  hanno  la  spada  roteante  dell’  an- 
gelo, e innanzi  la  terra  disabitata  e incolta,  ove  tenendosi 
per  mano  discendono.  Ora  che  la  redenzione  venne  ral- 
legrando il  mondo,  le  cose  appaiono  rifatte:  l’ uomo  e la 
donna  sposi,  non  premuti  alle  spalle  dall’angelo,  ma  sì 
accompagnati  dal  sovrannaturale  evangelico  che  loro  si 
fa  scorta,  s’ introducono  lietamente  in  casa.  E la  casa  per 
essi  è f Eden  ricuperato,  è il  nuovo  giardino  della  terra, 
in  cui  nell’  amore  e nella  virtù  si  debbono  esercitare. 

Mettiamoci  dunque  di  fianco  agli  sposi  cristiani,  se- 
guitiamoli nell’  entrar  che  fanno  in  casa  e nel  lor  con- 
vivere maritale.  Mi  sembra,  signori,  che  potremo  racco- 
glierne di  gioie  molte,  feconde  e belle  assai. 
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Ma  nelle  passate  conferenze  vi  ho  già  condotti  sotto 
al  tetto  domestico;  vi  ho  già  dato  a vedere  i due  sposi, 
il  padre,  la  madre  e i figliuoli:  non  basta  questo?  No, 
che  non  basta:  imperocché  il  mio  visitar  la  famiglia  fu 
un  lavorar  di  profilo,  un  guardare  dentro  con  occhio  ce- 
lere per  trarmene  via  ; sicché  io  divenni  simile  a quel- 
1' antiquario,  cui  già  per  la  fretta  si  paragonava  il  Mon- 
tesquieu, il  quale  partì  del  suo  paese  natio,  capitò  nel- 
I'  Egitto,  diede  un  fuggevole  sguardo  alle  Piramidi  e lor- 
nossene  a casa  ad  annunziarne  le  meraviglie  (I).  Oltre 
a che  è nuovo  I’  aspetto , in  che  1'  asilo  domestico  ci  si 
schiude:  noi,  veduta  la  santità  e la  sapienza  del  cristia- 
nesimo nel  benedire  l’atto  nuziale,  sentiamo  il  bisogno 
di  ponderare  come  questa  sapienza  e questa  santità  di 
par  i modo  si  adempiano  nell’  intreccio  e nella  vita  dei 
maritati;  e or  non  vi  pare,  signori,  che  sia  come  un  no- 
stro dovere  1'  intertenercene  con  ispeciale  ragionamento? 

Impertanlo  il  marito  e la  moglie,  messi  a vivere  in- 
sieme e ritraenti  in  sé  la  legge  del  sovrannaturale,  ci  forni- 
scano 1’  argomento  di  questo  giorno.  E qui  senza  indugio  il 
dichiaro:  cotal  congiungimento  del  marito  con  la  consorte, 
colai  società  degli  sposi,  guardando  al  modo  con  che  s' in- 
forma nel  cristianesimo,  mi  riesce  cosa  ammiranda.  Vedo 
che  la  società  coniugale  inchiude  giustamente  un  governo, 
un  potere,  una  primazia:  vedo  che  questa  primazia  è re- 
cata egregiamente  in  opera , e vedo  che  tra  i due  co- 
niugati, tra  chi  soprasla  e chi  sotlostà,  ci  è tale  un  vin- 
colo di  convivenza,  che  non  mi  fa  temere  nè  il  tradimento, 
nè  f abbandono. 

Mi  scordavo  che  nè  anche  Dio  Ottimo  Massimo  passa 
senza  nemici:  or  che  sarà  del  cristianesimo  e dello  Chiesa? 
1 nemici  del  sovrannaturale  cattolico  hanno  altre  parole 
in  bocca  che  non  le  nostre:  Che  primazia!  Che  relazioni 


il  Momteiqcihc.  Erprit  det  loù,  lir.  XXVIII,  chap.  XLV. 
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tra  chi  presiede  e chi  ubbidisce  in  casa  ! ('.he  vincolo  di 
fedeltà  1 L’  uguaglianza  deve  annodare  insieme  marito  e 
moglie,  perchè  1 un  sesso  vai  quanto  l'altro;  onde  il  co- 
mandare in  casa  sarà  per  fortuita , non  per  determinata 
signoria  ; onde  altresì  la  società  coniugale  durerà  fin  a 
tanto  che  non  ne  soffra  la  personale  liberti). 

Le  proposizioni  a me  indettate  dal  cristianesimo,  le 
quali  io  vi  recitava  in  tuono  assoluto  e tranquillo,  son  ti- 
rate nel  campo  della  polemica , diventano  formali  depu- 
tazioni. Pazienza , o signori  ! Io  ripiglio  dunque  le  mie 
sentenze  intorno  alla  società  coniugale,  le  tratto  come 
tre  grandi  questioni , e al  lume  di  Dio , della  natura  e 
della  scienza  mi  adopero  in  definirle.  Sentitele:  elle  son 
queste. 

Prima  questione;  La  società  coniugale  è un  potere: 
a chi  spetta  di  rappresentarlo  ? Il  sovrannaturale  ci  addita 
il  capo  domestico  e con  tanto  di  evidenza,  che  abbatte 
la  teorica  dell’  eguaglianza  matematica  tra  i due  sessi.  - 

Seconda  questione:  La  società  coniugale  è un  potere 
non  solitario , ma  complesso  : come  dev’  essere  eserci- 
tato? Il  sovrannaturale  ci  segna  il  modo  del  governo  do- 
mestico e con  tanto  di  convenienza  e di  allettamento,  che 
abbatte  la  teorica  della  fortuita  signoria. 

Terza  questione:  La  società  coniugale  è un  potere  di 
sua  natura  perpetuo:  su  qual  patto  di  obbligazione  posa? 
Il  sovrannaturale  ci  scopre  il  dovere  della  fedeltà  dome- 
stica e con  tanto  di  ragione,  che  abbatte  la  teorica  del- 
l'  abbandono  nel  maritale  servigio. 


Non  questiono  ancora  su  la  forma  del  reggimento,  la 
quale  è propria  della  convivenza  domestica:  affermo  solo 
per  le  generali  che  questa  convivenza  è un  potere.  Non 
credo  che  ciò  da  alcuno  mi  si  deneghi.  Quando  in  fatto 
noi  prendiamo  a discorrere  intorno  all’  idea  del  potere , 
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ci  raffiguriamo  alla  mente  un  principio  vivo,  operante  e 
vigoroso,  il  quale  produce  azioni,  sostiene  uffici  e gli  a- 
dempie.  Applicate  questo  alla  domestica  convivenza  tra 
1’  uomo  e la  donna , e ditemi  se  ella  non  inchiude  una 
potestà.  Il  marito  e la  moglie,  trattando  insieme,  formano 
un  vero  consorzio:  in  quel  consorzio  si  rifondono  e fanno 
lega  le  doli  dei  due  contraenti;  e posciachè  1’  uomo  e la 
donna  esprimono  ciò  che  di  più  alto,  di  più  squisito  e 
di  più  valido  si  contiene  nella  natura  creata,  ne  sèguita 
che  il  coniugale  consorzio  sia  il  potere  più  eccellente,  il 
potere  che  vai  di  modello  e si  apre  con  vena  generativa 
a tutti  gli  altri  poteri  del  mondo. 

Ma  se  tal  è la  società  coniugale,  il  potere  che  in  lei 
consiste  da  chi  dev'essere  rappresentato? 

Il  sovrannaturale  evangelico  non  pone  tempo  in  mezzo, 
parla  iìranco  ed  insegna:  L’  uomo  è il  capo  della  donna: 
Vir  caput  est  multerà.  Sì,  in  quel  modo  che  Cristo  è il 
capo  della  Chiesa  ed  il  suo  salvatore , così  1’  uomo  è il 
salvatore  del  corpo  della  donna.  Quindi  siccome  la  Chiesa 
è soggetta  a Cristo,  così  ancora  le  donne  debbono  ai  lor 
mariti  essere  soggette  in  tutto:  M ulieres  virà  suà  subditce 
sint  (1).  Ed  eccovi  a chi  fra  i due  coniugati,  stando  alla 
dottrina  del  cristianesimo,  spetti  di  rappresentare  il  po- 
tere domestico:  ciò  tocca  all’ uomo. 

I settatori  dell'  eguaglianza  matematica , dell'  egua- 
glianza ad  ogni  costo  si  esasperarono  a tal  rappresenta- 
zione del  potere  aggiudicata  all'  uomo.  Come  I II  marito 
messo  a capo  della  moglie!  Ma  1’  uomo  e la  donna,  tranne 
la  differenza  del  sesso,  si  ragguagliano  di  perfezione:  ciò 
che  l' uomo  possiede  di  più  sovrastante  da  un  lato,  è com- 
misurato da  ciò  che  la  donna  possiede  di  più  pellegrino 
dall’  altro:  l’ uomo  è più  forte,  la  donna  è più  delicata  e 
graziosa.  Il  marito  messo  a capo  della  moglie!  Ma  è un 

(1)  S.  Paolo  agli  Efeiinl,  cap.  V,  i Jj  e teg. 
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far  ingiuria  a natura , è accordare  una  prevalenza  vitu- 
perevole e dannosa. 

Signori,  è venuto  il  tratto,  in  che  io  debba,  contro 
a certi  amatori  di  sbracate  novità,  mettere  a nudo  la  giu- 
stizia e il  senno  dell’  ammaestramento  evangelico:  l’ uomo 
è il  capo  della  donna  : Yir  caput  est  mulieris.  Si  fa  in- 
trepido appello  all’  ordine  di  natura , e io  per  difendere 
il  sovrannaturale  mi  vi  rimetto;  io  non  adopero  gli  argo- 
menti dell'  autorità:  vi  pongo  innanzi  1’  uomo  e la  donna, 
come  li  veggiamo  formarsi  per  legge  di  creazione;  e vi 
chiedo  : Tra  1’  uno  e 1'  altro  voi  dunque  non  altra  formai 
differenza  trovale  che  quella  del  sesso  ? Per  voi  1’  uomo 
e la  donna  tornano,  quanto  a perfezione,  uguali?  Vi  con- 
cedo che  nel  femminil  sesso  alberghino  squisite  doti,  le 
quali  nel  maschile  non  sono;  ma,  oltre  a che  queste  doli, 
raffrontate  con  le  doti  dell’  uomo,  non  vi  danno  il  pareg- 
gio, mi  riesce  evidente  che  appunto  1’  uomo  si  differenzia 
dalla  donna  e primeggia  per  quelle  qualità,  cui  è dovuta 
la  rappresentanza  del  potere. 

E per  fermo , 1'  uomo  è provveduto  di  robustezza  e 
di  forza  molto  più  là  che  la  donna:  ce  lo  consentono  gli 
avversi.  Che  si  deriva  da  ciò?  Si  deriva  che  se  il  potere, 
a fin  di  essere  ben  sostenuto , ha  mestieri  della  forza , 
esso  all’  uomo  si  appartiene  e non  alla  donna.  Oh  vor- 
reste voi  affidare  il  potere  domestico  non  a chi  è forte, 
ma  a chi  si  sente  debole?  Sta  vero  che  la  forza  per  sè 
stessa  non  fa  diritto,  non  dice  autorità;  ma  pure  dell'  au- 
torità e del  diritto  è inseparabile  condizione.  Bisogna  per- 
tanto, rappresentando  il  potere  domestico,  rincalzarlo  con 
la  forza;  bisogna  pigliare  la  protezione  della  famiglia:  chi 
farà  questo?  Il  forte  o il  debole?  La  donna,  eroica  quando 
le  congiunture  il  portino,  ma  timida  per  natura  e per  a- 
bitudine,  vede  a sè  necessario  un  difensore  che  sappia 
tener  fermo  per  lei  e ripulsare  la  violenza  e l’ insulto.  Ed 
ecco  l’uomo,  che  è il  braccio  della  casa.  Si  osservi  ad 
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ogni  modo  che  «se  egli  ad  un  tempo  non  ne  è pure  la 
testa,  vien  ridotto,  Appunto  per  la  sua  forza,  ad  essere 
una  specie  di  servo  mercenario  e di  ubbidiente  soldato. 
Il  che  dirittamente  nota  Paolo  Janet,  ed  aggiunge:  Colui, 
che  ha  la  forza,  non  altro  può  essere  che  padrone  o schiavo: 
alternativa,  in  cui  non  cade  la  donna,  poiché  ella  può  non 
essere  assoluta  sovrana  e non  essere  serva  per  questo, 
quando  il  suo  impero  è di  altro  genere  e si  adempie  in 
altra  maniera;  nè  l'  uomo,  senza  farsi  ingiusto  o ridicolo, 
lo  può  torre  (I).  Bene  sta:  il  solo  titolo  della  forza,  in 
cui  il  marito  sovrasta  alla  moglie,  ne  convince  che  è al 
tutto  di  lui  il  rappresentare  il  potere  domestico. 

Appresso,  un  altro  carattere  è nell'  uomo,  per  cui  egli 
sopravanza  la  donna  e ha  diritto  al  potere:  è il  vigore 
dell’  intelligenza.  Rifiuto  la  disputa  se  Dio  spiri  uguali 
tutte  le  anime  dei  ragionevoli:  rifiuto  1'  esame  di  quanto 
l’ anima  della  donna  possa  naturalmente  cedere  all’  anima 
dell’  uomo:  togliamo  piuttosto  a considerar  le  cose  come 
elle  si  svolgono  a fatti.  Che  vedete  voi  in  questo,  o si- 
gnori? La  donna,  per  nerbo  d’ intelligenza,  regge  forse  al 
paragone  dell’ uomo?  vi  promette  di  ben  sostenere  quanto 
lui  il  potere  domestico?  È certo  che,  acciocché  questo 
potere  torni  dicevolmente  rappresentato,  ci  vuole  una  gran 
forza  astratta  della  niente  per  concepirne  l’ idea;  e ci  vuole 
ad  un  tempo  una  gran  forza  induttiva  dello  spirito  per 
mandarne  ad  esecuzione  il  lavoro.  Or  la  donna  per  colali 
due  capi  non  vai  quanto  1’  uomo.  Domandatele  la  forza 
astratta  della  mente:  come  vi  riesce  generalmente  inabile! 
come  sono  rade  quelle  donne,  che  montano  su  a punta 
d' intelletto  e vi  afferrano  e vi  consertano  insieme  i più 
acuti  pensieri  ! Per  una  Duellatele!,  che  vi  dà  un  bel  trat- 
tato di  algebra;  per  una  Gaetana  Agnesi,  per  una  Som- 
merville,  potenti  nei  conati  del  raziocinio  e spertissime 


1 Paolo  Javkt , La  famiglia;  lezioni  di  filonfla  morali.  Lei.  11. 
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nello  astrarre , voi  avete  incontro  la  turba  infinita  delle 
lor  sorelle , le  quali  di  spaziar  con  la  mente , di  andare 
a sottili  concepimenti  si  sentono  disperate.  La  signora  di 
Longueville  era  una  bonissima  letterata.  Un  giorno  il  Ni- 
cole le  diceva  poterle  provare  come  due  e due  fan  quattro, 
che  vi  erano  in  Parigi  due  persone- almeno , le  quali  a- 
vevano  su  la  testa  lo  stesso  preciso  numero  di  capegli. 
E si  metteva  alla  dimostrazione,  la  dava  chiarissima,  ma 
la  signora  di  Longueville  non  azzeccava  per  nulla.  Ella 
anzi , pensandovi  sopra , non  giunse  a comprender  mai 
come  si  potesse  fare  una  dimostrazione  esatta  di  questa 
eguaglianza  di  capegli  e sostenne  sempre  che  per  saperlo 
bisognava  contarli  (1).  Altrettanto  è a dire  della  forza  in- 
duttiva dello  spirito.  La  sagacia , l’ impassibilità , la  fie- 
rezza, la  perseveranza  ed  altre  doti  sifratte  vi  sembrano 
germogliar  tanto  vive  per  usato  e tanto  magnanime  dalla 
donna,  quanto  germogliano  pure  dall’uomo?  L’antico 
Marziano  ha  scritto:  Fra  tutte  le  Dee,  Fallarle  sola  non 
aveva  madre,  per  significare  che  la  sapienza  e la  pru- 
denza non  derivano  dalle  donne  (2).  È una  finzione  sciocca, 
nè  io  I'  accetto;  ma  ella  sino  a un  cotal  segno  calza.  Che 
se  nè  per  la  forza  astratta,  nè  per  la  forza  induttiva  le 
donne  possono  star  a petto  dell’  uomo , a chi  daremo  la 
rappresentanza  del  potere  domestico?  Questo  potere  vuol 
mente  capace  che  ben  lo  comprenda,  vuole  spirito  pode- 
roso che  ne  mandi  ad  effetto  gli  uffizi:  adunque  lo  por- 
remo in  mano  della  donna,  ovvero  in  mano  dell’uomo? 
lo,  come  il  Campanella,  apprezzo  la  ragione  delle  pri- 
malità:  io  ne  grido  l’uomo  il  vero  e legittimo  rappre- 
sentante. 

Vi  è un  altro  titolo,  per  cui  il  potere  domestico  si 
devolve  all’  uomo,  e questo  titolo  vi  salta  fuori  dalla  se- 


(1)  Vedi  Sa  iste  Bkuve  , Ritratti  di  donne. 
(9)  Marziano  L.  rum  pnetor  ff  dé  judiciit. 
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guente  ragione.  Il  potere  della  famiglia  e della  casa  va 
come  naturalmente  da  sè  nelle  mani  di  colui , che  più 
conferisce  alla  costituzione  della  casa  e della  famiglia  ; ed 
ora  qui  mi  campeggia  f uomo,  e non  mica  la  donna.  La 
casa  in  fatto  tiene  le  sue  radici  nella  generazione;  per 
essa  primamente  si  forma,  poi  si  svolge,  fiorisce  e si  per- 
petua. Ma,  signori,  la  generazione  a chi  si  rapporta  anzi 
tutto?  alla  donna,  o non  all’uomo  per  avventura?  Il  de- 
siderio di  generare  figliuoli , i quali  succedano  al  gene- 
rante e in  cui  gran  parte  di  lui  medesimo  sopravviva, 
questo  desiderio  potentissimo  non  si  accampa  nei  due 
sessi  allo  stesso  modo  : nell’  uomo  questo  è un  sentimento 
attivo , che  lo  spinge  ad  annodare  a sè  una  compagna, 
la  quale  lo  aiuti  in  tal  opera:  nella  donna  è un  senti- 
mento passivo,  che  si  lascia  annodare  dall’  uomo  e gode 
nel  suo  intento  di  secondarlo.  Onde  l’ uomo  brama  la  stirpe 
per  sè , è in  lui  un  desiderio  assoluto  ; la  donna  invece 
brama  di  dare  successione  al  marito,  ed  è un  desiderio, 
come  lo  dicono,  relativo.  Noi  abbiamo  altrove  osservalo 
che  specialmente  nei  primi  uomini  fu  gagliardo  l'impulso 
di  dar  origine  ad  una  genealogia,  ed  è vero;  se  nonché 
quest’  impulso  è sentito  più  o men  forte  dall’  uomo,  e po- 
chissimo dalla  donna.  Antonio  Rosmini  scrive:  La  donna 
ama  i figliuoli  semplicemente,  siccome  porzioni  le  piu  care 
delle  sue  viscere,  ma  /’  amore  materno  si  esaurisce  in  essi, 
e non  ha  propriamente  ad  oggetto  V intera  stirpe,  la  fon- 
dazione di  futura  progenie  prospera  e gloriosa,  a cui  il 
suo  pensiero  si  stende  sol  di  riflesso , partecipando  della 
brama  che  scorge  nell’ uomo  che  essa  ama,  ed  a cui  dà 
la  prole  (1).  Che  se  l’operar  la  generazione  appartiene 
all’  uomo  di  prima  mano  , se  di  lui  è proprio  il  fondare 
una  casa,  una  genealogia,  egli  dunque  è il  principe  nella 
famiglia;  imperocché  dove  è il  proprio,  ed  ivi  è il  diritto: 


(1)  A.  Romciki,  FUòtofla  del  diritte,  lib.  terso,  part.  seconda,  art.  V,  %.9. 
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la  proprietà  è appunto  uno  di  quei  fatti  della  natura  u- 
mana,  che  stabiliscono  la  ragione  giuridica. 

Un’  ultima  dote  posta  a brillare  nell'  uomo  gli  accorda 
di  rappresentare  il  potere  domestico.  Qual  è questa?  È 
la  rappresentanza  legale  della  famiglia,  che  egli  tiene  nel 
cospetto  della  società  politica  e civile.  Guardate  a chi 
spetti  di  perorar  la  causa  della  donna  e di  sostenerla  : è 
l'uomo.  Guardale  a chi  spetti  di  condursi  in  prò  dei  fi- 
gliuoli , di  tutelarli , di  proteggerli  coprendoli  all’  ombra 
della  legge  : è 1 uomo.  E guardate  a chi  appartenga  il 
difendere  la  proprietà:  è l'uomo,  e non  già  la  donna. 
Questo  mi  basta:  l'operazione  esterna  e sociale  in  che 
l’ uomo  si  esercita  costantemente , mi  dichiara  che  egli 
dunque  in  famiglia  è il  rappresentante  del  potere. 

Si  dice  : Ma  questo  appunto  è il  maleficio  che  dete- 
stiamo e che  bisogna  togliere.  La  società  politica  e civile 
non  consente  alla  donna  di  rappresentar  la  famiglia,  e 
bruttamente  erra:  disconosce  i diritti  di  lei,  perchè  non 
apprezza  , nè  coltiva  le  sue  doti  meravigliose.  Oh  se  la 
donna  fosse  a ino'  de’  maschi  educata!  ella  non  manco 
dell' uomo  tornerebbe  valente  a tutto. 

Uomini , che  gittate  la  vostra  censura  in  viso  all’  u- 
manità,  qual  consiglio  vi  mena?  E chi  siete  voi,  che  dopo 
passale  le  molte  età  dell’  èra  volgare,  levale  il  capo,  guar- 
dale il  mondo  cristiano  giudicandolo,  e mi  gridate:  Tutti 
i popoli  nel  valutar  la  donna  errarono  ; e noi,  la  loro  au- 
torità respingendo,  non  c’inganniamo?  Miserabile  l'uomo 
individuo  che  ripudia  la  specie  ! è il  misantropo,  l’odioso 
dei  viventi  e il  mendace , ripudiato  alla  sua  volta  dalla 
verità  ; laddove  la  menzogna,  affermava  egregiamente  Se- 
neca, le  intere  stirpi  umane  giammai  non  offusca  : Aemo 

omncs,  omnes  neminem [alluni.  Onde  sapete  perchè 

negli  andati  secoli  l’ umanità  non  pigliasse  a educare  ma- 
schilmente la  donna?  È chiaro:  perchè  non  trovolla  ido- 
nea della  educazione  maschile.  L’ umanità  vide  che  la  donna 
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era  debole  delle  membra,  e non  le  attribuì  la  proiezione 
armala  de'  parenti , nè  la  costoro  difesa  : trovò  che  la 
donno  avea  mente  e spirilo  men  capaci  dell’ uomo,  e non 
la  volle  applicata  alle  arti  e alle  scienze  , non  la  disse 
maestra  nel  reggimento  domestico:  trovò  che  non  quanto 
1 uomo  cooperava  alla  generazione  , e rifiutò  di  ricono- 
scerla a fondatrice  degli  stipiti  e delle  genealogie.  Mede- 
simamente 1 umanità  vide  che  la  moglie  non  valeva  quanto 
il  marito  nel  rappresentar  la  famiglia  innanzi  allo  Stato, 
e non  le  diede  operazione  politica.  L’ effetto  mancò  nella 
donna,  perchè  ci  mancava  la  causa. 

Non  avete  per  buoni  questi  ragionamenti?  Non  vi  ar- 
ridono i documenti  dell'umanità?  Adoperatevi  dunque, 
puntate  con  1 arco  dell’  osso  innanzi,  contrastando  all’  em- 
pito della  corrente:  sarete  ben  ridicoli  nell'impresa,  come 
di  buon  successo  meschini.  Combattete  1 umanità.  L’uomo 
assennato  guarda  ai  vostri  tentativi , ai  vostri  conati , e 
ride;  chè  voi  avete  sbagliato  la  via  : guarda  per  f Inghil- 
terra e più  per  l’America  a certe  famose  pubblicità  della 
donna,  olla  donna  che  dottoreggia,  armeggia  e spezza  la 
sua  lancia  di  cavaliera,  e ride.  E quando  ora  legge  di 
Pietroburgo , in  cui  parecchi  si  danno  gran  faccenda  di 
aprire  una  femminile  università  , perchè  le  donne  vi  ri- 
cevono il  diploma  di  mediche,  di  giureconsulle,  di  arn- 
ininistralrici  politiche  e somiglianti , egli  dal  ridere  non 
si  tempera  ; e pensa  che  i barbari  della  Neva  vogliano 
acquistar  nome  di  civilissimi  professando  il  progresso  in 
caricatura.  Itide  f uomo  assennato  innanzi  alla  donna  chia- 
mata all’educazione  maschile?  Noi  ci  attengliiamo  a costui 
e pensiamo  savissimo  quel  tratto  del  poeta  Omero,  il  quale 
fa  nel  Consiglio  de’  Greci  alzar  la  voce  a Nestore  e dire 
alle  principesse:  Rientrate  nei  vostri  appartamenti  e ri- 
prendete i vostri  fusi. 

Ho  sostenuto  la  disputa;  ed  appunto  perchè  involta 
nel  conflitto  e di  esso  vittoriosa,  la  mia  prima  proposizione 
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si  pare  rigorosamente  giusta.  La  società  coniugale  è un 
potere,  il  quale  vuol  essere  dall'  uomo  e non  dalla  donna 
rappresentato.  Vedete  perciò  se  il  cristianesimo  non  in- 
segni a tutta  ragione:  l'uomo  è il  capo  della  donna  : l'ir 
caput  est  mulieris.  Promulgando  questo,  il  cristianesimo 
si  appoggia  ai  titoli  della  creazione,  ai  diritti  della  natura, 
perchè  1'  uomo  naturalmente  è assai  più  forte  della  donna, 
è più  intelligente  di  lei  ; più  che  la  donna  è generante 
ed  ha  egli  solo  per  consenso  dell  umanità  la  significa- 
zione politica  e sociale  della  famiglia.  Non  menar  buono 
tal  ordine  di  cose,  dar  opera  a rovesciarlo,  importa  al- 
trettanto che  rinnegar  la  natura  ; vai  condursi  per  passione 
e non  per  ragione.  Qui  parano  i nostri  contradditori.  Ma 
noi  vogliamo  seguitar  la  ragione , vogliamo  tenerci  alle 
naturali  leggi  ; ed  ecco  che  avendo  nella  coniugale  unione 
cercato  chi  debba  sostener  1 uffizio  di  capo,  questo  dal  cri- 
stianesimo ci  si  addila  nell  uomo  con  silfalla  evidenza , 
che  cade  a terra  la  teorica  dell’  eguaglianza  matematica 
tra  i due  sessi. 


Stabilito  che  la  società  coniugale  è un  potere,  fa  me- 
stieri osservare  qual  natura  esso  porti  e di  quale  carat- 
tere si  rivesta,  lo  entro  dunque  a determinare  la  forma 
del  governo  domestico. 

Dove  trovo  questo  subitamente:  il  potere  familiare 
non  è solitario , ma  è un  potere  complesso.  Certamente 
l'uomo  lo  rappresenta,  perchè  ne  contiene  i titoli;  esso 
ad  ogni  modo  , rappresentandolo , non  lo  assorbe  tutto, 
nè  lo  consuma.  11  marito  è legalo  alla  moglie  e le  sta 
superiore;  ma  può  comandarle  per  avventura,  come  i re 
assoluti  comandano  ai  sudditi?  No.  Viceversa  la  moglie 
si  lega  al  marito  e gli  è sottoposta  ; ma  ella  è forse  te- 
nuta ad  ubbidire  a lui,  come  gli  schiavi  al  padrone?  Nep- 
pur  questo , o signori.  11  potere  domestico , avvegnaché 
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nell’  uomo  abbia  il  suo  rappresentante  non  solo,  ma  e il 
più  abile  reggitore,  possiede  larghe  e beile  derivazioni, 
le  quali  rifluiscono  nella  donna  ; e senza  fallo  se  qui  di 
un  primato  si  tratta,  questo  è tale  che  non  può  mai  scam- 
biarsi con  la  dittatura  : se  trattasi  di  un  governo,  questo 
è tale  altresì  che  in  compagnia  del  dominante  ammette 
i soggetti  alla  partecipazione  del  potere* 

Ora,  essendo  il  poteré  domestico  di  tal  tempra,  che 
non  riesce  solitario , ma  comprende  il  marito  e la  mo- 
glie, nasce  la  seconda  questione:  Questo  potere  come 
dev’  essere  esercitato  ? 

S.  Tommaso  d’ Aquino , fattosi  a considerar  le  atti- 
nenze che  passano  tra  gli  sposi,  ha  scritto  : Dio  non  trasse 
la  donna  dal  capo  dell’  uomo,  affinchè  alla  donna  non  ve- 
nisse il  pensiero  di  menar  l’uomo  a sue  voglie  e di  si- 
gnoreggiarlo : non  la  trasse  tieppur  da'  suoi  piedi , affin- 
chè l’uomo  non  fosse  alla  sua  volta  tentato  di  averla  in 
dispregio  e di  adoperarla  guasi  sua  - fantesca  e schiava; 
ma  sì  la  trasse  dal  suo  costato  e in  certa  guisa  dal  suo 
cuore,  affinchè  l’  uomo  la  riguardasse  e la  reputasse  come 
sua  compagna  e sua  pari  (1). 

Penereste  a trovar  cosa  più  veridica  e più  sublime. 
Ed  essa  perfettamente  ci  spiega  la  dottrina  del  sovran- 
naturale biblico  e cristiano  : l’ uomo , stretto  per  matri- 
monio alla  donna,  rappresenta  il  potere  domestico:  egli 
è il  principe,  e la  donna  gli  sottosta;  se  non  che  il  vin- 
colo, onde  entrambi  si  uniscono,  si  rannoda  al  cuore,  e 
il  cuore  suscita  necessariamente  l’amore  e per  tutto  lo 
sparge.  Sicché  l’ uomo  è un  principe  amante,  che  non  tol- 
lera servi,  ma  vuol  di  compagni:  la  donna  di  ricambio, 
la  (piale  dal  cuor  dell'  uomo  è nata  e si  sente  fatta  ad  a- 
mare,  risponde  all'  uomo  tenerissimamente,  non  la  fa  da 
padrona , nè  da  serva,  bensì  da  sorella.  11  simile  è col- 


tl)  S.  Tommaso.  Quest.  8J,  art.  3. 
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legato  al  simile  tra  il  primo  e il  secondo  gradino  della 
primazia.  Udite  l'apostolo;  il  quale,  dopo  aver  dichiarato 
che  l'uomo  è il  capo  della  donna,  soggiunge:  Uomini, 
amale  le  vostre  mogli  ; chi  ama  la  propria  moglie,  sé  me- 
desimo ama:  Viri,  diligile  uxores  vestras Qui  suam 

uxorem  diligit,  seipsum  diligit  (I).  Parimente  nel  racco- 
mandar la  sudditanza  delle  mogli  ai  mariti , preme  che 
elle  al  marito  ubbidiscano  nel  Signore,  il  che  vuol  dire 
conforme  alla  divina  legge  e con  ispirilo  di  carità  : Mu- 
lieres,  subdilat  eslole  viris,  sicul  oportet . in  Domino  (2). 
Con  ciò  vi  ho  definito  il  governo  della  società  coniugale; 
vi  ho  al  lume  del  cristianesimo  svelalo  il  modo,  con  che 
si  esercita:  è un  governo  che  scarta  la  signoria  e si  ri- 
duce bellamente  a un  officio  naturale  e sociale,  perchè  è 
governo  contemperato  di  amore. 

Paragonate  a questo  luogo  il  governo,  che  alla  co- 
niugai società  vorrebbono  dare  gli  uomini  della  deputa- 
zione. Costoro,  fermi  sempre  al  principio  dell’  eguaglianza 
tra  i due  sessi , «sempre  restii  ad  ammettere  nell’  uomo 
una  naturai  prevalenza , vengono  ferreamente  trascinati 
alla  teorici  della  fortuita  padronanza.  Dicono:  Tra  l’ uomo 
e la  donna,  quando  di  comandare  faccia  bisogno,  coman- 
derà 1'  ente  trovato  più  degno  ; sia  1’  ente  femminile,  sia 
f ente  maschile,  ciò  non  rileva.  Solo  intanto  il  merito  avrà 
la  corona. 

Ma,  signori,  si  stabilisce  questo  primitivamente  per 
legge,  come  patto  di  nozze?  Ed  allora  le  nozze  converrà 
aspettare  un  pezzo  a comporle;  imperocché  è necessario 
scrutare  qual  tra  I’  uomo  e la  donna  porti  maggior  nu- 
mero di  splendide  doti  ; e qui  quante  ricerche , quanti 
studi  e quanti  raffronti  non  occorrono  e quante  fastidiose 
gare  ! In  fede  mia , ve  Io  annunzio  : gli  uomini  a cotal 


1;  S.  Paolo,  agli  Efesini,  cap.  V,  v.  iò, 

4}  S.  Paolo,  ai  Co!o«sesi,  cap.  IH,  r.  18. 
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condizione  non  si  mariteranno  mai  più.  Ovvero  la  signoria 
della  casa  dovrà  all’  uno  dei  due  concedersi  a matrimonio 
fatto?  Peggio  ancora.  E non  iscorgete  le  liti,  le  rebellioni 
e le  guerre  entrare  per  tal  via,  incardinarsi  nei  lari  do- 
mestici e lacerar  la  famiglia?  La  fortuita  signoria  pro- 
mulgata nella  società  coniugale!  Ma  vi  è idea  più  balzana, 
concetto  più  pazzo,  pretensione  più  orribile?  Che  dico? 
Vi  è giustificazione  più  bella  recata  al  metodo  stabilito 
nel  cristianesimo,  che  è il  comando  amoroso  dello  sposo 
e la  sudditanza  amorevole  della  moglie? 

L’  uomo,  o signori,  sempre  che  dal  metodo  cristiano 
si  parte  e vuol  di  sua  testa  reggersi  nel  matrimonio,  forza 
è che  cada  in  uno  di  due  estremi  ugualmente  vitupere- 
voli, i quali  turbano  o rompono  le  relazioni  officiose  di 
superiorità  e di  soggezione  fra  i coniugati.  Uno  di  questi 
due  estremi  disconosce  la  vera  uguaglianza  cristiana  tra 
il  marito  e la  moglie:  esso  cangia  la  superiorità  sociale 
del  marito  in  una  superiorità  signorile,  e la  soggezione 
sociale  della  moglie  tramuta  in  una  servitù.  È la  tirannia 
introdotta  nella  famiglia.  L’ altro  per  contrario  disconosce 
1’  elemento  della  disuguaglianza  tra  1’  uomo  e la  donna , 
da  ogni  banda  la  moglie  agguaglia  in  diritto  al  marito, 
in  fatto  la  porla  à primeggiare  su  lui.  È l'anarchia  messa 
nella  famiglia  a titolo  di  regina. 

Pare  strano,  ma  questi  due  estremi  si  avanzano  e 
quasi  per  una  legge  fatale  hanno  luogo  come  piuttosto  il 
cristianesimo  non  entra  a moderare  la  coniugai  società. 

Mirale  il  primo  estremo , che  è il  metodo  della  ti- 
rannia: esso  si  distende  per  tutto  l’ antico  mondo.  Allora 
tra  i poveri  pagani  non  si  sapeva  dell’  ammaestramento 
divino,  non  si  sapeva  che  il  marito  dee  amare  la  moglie 
come  sorella , perchè  essa  uscì  del  suo  cuore.  Ebbene  ; 
1'  uomo  usava  violenza  alla  donna,  menavaia  come  schiava, 
(ili  orientali  dicevano  : Le  donne  hanno  i capegli  lunghi 
c lo  spirilo  corto.  E su  quelle  grame  creature  dallo  spi- 
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rito  corto  sfogavano  io  lor  nefandezze,  le  pigliavano  pei 
capcgli  lunghi  e le  incatenavano  ai  turpi  luoghi.  1 Greci 
dicevano:  Gli  dèi  hanno  dato  al  leone  la  forza,  le  ali  al- 
l’ uccello,  all’uomo  il  pensiero:  non  avendo  più  altro  da 
dare  alla  donna,  le  hanno  data  la  bellezza.  E subito  che 
la  creatura  bella  impallidiva  per  morbo  o si  sfiorava  por 
anni,  non  contava  più  a nulla,  buttavasi  come  un  cencio 
c si  calpestava.  I Romani  invece  pensavano  questo:  La 
donna  è una  rosa.  E la  trafficavano,  la  vendevano,  la 
barattavano:  Catone  cedeva  sua  moglie  Marzia  all’ amico 
Ortensio,  Paolo  Emilio  si  sbrigava  della  savia  c cara  Pa- 
piria, Cicerone  della  sua  Terenzio,  Augusto  toglieva  Livia 
al  marito  Tiberio  Nerone,  e Mecenate  era  continuo  su 
! accogliere  mogli  e sul  rimandarle.  11  diritto  sacro  ro- 
mano inventava  una  dea  Yiriplaca  (1),  ossia  placatrice 
del  marito  alla  quale  ergevasi  pur  un  tempio  a fine  di 
comporre  le  contese  domestiche.  Indarnol  che  la  moglie, 
anche  all’ombra  della  Yiriplaca  giacea  sempre  sotto  alle 
calcagna  del  maschio  latino  dominatore.  Infelice  la  donna 
nel  paganesimo!  Ella  era  un  niente,  peggio  ancora  che 
un  niente , quando  1’  uomo  era  il  tutto.  I matti  che  si 
piacciono  alla  teorica  della  fortuita  signoria,  non  hanno 
mai  pensato  a cotesto?  Non  hanno  pensato  che  dovendosi 
deliberare  intorno  alla  superiorità  dell’  uno  o dell’  altro 
sesso,  l'uomo  di  leggeri  la  vincerà  su  la  donna  e si 
promulgherà  suo  padrone?  Ed  essi  dan  opera  a torre  di 
mezzo  il  naturai  protettore  della  donna,  il  vangelo?  Ah 
promuovono  il  metodo  della  schiavitù  domestica  I La  fa- 
miglia se  ne  spaventi.  Questi  malti,  o signori,  sono  tiranni. 

Or  mirate  l’ altro  estremo,  non  più  di  lontananza,  ma 
sì  da  presso:  miratelo  in  mezzo  al  moderno  incivilimento: 
accenno  al  metodo  dell'  anarchia , che  si  vorrebbe  pian- 
tare nelle  nostre  case.  Che  giova  dissimularlo?  Il  cristia- 


{1}  Vedi  Valerio  Massimo,  11,  IH. 


Digitized  by  Google 


292  PARTE  SECONDA 

riesimo  redense  il  connubio,  nobilitò  la  donna,  portò  la 
mitezza  e la  soavità  tra  i domestici  ; e questi  doni  del 
cristianesimo  si  volsero  da  non  pochi  a trasmodanza  e 
se  ne  fece  spreco.  Cessali  i tiranni,  vennero  i molli  e M 
cascanti , vennero  gli  animi  stnascoiinati , i quali  videro 
con  altro  occhio  la  donna  e affatto  contrari  ai  pagani  la 
trattarono.  La  donna,  purificata  dalle  macchie  paganesche, 
si  parve  bella  e come  celeste  : essi  piegarono  le  ginoc- 
chia e la  venerarono.  E non  parliamo  degli  uomini  tra- 
passati; stiamocene  invece  ad  alcuni  dei  viventi.  Alfonso 
Lamarline  afferma  della  sua  Giulia  : Dio  era  lei,  ed  ella 
era  Dio  (1).  Simile  al  francese  è un  poeta  della  nostra 
Italia,  e Giovanni  Prati  in  lode  della  donna  canta:  Ti  er- 
gano un  culto  i popoli (2).  Dunque  la  donna  è adorabile? 
è anzi  adorata,  o signori?  La  donna,  cinta  della  adora- 
zione dell’uomo,  è trapiantala  nella  famiglia?  Qui,  dove 
il  cristianesimo  non  è più,  laide  e tetre  cose  mi  danno 
innanzi.  Fin  il  Voltaire  sentiva  schifo  dell  adorazione  don- 
nesca , e scriveva  : Non  è egli  un  gran  difetto  in  alcune 
delle  lingue  moderne  il  far  uso  della  stessa  parola  e verso 
T essere  supremo  e verso  una  damigella  ? Partesi  talora 
da  un  sermone,  in  cui  il  sacro  oratore  non  ha  parlato 
se  non  che  di  adorar  Dio  in  ispirilo  e verità:  di  colà  si 
corre  al  teatro,  ove  non  si  ode  di  altro  parlare  che  del- 
ti amabile  oggetto  c delle  sue  leggiadre  forme,  che  I eroe 
pubblicamente  adora.  1 Greci  e i Latini  non  caddero  al- 
meno in  questa  strana  profanazione:  Orazio  non  dice  di 
adorar  Lalagc , Tibullo  non  adora  Delia.  Onesta  stessa  pa- 
rola di  adorazione  non  trovasi  nemmeno  in  Petronio  (3). 
La  donna  adorata  dall'  uomo  ! Ma  questa  povera  creatura 
gittata  a un  altezza  che  non  le  conviene  e donde  si  tra- 

(l,  A.  Lamvktisf,  linpK'Hl 

ti  G.  Prati,  /uno  alla  Donna. 

(8  Volture.  U traduzione  italiana  c del  Prof.  Buttafuoco  nel  suo  libro;  O- 
resi  aita  religione  cristiana  da*  filosofi  morfemi . 
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snatura,  non  iscorgete  come  a eccidio  comune  vi  ripiombi 
in  capo  con  la  propria  divinità?  Catone  il  maggiore,  ve- 
dendo cominciarsi  in  Roma  un  cotale  culto  delle  femmine, 
si  sdegnava,  andava  a quella  sua  aringa,  che  è eloquen- 
tissima presso  Livio.  E Tacito  di  alcune  stirpi  germaniche 
affermava  : Dove  la  donna  impera,  i popoli  servono:  non 
solo  dalla  libertà  van  degeneri,  ma  e dalla  stessa  ser- 
vitù (I).  Ecco  rotto  l’ ordine  delle  cose,  i titoli  brutalmente 
scambiati,  i diritti  fraintesi,  l' ente  più  degno  che  è l’ uomo, 
schiacciato;  la  donna  adorata  per  dea,  mentre  riesce  tut- 
l’ altro,  venuta  impotente  a salvar  sè  stessa  e la  casa. 
Oimèl  La  famiglia  è conquassata  dall’anarchia. 

Quanto  costa,  o signori,  uscire  dal  giusto  mezzo  trac- 
ciato nella  famiglia  dal  cristianesimo  I Quanto  costa  non 
badare  a Dio,  il  quale  prescrive:  Il  marito  amorosamente 
comandi,  e la  moglie  amorosamente  ubbidisca!  Ripudiato 
questo  metodo  che  è il  solo  sapiente,  ammessa  la  teorica 
della  fortuita  signoria , da  una  parte  si  ha  la  tirannide 
dell'  uomo,  che  è il  sistema  del  vecchio  paganesimo;  dal- 
l’ altra  si  ha  l’adorazione  della  donna  con  l’anarchia,  che 
è il  sistema  del  corrotto  incivilimento.  Vi  garba?  A me 
si  rivolta  1'  anima,  lo  protesto:  ogni  estremo  mi  punge  e 
mi  fa  paura.  A me  piace  1- amore  in  chi  comanda  ed  è 
prèside  nel  governo:  mi  piace  similmente  l’ amore  in  chi 
soltostà  e partecipa  come  socio  al  potere.  Qui  trovo  vi- 
talmente intrecciarsi  la  società  coniugale:  tanto  pei  celibi, 
quanto  pei  maritati  io  son  cristiano , o signori. 

Della  quale  maritai  società  vi  esposi  il  principio  ge- 
neratore del  suo  governo,  ma  non  feci  cosa  più  innanzi. 
Ora  io  torno  alla  mia  domanda,  e dico:  Questo  governo 
come  dev'  essere  esercitato  ? Vedo  che  ci  entra  1'  amore 
a con  temperarlo  : se  non  che,  in  quanti  e quali  uffizi  si 


(l)  Femina  dominatur  ; in  tanlnm  non  modo  a liberiate  . ted  eliam  a terni u te  de- 
(/enerant.  — Tacito.  De  3/or.  Gena.  4-V 
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parte  il  governo  domestico?  quali  sono  i ministeri  del 
marito,  quali  i ministeri  della  consorte?  E come  il  santo 
e celeste  amore  si  mesce  a tutto  e produce  la  bella  ar- 
monia? Facciamoci  a dimostrarlo,  e vi  sarà  più  sempre 
manifesto,  o signori,  come  in  cotal  prezioso  governo  la 
fortuita  signoria  non  possa  aver  luogo,  ma  si  richiegga 
il  metodo  a noi  segnato  dal  cristianesimo. 

Per  non  andare  troppo  prolisso,  riduco  a due  i mi- 
nisteri del  consorte.  Ed  egli  primieramente  tien  quest'  uf- 
fizio: terminare  l' educazione  della  giovinetta,  cui  si  è im- 
palmato. Non  avviene  d’  ordinario  che  lo  sposo  eccede 
l’ età  della  sposa?  lo  taccio  di  quelle  minute  e fredde  deter- 
minazioni di  anni,  cui  tanto  mirarono  i greci  filosofi;  onde 
Platone  volea  che  il  marito  sopravanzasse  di  dieci  anni 
la  moglie , e lo  Stagirita  di  venti  : certo  per  un  doppio 
effetto  indettato  dalla  natura  e portato  dalla  sperienza  il 
matrimonio  trova  più  maturo  f uomo  e più  giovane  la 
consorte.  Or  1’  uomo  che  conta  maggiore  età , che  già  è 
più  conoscitore  del  mondo,  come  d'  altro  lato  supera  la 
donna  per  intelligenza,  bisogna  che  si  assuma  il  còmpito 
di  pensare  al  perfezionamento  di  lei.  La  quale  capita  in 
casa  sua  con  pensieri  non  ancora  compiuti , con  affetti 
mobili  e vivi,  ma  perciò  bisognosi  di  essere  rannodati  ad 
un  punto  : ella  sa  di  ricamo , è dotta  nel  pianoforte , sa 
ben  muovere  la  persona  ai  numeri  della  danza , anche 
nel  cavalcare  è intrepida  come  garzone  ; ma  in  fin  dei 
conti  che  importa  questo?  È un  nulla.  Quella  donzella, 
quella  inebriata  sposa  non  sa  quasi  niente  della  società 
civile,  è ignara  della  vita;  e qui  è uopo  d' istruirla  e spe- 
rimentarla. Impertanto  1’  uomo , valendosi  della  propen- 
sione e del  rispetto  che  la  bennata  gli  porla,  si  adoperi 
di  afferrarla  nel  cuore  e nella  mente,  e dia  l' ultima  mano 
al  suo  tirocinio.  Come  si  par  delicata  e rilevante  quest’  o- 
pera!  Ma,  signori,  qual  è il  vero  metodo,  cui  appigliarsi? 
Potrebbe  qui  introdursi  la  signoria  venula  a casaccio,  e 
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sempre  versatile  e spavalda?  Non  è invece  da  seguir  la 
legge  dell' amore?  Eh!  il  marito  che  si  porrà  a coltivare 
il  campicello  della  sua  diletta,  si  guardi  bene  dalla  dit- 
tatura, smetta  il  cipiglio,  non  tenga  il  brusco;  ma  si  apra 
a lei  soave  e tenero,  come  l’alito  dell’ amore.  L’amore 
trionfa  di  tutti  gli  uomini,  trionfa  in  ispecie  della  donna; 
ed  egli  potrà  in  lei  come  in  molle  cera  improntarsi;  potrà 
lei  sovrapporre  al  proprio  cuore  come  suggello.  L'  edu- 
cazione della  giovinetta  sposa  avrà  in  tal  guisa  compi- 
mento a piacer  del  consorte. 

Il  secondo  uffizio  del  marito  verso  la  moglie  è di 
guardarla  dalle  tentazioni  esterne.  Senza  fallo  il  mondo  è 
pien  di  magagne,  ma  di  una  splendida  e pellegrina  veste 
si  copre;  laonde  esso  a chi  non  mira  più  là  che  alla  buc- 
cia , sa  troppo  di  lusinghiero.  E vi  s' incappa  la  giovine 
donna  segnatamente.  Ella  è fatta  ad  amare,  ella  si  spande 
di  cuore;  mira  il  bello  e gli  corre  dietro:  il  mondo  dun- 
que, che  mostra  di  fuori  il  bello  e sotto  nasconde  il  turpe, 
agevolmente  diventa  1’  idolo  della  donna.  Tanto  più  che 
è un  idolo,  il  quale  anch’  egli  idoleggia.  La  incauta  e ap- 
passionata donna  vede  il  mondo  e lo  ama:  il  mondo  vede 
la  donna  e la  chiama.  Quando  l'-orribile  tentazione  è posta, 
chi  salverà  la  debole  creatura?  Come  sono  rade  le  Lu- 
crezie  dei  Piazzanti  e le  Bianche  della  Porta  ! come  rade 
le  femmine  robuste  nella  tentazione  e vittoriose  dei  ten- 
tatori ! Signori  miei , chi  salverà  la  debole  creatura  ? II 
marito.  E perchè  egli  davvero  la  salvi,  farà  di  tenersela 
intorno  per  modo,  cosi  di  lui  amorosa  e dello  casa,  che 
fra  i tentatori  non  si  perigli.  Per  usato  la  donna  si  lascia 
andare  alle  affezioni  di  fuori  quando  l’ attraimento  interno 
o domestico  le  vien  meno;  tanto  concede  altrui,  quanto 
1’  attaccamento  del  marito  le  manca.  Che  se  è così , d 
marito  a salvar  la  consorte  non  la  perda  d’  occhio  mai , 
non  la  scosti  da  sè;  alle  altrui  venerazioni  non  1’  abban- 
doni. Èva  cade,  allontanatasi  tra  le  vaghezze  del  giardino 
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da  Adamo.  No,  presente  l' oggetto  dell’  amore,  il  fischiare 
dei  serpenti  non  sarà  più  sentito:  nessuna  rea  voce  che 
fa  rumore  pel  mondo,  esca  dai  sozzi  romanzi  o rompa 
dalle  indecenti  scene,  non  potrà  più  soffocare  la  voce  di 
lui,  che  dice  col  testimonio  della  vita  propria  alla  consorte: 
Tu  sei  la  mia  cara  e la  mia  diletta.  Ecco  salva  e rispettata 
la  moglie,  nè  vi  ha  altro  di  più  delizioso  innanzi  al  cielo 
e alla  terra.  Il  libro  sacro  degli  Indiani  ha  questa  su- 
blime parola:  Quando  le  danne  sono  rispettate,  i numi  gioi- 
scono. Lode  al  cristianesimo,  che  bene  apprezzò  la  con- 
dizione dei  coniugati,  ordinando  il  matrimonio  in  amore! 
Infamia  invece  a chi  dell’  amore  non  tien  conto  e nella 
fortuita  signoria  lo  tramuta!  Costui  spezza  di  nuovo  i vin- 
coli fermamente  stabiliti  tra  1'  uomo  e la  donna,  e spegne 
la  face  dell’  imeneo. 

Tali  i ministeri  del  marito:  or  vediamone  alcuni  degli 
appartenenti  alla  moglie.  Uguali  frutti , uguali  grandezze 
della  carità  cristiana  infusa  ad  animare  il  connubio.  Alla 
prevalenza  amorosa  dell'  uomo  risponde  a capello  la  sud- 
ditanza amorosa  della  donna. 

E la  moglie,  nel  rispettare  che  fa  il  consorte,  ha  tra 
suoi  primi  uffici  di  acconciarsi  allo  stato,  partecipare  con 
f animo  alle  sorti  di  lui,  benché  senta  che  le  tornino  re- 
pugnanti. Oh  non  lasciò  ella  il  padre  e la  madre  per  vi- 
vere col  compagno  e viverci  in  quella  condizione  che  è 
tutta  sua?  Di  ciò  non  è dubbio.  Che  se  la  nuova  vita  le 
grava,  se  le  occupazioni  del  marito  non  le  talentano,  si 
rassegni:  ella  dee  sottostare,  deve  non  di  propria  voglia 
condursi,  ma  seguitar  lui  che  è il  principe  della  casa.  Ed 
ecco,  a sollevar  l'animo  della  donna,  a volgerlo  là,  dove 
si  manifesta  il  dovere,  venir  bello  « opportuno  1’  amore. 
È piena  di  amorosa  sudditanza  la  moglie?  Ebbene;  ella 
non  ricalcitra,  ma  si  accomoda  ai  gusti  del  marito,  con 
l’ affetto  si  mesce  alle  sue  faccende.  È trafficante  colui? 
E la  donna  si  accompagna  a’  suoi  pensieri  di  commercio, 
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lo  sèguita  ne'  suoi  computi,  come  ne’  suoi  timori  e nelle 
sue  speranze.  Il  marito  è artista?  E la  donna  parla  del- 
1'  arte , ama  1’  arte  ; oltre  a che  pe’  suoi  cari  modi  a lui 
si  porge  come  tipo  ideale,  che  rappresenterà  su  la  tela 
o nel  marmo.  È uomo  di  foro  il  marito?  è soldato?  E la 
donna  saprà  non  maledire  alla  spada  e onorar  lo  studio 
della  legge.  È invece  uno  studioso,  un  dotto?  Ella  sarà 
una  Calpurnia , di  che  tanto  si  lodava  Plinio  nelle  sue 
lettere,  sarà  una  dolce  Timossena,  di  che  si  compiaceva 
tanto  Plutarco:  o piuttosto  riprodurrà  in  sè  la  moglie  di 
Haller  e I altra  del  Bonnet,  i quali  le  loro  donne  aveano 
a compagne  nelle  speculazioni  botaniche , riprodurrà  la 
moglie  di  Dandolo,  il  quale  con  la  consorte  ragionava  le 
sue  cose  pertinenti  alla  chimica.  Allora,  quando  1’ uomo 
si  scontra  in  colai  donna,  può  dire  da  senno  di  aver  tro- 
vato il  pensiero  del  suo  pensiero , 1’  anima  della  sua  a- 
nima;  di  avere  raddoppiata  la  vita.  È una  pieghevolezza 
di  spirito  e di  cuore , che  sa  di  prodigio  ; ma  1'  amore , 
segnatamente  1'  amor  cristiano  è uso  ai  prodigi,  o signori. 
Avreste  voi  simile  partito  alle  mani,  se  la  femminil  mente 
fosse  invescata  alle  idee  dell'  indipendenza,  dell’  autonomia 
personale  ; se  anche  solo  il  principio  della  signoria  for- 
tuita e capricciosa  fosse  entrato  nell’  animo  della  moglie? 
Certamente  no. 

Di  un  altro  uffizio  è tenuta  la  moglie  col  suo  com- 
pagno : consolarlo  nella  sventura.  L’ uomo,  adoperandosi 
nel  mondo,  di  sovente  ha  noie,  crucci  e fastidi;  di  so- 
vente ha  la  mala  fortuna  e ne’  vortici  di  costei  si  trabalza. 
Ora  egli  giunge  in  casa  nuvoloso  ne‘  pensieri,  come  nelle 
pupille;  è acerbo,  brontolone  e stizzito.  Che  farà  la  mo- 
glie? si  leverà  su  corrucciata  alla  sua  volta,  prenderà  a 
garrire  il  marito?  Eh  la  donna  è fatta  a star  chetai  Tut- 
tavia , se  l’ amore  non  l’ aiuti , essa  infuria  ; essa  è una 
nuova  moglie  di  Giobbe,  essa  in  viso  deli  uomo  mena  di 
quei  rabbuffi,  che  Santippe  menava  a Socrate  e Terenzia 
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a Tullio.  Con  ciò  rabbie , imprecazioni  e battaglia  nella 
cinta  privata  della  famiglia.  Pace , o anime  disdegnose, 
pace!  Che  vi  frulla  il  contendere?  E la  pace  vi  sarà  data 
dall’ amore  di  Gesù  Cristo.  E tu  prima,  o donna,  tu  che 
meglio  dell'uomo  sei  condizionala  all’amore,  ama.  Deponi 
la  collera,  cala  le  ali  dello  spirito,  compiangi  la  tua  metà 
sfortunata.  Egli  sbuffa  e freme?  E tu  raddolcisci  i fremili 
con  una  preghiera.  Egli  impreca?  E tu  benedici.  Non  puoi 
benedire  agli  uomini,  che  sono  tristi  ? Oh  ringrazia  e loda 
Dio,  che  si  ricordò  de’  suoi  servi,  visitandoli  con  la  sven- 
tura. Intanto  se  tu  non  ami  l’uomo  che  Dio  li  ha  dato, 
chi  vorrai  tu  dunque  amare?  Io  prèdico , o signori,  mi 
faccio  l’ apostolo  della  carità  : forse  l’ uomo  a me  non  bada, 
ma  sì  mi  ascolta  la  donna.  Ella  sentì  parlare  di  amore, 
sentì  appellarsi  al  suo  uomo  con  una  voce,  che  le  pene- 
trava l’anima;  nè  più  si  rattiene.  Vedetela  trasformata: 
è mite,  suadente,  carezzevole:  si  fa  al  marito:  ode  e de- 
plora, ode  e piange:  lo  abbraccia,  il  bacia,  lo  placa.  La 
guerra  è vinta,  la  pace  è fatta,  l’amore  è in  trionfo.  Bar- 
baro chi  ai  tratti  amorosi  della  donna  sostituisce  la  si- 
gnoria fortuita  nella  famiglia!  Benedizione  a lui,  che  viene 
nel  nome  del  Signore,  e dice  alla  donna  : Tu  hai  il  do- 
vere di  amare! 

Vi  pennelleggiai  la  forma  del  governo  domestico,  vi 
posi  innanzi  i ministeri  che  occorrono  sì  dal  canto  del 
marito  e sì  dal  canto  della  moglie;  e ci  venne  appreso 
che  come  l’amor  santo  è il  principio  generatore  di  tal 
governo,  è ad  un  tempo  l’ anima  e la  guida  dei  maritali 
uffizi.  Il  che  opera  d’ un  modo  stupendissimo.  Io  mi  volto 
a guardare  gli  sposi,  abbraccio  con  uno  sguardo  gli  alti 
della  loro  unione,  i lor  portamenti,  e ne  conchiudo  che 
la  società  coniugale,  ordinata  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo, 
è d’ ogni  lato  magnifica.  L’ uomo , che  comanda  amoro- 
samente; fin,  diligile  uxores  vestras , quanto  contiene 
di  soavità  e di  sapienza!  la  donna,  che  amorosamente 


Digitized  by  Google 


CONFERENZA  Vili. 


299 


all’  uomo  si  sottopone  in  Dio  ; Mulieres,  subdi  tee  estate  vi- 
ris,  sicut  oportet,  in  Damino,  come  risplende  per  dignità 
e per  dolcezza  1 Non  vi  ha  altro  metodo  , che  a tal  me- 
todo si  pareggi  : esso  ci  torna  il  solo  vero  , il  solo  che 
metta  a buon  porto,  il  cristianesimo  tra  le  altre  sue  glo- 
rie ha  pur  questa:  ordinò  gli  sposi  alla  beatitudine  del 
cielo  per  mezzo  della  beatitudine  della  terra. 

Mi  si  dirà:  Ma  voi  annunziate  latti,  vi  rendete  bello 
di  cose , che  non  accadono.  La  perfezione  nella  società 
coniugale  cristiana  I la  fede  e la  carità  di  Cristo  date  agli 
sposi  per  araldi  della  felicità  ! Le  son  promesse  vane,  va- 
ticinii  falliti.  La  terra  è piena  di  queste  società  coniugali 
cristiane,  e intanto  gli  sposi  non  resultano  mica  ottimi, 
il  vizio  c la  sventura  gli  ammazzano:  è un  metodo  che 
felicità  non  partorisce,  ma  sì  piuttosto  sconciature  e gemiti. 

0 mondo,  lo  so  che  ti  conturbi, e smanii  per  l' in- 
felicità degli  sposi  cristiani  ! E io  so  e vedo  un’  altra  cosa 
altresì:  vedo  che  tu,  o mondo,  con  le  tue  seduzioni  e le 
tue  tristizie  li  adoperi  di  gran  lena  per  arreticar  gli  sposi 
cristiani  e travolgerli  nelle  tue  vie  , nel  che  riesci  terri- 
bilmente. Ma  che  perciò?  Il  mal  successo,  cui  va  di  fre- 
quente la  società  coniugale,  prova  forse  l' imperizia  o la 
fralezza  dell’istituzione?  Dio  creò  un  governo  domestico 
al  tutto  sapiente;  ma  lo  pose  in  mano  degli  uomini:  se 
gli  uomini , essendo  liberi , non  vi  si  ottengono , di  chi 
la  colpa?  a chi  ricade  in  capo  il  peso  del  disonore?  Fate 
che  il  modello  sia  il  piu  che  si  possa  eccellente:  questo 
presentate  ai  mortali:  so  che  i mortali  non  giungeranno 
così  presto  a derivare  in  sè  tutta  quella  eccellenza;  ma 
pur  fa  mestieri  che  il  modello  torni  superlativo,  acciocché 
l'uomo  sia  eccitalo  ad  inspirarsene  e ad  operare  il  bene. 
Tali  sono  i concetti  di  Tommaso  Campanella  (I).  Ed  al- 
tresì il  Machiavelli  con  aggraziata  comparazione  scriveva 


(1)  T.  Campanella,  Qua t ioni  tuli' ottima  repubblica,  articolo  primo. 
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che  all’  uomo  piace  far  come  gli  arcieri  prudenti,  ai  quali 
parendo  il  luogo,  dove  disegnano  ferire,  troppo  lontano, 
e conoscendo  fino  a quanto  arriva  la  virtù  del  loro  arco, 
spingono  la  mira  assai  piu  alto  che  il  luogo  destinato,  non 
per  aggiunger  colla  loro  forza  o freccia  a tanta  altezza, 
ma  per  potere,  con  l aiuto  di  sì  alta  mira,  venire  al  di- 
segno loro  (I).  Eccovi  fiore  di  ogni  spiegazione.  E dal- 
l’ altra  parte  sta  egli  vero  che  la  coniugai  società  , ordi- 
nala dal  cristianesimo,  sia  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo 
cosi  meschina  a fatti,  come  si  afferma?  Dunque  1’ amor 
cristiano  fallisce  sempre  nel  condurre  lo  sposo  ad  adem- 
piere i suoi  ministeri , nel  condurre  la  sposa  ad  adem- 
piere i suoi?  Eh,  grazia  al  cielo,  noi  credenti  e cattolici 
non  siamo  gli  sprovveduti  e i diserti,  dove  preme  arre- 
care testimonianze:  la  società  coniugale  fra  noi  tiene  il 
riscontro  della  sua  moral  beatitudine  anche  in  mezzo  alle 
perturbazioni  della  terra. 

Alberto  ed  Alessandrina,  per  dirla  coi  nostri  toscani, 
sono  due  coppe  d' oro.  Primogenito  del  conte  La  Ferron- 
nays,  ambasciatore  di  Francia  or  nelle  Russie,  or  al  Papa, 
il  giovine  è un  francese,  un  cattolico  dall’  intemerato  cuore: 
la  donzella  è figliuola  del  conte  Alopeus,  ministro  di  Rus- 
sia in  Berlino;  ed  ella  è svedese  e protestante  di  nascita. 
E l’ uno  e l' altra,  il  giovine  e la  donzella,  gareggiano  per 
le  ammirande  doti  della  persona.  Alberto  ha  un’  indole 
delicata,  nobile,  soave:  ha  un'anima  bollente,  passionata, 
poetica,  subitanea  e capace  di  un  amor  quasi  folle.  Non- 
dimeno nè  il  bollore , nè  la  passione , nè  la  poesia  , nè 
la  subitaneità,  nè  l'amorosa  follia  gl' impediscono  di  star 
lutto  in  Dio  , anzi  e’  pare  che  avvalorino  e ritemprino  i 
suoi  pensieri  ed  affetti  di  fede  e di  amore  cristiano.  A- 
lessandrina  splende  di  tutti  i più  bei  pregi  della  donna 
del  nord  : ricca  d amore  e di  misticismo,  atta  ad  armo- 

1 N.  Machiavelli,  lì  Pnncipt,  cap.  VI. 
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nizzarli,  anzi  ad  unificarli  entrambi;  cupida  delle  cose  più 
ardue  e più  alle,  e quasi  naturata  a vivere  nel  pensiero 
e nell'  all'etto  del  sovrannaturale:  piena  di  poesia  anch’ella, 
ma  di  una  poesia,  che  io  direi  orientale,  e che  mi  sem- 
bra più  assai  profonda,  che  non  è quella  degli  uomini  e 
delle  donne  del  sud  d’ Europa  ; meno  subitanea  , meno 
viva,  che  non  è Alberto,  ma  più  tenace,  e forse  più  in- 
teriore di  lui.  A queste  somiglianze  dei  due  giovani  se 
ne  aggiunge  un'  altra,  ed  è che,  seguitando  la  propria  fa- 
miglia, entrambi  son  menati  a viaggi,  indotti  a lunghe  e 
variate  dimore  fuor  della  patria  loro,  nei  quali  luoghi  al- 
cune volte  s’ incontrano,  specialmente  nella  nostra  Italia. 
Oh  ci  è egli  qualche  arcano  disegno  di  Dio  per  la  cop- 
pia di  questo  giovane  e di  questa  donzella?  Poniam  mente 
ed  attendiamo. 

È il  gennaio  del  1832.  Alberto  se  ne  sta  in  Roma 
con  gran  diletto , chè  ivi  si  sente  rinfocolare  nella  sua 
fede;  vi  sta  coi  parenti  ed  oltre  a ciò  intorniato  da  due 
artici  carissimi  ; il  professor  Rio  e Carlo  di  Montalembert. 
È proprio  una  stagione  di  gioia  per  lui.  Di  tratto  si  con- 
turba, un  pensiero  affannoso  gli  solca  la  fronte.  Che  cosa 
è?  Egli  vide  l’Alessandrina.  Era  pur  di  que’  giorni  colà 
capitata  la  svedese  fanciulla  in  compagnia  della  madre 
contessa,  perduto  il  padre.  La  vide  una  prima  volta  tra 
i conversari  domestici,  al  lume  dei  doppieri,  bella  di  tutto 
il  fiore  dei  giovanili  anni,  e ne  fu  commosso  : la  vide  una 
seconda  volta  alla  Trinità  del  Monte,  colà,  ove  le  mona- 
che mandavano  le  armonie  delle  loro  lodi  al  Signore  ; la 
trovò  serena  come  un  angelo  che  ascolta  cantare  altri  an- 
geli, odorosa  come  un  profumo  in  quel  giardino  di  Dio; 
e ne  fu  soggiogato.  Sebbene,  come  aver  la  fanciulla?  È 
buona  tanto  ! ma  non  è cattolica.  Egli  si  rivolge  al  cielo, 
e la  domanda  a Dio.  Egli  esclama  : È gran  bestemmia  il 
dire  che  noi  fummo  posti  nel  mondo  solo  per  essere  infe- 
lici. Oh,  mio  Dio,  avreste  voi  mai  creata  i anima  per  un 
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fine  diverso  dalla  beatitudine ? E veste  negletto,  e va  in 
costume  di  pellegrino  alla  visita  delle  sette  chiese  di  Roma; 
offre  il  sacrifizio  della  sua  vita  per  la  conversione  di  quella 
svedese. 

Le  attinenze  che  si  stringono  tra  la  famiglia  dei  La 
Ferro  nnays  e quella  della  contessa  Aiopeus  portano  che 
Alberto  abbia  la  via  schiusa  con  Alessandrina:  di  più, 
come  le  due  famiglie  soggiornano  in  Roma  a certi  mesi, 
a certi  altri  si  muovono  insieme  e si  trasferiscono  in  quel 
di  Napoli.  Or  Alberto  si  è bene  accorto  che  se  egli  arde 
per  la  donzella , la  donzella  brucia  per  lui.  La  quale  in 
un  suo  diario  segreto  cominciò  notare  tutti  i nuovi  affetii 
della  sua  aniina;  a tenore  di  che,  ella  un  giorno  prende  la 
penna  e scrive:  Ho  sentilo  oggi  nel  mio  spirito  un  gran 
rapimento  di  amore  per  Dio  e per  Alberto.  E poi:  Lungo 
la  villa  reale  io  camminava  con  lui  c con  le  sue  sorelle: 
i loro  genitori  ci  seguivano.  Passeggiavamo  cose  quasi  in 
famiglia,  rischiarati  dalla  luna  deliziosa  e da  bellissime 
stelle,  che  guardavamo  con  adorazione  di  Dio,  pieni  d’a- 
micizia e il’ amore  gli  uni  per  gli  altri.  Quanto,  oh  quanto 
quella  vista  riusciva  incantevole!  Quei  due  golfi,  quelle 
rive,  quel  Vesuvio,  (donde  scintillava  tanto  fuoco);  un 
cielo  sempre  stellalo,  un’  aria  sempre  imbalsamata,  e oltre 
a ciò  amarsi  e amarsi,  osando  parlare  di  Dio. 

Tronchiamo  gl'  indugi,  o signori.  Apertisi  ben  di  cuore 
1’  uno  con  1’  altra,  superati  i mali  intoppi,  Alberto  ed  A- 
lessandrina  1 aprile  del  1831  diventano  sposi.  Monsignor 
Porta  gli  annoda  con  matrimonio  cristiano.  Adunque,  sta- 
bilita la  società  coniugale,  qual  è il  governo  che  vi  s' im- 
pianta? Il  marito  come  adempie  a’  suoi  ministeri?  come 
gli  adempie  la  moglie? 

Oh  se  è per  compiere  1’  educazione  della  giovinetta 
sposa , Alberto  è desso.  L’  ammette  ad  intendere  i suoi 
pensieri  più  intimi , a fruire  de'  suoi  affetti  più  teneri  e 
più  vivaci:  il  suo  cuore,  la  sua  anima  versa  nell’  anima, 
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versa  nel  cuore  di  lei:  le  insegna  che  cosa  è 1’  uomo,  il 
inondo  e la  vita;  amando  e lodando  Dio  la  manina  e la 
sera,  le  fa  gustar  sempre  meglio  la  soavità  religiosa.  Ella 
non  è cattolica,  e ciò  è uno  scoppio  al  cuore  di  Alberto: 
non  si  rende  cattolica , perchè  la  contessa  madre  le  ha 
scritto:  Mutar  essa  di  religione  varrebbe  mandare  lei  al 
sepolcro'.  Pure  1'  apparecchio  è fatto,  Alberto  ha  compiuto 
1 educazione  religiosa  della  consorte;  or  Dio  non  farà  egli 
il  resto? 

Quanto  al  difendere  l’ Alessandrina  dalle  tentazioni  e- 
slerne,  Alberto  è tutt’ occhi,  lutto  piè,  tutto  braccia:  pare 
una  scolta  della  Provvidenza.  Benché,  qual  è bisogno  di 
questo  ? Egli  dalla  «ara  donna  è amato  più  che  1’  anima 
della  propria  anima:  è la  luce  degli  occhi  suoi,  il  battito 
del  suo  cuore,  l'alito  della  sua  bocca,  la  corona  della 
sua  fronte;  e potrebbe  ella  mirare  in  faccia  a straniero 
uomo?  No,  no.  Osservate  i due  sposi  in  Castellamare,  in 
Sorrento,  nel  soggiorno  di  Pisa,  e qui  e là  per  l’Italia: 
come  Alberto  distende  bene  la  sua  ala  di  sicurtà  e di  ri- 
fugio attorno  all’  immacolata  donna  I Osservate  gli  sposi 
nel  viaggio  che  imprendono  per  1'  oriente  : a Malta , a 
Smirne,  a Costantinopoli,  ad  Odessa,  a Korsen,  a Kieff 
la  giovane  splendida  ed  ammirata  ricovera  sotto  al  suo 
naturale  usbergo  che  la  protegge  ; è 1'  ombra  della  per- 
sona di  Alberto,  il  quale  punto  non  si  scompagna.  Re- 
duci dalle  pellegrinazioni  orientali,  Alessandrina  fa  spicco 
di  un'  eleganza  rara  a una  festa  da  ballo  in  Vienna,  ma 
lien  Alberto  da  lato:  pur  quella  sarà  la  sua  ultima  danza. 
Le  sa  più  dolce  di  non  isvagarsi  ; le  sa  più  dolce  non 
farsela  con  altri  che  col  suo  Alberto  e col  suo  Dio.  Ed 
ecco  che,  trapassati  in  Venezia,  nel  tornare  da  una  vaga 
isolelta  che  sorge  tra  le  lagune,  seduti  entrambi  nella 
gondola,  tra  quella  soavità  e bellezza  di  luogo  ripensano 
la  poesia  e l' incanto  del  loro  amore;  e innamorati  come 
il  primo  di  che  si  videro  e si  compresero,  traggono  fuori 


Digitized  by  Google 


304 


PARIE  SECONDA 


un  libro,  e leggono.  Nel  libro  è scritto  cosi:  Non  è forse 
soffrire , amare  per  una  vita  soltanto  f Non  hai  tu  pro- 
vato il  (/usto  degli  eterni  amori f Alle  quali  parole  Alberto 
sbianca  in  viso  per  un  soperchio  di  tenerezza,  e la  donna 
si  rasciuga  due  brillanti  lacrime. 

11  che  rimemorando  mi  trovo  condotto  ai  ministeri 
della  sposa  verso  il  consorte.  Acconciarsi  al  piacer  di  lui, 
pigliare  le  sue  abitudini,  parteciparne  le  sorti,  oh  non  è 
appunto  questa  la  vita  dell’Alessandrina?  Non  la  scor- 
giamo vivere  in  lui  ? seguitarlo  passo  passo  con  lo  spi- 
rito , come  il  satellite  sèguita  la  sua  stella  e 1'  ombra  il 
corpo?  Ma  consolare  il  marito  nella  sventura  è ministero 
sublimissimo  della  moglie , e che  fa  costei , o signori  ? 
Alberto  non  ha  le  difFalte  della  fortuna,  non  i rovesci  dei 
traffici  a contristarlo:  pure  ha  più  intenso  martoro  che 
non  è questo.  Una  mattina  Alberto  si  accosta  con  empito 
il  fazzoletto  alle  labbra  e lo  trae  macchialo  di  sangue  : 
Alessandrina  vede  ed  abbrividisce.  Perchè  quel  sangue? 
Non  ci  è rimedio:  Alberto  è tocco  di  petto,  immagrisce, 
dondola  su  le  gambe  e leva  fiali  faticosi.  Poi  torna  il 
sangue  della  bocca  ed  egli  si  corica.  Aitnè  ! Alla  donna 
si  sciolgono  le  giunture,  la  donna  a quella  vista  è disfatta. 
Che  dico?  Amore  la  rianima,  ed  ella  si  regge  per  conso- 
lare lo  sposo.  E lo  conforta  davvero  di  supremo  gaudio. 
Quando  colà  in  Parigi  il  1836  sente  dire  al  medico:  Ora 
Alberto  è spacciato,  ella  sorge,  balza  nella  camera  e grida: 
Ora  io  sono  cattolica.  Alberto  già  quasi  morente  sfavilla 
per  le  gote  e ride.  Ma  prima  che  egli  passi,  la  sua  dol- 
cissima donna,  tutta  vestita  a bianco,  con  un  nastro  az- 
zurro in  forma  di  croce  sul  petto,  fa  solenne  abiura  dei 
protestanti  errori  tra  le  mani  dell  abbate  Martin  di  Noir- 
lieu,  la  fa  innanzi  a un  altare  eretto  nella  stanza  di  Al- 
berto. E ci  è di  più  inebriante  ancora.  Allor  che  f abbate 
Cerbet , dopo  confessata  la  nuova  cattolica , celebra  la 
Messa  nella  camera  dell  infermo,  si  volta  e comunica  in- 
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sieme  Alberto  ed  Alessandrina.  Quale  spettacolo!  Uno,  che 
muore  alla  terra  ; e I’  altra , che  nasce  al  cielo  : quello , 
che  con  una  santa  morte  giunge  alla  vita;  e questa,  che 
per  forza  di  un  puro  amore  giunge  alla  fede(l).  L'edu- 
cazione che  il  marito  diede  alla  giovanetta  sposa,  è ben 
compiuta  cosi!  Così  al  lutto  bene  la  sposa  addolcisce  il 
marito  nella  sventura!  Debbo  io  qui  piangere  od  esultare? 
Debbo  versare  i fiori  funebri  su  la  bara  del  defunto  , o 
incoronare  di  fresche  rose  il  capo  della  nuova  vivente? 
Signori,  un  solo  uffizio  si  appartiene  a me  : io  celebro  la 
grandezza  del  cristianesimo  entro  alla  società  coniugale. 

Gl’  incriminatori  di  Cristo  e della  sua  Chiesa  udirono 
qui  non  la  voce  semplice  e nuda  del  mio  discorso  , ma 
la  voce  che  si  parte  dagli  autorevoli  esempi.  L’eccellenza 
dell'  istituzione  non  è dunque  cosa  sterile  nel  cristiane- 
simo , bensì  feconda.  Dove  io  , rapportandomi  alla  que- 
stione, che  è seconda  nella  mia  conferenza,  ve  la  ripeto: 
La  società  coniugale  è un  potere  non  solitario,  ma  com- 
plesso: come  dev’essere  esercitato?  Il  sovrannaturale  ci 
addila  il  modo  del  governo  domestico  e con  tanto  di  con- 
venienza e di  allettamento , che  la  teorica  della  fortuita 
signoria  cade  inesorabilmente  distrutta. 


Siamo  chiamati  a una  terza  considerazione.  La  società 
.coniugale  è un  potere,  che  dall’uomo  è rappresenlato;  e 
noi  lo  vedemmo:  di  più,  è un  potere  non  solitario,  ma 
complesso,  che  si  partisce  tra  1’  uomo  e la  donna  ; e ciò 
pure  ci  fu  dimostrato.  Or  questo  potere  tiene  un  altro  ca- 
rattere ancora  : è un  potere  di  sua  natura  perpetuo. 

K agevole  il  comprendere  (pianto  io  dico.  L’ uomo 
e la  donna  si  stringono  a società  coniugale  con  nodo  sì 
intimo,  che  per  poco  ne  vanno  compenetrati  fra  sè  ; me- 

1 1 casi  di  Alberto  c di  Alessandrina  sono  raccontati  uel  libro  Rècti  dune  Strur. 

vlimonda,  voi*.  ti. 
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scolano  insieme  la  lor  natura,  le  lor  persone,  le  fortune 
e le  sorti  loro;  e di  qui  non  è dato  (^argomentarne  come 
lecita  la  separazione.  Ancora  marito  e moglie  attendono 
neila  loro  unione  a sortire  il  proprio  perfezionamento,  il 
quale  ha  sempre  bisogno  che  si  continui;  e di  qui  non 
si  vede  che  la  maritale  unione  debba  portare  indole  di 
passaggera.  Da  ultimo  gli  sposi  mirano  ad  avere  figliuoli; 
e I opera  della  vigilanza  e del  tirocinio  intorno  alla  prole 
vuol  che  la  coniugale  società  non  sia  di  corta  durata,  ma 
perseverante  ed  indissolubile.  Il  potere  adunque  che  dal- 
I uomo  è rappresentato  e che  si  accomuna  ai  coniugi,  è 
di  sua  natura  perpetuo. 

Ma  se  il  fatto  è in  tal  ordine,  questo  potere  perpetuo 
su  qual  patto  di  obbligazione  posa? 

Il  cristianesimo,  quanto  è intelligente,  tanto  è prov- 
vido in  ogni  sua  parte.  Esso  dalla  natura  stessa  delle  cose, 
dall’  intimo  seno  della  coniugai  convivenza  vede  nascere 
tra  gli  sposi  l’obbligo  della  fedeltà:  ebbene,  piglia  per 
mano  gli  sposi,  li  conduce  innanzi  all’altare  e fa  che  in 
nome  di  Dio  si  promettano  1 un  1 altro  fede  costante  ed 
irrevocabile.  Il  patto  espresso  imperiamo,  su  cui  posa  la 
perpetuità  del  poter  coniugale  in  mezzo  ai  cattolici,  è un 
giuramento  religioso. 

Annunzio  principii  e mi  trovo  sospinto  a questioni. 

E non  vi  ricordate,  o signori  ? non  avete  ancor  nelle  o- 
recchie  i gridari  degli  uomini  scredenti  ed  avversi  ? Ai . 
quali  sa  male  della  coniugai  fedeltà,  male  del  giuramento, 
e al  potere  tra  marito  e moglie  vogliono  dare  ben  altra 
tempera  che  di  perpetuo.  Dove  la  discorrono  così  : Porre 
un  obbligo  di  fedeltà  irrevocabile  tra  gli  sposi  è un  of- 
fendere la  libertà  personale,  è uno  schiacciare  sovratutto 
la  donna,  che  è delicata  tanto  e squisita  creatura.  Costei 
non  regge  a quell’ obbligo  di  tutta  la  vita;  sol  che  vi  re- 
sti fissa  a portarne  il  peso  alcun  tempo  . diventa  pietri- 
ficata. 
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Vuol  dire  die  costoro  ammettono  l' abbandono  nel 
maritale  servigio  , ammettono  il  coniuge  disertore.  Che 
bella  legge  di  moralità  non  è questa  ! Ma  e voi  calun- 
niate , chiamando  la  fedeltà  del  talamo  producilrice  di 
schiavi.  Un  antico  padre  della  Chiesa  vi  sgrida:  Non  con- 
fondete la  sommessione  con  la  schiavitù.  Im  moglie  obbe- 
disce, ma  rimane  libera:  essa  è uguale,  in  onore An- 

che Gesù  Cristo  obbediva  a suo  Padre ( 1).  E che  cosa  per 
fermo  abbiamo  noi  scorto  nella  moglie  cristiana  ? non  con- 
templammo in  lei  forse  la  donna  casta,  allegra,  virtuosa 
e magnanima  di  cuore  e di  mano?  Sottostare  così  per 
amore  al  marito,  ubbidire  di  simil  forma,  è egli  darsi  in 
preda  al  servaggio?  Db  della  fedeltà  amorevole  e perpe- 
tua avete  voi  un  ben  meschino  concetto  ! Dunque  chi  per- 
petuamente ubbidisce  alla  legge  è schiavo  ? chi  perpetua- 
mente  adempie  il  proprio  dovere  è schiavo?  chi  perpe- 
tuamente ama  il  padre  e la  madre  è schiavo?  E non  vi 
piglia  la  vergogna,  affermandolo?  Se  non  che,  in  luogo 
della  moglie  cristiana , in  luogo  dell’  attaccamento  e del 
inorai  sacrifizio,  che  cosa  mettete  voi?  Eli!  la  donna  eia 
moglie  che  voi  sognate,  è quella  che  pianta  il  marito,  che 
pianta  i figliuoli  ; è quella  che  cocre  a temporanei  con- 
nubi; è Adriana  di  Cardoville,  che  grida:  Chi  può  star 
mallevadore  per  sempre  di  tutta  la  sua  vita ? E fugge  la 
casa , fugge  da  uomo  ad  uomo.  La  donna  che  voi  so- 
gnale, è f Indiana,  è Livia  , è Valentina , è la  Marta  di 
Giorgio  Sand  : femmine  miserabili  e tralignate,  che  per 
anello  di  fedeltà  portano  il  capestro  del  pudore  e il  laccio 
del  tradimento.  Questa  donna,  orribile  trastullo  delle  pas- 
sioni egoiste  e brutali,  ce  la  date  in  iseambio  della  donna 
cristianamente  fedele?  Che  bella  permuta!  Voi  in  que- 
sto modo  rialzate  dunque  la  dignità  della  donna , la  di- 
gnità della  moglie?  la  fate  voi  di  tal  modo  crescere  nella 

* 1 S.  Giovanni  Crisostomo,  Ontel. 
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slima  pubblica?  ponete  cosi  attorno  della  sua  chioma  la 
corona  della  grandezza  regia?  I popoli  rigenerati  s’inchi- 
neranno essi  davanti  a quest  idolo,  che  s’ impasta  di  fango? 
Intendete  voi  in  questa  maniera  la  libertà , la  morale  e 
il  progresso? 

Ora  debbo  dir  altro  ai  sovvertitori  del  coniugale  con- 
sorzio. Esaltano  la  donna,  la  mettono  sopra  1’  uomo  e la 
incielano;  e poi,  ove  di  fedeltà  nel  matrimonio  si  parli, 
ci  avvertono  che  ella  a lungo  non  vi  persiste,  che  ne  va 
schiacciala  ; imperocché  il  primo  entusiasmo  dell'  amore 
passa,  ed  ella  si  trova  smorzala  e debole. 

Noi  portiamo  della  donna  un  giudizio  ben  più  van- 
taggiato. Certamente  ella  è debole,  si  smorza  e vien  meno, 
abbandonata  a sé  stessa;  ma  trascende  le  infermità  del 
suo  sesso  sorretta  per  mano  dal  Dio  rigeneratore.  SI,  la 
donna  cristiana  è polente.  Fate  che  il  primo  entusiasmo 
dell'  amore  s’ intiepidisca,  ma  essa  che  allo  sposo  promise 
non  l’ entusiasmo  dell’ affezione,  ma  sì  l’amore  e l’ attac- 
camento, questo  conserva  sino  alla  fine:  lo  conserva  ap- 
punto perchè  nella  legge  di  Dio  e della  Chiesa  lo  apprende 
come  un  dovere.  Voi  temete  che  i fastidi  del  connubio 
stanchino  la  sua  pazienza.  Ma  questa  donna  non  è seguace 
di  un  Dio  fatto  uomo . il  quale  bevve  sin  alla  feccia  il 
calice  della  fatica  e del  patimento?  Voi  dite  che  sentirà 
nascere  nel  suo  cuore  affezioni  nuove;  che  dovrà  soccom- 
bere, combattendo  le  inclinazioni  più  dolci.  Ma  non  sa  ella 
che  è la  figlia  del  Calvario,  non  sa  forse  che  il  cristiano 
dee  svellere  l’ occhio,  il  quale  guarda  con  piacere  il  male; 
e recidere  la  mano , la  quale  mena  scandalo?  E perchè 
dunque,  lontanando  da  sè  il  male,  dovrà  soccombere? 
Credete  voi  che  abbia  invano  posta  sopra  il  suo  cuore  e 
su  la  sua  fronte  la  croce,  la  quale  è l immagine  sublime 
del  sacrifizio? 

In  somma,  voi  consigliate  la  moglie  a far  senza  della 
fedeltà  per  la  ragione  stessa,  onde  noi  vogliamo  che  resti 


Digitized  by  Google 


CONFERENZA  Vili. 


309 

fedele.  Voi  gridale:  Oggimai  la  donna  sente  di  non  poter 
essere  più  cristiana:  anzi  che  dalla  legge  di  Cristo,  è con- 
dotta dalla  filosofia. 

La  donna  non  è più  cristiana?  Se  questo  fosse,  sa- 
rebbe sventura  da  piangere  a stille  di  sangue:  sarebbe 
da  gettarsi  boccone  nella  polvere,  pregando  il  cielo  che 
Gesù  Cristo  torni  nei  sentieri  del  secolo;  sarebbe  intanto 
da  maledire  alla  nuova  filosofia,  che  strappa  dalla  Chiesa 
le  donne.  Ma  con  quale  autorità  , con  quale  ragione  si 
afferma  che  la  dorma  non  è più  cristiana  ? Figliuoli  della 
voluttà  e del  piacere , andate  a chiedere  alle  nostre  so- 
relle il  segreto  dei  sacrifici  eterni  e delle  immolazioni,  e 
li  troverete:  andate  a guardare  le  mogli  dei  buoni  cre- 
denti in  Cristo:  come  vi  regge  l'animo  di  sostenere  che 
il  loro  eroismo  è impossibile,  quando  con  una  splendida 
grandezza  morale  abbagliano  i vostri  sguardi?  La  donna 
non  è più  cristiana?  Or  fanno  ancora  i pochi  anni,  lo 
Chateaubriand  sei  credeva  e dettava  queste  parole  meste: 
Singolarità  delle  cose!  Le  donne  che  prime  adorarono  in 
fondo  alle  catacombe,  empiono  adesso  le  ultime  queste  chiese, 
in  cui  elle  condussero  i padri  e dove  non  possono  ratte- 
nere  i figliuoli.  Elle  piansero  a’  piè  del  Calvario,  che  vide 
spirare  la  gran  Vittima ; elle  piangono  ancora  a’  piè  di 
questo  Calvario;  ma  colui  che  elle  deposero  nel  sepolcro, 
è risalito  al  cielo  : non  vi  è piu  nulla  su  la  croce , non 
vi  è piu  nulla  nel  santo  sepolcro  (1).  Di  queste  sentenze 
si  risentiva  generosamente  Augusto  Nicolas  e a nome  della 
verità  rispondeva:  Se  lo  Chateaubriand  tornasse  in  vita, 
cancellerebbe  colali  linee,  e vi  scriverebbe  invece:  Singo- 
larità delle  cose!  Le  tfonne , che  adoravano  le  prime  in 
fondo  alle  catacombe,  ritornarono  le  prime  ad  adorare  in 
queste  chiese,  in  cui  non  poterono  rattenere  i padri,  ma 
dove  esse  hanno  ricondotto  i figli.  Esse  non  piangono  piu 
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appiè  del  Calvario,  perocché  Colui  che  esse  posero  nel  se- 
polcro scavalo  dall’  empietà,  è ricomparso  nel  mondo  che 

10  confessa  con  una  fede  pia  ferma:  il  Sepolcro  è vuoto, 
ma  il  Cenacolo  è pieno  (I). 

Intanto,  smentiti  i molti  errori  degli  avversi,  non  ho 
toccato  di  questo  che  è ultimo  e Torse  il  più  detestabile:  La 
donna,  durando  fedele  al  marito,  impietra  nella  sua  anima. 

Ali  è dunque  vero,  o signori?  Ma  lasciamo  i sottili 
discorsi:  voltiamoci  a osservare  alcune  donne  che.  coti  più 
di  esattezza  si  diedero  a sostenere  il  peso  della  fedeltà, 
o,  come  si  dice,  il  giogo  del  matrimonio:  che  fu  trovato  in 
coleste  mogli?  forse  un  ente  insensibile,  una  pietra,  una 
statua?  Ecco  la  duchessa  di  Montmorency.  Qual  donna! 
Fa  delle  sue  virtù  meravigliare  la  corte  di  Luigi  XIII  ed 
empie  la  Francia  delle  sue  limosine.  Ecco  la  principessa 
di  Conti.  Qual  altra  donna!  Somministra  ni  poveri  in  al- 
cuni anni  più  di  novecentomila  franchi:  è la  tesoriera 
della  Provvidenza.  Ecco  madama  Saint  Poi  e madama 
Pollalion.  Che  coppia  di  donne  stupende  ! Delle  loro  virtù, 
delle  loro  istituzioni  beneficano  la  nazione.  Ed  ecco  ma- 
dama Acaria.  Un  processo  di  alto  tradimento  le  minaccia 
la  vita  del  marito:  essa  a ogni  cosa  provvede,  essa  salva 

11  suo  onore  e la  vita  del  suo  consorte,  ristora  f avito  pa- 
trimonio, passa  le  notti  negli  spedali  ; e,  durante  l’asse- 
dio di  Parigi,  si  priva  del  pane  per  alimentare  i poveri 
dei  più  diserti  sobborghi.  E che  dirò  di  madama  di  .Ma- 
gnelais,  che  chiama  suoi  diamanti  i vermi  che  i poverelli 
lasciano  a lei  cadere  su  le  ricche  vesti  ? che  di  madama 
Martin  , una  delie  più  intrepide  donne  del  suo  secolo, 
la  quale  viaggia  alle  , foreste  del  Canada  e si  logora  fino 
a seltant  anni  nell’istruzione  dei  fanciulli  selvaggi? 

Ma  guardate  in  ispecie  ad  alcune  mogli  cristiane  ri- 
maste vedove.  Uscite  della  maritale  servitù  , valsero  elle 
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a dar  saggio  di  essere  ancora  vive  ? Se  valsero!  Giovanna 
di  Chantal  non  è nn  prodigio  di  vedova?  non  la  bene- 
disse la  Francia,  non  la  celebra  1' umanità?  E Luigia  di 
Marillac,  o signori,  la  quale,  perduto  il  Le  Gras,  si  de- 
dica all- apostolato  della  carità  e riscuote  il  titolo  glorioso 
di  Serva  dei  poveri,  non  è un  altro  prodigio  di  donna  ? 
Un  prodigio  non  è madama  di  Miraniiou,  orfana  del  com- 
pagno della  sua  vita  e fondatrice  della  Santa  Famiglia? 
Un  prodigio  non  è madama  de  la  I’elterie , che  mortole 
il  marito,  si  reca  a consumare  i suoi  giorni  tra  i barbari 
del  nuovo  mondo  per  istruire  e consolare  i loro  figliuoli? 
Ragiono  delle  vedove,  onde  si  onora  la  Francia  ; ma  che 
non  dovrei  aggiungere  delle  inglesi,  delle  alemanne,  delle 
spagnuole  e delle  italiane?  U Caterina  Fieschi  Adorno,  chi 
non  sa  del  tuo  noine  e chi  non  manda  inni  alle  tue  virtù? 
Lo  spedale  di  Genova,  che  ti  accolse  ancor  giovinetta  e 
melanconica  vedovella,  vide  in  te  capitare  al  giaciglio  de’ 
suoi  morenti  l' angelo  della  salvezza  e della  peleste  gioia; 
la  tua  vita,  che  fra  straordinari  patimenti  si  fu  conchiusa, 
sparse  profumo  di  benedizioni  fra  le  anime  de'  miei  pa- 
dri e de'  miei  fratelli:  i tuoi  scritti,  esaminati  ed  avuti 
cari  dalle  accademie  di  Europa,  levali  a cielo  dalla  Sor- 
bona, ti  acquistarono  il  grido  di  quasi  un  nuovo  dottore 
della  Chiesa.  Ecco  che , interrogando  le  vedove  del  cri- 
stianesimo, io  mi  trovo  innanzi  a miracoli  di  creature  u- 
mane.  Adunque  queste  vedove  illustri  vi  provano  forse  che 
la  donna  sotto  al  peso  della  fedeltà  maritale  impietrisca 
nel  proprio  spirito?  Ma  se  vi  protesta  il  contrario  la  storiai 
se  ella  vi  smentisce  co'  suoi  monumenti  ! Tacete,  non  pro- 
ferite più  la  mala  bestemmia  : anzi  che  imprecare  ai  frutti 
dell'  amor  cristiano  tra  i coniugali,  sta  meglio  di  benedirli. 

La  mia  terza  proposizione  si  sbriga  dalla  questione 
che  la  involgeva,  e suona  così  finalmente  pacifica  ed  as- 
soluta; La  società  coniugale  è un  potere  di  sua  natura 
perpetuo;  su  qual  patto  di  obbligazione  posa?  Il  sovran- 
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naturale  ci  scopre  il  dovere  della  fedeltà  domestica  e con 
tanto  di  ragione , che  abbatte  la  teorica  dell'  abbandono 
nel  maritale  servigio. 

E ora  voi  potete  abbracciar  di  uno  sguardo  I intera 
trattazione  che  vi  ho  tenuta.  1/  unione  tra  il  marito  e la 
moglie,  considerandola  nella  sua  sostanza,  si  riduce  a un 
potere:  è un  potere,  di  cui  l’uomo  tiene  la  rappresen- 
tanza: un  potere  non  solitario,  ma  complesso,  che  tra  gli 
sposi  viene  spartito:  un  potere,  che  di  sua  natura  non 
s interrompe.  Ciò  che  rileva  di  mantener  saldo  si  è,  che 
mentre  Dio  pose  questo  potere  nella  natura  umana,  solo 
Cesò  Cristo  apparve  su  la  terra  a proteggerlo  e nobili- 
tarlo : lo  sublimò  di  fatto  conlemperandolo  dell'  amore  e- 
vangelico  e cattolico.  Ciò  che  rileva  non  meno  di  cono- 
scere e di  predicare,  si  è questo,  che  mentre  Gesù  Cristo 
innalza  con  1’  amore  evangelico  e cattolico  la  potestà  co- 
niugale, contro  a questa  1'  uomo  scredente  incattivisce  e 
si  adopera  di  atterrarla.  Ecco  la  gran  lotta,  in  cui  com- 
battono a corpo  a corpo  lo  scredente  che  la  fa  da  filo- 
sofo, e il  solo  vero  cristiano  del  mondo  che  è il  discepolo 
della  Chiesa.  A chi  dei  due  toccherà  la  palma,  o signori? 
Lo  scredente,  ammantato  di  filosofia,  recita  prestigiosi 
nomi:  uguaglianza,  parità  di  merito  tra  i due  sessi,  au- 
tonomia e libertà;  con  che  rinnega  il  poter  coniugale  nella 
sua  rappresentanza , nel  suo  esercizio  e nella  sua  dura- 
zione.  Dall’  altra  parte  il  cristiano  cattolico  ricorda  doveri 
e diritti  naturali  e divini,  ricorda  autorità  e sommessione, 
scambievolezza  di  ministeri,  ma  tutto  sparso  di  inorai  sacri- 
fizio e compenetrato  di  santo  amore.  Ripeto  : a chi  spetterà 
la  vittoria?  Il  passato  è la  rivelazione  dell'avvenire;  e io, 
facendomi  quasi  uno  de'  posteri,  grido  con  Giorgio  Sand:  / 
filosofi  si  sono  ingannati;  e volendo  distruggere  l'entusiasmo 
del  sagrifizio,  rappresentato  dall’  immagine  sublime  del  Cro- 
cifìsso, /’  hanno  fallita.  Il  Crocifìsso  è rimasto  in  piedi. 
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Quanto  è bella  la  società  coniugale  istituita  da  Dio  e 
rifatta  nel  cristianesimo  I Noi  troviamo  in  essa  un  potere, 
di  cui  1’  uomo  tiene  la  rappresentanza;  un  potere  che  si 
accomuna  al  marito  e alla  moglie  e scambievolmente  si 
esercita;  un  potere,  che  s’ incomincia  con  l’ imeneo,  e non 
s’ interrompe  o cessa,  se  non  che  al  limine  della  lor  tomba. 
Primazia  dunque,  compartecipazione  di  autorità  e giura- 
mento eterno;  ecco  i tre  lumi  che  riverberano  dalla  stella 
accesa  da  Gesù  Cristo  su  la  fronte  degli  sposi. 

Or  noi,  signori,  che  questo  abbiam  contemplato,  pos- 
siamo tenerci  paghi?  possiamo  andarcene  come  a studio 
compiuto,  e abbandonar  la  famiglia?  No;  entrammo  nel 
suo  recinto  per  istruirci , per  ammirarvi  il  lavoro  della 
mano  di  Dio  ; di  assai  cose  già  facemmo  tesoro , ma 
ella  tuttavia  ci  apre  il  campo  ad  altre  considerazioni  stu- 
pende. 

Che  vi  pensate?  I novelli  sposi  vivono  di  mutuo  a- 
more,  trattano  dolcemente  insieme;  e f amore  è potenza 
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operosa  ed  eflicacissima  se  altra  mai.  L amore  è una  fe- 
condità. Io  aspetto  un  poco;  e la  società  coniugale,  me- 
glio di  quei  famosi  alberi  dell  oriente  i quali  ad  ogni  cento 
anni  fioriscono,  mi  fiorisce  con  la  sua  vita  di  un  anno, 
entra  celeramente  nella  sua  primavera:  la  società  coniu- 
gale si  moltiplica  nel  proprio  seno,  si  riproduce,  e mi 
dà  fuori  una  carissima  creaturella. 

Il  fanciullo!  È la  delizia  dello  sposo,  che  divenne 
padre  ; è f esultanza  della  sposa , che  si  cinge  dei  frutti 
della  maternità.  La  famiglia  mena  il  primo  giorno  della 
sua  festa  grande. 

Il  fanciullo!  Ad  una  col  padre  e con  la  madre  lutto 
il  mondo  s' intertiene  di  questo  nato;  imperocché  il  mondo 
pensa  e dice:  Il  fanciullo  che  viene  a prolungar  la  mia 
vita,  bisogna  pigliarlo  in  alta  considerazione;  il  fanciullo 
bisogna  educarlo. 

Un  giorno  il  filosofo  Giangiacomo,  preso  dal  suo  u- 
more  misantropo,  si  diede  a scrivere  un  libro:  arrabbiato 
come  egli  era  con  gli  uomini,  infesto  a tutte  le  loro  isti- 
tuzioni civili,  della  sua  collera  impregnò  quelle  pagine  ed 
insegnò,  che  il  fanciullo  si  dovea  rimettere  alle  cure  della 
natura.  Poi  suggellò  il  volume  e gitlollo  come  una  sfida 
a correre  tra  le  genti.  Eh  le  furono  ciance!  Il  mondo  vide 
la  sfida  del  filosofo;  lesse  del  fanciullo,  che  si  dee  ab- 
bandonare alla  balia  originale  della  natura  ; e come  vi 
rispose?  Rispose  con  raccomandar  sempre  meglio  ai  ge- 
nitori f educazione  de'  figli:  rispose  con  accoppiare  gin- 
nasio a ginnasio,  scuola  a scuola,  collegio  a collegio:  con 
far  uscire  dal  suo  grembo  una  schiera  novella  di  maestri, 
di  dottori  e di  precettori,  che  è catena  tralunghissima  più 
di  quella  di  oro  attaccata  alle  dita  del  Giove  omerico  e 
pendente  dal  cielo  alla  terra. 

Sta  bene  : f educazione  della  prole  è necessaria  , è 
un  dovere:  quanto  più  la  società  civile  va  innanzi,  tonto 
più  questo  dovere  è sentilo;  se  ne  persuadono  vivamente 


Digitized  by  Googl 


" CONFERENZA  IX.  315 

i capi  domestici , i governi  o i popoli , e fanno  a gara 
di  provvedervi.  Ed  ecco  I’  odierna  pedagogia. 

Noi  salutiamo  la  pedagogia,  o signori:  leniain  conto 
delle  sue  nobili  fatiche,  del  zelo  che  l'anima  e delle  nuove 
industrie  in  che  si  travaglia.  Guardando  a lei,  possiamo 
dire  almeno  con  bello  orgoglio  : No , noi  non  saremo  i 
bamboli  della  foresta  allattati  dai  selvaggi,  a cui  ci  man- 
dava il  Rousseau;  noi  dobbiam  essere  e saremo  i figliuoli 
degli  inciviliti.  Se  non  che,  noi  che  c’  introducemmo  nella 
famiglia  e vi  trovammo  di  fresco  nato  il  fanciullo;  noi 
che  da  questa  contemplazione  non  ci  sappialo  dispiccare 
sentendoci  bramosi  di  scoprir  le  nuove  grandezze  cri- 
stiane, possiamo  andar  satisfatti  dell'odierna  pedagogia? 
Essa,  o venga  dai  padri  adoperata  coi  figliuoli,  o venga 
dai  precettori  applicata  ai  discepoli,  è tale  di  sua  natura 
da  ben  adempiere  all’ uffizio  dell’ educare?  Risponde  ai 
voleri  di  Dio , ai  disegni  del  cristianesimo  ? Seneca  non 
distingueva  il  filosofò  dal  pedagogo:  or  fosse  anche  ren- 
duta  per  più  lati  filosofica  la  presente  pedagogia , le  si 
converrebbe  il  titolo  di  eccellente?  Per  contrario  Cle- 
mente Alessandrino  poneva  Gesù  Cristo  a maestro  degli 
uomini , a pubblico  educatore  , e a lui  dava  il  nome 
di  pedagogo  divino  : Cristo  adunque  con  la  sua  dottrina 
è egli  ammesso  come  principe  nella  pedagogia  del  se- 
colo XIX? 

Io  così  ragionando  non  proferisco,  quanto  all  ordine 
dei  fatti,  nè  apologia,  ne  condanna.  Fermo  ai  principii 
del  sovrannaturale  e della  natura  umana , mi  dedico  a 
una  disamina  razionale  della  pedagogia:  la  considero  ap- 
punto come  educazione,  la  quale  sì  dai  genitori  e sì 
dai  maestri  vuol  essere  apprestala , e dico  che  per  ben 
derivare  in  sè  stessa  le  sublimità  cristiane,  la  pedagogia 
è tenuta  a compiere  tre  grandi  doveri,  importanti  sovra- 
tutto  nella  nostra  età. 

Primo  dovere  : Bisogna  che  all  ente  intellettuale  dia 
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per  fondamento  l’ ente  inorale;  imperocché  la  scienza  delle 
cose  è come  nulla  senza  la  virtù. 

Secondo  dovere:  Bisogna  che  all’  ente  morale  dia  per 
fondamento  l’ ente  religioso  ; imperocché  la  moralità  si 
perverte  e sfuma  via  senza  i dogmi  divini. 

Terzo  dovere:  Bisogna  che  all’ente  religioso  dia  per 
fondamento  1’  ente  cattolico  ; imperocché  ogni  credenza 
che  alla  vera  Chiesa  non  si  rannoda  è un  dannevole  tra- 
dimento della  nostra  fede. 


La  pedagogia  può  andare  contenta,  chè  ella,  quanto 
a scrittori  ed  a volumi , non  dee  morire  di  sterilezza.  E 
ciò  che  contrassegna  i presenti  si  è,  che  dove  gli  antichi 
parlavano  solo  di  educare  i figliuoli  ed  i giovani , noi 
invece,  slargandoci  sempre  più,  parliamo  di  educare  il 
mondo.  Il  Lessing  intitola  il  suo  libro:  L’ educazione  del 
genere  umano;  un  altro  scrive  /’  educazione  dei  popoli; 
un  altro  l’  educazione  delle  nazioni.  Ottimamente;  ma  chi 
è in  somma  1 educatore  di  tulli?  E chi,  essendo  l'edu- 
catore di  tutti , può  dare  le  debite  e giuste  norme  del- 
1’  educare?  Qui  l’uomo  mi  scomparisce  dinanzi;  il  vero 
educatore  cosi  dell’  uomo  privato,  come  dell'  umana  stirpe 
è Dio. 

Or  Dio,  per  mezzo  del  cristianesimo,  si  manifestò  in 
tal  opera  con  una  evidenza  somma.  Gesù  Cristo  viene, 
se  la  fa  con  gli  umili  e co’  modesti , tratta  alla  dome- 
stica co’  tribolati , si  rivolge  ai  poveri  e agli  indigenti  ; 
costoro  anzi  dice  posti  a termine  della  sua  venuta:  Evan- 
yelizare  pauperibus  misit  me  (I).  E che  cosa  è questa? 
Ve  la  spiego , o signori  : gli  umili , i tribolati  e i poveri 
rappresentano  al  lutto  vivamente  il  cuore  dell  umanità  ; 
imperocché  il  cuore  dell  umanità , nel  suo  fondo , è po- 


i S Lee. , eap  IV,  r.  ld. 
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vero  e lacrimoso.  Ebbene;  Cristo  si  accinge  a educar 
I uomo  con  la  sua  legge,  per  educarlo  lo  istruisce,  lo  c- 
vangelizza;  il  suo  gran  libro  d' insegnamento  è il  vangelo; 
ma  egli  non  vede  ben  data  l'istruzione,  nè  operabile  l’e- 
ducazione, se  questa,  mentre  tocca  la  mente,  non  s’in- 
serisca nel  cuore,  nè  di  qui  s’incominci:  Leges  meas.... 
in  corde  eorum  superscribam  (I).  Adunque,  modellandoci 
alle  regole  divine,  bisogna  che  l’ ente  intellettivo  tenga  a 
fondamento  1'  ente  morale. 

Si  faccia  ora  innanzi  la  pedagogia,  ci  discopra  come 
ella  nell'  educare  i giovani  si  governi.  Vedo  che  tiene  in 
mano  un  libro;  vedo  che  non  parla,  nè  ammaestra,  nè 
si  conduce,  se  non  a tenore  di  questo:  è il  libro  dell’  in- 
segnamento. Io  lo  apro  e leggo.  Qual  somma  di  cogni- 
zioni ! Quali  e quante  partizioni  della  scienza  ! Ci  è d’ av- 
vantaggio che  nel  vangelo.  Il  mondo  giudica  in  questo 
alquanto  diversamente  da  Cristo.  Cristo  di  prima  mano 
fa  assegnamento  sul  cuore,  dal  cuore  moralmente  rifatto 
vuol  salire  a spargere  la  luce  nell'  intelletto.  Il  mondo  in- 
vece inedita  e dice:  Per  educar  1’  uomo  fa  mestieri  operar 
nella  niente:  bisogna  illuminare  l’ intelligenza.  Quindi  nel 
libro  dell’  insegnamento  che  io  mi  apersi  innanzi,  quante 
cognizioni,  io  ripeto I quante  parti  di  scienza  non  si  ai- 
luogano  per  metterle  in  capo  del  giovanetto  ! Ci  è storia, 
ci  è poesia,  ci  è eloquenza,  ci  è politica,  ci  è filosofia, 
ci  è nautica , ci  è fisica , algebra , matematica  : non  ci 
manca  neppure  uno  scampolo  di  astronomia,  che  discorre 
i fenomeni  celesti  e il  girar  delle  sfere  : non  ci  manca 
un  poco  di  statica,  che  mostra  l’ equilibrio  delle  potenze 
o delle  leggi , onde  operano  i corpi  gli  uni  su  gli  altri  : 
ci  si  trova  fin  l’ alfabeto  dell’  idraulica,  affinchè  tu  sappia 
ben  condurre  il  filo  delle  acque  ad  irrigare  il  tuo  cam- 
piello. Allegri,  o padri:  i vostri  figliuoli  mi  promettono 

1 S.  Paulo  «gli  Kbrei,  cap.  Vili,  v.  IO. 
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quindi  a poco  di  essere  enciclopedisti,  oiniiiscieiiti.  Che 
abbondanza  e die  lusso  di  dottrine  I Se  1’  educazione , a 
giudizio  del  mondo,  sta  nel  dirozzar  1 intelletto,  essa  im- 
bercia nel  segno:  qui  nell  intelletto  è cercato  trasfondere 
un  subbisso  di  luce. 

Ma  f intelletto,  scompagnalo  dal  cuore,  porge  dav- 
vero l'entratura  alla  savia  e debita  educazione?  Signori, 
istruire  vai  dunque  il  medesimo  che  educare  ? Mi  avvidi 
che  la  pedagogia  per  tragittar  dentro  all'  uomo  e mode- 
rarlo nelle  potenze  interne  batte  alla  porta  della  sua  mente, 
vuol  conquistarlo  dalla  sua  cima , e non  si  adopera  di 
portare  i suoi  approcci  nel  mezzo  e nel  centro  ; e io  ri- 
domando: Senza  coltivare  di  buon  ora  il  cuore,  l'istru- 
zione può  legare  in  frutto?  l'educazione  è possibile?  Un 
eloquente  vescovo  della  Francia,  Felice  Dupanloup,  disse 
a tal  uopo  parole,  che  ogni  educatore  dovrebbe  ripetere 
a sé  stesso:  L’educazione  e l’ istruzione  sono  due  cose  pro- 
fondamente distinte.  L' educazione  svolge  le  umane  facoltà, 
l'istruzione  ti  arricchisce  di  cognizioni.  L'educazione,  al- 
leva l’anima,  l’ istruzione  provvede  allo  spirito:  l'educa- 
zione fa  gli  uomini,  V istruzione  fa  i dotti  ; /’  educazione, 
è il  fine,  l’istruzione,  altro  non  è che  uno  dei  mezzi  (I). 
Avvertimento,  che  splende  di  pretta  verità  ! La  pedagogia 
si  perde  intorno  allo  spirito,  trascurando  f anima;  si  con- 
fina nell' intelletto,  si  riduce  a istruire;  e non  avendo  il 
cuore  umano  con  sé,  fallisce  al  compilo  dell'  educare.  Non 
è questa  una  sventura,  o signori?  chiamarsi  educatrice 
dell  uomo,  menarne  vampo , e intanto  non  possedere  la 
prima  legge,  su  cui  punta  l' educazione  ! 

Mi  vieti  detto:  Ma  la  pedagogia,  mirando  a entrar 
nell  uomo  dalla  sua  cima,  cioè  dalla  mente,  discenderà, 
a lavoro  fallo  , nel  cuore.  Non  affermaste  voi  medesimo 
che  l'istruzione,  se  non  è il  termine,  riesce  pure  uno  dei 
mezzi,  onde  l'educazione  si  opera? 

1 Mona.  Dcpanlocp,  L‘ educazione,  lib.  Ili,  ca|*.  IV. 
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Discenderà  nel  cuore?  vi  discenderà  compiuto  appena 
il  suo  lavoro  dell’intelligenza?  Ne  temo  forte;  e qui  mi 
occorrono  dir  cose  rilevantissime  sopra  tutte.  Osservando 
come  la  pedagogia  si  conduce,  è a pensare  che  ella  re- 
puti l' uomo  men  fievole  per  natura  e meno  tralignato  di 
quello  che  veramente  è.  E certo  se  I uomo  fosse  integro 
tuttavia,  non  offeso  di  originai  vizio,  nò  sospinto  a bran- 
dirsi tra  il  bene  ed  il  male,  )'  ordine  logico  richiederebbe 
che  la  parte  prima  e massima  dell' educazione  fosse  posta 
nel  coltivar  la  sua  mente  : se  non  che,  l’ uomo  è un  ente 
degenerato  dalla  sua  nativa  eccellenza,  è guasto,  e guasto 
nel  cuore  segnatamente.  Ora  , stando  all'  ordine  storico, 
qual  dev’  essere  1 uffizio  della  provvida  educazione?  non 
forse  di  portare  anzi  tratto  e con  maggior  forza  il  rimedio 
colà,  ove  la  piaga  più  sanguina?  Non  ve  ne  ha  dubbio. 
Che  fa  invece  per  usato  la  pedagogia?  Ella  s’ intertiene 
della  mente;  penserà  quindi  al  cuore.  Ma  quest'uomo, 
dico  questó  giovane  e questo  ragazzo,  che  voi  istruite  pa- 
cificamente dell'  intelletto  , è in  lotta  : non  ve  ne  accor- 
gete? È la  lotta,  che  sotto  a diverse  forme  si  agita  su  la 
terra  da  sessanta  secoli.  È la  lotta  accesa  tra  l' oriente  e 
I’  occidente,  tra  Salomone  e l' Accademia,  tra  S.  Paolo  e 
l’Areopago,  tra  i realisti  e i nominalisti  ;*  tra  la  scienza 
che  procede  dall’ uomo,  e la  scienza  rivelata  di  Dio;  tra 
la  filosofia  razionalista  che  dal  basso  all  alto  risale,  e la 
filosofia  divina  che  dall’  alto  discende  al  basso  per  cessar 
l’ignoranza  dei  mortali.  Ecco  la  lotta  eterna  del  mondo, 
in  cui  non  solo  i filosofi  combattono,  ma  e ciascun  nato 
di  donna;  e voi  non  vi  siete  accorti  di  nulla?  Non  avete 
scorto  che  il  ragazzo  e il  giovine  da  voi  istruito , è uno 
di  questi  soldati,  il  quale,  benchò  di  età  tenerissimo,  toccò 
già  forse  di  molte  sconfìtte?  Eh  voi  lo  ammaestrate,  di 
assai  cose  gli  fate  dovizia  alla  mente:  poi  al  suo  cuore 
discenderete  ! Ma  non  vi  è manifesto  che  mentre  voi  e- 
dificate  da  un  canto,  dall’  altro  il  cuore  di  quel  giovinetto 
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leva  i lumi  alla  mente,  intorbida  e distrugge  l' opera  vo- 
stra? Cosicché  quando  al  suo  cuore  vorrete  discendere, 
che  troverete  voi?  Troverete  un  cuore  di  pravi  abiti  in- 
catenato, latto  campo  di  tal  battaglia,  che  non  mostrerà 
possibile  di  essere  conquistato  dalla  vostra  scienza.  E 
questo  è lavoro  di  ottima  pedagogia?  Un  valente  nostro 
italiano,  ISicolò  Tommaseo,  scrive:  Educare,  vale  a me, 
emancipare  (I).  Or  voi  avete  emancipato  l’uomo  dall  in- 
sipienza della  mente,  ve  lo  concedo;  ma  è sola  una  parte 
di  lui  : che  faceste  del  resto  ? No,  voi  non  lo  emancipaste 
della  volontà,  che  tentenna  e si  butta  alla  colpa;  non  lo 
emancipaste  dell’  alletto,  che  di  leggeri  si  rinvolta  nel  fango; 
non  lo  emancipaste  nè  anco  della  carne,  che  si  sbatte  nella 
furiosa  concupiscenza.  Or  con  queste  Indille,  con  queste 
macchie  lasciate  irrompere  addosso  all  incauto  figliuolo,  al 
povero  alunno,  ci  è da  mandarne  benedetta  ( educazione? 

Tali  sono  i frutti  della  pedagogia,  che  si  adopera  nel- 
I intelletto,  e trasanda  il  cuore:  il  cuore  diventa  vizioso 
tenacemente;  e perchè  questo  è vizioso,  l'intelletto  seb- 
ben  arricchito  di  cognizioni  si  trova  inabile  e non  fa  prò. 
Che  assevero  io,  o signori?  La  scienza,  straniera  a virtù, 
trascinata  dal  vizio , è detestàbile.  Dal  giovanetto  allievo 
di  cotale  pedagogia  mi  esce  il  filosofo,  che  bestemmia,  il 
leggista  che  perora  per  T errore,  il  trafficante  che  vende 
i suoi  giuramenti  a oro,  il  legislatore  che  smugne  i po- 
poli , il  politico  che  fa  congiura  , il  suddito  che  ribella, 
il  cittadino  che  disonora  il  proprio  paese.  Ah  ! priva  del 
fondamento  morale , priva  della  virtù,  la  scienza  mi  uc- 
cide. Ah  ! se  tali  fratelli  mi  dovesse  procacciar  veramente 
l'educazione,  mi  eleggerei  ad  asilo  la  solitudine:  diven- 
terei Cornelio  Tacito,  che  antiponeva  i Germani  ai  Romani; 
menerei  buono  il  giudizio  del  Machiavelli,  che  ammirava 
più  la  Svizzera  che  l' Italia:  darei  ragione  allo  stesso  Rous- 
seau, preferendo  il  selvaggio  all’ incivilito. 

1 N Tommaseo,  Sulf  tàucasionr.  IbsiUcm,  Parie  prima 
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Pare  che  io  abbia  calunniato,  o signori.  Mi  diedi  a 
scorrere  il  libro  testuale  dell’  insegnamento,  di  che  usa  la 
pedagogia;  vi  rilevai  le  molte  e disformi  scienze  che  ella 
ai  giovani  insegna.  Ora  sento  gridare:  Perchè  non  ter- 
minaste di  leggere  la  nomenclatura  delle  scienze?  perchè 
taceste  del  rimanente?  Bisognava  sapere  e promulgare, 
che  la  pedagogia  parla  dell  etica  altresì.  Ella  ammaestra 
il  fanciullo  intorno  ai  doveri  di  Dio  , ai  doveri  propri  e 
ai  doveri  degli  uomini.  Adunque  l'ente  intellettuale  tiene 
in  essa  per  base  l’ ente  morale. 

Mi  aspettava  il  rabbuffo.  La  pedagogia  nel  suo  ma- 
nuale d insegnamento  tiene  l’ ente  morale  come  base  del- 
I intellettuale?  Supponiamolo:  ad  ogni  modo  ve  lo  tiene 
artisticamente  e scientificamente  ; e questo  non  mi  fa  : 
non  ve  lo  tiene  operosamente  ; e di  questo  appunto  è bi- 
sogno supremo.  Dopo  che  tu  hai  udito  la  pedagogia  scio- 
rinarli la  dottrina  morale,  non  ti  avvedi  che  ella  manca 
di  adempiere  a quell- avviso  di  Platone  nel  trattato  di 
Olito  fonte:  Che  si  deve  pensare,  amici  miei,  delle  nobili 
esortazioni  di  Socrate  alla  virtù ? Sono  esse  il  lutto ? Non 
bisogna  egli  trapassare  alla  pratica  e porre  mano  all’o- 
pera? Forse  che  si  mena  tutta  la  vita  in  bei  discorsi?  Ma 
io  torno  ad  allegarvi  il  Dupanloup:  Voi  dite  che  i vostri 
alunni  imparano  a recitare  il  Fénélon,  l’ evangelo  ed  al- 
tre opere  degne.  Sia  pure;  ma  non  i scorgete  che  quando 
anche  faceste  in  eterno  a quei  poveri  giovanetti  recitare 
gl’  insegnamenti  della  morale  e fin  proprio  i versetti  del 
Nuovo  Testamento , se  voi  non  vi  apponete  conienti , se 
non  proferite  verbo  su  nulla,  la  vostra  educazione  morale 
sarà  eternamente  sterile?  Non  iscorgete  ad  un  tempo  che 
quel  continuo  passare  in  silenzio  Dio,  l’anima  e i piu  sa- 
cri doveri  ha  troppo  alto  significato  in  isvantaggio  di  tutte 
queste  grandi  e sante  cose  (1)?  Contemporaneo  al  Dupan- 
loup, e un  poco  innanzi  a lui , avea  scritto  Antonio  Ro- 

T MntiK.  Dupanloup,  Opera  citata,  ibi  ti. 

A U MONDA,  ' OL.  II.  « 
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smini  : Con  la  sola  istruzione  il  precedo  non  va  piu  là 
della  mente:  colla  meditazione,  onde  si  suscitano  tjli  affetti, 
esso  se  ne  viene  al  cuore  e lo  signoreggia;  colle  abitudini 
regolate  esso  si  ripiega,  dirò  così,  anche  al  corpo,  facen- 
dolo pronto  esecutore  anche  delle  azioni.  La  massima  vir- 
tuosa vuol  essere  signora  di  tutto  l' uomo,  perchè  lo  rende 
virtuoso:  se  essa  non  si  manifesta  che  nelle  abitudini  cor- 
poree , è una  pura  materialità:  se  con  sole  le  affezioni 
dell'  animo,  è la  varia  sensibilità  priva  di  radice  : se  sta 
solo  nella  cognizione  della  mente , è la  ridicola  virtù  fi- 
losofica, sinonimo  a menzognera  superbia  (I). 

Pensate  a questo,  o signori,  e fate  giudizio  di  qual 
merito  sia  e di  qual  valuta  insegnar  la  morale  ai  giovani 
per  iscienza:  è sempre  cosa  che  si  rapporta  aH'intelletlo 
e generalmente  non  tocca  il  cuore.  Ma  nella  gioventù  che 
vuoisi  educare  di  un  modo  intero  e perfetto,  è necessario 
formare  il  inorai  carattere,  è necessario  far  dal  suo  cuore 
germinare  quelle  belle  disposizioni  , quei  soavi  attempe- 
ramenti  dell'  affetto  e della  volontà,  onde  la  scienza  di- 
venta cosa  viva  e si  fa  proficua:  è necessario  che  il  lume 
dell' intelligenza  si  afforzi  del  sentimento  della  coscienza; 
imperocché  lo  stesso  pensiero,  guardandolo  nella  sua  ra- 
dice, è più  quasi  una  produzione  del  cuore,  che  dell'  in- 
telletto; anzi  sant’ Agostino  lo  chiamò  figliuolo  del  cuore, 
Filius  corclis.  Oltre  a che,  come  stupendamente  notò  Giu- 
seppe De  Maistre,  vi  sono  alcune  verità,  che  l’uomo  non 
può  trovare  altrimenti  che  con  lo  spirilo  del  suo  cuore: 
Mente  corclis  sui.  Siffatte  riescono  in  ispecie  le  morali  ve- 
rità ; ed  è perciò  che  la  morale  si  dee  non  tanto  intel- 
lettivamente, quanto  sensibilmente  insegnare  ; non  tanto 
per  teorema  asciutto , (pianto  in  forza  di  pratica  spiega- 
zione. Il  che  considerava  Aiinè  Martin  ; e trascorrendo  an- 
cora più  là,  dichiarava:  V insegnamento  della  morale  vi 


1)  A.  Rosmini,  Unità  dell’ educazione. 
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produce  la  noia,  e non  è questa  la  via,  per  cui  la  virtù 
possa  giungere  a noi.  Bisogna  porla  nei  costumi  come  una 
consuetudine,  prima  di  porla  nell’  intelletto  come  un  ra- 
ziocinio. E perchè?  Perchè  se  l'educazione  dell'intelletto 
consiste  nel  numero  delle  idee  acquistate,  l’ educazione  mo- 
rale invece  consiste  nel  resullamento  delle  impressioni  ri- 
cevute(I).  E die  cosa  è,  miei  signori,  che  s’ imprime 
potentemente  nell’ anima?  Forse  1 annunzio  scientifico  di 
un  principio?  forse  il  dire  semplicemente  : Tu  hai  doveri; 

0 non  anzi  adoperar  di  tali  parole,  adoperar  di  lai  modi, 
mostrare  in  sè  stesso  colai  costume,  per  cui  f all'etto  si 
susciti  e si  pieghi  il  cuore? 

Dunque  la  virtù  può  essere  nelle  scuole  insegnata 
sensibilmente?  e insegnata  così , vai  meglio  che  per  i- 
scienza  ? 

Voi  mettete  in  forse  cosa  certissima.  Ricorrete  a Quin- 
tiliano , ed  egli  vi  dirà , che  come  cardine  del  sapere  è 
la  virtù,  così  la  virtù  praticamente  si  acquista  (2).  Fate- 
vela con  Plutarco  là  dove  ragiona  il  modo  di  allevare  i 
figliuoli,  e verrà  insegnandovi  alla  sua  volta,  che  le  virtù 
rassembrano  ii  costume;  e che  il  costume,  non  già  le 
lettere,  produce  la  moralità  (3).  Piuttosto  io  a ragione  son 
tratto  a meravigliare,  o signori;  Vi  contentate  voi  a un’ i- 
struzione  scientifica  della  virtù?  vi  contentale  a una  sem- 
plice dichiarazione  di  doveri  fatta  al  fanciullo?  Mettasi  che 
la  lezione  venga  intesa;  che  ne  raccoglierete  per  la  più 
facile?  Ricordo  cosa  spiacente  e ingrata.  Beniamino  Frank- 
lin soggiornava  in  Parigi.  Deliberatosi  a dire  qual  fosse 

1 uomo  virtuoso  più  confacente  alla  nostra  età , poneasi 
allo  scrittoio  e dettava  queste  parole:  Demostene  interro- 
galo qual  fosse  la  qualità  principale  dell’ oratore,  rispose: 


il;  A.  Martin,  L'educazione  delle  madri  di  famiglia,  Lib.  1,  cap.  XVII. 
fi)  Scintili  ano,  Institutiones. 

•I  Plutarco,  Opuscoli,  1.  K vedi  «pceialtnonte  il  XXXI.  avente  il  titolo:  Che 
In  rtrtu  si  pii‘>  insegnare. 
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La  primi  è l'azione,  la  seconda  l azione,  e la  terza  an- 
cora l'azione.  Così  io  per  l'uomo  pubblico  affermo  che  è 
l'apparenza , l’apparenza  e ancora  l apparenza  (I).  Ali 
sarebbero  queste  lustre,  sarebbe  questo  orpello  di  mora- 
lità, onde  oggidì  si  piace  la  pedagogia?  Il  fallo  che  ne 
seguita  su  le  generali  si  è,  che  dove  anche  il  fanciullo 
risponda  alla  vostra  lezione  morale,  all’  insegnamento  scien- 
tifico dei  doveri , non  si  avvezza  a ritrai  ne  altro  che  la 
maschera  della  virtù.  Il  suo  cuore  è corrotto,  i suoi  pen- 
sieri e gli  affetti  puzzano;  ma  egli  è avvenente  e lusin- 
ghiero al  di  fuori  : ha  la  maschera  dell  onestà , la  ma- 
schera della  giustizia  , la  maschera  della  fratellanza , la 
maschera  del  patriolismo;  ha  fin  la  maschera  della  san-  , 
tità.  Vi  piace?  Qui  dunque  si  riduce  il  vostro  ammaestra- 
mento morale?  Cosi  ci  foggiate  1 uomo  contemporaneo? 
Questa  istruzione  può  aver  nome  di  educazione? 

Ho  esaminato  abbastanza  , ho  giudicato  dei  melodi 
educativi,  e conchiudo.  La  pedagogia  tiene  un  primo  do- 
vere e gravissimo  : appartenendo  a lei  di  menare  a buon 
porto  la  crescente  generazione , bisogna  che  all’  ente  in- 
tellettuale dia  per  fondamento  1 ente  morale.  Dio,  natura 
e ragione  di  ciò  ne  convincono:  di  ciò  Gesù  Cristo  c im- 
presse nel  cristianesimo  la  splendida  norma.  La  pedago- 
gia bisogna  che  faccia  questo,  o signori  : ma  se  ella  con 
generosità  e con  senno  non  vi  si  accinge,  se  mi  scambia 
l'educazione  con  l'istruzione,  se  mi  dà  questa  per  una 
educazione  quasi  al  tutto  bella  ed  intera  ; se  quindi  mi 
costruisce  l' ente  scientifico  , senza  che  poggi  su  la  cor- 
rezione dei  cuore,  ella  si  affatica  intorno  a una  fabbrica, 
elio  precipiterà  con  tonfo  nella  polvere  e con  immensa 
ruina;  imperocché  la  scienza  non  serve  come  a nulla 
scompagnala  dalla  virtù. 

(1)  Vedi  Cesare  Canti*',  Riografia  il i Remammo  Franklin. 
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l'n  altro  dovere  siringe  la  pedagogia;  un’  altra  legge 
è perciò  richiesta  che  la  governi.  Udite,  o signori. 

Noi  vedemmo  che  per  aver  savia  e proficua  educa- 
zione, l'ente  intellettuale  dev’essere  radicato  su  l'ente 
morale;  la  moralità  è uopo  che  torni  come  il  piedestallo 
dell'  intelligenza.  Ma  qui  occorre  una  forte  ricerca  : Che 
cosa  è 1'  ente  morale  ? Ovvero  ; in  che  sta  la  inorai  dot- 
trina , la  quale  dee  venire  in  aiuto  dell'  intelletto  nell’  o- 
pera  dell'  educare?  Sarebbe  forse  a credere  che  ogni  trat- 
tato di  etica,  ogni  sistema  di  morale  dovesse  riuscir  buono 
ugualmente,  infallibile  del  pari  all'  intento  della  pedagogia? 
Il  Volney  affermava  che  la  morale  ha  definizioni  incerte 
eil  oscure  (I);  il  che  è vero,  ove  si  guardi  non  alla  mo- 
rale in  sé  stessa,  ma  sì  al  modo,  onde  viene  insegnata. 
Adunque  se  la  inorale  è di  assoluta  necessitò  pel  tirocinio 
dell’intelletto;  se  ella,  quanto  all'insegnamento  che  ne  è 
fatto,  è sottoposta  a dubbietà  e ad  oscurezze,  qual  sarà 
quellar  potenza,  quell’ elemento  sovrano,  quella  dottrina, 
che  potrà  assicurar  la  vita  dell’  ottima  morale  e renderla 
produttrice  immanchevole  della  virtù? 

Ad  ottener  lume  in  questione  di  sì  gran  momento  io 
mi  rifaccio  da  capo  al  vangelo:  Cristo,  che  ci  segnò  le 
prime  norme  in  riguardo  all’  intelligenza  dandole  I’  ap- 
poggio del  cuore,  dee  averci  somministrate  altresì  le  norme 
in  ordine  alla  morale.  Ed  ecco  il  punto  di  appoggio,  che 
a questa  egli  apprestò  di  una  maniera  solenne:  a fonda- 
mento della  morale  pose  il  dogma  divino,  la  fede.  Il  quale, 
per  suscitar  nei  cuori  le  belle  e sante  virtù , ha  detto  : 
In  me  credite  (2).  Ha  detto  per  la  bocca  di  S.  Paolo,  che 
il  giusto  della  nuova  legge  vive  di  fede:  Iustus  metti  ex 
fide  vivit  (3).  E per  la  bocca  di  S.  Pietro  promulgò  re- 
ciso ed  ordinò:  Con  la  vostra  fede  date  opera  alla  virtù: 


(I)  Volney  , Lezioni  di  i tòrta . 

9.  S.  Gtov. , cap.  XIV,  y.  1. 

3 S.  Paolo  agli  Ebrei,  cap.  X,  v.  38 
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Ministrate  in  fide  vestra  virtutem  (1).  Ciò  mi  è sufficiente, 
o signori;  e io  stando  al  metodo  che  il  cristianesimo  mi 
determina  in  tal  parte,  stabilisco  questo  principio:  La  mo- 
rale è buona,  la  morale  allor  non  fallisce  a virtù,  quando 
si  appoggia  alla  religione. 

La  pedagogia  tenga  conto  di  si  alto  ammaestramento 
evangelico,  e se  ne  giovi.  Costretta  essa  dolcemente  in 
forza  delle  cose  a non  potere  edificar  I’  ente  intellettuale 
se  a questo  non  dà  per  base  1'  ente  morale , faccia  suo 
intenso  studio,  sua  dolce  e nobile  cura  di  edificare  con- 
giuntamente l'ente  morale  su  la  pietra  angolare  e stabile, 
che  è l’ ente  religioso.  Se  mieterà  copia  di  frutti  saporosi 
ed  eletti:  1'  educazione  tornerà  degna  del  nome  che  porta; 
imperocché  il  fanciullo  e il  giovane,  indirizzati  di  simil 
forma,  si  allungheranno  tra  i più  benemeriti  dei  cittadini. 

Annunzio  principii  e precetti , fisso  norme  nell’  arte 
dell’  educare  ; ma  gran  paura  mi  entra  che  1 uomo  pre- 
sente non  mi  presti  orecchio.  Oggidì  più  che  mai  si  prè- 
dica che  la  morale  è indipendente  dalla  religione.  E per- 
chè, mi  si  avverte,  perchè  nella  religione  voler  rifondere 
il  tutto?  perchè  andare  a tal  panteismo?  Gli  ordini  delle 
cose  sono  affatto  distinti  fra  sè:  onde  la  pedagogia  farà 
bene  occuparsi  della  morale,  ma  si  terrà  in  guardia  di 
non  compenetrarla  con  la  religione. 

Se  cosi  veramente  è,  se  la  pedagogia  è gelosa  e guar- 
dinga a non  congiungere  insieme  religione  e. morale,-  io 
mi  aspetto  tristi  cose  da  lei.  Essa  primieramente  è tra- 
scinata da  un  errore  metafisico.  Ehi  disse  mai,  o sostenne 
di  voler  tramischiare  ad  una  le  cose  e confonderle  ? Chi 
mai  fra  gl  intelligenti  cristiani  fantasticò  di  ridurre  a pan- 
teismo I universo?  Ma  gli  ordini  delle  cose,  o signori, 
mentre  stanno  realmente  fra  sè  distinti,  non  tornano  se- 
parabili : ci  è una  lega  in  tutti , un  sospiro  di  amicizia 

{\'t  S.  PlKTRO  5?*,  CAp.  1 , V.  5 
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ed  un  imeneo,  per  cui  anche  gli  esseri  più  diversi,  anche 
le  cose  più  disparate  trattano  insieme  e quasi  procedono 
con  unità  di  famiglia.  Segnatamente  1'  unione  si  avvera 
tra  f ordine  morale  e I'  ordine  religioso.  Ad  Emmanuele 
Kant,  principe  della  scuola  trascendentale , si  attribuisce 
il  seguente  detto:  Due  grandi  cose,  le  due  piu  grandi,  che 
all'uomo  venga  dato  di  conoscere,  son  queste:  il  dovere 
nel  fondo  dei  nostri  cuori,  e il  cielo  stellato  che  stendesi 
su  la  nostra  fronte.  Fuor  di  dubbio,  il  cuore  umano  è 
profondo  e il  cielo  è alto:  ad  ogni  modo  non  sentite  come 
qui  l’alto  e il  profondo  armonizzino  insieme?  Dio,  che 
è ir  creatore  di  tutto,  non  tramanda  forse  i suoi  aliti  di 
vita,  le  sue  vibrazioni  eterne  per  tutto?  Cercate,  correte 
su  e giù  per  la  scala  degli  esseri,  studiale  la  creazione; 
e voi  in  ogni  parte  lo  ritrovate.  Marco  tiirardin  ve  ne 
accerta:  Iddio,  inesauribile  parola,  viene  al  tennine  di 
tutti  gli  studi  dell’ uomo.  È ciò  che  con  pari  chiarezza  pe- 
rorava il  romanziere  Yittor  Hugo:  Iddio  è alla  fine  di  tutte 
le  cose;  non  dimentichiamolo  ed  insegniamolo  a tutti  (I). 
E però  come  separar  1'  uomo  da  Dio,  la  morale  dalla  re- 
ligione? 11  Diderot  parlava  giusto,  quando  diceva:  La  re- 
ligione e la  morale  hanno  vincoli  troppo  stretti,  perchè 
si  possano  far  contrastare  i loro  fondamentali  principii. 
Senza  religione  non  vi  ha  virtù,  senza  virtù  non  avvi  fe- 
licità. E il  Diderot,  andando  più  oltre,  scriveva  pur  questo: 
Qual  morale  può  stare  a confronto  con  quella  di  Gesù 
Cristo  (2)?  Or  la  pedagogia  insegna  che  la  morale  è in- 
dipendente dalla  religione?  insegna  che  ella  può  stare  da 
sè,  che  da  sè  stessa  basta  alla  creazione  dell'  ente  affet- 
tivo e antropologico?  Terribile  parola!  Vittima,  come  è, 
del  più  deplorabile  errore  metafisico,  se  ne  fa  maestra; 
e che  ne  verrà? 

4# 

(1)  Vittor  Hcoo  nel  suo  Discorso  recitato  all' assemblea  nazionale  francese  il  15 
1 gennaio  del  1850. 

•'$  Il  Dìdkbot,  Saggio  sai  merito  e la  rirlit. 
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Ne  verrà  questo  in  secondi»  luogo , o signori.  L'  er- 
rore è fecondo , ha  numerosi  parti  e figli , e i suoi  figli 
sono  storpiature  e mostri.  Adunque  la  pedagogia  si  fa 
maestra  dell'errore?  sostiene  che  la  morale  è separata  da 
Dio?  E nei  fanciulli  e nei  giovani  che  essa  alleva,  mi  vien 
producendo  una  stirpe  di  trasviali.  Di  qui  non  è danno, 
non  è infortunio , non  è vergogna , che  non  debba  ri- 
piombar su  l'uomo  individuo,  su  la  famiglia  e su  la 
nazione,  lo  stringo  in  fatto  la  pedagogia  con  questo  ar- 
gomento: Se  tu  ammetti  che  la  morale  è indipendente  da 
Dio,  ammetti  e promulghi  allo  stesso  tempo,  che  Dio  non 
ne  è punto  f autore;  imperocché  se  egli  ne  fosse  l' autore 
eterno,  divino  ed  onnipotente,  vedrebbe  star  sempre  la 
morale  a sè  medesimo  sottoposta.  Se  pertanto  della  mo- 
rale non  è autore  Dio,  bisogna  cercare  chi  ella  tenga  ad 
autore.  E qual  è 1' autor  suo?  Non  è la  natura  fisica;  per- 
chè dai  sassi,  dalle  piante  e dalle  stelle  troppo  chiaro  si 
conosce  che  la  moralità  non  procede.  L’  autore  adunque 
della  morale,  se  ne  scartiamo  Dio,  è la  natura  umana: 
è 1’  uomo.  Ma  qui  siamo  al  forte  delle  indagini  e delle 
conclusioni.  E per  fermo  se  1'  uomo  è autore  della  mo- 
rale. come  la  produce?  come  la  intende?  Egli  natural- 
mente è libero:  sta  pertanto  in  suo  potere  di  produrla  e 
di  non  produrla.  È libero:  sta  pertanto  da  lui  intenderla 
di  un  modo  e intenderla  assolutamente  di  un  altro.  Tra 
coloro  che  la  intendono  di  una  maniera  diversa  da  noi 
cristiani , ci  è il  La  Metrie,  che  scrive  : La  morale  nasce 
dalla  politica,  come  le  leggi:  ci  è Tommaso  Hobbes,  che 
dice  : La  morale  è la  forza  : ci  è Melchiorre  (ìioia , che 
chiama  la  morale  un  ramo  dell  economia;  e ci  è Adamo 
Smith  , che  il  principio  della  morale  colloca  nella  sim- 
patia; di  quella  guisa  che  il  Marr,  1' Enfantin,  Saint  Simon 
e il  Fourier  la  pongono  nel  piacere.  Ecco  quattro  defini- 
zioni contrarie  della  morale,  ecco  quattro  sistemi  di  etica; 
e se  1 uomo  è di  essa  morale  il  vero  e legittimo  autore. 
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può  con  egu.nl  dirillo,  essendo  egli  libero,  appigliarsi  più 
all' una  che  all’altra  definizione,  può  foggiare  l' un  sistema 
del  pari  che  1 altro.  Non  è vero  ? 

Orsù;  fatta  questa  argomentazione,  io  chiamo  la  pe- 
dagogia al  cimento  della  prova,  e dico:  Tenendo  1'  uomo 
per  autore  della  morale,  a qual  metodo  informi  tu  il  fan- 
ciullo ed  il  giovane?  Lo  allevi  col  sistema  del  La  Metrie, 
insegnando  che  la  morale  nasce  dalla  politica,  riducendo 
il  consorzio  umano  a un  patto  meramente  sociale? 

Ah!. è bruita  questa  inorai  dottrina,  bruita  la  mora- 
lità che  ne  salta  fuori.  Se  la  morale  nasce  dalle  leggi  po- 
litiche, ella  sarà  costretta  a variare  a tenor  di  quelle  leggi 
medesime:  dunque  le  stesse  azioni  potranno  essere  ora 
virtù,  ora  vizi,  or  giustizia  ed  ora  ingiustizia;  muteranno 
aspetto  e midollo  secondo  gl'  interessi  dello  Stalo.  Dunque 
vi  saranno  le  virtù  della  Cina , le  virtù  della  Persia . le 
virtù  della  Francia , le  virtù  della  Spagna , le  virtù  del- 
I'  Italia,  e uno  virtuoso  nell’  Inghilterra  sarà  riputato  mal- 
vagio in  Germania  od  in  Russia.  Dunque  ogni  re,  mon- 
tando al  trono,  potrà  dichiarare,  che  cambiate  essendo 
le  congiunture  politiche  e civili,  quelle  azioni,  le  quali 
nel  regno  del  suo  antecessore  si  avevano  per  virtuose, 
tornano  viziose  nel  suo;  e con  ciò  stesso  un  alternar  con- 
tinuo di  statuti,  di  codici  e di  catechismo.  Vi  sa  bene  di 
cotal  morale?  Ma  è la  morale  libera;  la  morale,  di  cui 
1’  uomo  è f autore. 

0 pedagogia,  ascolta.  Ammetti  tu  con  Tommaso  Hob- 
bes,  che  la  morale  è la  forza  ? E allora  perchè  far  ai  gio- 
vani stillare  il  cervello  su  pe’  libri  e nello  studio  molti- 
forme  delle  scienze?  Una  sola  scienza  è bastante,  la  mi- 
litare. Via  i libri  e le  scuole:  armi  voglion  essere,  armi. 
A ogni  fanciullo  il  cimiero,  a ogni  fanciullo  il  moschetto: 
s’  inalberi  la  bandiera , suoni  la  tromba , i giovani  ad- 
drappellati  corrano,  la  lor  degna  palestra  non  è il  gin- 
nasio. ma  il  campo  della  battaglia;  il  lor  duce  non  dee 
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essere  il  retore,  sì  l' uffiziale.  In  ciò  si  aduna  il  tutto.  La 
guerra  è lo  stato  naturale  dell’  uomo. 

Ascoltami.  Pensi  tu  invece  con  Melchiorre  Gioia,  che 
la  morale  non  sia  altro  che  un  ramo  di  economia  ? l’aria 
schietto  e provvedi.  -E  senza  dire  che  qui  mi  riescono 
oziose  le  alte  matematiche,  e più  le  poesie,  le  letterature 
e le  metafisiche,  io  trovo  che  il  giovane  bisogna  infor- 
marlo a giudicar  delle  umane  azioni  in  ragione  dell'  utile. 
Il  lucro,  il  guadagno  vuol  essere  il  primo  criterio  della 
giustizia.  Un’  operazione  ti  reca  prò  materiale?  è bella. 
Non  ti  avvantaggia?  È brutta.  E a che  favellare  più  oltre 
di  inorai  sacrifizio  ? è cosa  di  mente  piccina  e sciatta. 
Intanto  gli  scolari  di  alta  e di  bassa  età  debbono  andar 
sovratutto  forniti  di  compasso,  di  misure  e di  livelli.  Ecco 
la  generazione  materialista. 

Sentimi  ancora,  o pedagogia.  A petto  degli  altri  si- 
stemi ti  garba  meglio  quello  dello  Smith,  dell  Enfantin , 
del  Fourier  e somiglianti  ? Metti  tu  il  principio  della  mo- 
rale nel  piacere  e nella  delizia  ? Allora  sfoggia  nella  dot- 
trina dei  sensi,  lascia  stare  lo  spirito  e accarezza  la  carne: 
inghirlanda  di  rose  la  scuola,  mutale  il  nome  e scrivi  sul 
frontone  dell’  atrio:  V harem  dei  giovani.  Da  questo  harem, 
prima  ancor  che  la  lezione  finisca,  che  ne  uscirà?  Vedo 
spalancare  la  porta,  vedo  uscirne  le  frotte  imberbi  e a- 
dolescenti,  i propagatori  di  quel  vizio,  cbe  Dionigi  d’Ali- 
carnasso  chiamava  detrimentum  et  dedecus  reipublicce. 
Sono  i molli , i lascivi , i contaminati , che  della  patria 
faranno  prima  un’  infamia  e quindi  una  tomba. 

L’orrore,  il  fremito  e il  compianto  hanno  un’ eco  ri- 
sentita nelle  mie  parole.  Noi  niego,  o signori;  e potrei 
io  variare  di  tuono?  Ahi  è una  selva  di  errori  gli  uni  più 
sconci  degli  altri,  lutti  del  paro  detestabili;  ma  essi  de- 
rivano da  quest’uno,  che  ne  è l'infausto  padre:  la  mo- 
rale fatta  indipendente  da  Dio.  Ah!  è una  perdizione  d in- 
gegni e di  cuori,  di  spiriti  e di  corpi;  un  tralignamenlo 
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della  fanciullezza  c della  gioventù  ; ma  notai  viluppo  di 
mali  si  origina  da  quest’  uno,  clic  ne  è il  seme  e la  cop- 
paia: la  inorale  fatta  indipendente  da  Dio.  Alti  è un  la- 
crimare della  società  civile,  un  affannarsi  della  nazione; 
ma  I affanno  e le  lacrime  si  spremono  dall  anima  di  quelle 
genti,  che  la  morale  fanno  indipendente  da  Dio.  Ciò  v' in- 
degna e vi  mette  i brividi?  Hingraziatene , o anime  di- 
sdegnose, ringraziatene  la  pedagogia,  renduta  apostata 
dal  cristianesimo  ! 

Sono  accusato  io:  son  chiamalo  il  pittore  dalle  negre 
tinte,  nemico  delle  giulive  e delle  serene.  Nel  giudizio  di 
molti  ci  è questo:  La  pedagogia,  dove  anche  professi  una 
morale  indipendente  da  Dio,  non  è a credere  che  debba 
storpiarsi  e degenerare  siffattamente  : messa  da  banda 
la  legge  divina , essa  tiene  sempre  la  ragione  umana  a 
guida  della  morale.  Possibile  che  la  ragione  dell  uomo 
non  venga  ad  altro  capace  che  a dar  fruiti  lazzi,  acerbi 
e sucidi  ? 

Signori,  i dotti  e i filosofi  che  vi  ho  nominati,  il  La 
Metrie,  1 Ilobbes,  il  Gioia,  il  Fourier  e più  altri  non  a- 
vevano  ancor  essi  la  ragióne  umana  a guida?  E perchè 
intanto  ci  regalarono  una  morale  cosi  contennenda?  Oh 
vedete  ! La  ragione  dell’  uomo  è pur  capace , nella  sua 
naturai  cerchia , di  operare  in  qualche  guisa  il  bello  ed 
il  buono:  se  non  che  ella  fa  questo  quando  non  fuorvia, 
ma  si  regge  con  debiti  portamenti.  Per  contrario  qual  è 
lo  stalo  della  ragione,  la  quale  disconosce  Dio?  È uno 
stato  convulso  e smanioso  : è lo  stato  della  ragione  in- 
ferma ; della  ragione , che  giace  in  preda  a un  terribile 
errore:  Isacco  Newton  ne’  suoi  Principii  filosofici  lo  di- 
vulgava schietto:  L’uomo  che  non  ammette  Dio.  è un  pazzo, 
degno  di  essere  rinchiuso.  E or  volete  che  dalla  ragione 
pazza  escano  fruiti  stagionati  e sani  ? dalla  ragione  pazza 
vi  aspettate  una  costruzione  di  morale,  che  infonda  nei 
giovanotti  la  vita  dello  spirilo  e del  cuore? 
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Anzi , qui  rapitalo , io  debbo  dir  altro.  Vi  posi  in- 
nanzi quattro  turpi  sistemi  figliati  dalla  morale  che  nega 
la  sua  derivazione  e la  sua  dipendenza  da  Dio;  ma  questi 
quattro  sistemi  non  si  rimangono  solitari.  Altri  ve  ne  ha,' 
die  ad  essi  appartengono  e si  rannodano  come  fratelli  : 
altri  senza  numero,  e tutti  errati.  Tra  questi  uno  io  ne 
trovo  che  gli  altri  contiene  in  sè;  e (piai  è,  miei  signori? 
Ponete  mente.  È un  principio  certo  che  la  religione  torna 
necessaria  al  mondo.  La  quale  è cosi  voluta  dal  pagano 
Marco  Tullio,  che  la  dice  /'  universal  movimento  della  no- 
stra stirpe  ; come  è voluta  dal  protestante  Bacone , che 
la  chiama  l'aroma  della  conservazione  sociale.  Dunque  è 
di  pretta  necessiti!  a tutti  la  religione.  È necessaria  ai 
padri  per  indirizzare  i figliuoli,  ed  ai  figliuoli  per  corri- 
spondere ai  padri  : è necessaria  ai  principi  per  coman- 
dare, ed  ai  popoli  per  ubbidire.  Or  voi  potreste  pensare: 
Sta  bene  cosi;  se  la  religione  vien  necessaria,  la  morale 
anche  da  Dio  separala  ce  la  darà.  E io  vi  rispondo  che 
v'  ingannate.  (Jual  è il  raziocinio , a cui  la  morale  indi- 
pendente  da  Dio  è trascinala  più  facilmente  e con  più  di 
foga?  È questo.  Essa  dice:  lo  per  origine  e per  natura 
da  Dio  non  dipendo;  e perchè  inchinarmi  a lui?  io  posso 
stare  da  me;  e perchè  impacciarmi  della  religione?  Vedo 
che  i teologi , di  padrona  che  io  sono,  mi  vogliono  fare 
schiava  ; dunque  abbasso  i teologi  che  credono , e viva 
i filosofi  che  non  credono.  Tal  è il  più  ovvio  raziocinio 
della  morale,  che  riconosce  non  Dio,  ma  f uomo  ad  au- 
tore. Trapiantatela  ora  questa  morale  nella  pedagogia:  di- 
temi ; vi  par  nata  fatta  per  instillare  nei  fanciulli  e nei 
giovanetti  la  religione?  No,  mille  volte  no.  È il  quinto  si- 
stema che  vi  ricordo;  il  sistema,  che  degli  errori  e degli 
affanni  universali  è fonte;  il  sistema  più  prediletto  della 
morale  indipendente  da  Dio  : f ateismo. 

Pure  è curioso  a intendere,  anzi  è terrifica  cosa  a 
vedere  sotto  a qual  forma  e per  quali  modi  la  morale 
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indipendente  spinga  oggidì  la  pedagogia  a' insegnar  l'a- 
teismo alla  cara  e inesperta  gioventù. 

Trapassiamo  dalla  nostra  ad  un'altra  città,  bella, 
ricca  e popolosa  assai;  mi  dorrebbe  il  significarvi  che  è 
delle  cento  città  d'  Italia.  In  una  delle  sue  vie  più  soliu- 
gbe,  dentro  a un  atrio  tutto  a colonne  ed  ammattonato 
entrano  in  su  la  sera  a due,  a tre,  a cinque  parecchi  cit- 
tadini , s' introducono  nel  pian  basso , chè  ivi  è posto  il 
ioro  convegno.  Facciamo  di  seguir  costoro,  dandoci  non 
compagni  ad  essi,  ma  spettatori  muti. 

Il  luogo,  ove  siamo  entrati,  è una  sala  lunga  e cupa, 
qui  e là  appare  listata  di  nero,  illuminata  in  fondo  da 
una  lampada  rossigna , che  spande  raggi  ondeggianti  e 
mesti  dal  lucignolo  fumigante.  Sotto  alla  lampada  s'  in- 
nalza un  tavolo  grande,  sul  cui  spazzo  giace  squadernato 
un  libro;  e a piedi  del  tavolo,  quasi  a modo  di  sgabello, 
posa  un  crocifisso  rovesciato.  I soci  son  venuti,  l'appello 
è fatto;  e lutti,  1'  un  dopo  1 altro,  si  adagiano  nella  loro 
scranna. 

Ma  intorno  al  tavolo  si  adunano  i più  rispettabili 
della  compagnia,  lino  di  essi,  il  preside,  si  leva,  si  ap- 
pressa  al  tavolo , calca  con  un  piede  la  croce , mette  la 
man  dritta  sul  libro  ed  esclama:  Per  questo,  che  è il  van- 
gelo della  nostra  ragione  e il  codice  della  nostra  inorale , 
io  giuro  /’  adempimento  degli  statuti. 

I soci  si  rizzano,  brandiscono  in  allo  la  mano,  si  ta- 
stano al  cuore  e rispondono:  Giuriamo. 

Allora  l uomo,  colui  che  disse  il  primo:  lo  giuro; 
si  volta  e annunzia  : La  riforma  dell’  insegnamento  per  la 
gioventù;  ecco  l’intento  della  radunanza.  Che  proponete 
voi ? E si  ritira,  rientrando  nel  maggiore  stallo. 

Uno  dei  soci  d'improvviso  sorge  e incomincia:  lo 
voglio  per  l’istruzione  assoluta  libertà.  Se  non  possiamo 
dir  tutto , se  dalla  legge  ci  è chiavata  la  bocca,  come  ci 
sarà  dato  insegnare  ai  figliuoli  del  popolo  che  la  religione 
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è uri  impostura  dei  preti?  che  basta  guardare  un  po’  fermi 
in  viso  questo  fantasma,  bravarlo  e percuoterlo  coi  colpi 
onnipotenti  della  ragione , perchè  egli  si  dissipi  e si  di- 
legui? E l’ora  della  libertà  è adesso  sonata  forte  e irre- 
fragabile pei  due  mondi.  Libertà  di  pensiero . libertà  di 
coscienza  : dunque  abbiasi  ad  un  tempo  piena  libertà  di 
parola.  Ecco  ciò  che  bisogna  promuovere  ed  ottenere.  Ecco 
la  mia  proposta. 

Un  secondo  socio,  che  sta  dirimpetto  al  parlante,  si 
muove,  crolla  un  poco  del  capo  e parla  di  tal  tenore: 
Eh  sì!  la  libertà  della  parola  è indispensabile  a noi:  chi 
ne  dubita?  Ma  io  non  approvo  la  crociala  aperta  e tu- 
multuosa contro  alla  religione.  Aon  vedete  che  se  voi  so- 
tuile  la  tromba,  svegliale  le  sentinelle  nel  campo  nemico? 
Aon  vedete  che  se  andate  all’ assalto  con  la  lancia  in  resta, 
vi  è presentata  contro  la  punta  per  la  visiera  e nel  petto? 
Voi  suscitale  la  lotta,  che  mena  trofei  e mena  vittime  da 
entrambe  le  parli,  lo  voglio  vincere  senza  il  pericolo  della 
battaglia;  voglio  cogliere  il  nemico  addormentato.  Sentite 
dunque,  o amici.  Della  religione  non  se  ne  parli  nè  ai 
giovani,  ne  ai  fanciulli;  si  lasci  obbliare:  non  sostenuta 
dall’  insegnamento,  ella  da  sè  stessa  cadrà 

Stanno  a lui  tuttavia  su  le  labbra  queste  parole,  quando 
un  terzo,  non  potendosi  contenere,  balza  dal  suo  seggio 
e grida  : Ci  è del  troppo  anche  nel  discorso  che  io  sento : 
ci  è del  vero  e ci  è del  falso  altresì,  l o/  non  parlerete 
della  religione  ai  fanciulli,  ma  ne  parlerà  ad  essi  la  ma- 
dre: voi  ne  lascerele  digiuni  i giovani,  ma  i giovani  sa- 
ranno istruiti  nella  chiesa  dai  preti.  Che  si  vuol  fare  a- 
dunque?  Ao,  non  è da  sonare  la  tromba  ; ma  bisogna  g ino- 
rare ili  scherma.  Aon  fracasso  di  accuse;  ma  un  molto, 
un  frizzo,  una  beffa  usata  a tempo  ed  a luogo  smorzi' la 
pietà  dei  devoti.  Giuliano  con  la  sua  immensa  potenza  è 
passalo,  ma  restò  l’ ironia  di  Giuliano  : passò  il  Voltaire 
co’  suoi  applausi  popolari  e co’  suoi  vaticinii;  ma  lo  scherno 


Digitized  by  Google 


CONFERENZA  IX. 


335 


del  Voltaire  è rimasto  immortale.  Ecco  che  oi  propongo. 
Facciamo  sì  cadere  in  dimenticanza  la  religione  con  fia- 
tarne poco;  ma,  occorrendo,  trafiggiamola  con  la  beffa. 

Il  partito  è ammesso;  il  preside  toma  al  tavolo,  scrive 
nel  libro  mastro:  indi  calpesta  il  crocifisso,  e legge  : Iti- 
forma  d'insegnamento  per  la  gioventù;  ignoranza  e di- 
sprezzo della  religione. 

Usciamo  i primi  della  maledetta  sala,  varchiamo  alla 
scuola  e miriamo  come  in  riguardo  alla  religione  si  com- 
porti la  pedagogia.  Sta  ella  amorosa  e piena  di  zelo  nel- 
l’ insegnarla  alla  gioventù?  Voi  vi  abbandonaste  a credere 
che  la  morale,  tutto  che  indipendente  e separata  da  Dio, 
potesse  compiacersi  della  religione  e farsene  al  mondo 
maestra.  Or  che  cosa  trovate  a fatti?  Senza  religione  è 
slìdato  di  ben  vivere  ciascun  uomo;  ma  la  pedagogia  non 
lascia  forse  che  ella  vada  in  dimenticanza  e in  dispregio? 

(Juel  brioso  e veridico  scrittore,  che  è il  Di  Cormenin, 
trattava  colai  argomento  in  ordine  alla  gioventù  della  sua 
patria,  la  Francia;  e usciva  in  queste  sentenze,  che  io  vi 
recito  a verbo:  Per  sapere  ciò  che  i giovani  hanno  im- 
paralo di  buona  morale  e di  religione,  abbiale  la  com- 
piacenza di  rivolgervi  agli  allievi  medesimi,  allora  che  di- 
scendono le  scale  della  Sorbona , con  sotto  al  braccio  il 
loro  diploma  di  bacellierc;  e voi  sentirete  che  vi  rispon- 
deranno: 

Signor  barelliere,  innanzi  a cui  mi  levo  di  cappello, 
che  sapete  voi  di  religione ? — Nulla. 

Entrate  voi  qualche  volta  in  chiesa f — Mai. 

Quali  sono  le  vostre  opere  di  carità ? — Nessuna. 

Che  fate  voi  la  mattina ? — Io  fumo. 

E la  sera ? — Palio  la  polka. 

Benissimo.  Voi  vedete  con  qual  candore  m’hanno  ri- 
sposto i bacellieri  di  fresco  ricevuti  (I). 


1)  Di  Corminin,  nel  suo  libro,  Fuoco!  fuoco  ! 
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Uh  religione,  generosa  nostra  amica!  sciamava  Ia- 
copo Necker  : fedele  protettrice  delle  sorti  deli  uomo,  alla 
tua  morale  legislatura  unisci  tutti  gl’  insegnamenti  e tutte 
le  malleverie  che  possono  nobilitare  la  nostra  condizione 
e sublimare  la  nostra  natura  ai  medesimi  nostri  sguardi. 
Oh  religione,  generosa  nostra  amica ! Non  vi  ha  nessuno 
fra  i bisogni  della  nostra  fiacchezza,  non  alcuno  fra  i de- 
sidera del  nostro  cuore  che  sia  a te  sconosciuto po- 

tremmo dunque  abbandonarti  mai  (I)?  .Nondimeno  la  re- 
ligione è abbandonala,  è sprezzala;  della  religione  è fallo 
colai  vilipendio,  perchè  d insegnarla  e di  raccomandarla 
se  ne  lascia  la  cura  alla  morale  indipendente  da  Dio. 
Quindi  non  la  religione  nell’  anima  della  gioventù , ma 
l’ateismo  scientifico  e sociale.  È ben  avviata  di  tal  modo 
la  pedagogia?  sta  ella  prometlitrice  di  lieti  frutti  al  mondo? 

La  mia  seconda  dimostrazione  è data.  Dovere  della 
pedagogia,  dovere  stringentissimo  se  mai  altro,  è che  essa 
ali  ente  morale  metta  l’ente  religioso  a modo  di  fonda- 
mento. Gesù  Cristo  ce  ne  addila  nel  vangelo  la  benefica 
norma;  ed  ha  seco  i nuovi  secoli  a testificare  che  egli 
si  è bene  apposto.  Procedere  diversamente , allontanar 
Dio , dall  uomo  morale  dividere  l’ uomo  religioso , è un 
mandare  al  disperato  la  virtù  ; giacché  la  morale  alle  u- 
mane  forze  ridotta,  non  fa  presa,  degenera  e s’ imbruti- 
sce. Si  guardi  la  pedagogia  di  correre  per  la  mala  china; 
pensi  che  a lei  vengono  consegnati  i figliuoli  degli  uo- 
mini, perché  li  salvi  ; pensi  che  nel  vuoto  assoluto  della 
morale  non  può  salvarli  di  ninna  guisa.  E pensi  dunque, 
si  rimanga  convinta,  che  dee  ai  giovani  parlare  col  lin- 
guaggio della  religione;  imperocché  la  moralità  si  per- 
verte e sfuma  via  senza  i dogmi  divini. 

1 Niukeii,  Corto  di  morale  religioso. 
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Il  ragionamento  cui  misi  inano,  è simile  ad  una  ca- 
tena intrecciata  a tre  grandi  anelli:  sono  i tre  doveri,  dai 
quali  è stretto  la  pedagogia  nella  coltura  della  gioventù. 
I'rimo  dovere:  bisogna  che  all'ente  intellettuale  dia  per 
fondamento  l' ente  morale;  se  no,  ella  faticherà  vanamente 
intorno  alla  scienza , essendo  che  non  avvi  utile  sapere 
senza  la  virtù.  Secondo  dovere:  bisogna  che  all’ ente  mo- 
rale dia  per  fondamento  I ente  religioso;  se  no,  non  al- 
tro che  una  torta  e orribile  morale  potrà  possedere,  es- 
sendo die  senza  i dogmi  divini  che  governino  l'uomo, 
la  moralità  si  rende  impossibile.  E ora  udite  il  terzo  do- 
vere della  pedagogia  : bisogna  che  all’  ente  religioso  essa 
dia  per  fondamento  l’ ente  cattolico.  E perchè?  Perchè  se 
la  religione- è tuli’ altra  cosa  che  il  cattolicismo,  se  è re- 
pugnante a'  suoi  principii  ed  alle  sue  leggi , non  è reli- 
gione vera,  ma  uno  storpiatura  di  religione:  onde  alla 
pedagogia  fa  uopo  d’intendere  e di  professar  questo,  che 
ogni  credenza,  la  quale  alla  Chiesa  di  Cristo  non  si  ran- 
nodi, è un  tradimento  della  nostra  fede. 

Eccovi  i tre  grandi  doveri  di  ogni  educazione  savia: 
ecco  i tre  anelli  della  catena.  Ognuno  di  cotali  anelli  dà 
mano  all  altro  anello,  si  congiunge  ad  esso  e il  sostiene; 
sicché  tutti  e tre  si  paiono  necessari.  Se  , in  fatto , al- 
l’ente intellettuale  voi  togliete  il  fondamento  dell’ ente  mo- 
rale, esso  crolla:  se  all’ ente  morale  togliete  il  fondamento 
dell’  ente  religioso,  crolla  esso  di  un  modo  ; e se  all’ente 
religioso  togliete  il  fondamento  dell-  ente  cattolico,  dà  giù 
esso  medesimamente  e la  iattura  si  fa  perfetta. 

Non  mi  venne  quasi  ancor  dato  di  annunziare  il  mio 
pensiero  , e sento  interrompermi  : Ma  voi  come  provale  che 
1 ente  cattolico  stia  a fondamento  dell  ente  religioso?  Come 
provate  appresso  che  la  pedagogia  , trasandando  l’ ente 
cattolico  o facendo  ad  esso  mal  viso,  tradisca  la  nostra  fede? 

Due  solenni  e vitali  proposizioni,  che  formano  il  sub- 
bielto  della  mia  ultima  parte. 

ALIMONIA,  VOL.  II.  <** 
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Mi  fu  domandato  come  io  provi,  l’ente  cattolico  star 
a fondamento  dell’ente  religioso?  come  io  provi,  cioè,  il 
caltolicismo  essere  la  religione  vera?  Lo  provo  cosi.  Gesù 
('risto,  il  quale  in  tutto  il  resto  ci  segnò  le  dovute  norme, 
le  norme  dello  spirito  e del  cuore,  non  ci  lasciò  stare  in 
difetto  su  questo  punto  rilevantissimo  : egli  con  le  sue 
mani  proprie  alzò  l’ edifizio  della  religione  vera , e per 
alzarlo  si  condusse  di  tal  tenore.  Chiamò  un  barcaiuolo 
che  se  ne  stava  al  lido  di  Bctsaida  , e gli  disse:  Tu  sei 
Pietro , e su  questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa.  Gli 
diede  alcuni  compagni,  gli  apostoli  ; ed  egli  volle  che  fosse 
tra  gli  apostoli  il  principe.  A cotale  gerarchia,  in  cui  spicca 
il  supremo  capo  seguilo  dai  minori  duci,  è conferito  di- 
vinamente un  ministero  doppio:  al  di  fuori , tra  gl'  infe- 
deli, annunziare  la  Buona  Nocella;  tra  i credenti,  negli 
ordini  interni  del  regno,  pascere,  legare  e prosciogliere 
le  coscienze.  E questa  gerarchia  Cristo  ce  la  porge  cinta 
di  autorità  cosi  venerabile , ce  la  porge  mettendo  in 
noi  tal  obbligo  di  rispettarla,  che  chi  ad  essa  non  pre- 
sta orecchio  , è reputato  come  etnico  e publicano  : Si 
Ecclesiam  non  audicrit,  sii  Ubi  sicut  ethnicus  et  publi- 
canits  (I). 

Basta  ciò:  volete  conoscer  dunque,  o signori,  qual 
tra  le  mille  che  ce  ne  ha  in  mezzo  al  mondo,  sia  la  re- 
ligione vera?  la  religione  istituita  da  Gesù  Cristo?  Cer- 
cate qual  sia  veramente  quel  cullo  sacro,  quella  religione, 
che  si  nomina  la  Chiesa  per  eccellenza:  cercate  qual  sia 
quella  religione,  la  quale  è stabilita  sul  fondamento  apo- 
stolico , su  la  pietra  di  Pietro  : cercate  altresì  qual  sia 
quella  religione,  la  quale  insegna  a nome  dell  evangelo: 
Chi  me  non  ascolta , chi  la  mia  autorità  non  rispetta,  è 
etnico  e publicano.  Ed  eccovi  senza  troppo  indugio  la 
Chiesa  cattolica. 

! S.  Matt.,  rjip.  XVIII.  v.  11. 
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l.ode  a Dio  ! Il  terzo  anello  della  mia  catena  $la  saldo. 

L’ ente  religioso , affinché  possa  reggere  e ben  condurre" 
il  governo  morale,  fa  mestieri  che  risulti  dalla  religione 
vera,  che  torni  legittimo  suo  figliuolo;  ma  l’unica  reli- 
gione vera  è il  cattolicismo:  dunque  l’ente  religioso,  per 
non  venir  meno  al  suo  compito,  dee  avere  a fondamento 
l' ente  cattolico. 

Provata  una  cosa,  vi  provo  l'altra,  o signori. 

E in  effetto,  se  la  pedagogia  è tenuta  a cardinar  l ente 
religioso  con  l’ente  cattolico,  chi  non  i scorge  fallo  de- 
plorabile e colpa  straziante  che  ella  commette  allora  che 
dell  ente  cattolico  si  passa  e lo  guarda  a mò  di  nemico? 
Come  ! Essa  ha  il  dovere  d’ infondere  nei  fanciulli  e nei 
giovanetti  la  religione;  ma  in  qual  modo  può  credere  di 
adempiere  al  proprio  uflizio  e sdebitarsi  della  coscienza 
valendosi  di  un  balocco , di  una  sconciatura  di  fede  re- 
ligiosa, appigliandosi  in  somma  nell’ educare  a una  re-  - 
ligione  falsa?  Or  questo  scambiar  la  vera  con  la  falsa  cre- 
denza non  è un  tradimento?  Sì  lo  dico  e il  sostengo. 

Il  qual  tradimento  si  colora  di  più  fosca  luce , ove 
accada  che  il  luogo,  in  cui  la  pedagogia  insegno,  sia  al 
tutto  abitato  dalla  generazione  cattolica.  Prendiamo  ad  e- 
sempio  la  nostra  Italia  1 padri  e le  madri  mandano  lor 
figliuoli  alla  scuola:  che  cosa  si  aspettano?  Si  aspettano 
che,  compiuto  il  lavoro  pedagogico,  compiuto  1 insegna- 
mento, i figliuoli  Cornino  loro  innanzi  ornati  di  lettere  e 
di  bel  sapere,  istrutti  ad  un  tempo  e cresciuti  nella  reli- 
gione dei  nostri  avi.  Mettiamo  invece  che  la  pedagogia  la 
faccia  da  protestante,  da  razionalista,  da  incredula  : met- 
tiamo che,  trattando  di  fisica  coi  giovanetti,  dica:  Mosè, 
che  fa  uscire  l’acqua  da  una  pietra,  è una  fandonia;  il 
diluvio  universale  sa  di  chimera;  o,  trattando  di  astro- 
nomia, dica:  Giosuè,  che'  arresta  il  sole  è una  ciancia, 
un’ invenzione  pretta  e cruda;  o,  trattando  della  genesi 
umana,  dica:  Adamo  non  fu  mica  crealo  da  Dio,  ma  il 
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primo  uomo  discese  da  una  gorilla;  o,  trattando  di  storia 
civile,  dica:  Il  cattolicismo  fu  la  peste  dei  popoli;  o,  trat- 
tando di  inorale,  dica:  I santi  messi  su  gli  altari  dalla 
Chiesa  rinnovano  gl'  idoli  del  paganesimo  ; od  in  fine,  trat- 
tando appunto  di  religione,  dica  : Il  Papa  è un  vampiro, 

un  carnefice Signori  miei,  mettiamo  che  la  pedagogia 

dica  e promulghi  questo;  e,  come  torna  facile,  mettiamo 
per  cofiseguenza  che  i fanciulli  ed  i giovanetti  s'imbevano 
l’animo  di  colali  bestemmie;  io  torno  a chiedere  con  pro- 
fonda ambascia  : Il  fatto  della  pedagogia  non  si  risolve 
in  un  tradimento?  1 padri  e le  madri  si  ripromettevano 
tanto  bene  dai  lor  figliuoli,  si  affannavano  e si  logoravano 
per  mandarli  saviamente  educali  ; e se  li  vedono  muovere, 
finalmente  intorno , oh  ! (pianto  mutali  dalla  prima  loro 
elii  bambolelta:  li  vedono  fastiditi  della  preghiera,  niente 
amorosi  del  vangelo,  pieni  di  borboglio  contro  alla  Prov- 
videnza, abborrenti  dal  tempio,  schernitori  dei  sacramenti, 
insultatori  del  clero  e del  Papa.  Le  domestiche  tradizioni 
sono  rotte,  la  divisione  degli  spiriti  piombò  di  balzo  nella 
famiglia:  non  è un  tradimento?  Il  padre  e la  madre  si 
aspettavano  passar  contenti  ed  in  pace  gli  anni  della  vec- 
chiaia: Verranno  alti  i figliuoli,  dicevano:  sosterranno  la 
debolezza  nostra,  assisteranno  alle  nostre  pene,  formeranno 
1 oggetto  delle  nostre  gioie  senili;  sì,  circondali  da  loro, 
dolce  ci  saprà  cadere  nell’  agonia.  Tanto  i genitori  spe- 
ravano ; ed  ora  nel  loro  fanciullo  cresciuto  a giovane  hanno 
a fianco  il  disamorato,  hanno  a fianco  lo  scettico.  Non 
è un  tradimento? 

Io  conosco  tre  forme  di  tradimento  orribili  : il  giu- 
reconsulto che  gabba  il  cliente,  lo  sposo  che  pianta  la 
sua  consorte,  il  soldato  che  diserta  la  sua  bandiera.  Peg- 
giore di  questi  ò il  quarto  tradimento,  di  che  vi  parlo. 
Tradire  i genitori,  tradir  la  povera  madre,  che  con  tanto 
dolore  ha  dato  la  vita  a suo  figlio,  che  vive  per  la  vita 
di  lui  ! rapire  questo  suo  figlio  alla  Fede,  rapirlo  a Dio, 
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rapirlo  quindi  a lei  stessa!  far  del  suo  parto  un  mostro; 
o che  vi  ha  di  peggio?  Ci  è lingua  moderna,  che  mi  presti 
il  vocabolo  per  ben  definire  siffatta  empietà  ? Signori , e 
quando  il  figliuolo  della  donna  tradita , perduti  il  padre 
e la  madre,  riuscirà  unico  padrone  in  casa  sua;  quando 
sarà  membro  operoso  e libero  della  società  civile,  quale 
spettacolo  porgerà  di  sè  stesso  al  mondo?  Divoralo  e con- 
sunto il  caltolicismo  nella  sua  anima,  egli  apostata  dalla 
avita  fede,  egli  scettico,  farà  conoscere  agevolmente  che, 
in  riguardo  di  lui , la  stessa  comunità  civile  è tradita. 
Aneli'  élla,  somigliante  ai  genitori,  si  aspettava  da  quel  fan- 
ciullo un  valentuomo,  un  cittadino  glorioso;  ed  ha  sotto 
a variata  veste  il  soldato  che  diserta  la  sua  bandiera,  lo 
sposo  che  pianta  la  sua  compagna , il  giureconsulto  che 
vende  la  giustizia  a danno  del  suo  cliente. 

Ecco  che  la  patria  diventa  erede  del  crepacuore  e 
dei  danni  della  madre  nel  piangere  i traviamenti  di  un 
suo  figliuolo.  I,a  patria  quindi,  al  pari  della  famiglia,  non 
dovrà  forse  detestare  le  tradigioni  dell'  incredula  pedago- 
gia? non  dovrà  sfolgorarle  delle  sue  pubbliche  ire? 

La  presente  Italia  impari  dall'antica  Italia,  o si- 
gnori. 

lln  pedagogo,  cui  sono  dati  in  cura  i fanciulli  delle 
più  alte  famiglie  della  città , esce  fuori  intornialo  dallo 
sciame  de’  suoi  garzonetti,  questi  conduce  nel  campo  dei 
Romani  che  stanno  attendati  a battaglia;  e,  fatto  doman- 
dare Camillo,  gli  profferisce  tanti  ostaggi  quanti  i fanciulli 
sono;  così  la  riottosa  città  verrebbe  più  presto  nelle  sue 
mani.  Camillo  a cotale  perfidia  di  ribaldo  uomo  che  in- 
vece di  guardare  ai  padri  loro  quegl'  innocenti,  si  li  tra- 
diva, rimane  stupefatto,  sta  alcun  poco  con  severo  occhio 
squadrando  colui;  quando,  mosso  da  indegnazione,  e- 

sclama  : 0 feccia  di  uomo  abbominevole  ! Va E detto 

questo,  fatte  trarre  le  vesti  al  maestro  di  scuola  e legar 
le  mani  dopo  le  spalle,  lui  consegna  agli  scolari,  i quali 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA 


342 

•li  quella  guisa  ignominiosa  alla  città  sol  menassero  a ri- 
cevere il  degno  guiderdone  del  suo  tradimento. 

Agli  odierni  pedagoghi,  che  i giovinetti  tradiscono  e 
la  loro  anima  vendono  all  inimico,  cioè  all’  errore  ed  al- 
l' empietà,  di  qual  animo  mira  presentemente  la  patria? 
È Camillo?  od  invece  si  acconcia  al  tradimento?  0 Italia! 
Premiali  bene,  o Italia,  questi  maestri;  chè  il  servigio 
che  ti  rendono,  è al  tutto  onorando.  Spiantano  le  sorli 
dei  figliuoli , delle  famiglie  e della  nazione. 

Vi  ho  detto  il  terzo  dovere  della  pedagogia , vi  ho 
dunque  provato  che  essa,  per  ben  produrre  e allevare  nei 
giovani  l'ente  religioso,  bisogna  che  su  l’ente  cattolico 

10  costituisca.  Non  ci  è altro  metodo,  non  altra  via  per 
andare  a proficua  e magnanima  educazione.  Vi  ricordo 

11  mio  pensiero  della  catena.  Abbiamo  posto  un  primo 
principio , che  ne  lira  con  sè  tostamente  un  secondo , e 
ciò  di  una  maniera  inesorabile;  come  allo  stesso  modo 
il  secondo  principio  posto  da  noi  tira  il  terzo  con  sè. 
L’ente  intellettuale  si  radica  sul  morale,  l'ente  morale 
sul  religioso,  e 1'  ente  religioso  si  radica  sul  cattolico.  Di- 
spaiando questi  enti,  dilungandoli  l'un  dall'altro,  la  pe- 
dagogia è corrotta  e corrompe.  Voi,  signori,  ove  cattolica 
non  la  vogliale,  studierete  melodi,  affaticherete  1 ingegno 
nella  ricerca  delle  forme,  troverete  sistemi  di  educazione 
pomposi  a sentire  e a vedere;  ma  su  la  mia  bocca  verrà 
giusta  la  sentenza  del  Beaumarchais.  (Jual  è?  Il  Beau- 
marchais  in  uno  de’  suoi  drammi  fa  uscire  un  perso- 
naggio in  questa  esclamazione  divenuta  celebre:  Oh  come 
gli  uomini  d’  ingegno  sono  sciocchi! 
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IL  CATTOLICISMO  NULLA  PEDAGOGIA. 


Le  parole,  con  che  metteva  fine  all'ultima  conferenza, 
suonarono  aspre.  Vi  diceva,  o signori,  che  la  pedagogia 
è stretta  dal  dovere  gravissimo  di  porre  a fondamento 
de’  suoi  lavori  educativi  1’  ente  cattolico.  Ora,  affermando 
questo,  pare  che  io  obbin  fatto  una  dichiarazione  di  guerra. 

Gli  uomini,  che  al  solo  nome  della  religione  danno 
nella  noia;  peggio  coloro,  cui  1’ affetto  della  Chiesa  si  è 
mutato  in  rabbia  , mi  guardano  ontosi , le  mie  voci  co- 
prono con  alte  querele,  e dicono:  Chiamate  pure  religione 
vera  il  ealtolicismo,  chiamatela  religione  augusta  e santa, 
come  più  vi  piace;  ma  noi  teniam  fermi  nel  credere  che 
il  ealtolicismo,  buono  a educar  cenobiti , a produrre  le 
turbe  scipite  dei  devoti , non  abbia  valore  che  si  presti 
all  educazione  dell'uomo  contemporaneo.  E voi  ce  lo  met- 
tete a pietra  cardinale  dell’  edifizio  pedagogico,  fate  questo 
in  mezzo  alla  sapienza  del  secolo  XIX? 

Pazienza,  o conturbati  spiriti!  Conosco  le  vostre  ire, 
sento  fin  di  soverchio  i vostri  fremiti.  Eppure,  se  voi  foste 
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gli  alunni  imparziali  e sori  (lolla  meditazione,  non  avreste 
rimproveri  pel  cattolicismo,- ma  si  ringraziamenti  e lodi. 
Il  quale  ritrae  fedelmente  il  suo  fondatore  divino.  Gesù 
Cristo  era  cerco  a morte,  era  messo  in  croce  dagli  Ebrei; 
ed  egli,  slargando  loro  le  braccia,  esclamava:  lo  sono  il 
vostro  salvatore,  il  vostro  Dio.  Tanto  accade  del  catloli- 
cismo  per  riguardo  al)’  educazione  e all  insegnamento  degli 
uomini.  Vi  sono  non  pochi  che  di  qui  sf  argomentano 
sbandeggiarlo,  lo  crocifiggono  con  le  loro  accuse  e le  lor 
trafitte;  ma  il  cattolicismo  non  ha  per  costoro  se  non  che 
una  parola:  Ai on  mi  conoscete?  io  sono  il  vostro  salvatore. 

Bramate , signori , che  io  ve  ne  rechi  la  prova  ? 
Eccola. 

Fatevi  a esaminare  la  pedagogia;  scrutatela  secondo 
che  sta  in  mano  dei  non  credenti:  essa  è piena  di  dubbi 
e di  oscurità,  si  travaglia  nello  studio  di  problemi  inso- 
lubili. Notiamone  i principali.  La  pedagogia,  la  quale  dalla 
lede  cattolica  non  è illuminata,  nè  sorretta,  ed  ha  vivo 
in  mente  il  dogma  della  razionalità , tentenna  nel  deter- 
minare il  modo  circa  il  tirocinio  dei  giovani.  Dee  lasciarli 
procedere  per  elezione  propria , o sta  meglio  che  essa 
gl’indirizzi  col  comando?  È un  problema,  e noi  sa.  Me- 
desimamente ella  si  adopra  nel  render  abili  i giovani  a 
tutte  le  carriere  e a tutte  le  arti;  ma  in  questa  pluralità 
di  uffizi  e di  professioni  si  vede  mancare  1'  unità.  Che  le 
spetta  di  fare  per  armonizzar  tra  loro  medesimi  gli  edu- 
cati ? Sta  bene  che  preponderi  1’  elemento  della  natura , 
ovvero  1'  elemento  dell’  arte?  È un  altro  problema.  E la 
pedagogia  nei  giovani  che  ammaestra,  osserva  esserci  lo 
spirito  e il  corpo,  esserci  la  destinazione  aperta  al  con- 
sorzio sociale  e la  tendenza  per  uno  stato  futuro  ed  e- 
lerno.  Qual  è dunque  il  termine  dell  uomo?  E a qual 
tendenza  umana  essa  dee  specialmente  guardare?  a quella 
del  tempo,  o a quella  dell'eternità?  È il  più  intricato  dei 
suoi  problemi. 
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Tali  sono  i dubbi;  e,  dichiariamolo  franco,  tali  sono 
le  peritanze  e le  infermità  della  pedagogia,  ove  essa  alle 
proprie  forze  rinfangasi  confinata.  Ha  bisogno  di  un  sal- 
vatore ; per  buona  ventura  il  salvatore  ci  è su  la  terra  : 
or  chi  sarà  tanto  crudele  da  non  concederlo  a lei?  Bar- 
baro quel  decreto  dell'  imperatore  Adriano,  ohe  dopo  aver 
minata  la  Palestina  e vuotatala  di  abitatori , vietava  agli 
Ebrei  raminghi  non  solo  di  andare  a Gerusalemme,  ma 
di  affacciarsi  anche  di  lontano  a mirarla  (I).  Uomini , 
che  nella  pedagogia  non  volete  per  nulla  ammesso  il  eat- 
lolicismo,  che  fin  ad  essa  vietate  di  guardare  in  viso  alla 
Chiesa,  voi  siete  i novelli  barbari;  e non  ne  sentite  ver- 
gogna? La  pedagogia,  ove  si  taccia  scredente,  oscilla  nei 
propri  studi;  ha  vuoti  immensi,  crucci  ed  affanni:  il  poeta 
la  direbbe  nave  in  mar  procellosa  e senza  governo;  e voi 
le  tenete  nascosta  1’  amica  stella  del  porlo  ? No,  il  vostro 
proposito  io  non  intendo. 

Ma  se  la  pedagogia  ha  supremi  bisogni,  se  ella  corre 
verso  il  caltolicismo  e lo  saluta  a suo  legittimo  salvatore, 
noi,  signori,  diamoci  a consolarla.  Abbiamo  già  stabilito 
che  P educazione  dee  puntare  su  la  fede  cattolica , e or 
vediamo  come  i principii  di  questa  fede  siano  da  ogni 
parte  baslevoli  pel  suo  migliore. 

E qui  vi  nolo  1'  ordine  della  conferenza. 

Di  primo  tratto  la  pedagogia  dubita  intorno  al  modo 
da  tenere  nel  giovami  tirocinio:  il  caltolicismo,  introdotto 
nell’educazione,  dimostra  che  i giovani  si  devono  edu- 
care per  mezzo  dell  autorità  ; con  che  utilmente  scioglie 
il  problema  del  metodo. 

La  pedagogia  in  secondo  luogo  tra  la  pluralità  dei 
suoi  ufiìcii  impacciata  non  sa  questi  ridurre  a uno  spirilo 
di  parentela:  il  caltolicismo,  introdotto  nell’educazione, 
dimostra  che  ciò  si  ottiene  mediante  alcuni  universali  e 

1 Vedi  Baro*.  Aìm.  137. 
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divini  principi!  ; con  che  magnificamente  scioglie  il  pro- 
blema dell'  unità. 

Da  ultimo  la  pedagogia  ondeggia  nell  intendere  la 
vera  destinazione  dell’ uomo:  il  caltolicismo , introdotto 
nell'educazione,  dimostra  che  non  pel  tempo  fu  creato 
1 uomo,  ma  per  l'eternità;  con  che  vittoriosamente  scio- 
glie il  problema  del  fine. 


Ecco  il  fanciullo.  Io  ve  lo  presento,  o signori,  e vi 
dico:  Guardatelo.  È bello,  caro  ed  amabile,  ma  egli  è 
ancor  fievole  delle  membra,  nè  sa  provvedere  a sè  stesso; 
(pianto  poi  all'  anima,  è come  ignaro  di  tutto;  il  suo  cer- 
vello è vuoto  di  cognizioni,  con  poche  idee,  con  pochi 
pensieri,  ma  occupato  di  molte  vaghezze.  Ed  appunto  egli 
cerca  di  sapere  assai  cose,  perchè  si  trova  digiuno  dello 
spirito.  Che  faremo  di  questo  fanciullo?  E voi  rispondete: 
bisogna  affidarlo  all'  educatore. 

Qui  mettiamo  che  il  fanciullo  venga  commesso  alle 
cure  di  quella  pedagogia,  la  quale  va  di  sua  testa.  Essa 
piglia  il  fanciullo,  lo  mena  con  sè;  ina  pensando  al  modo 
che  dee  tenere  con  lui,  è subitamente  colta  dal  travaglio 
che  vi  diceva.  Imperocché  la  pedagogia,  che  non  si  ri- 
conosce di  alcuna  divina  rivelazione,  è quasi  adoralrice 
della  ragione  umana,  onde  la  discorre  cosi:  Questo  fan- 
ciullo da  una  parte  è pien  di  bisogni  e a me  si  appar- 
tiene di  sopperirvi;  se  non  che,  dall'  altra,  egli  è fornito 
della  ragione,  e mi  riesce  rispettabile  per  tal  verso  quanto 
1’  uomo  adulto  può  essere.  In  questo  fanciullo  per  fermo 
è l'uomo;  per  me  questo  fanciullo  è il  genere  umano. 
Ora  che  farò  io?  Dovrò  condurlo  a mie  voglie,  usare  il 
cornando  assoluto;  o dovrò  piuttosto,  educandolo,  cedere 
ad  esso , lasciarlo  andare  per  elezione  propria  ? Sto  nel 
bivio,  e io  dubito.  Dandogli  di  molta  libertà,  egli  di  leg- 
geri vorrà  sfuggirmi  di  mano;  costringendolo  per  forza 
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di  precetti,  fallirammi  all  amore,  e io  farò  onta  alla  sua 
ragione.  F la  ragione  anche  nel  fanciullo  vuol  essere  ri- 
spettata. In  somma,  questo  è un  problema. 

A risolvere  il  problema  accorre  il  callolicismo,  il  quale 
senza  dubbi,  senza  peritanze  promulga  in  riguardo  ai  fi- 
gliuoli: Educale  illos  in  disciplina  et  correplione  Domini (I). 

I figli  devono  educarsi  per  disciplina  : devono  essere  sot- 
toposti alla  correzione  del  Signore.  Questo,  a noi  ingiunto 
dal  cattolicismo,  è il  metodo  dell'  autorità. 

Ma  la  pedagogia  , che  ha  meditato  e pensato  forte  ; 
dico  la  pedagogia  non  cristiana,  sendo  priva  di  un  me- 
todo fisso,  gridò  a sè  stessa  : La  ragione  anche  nel  fan- 
ciullo vuol  essere  rispettata. 

Vuol  essere  rispettata?  Si  certo,  o signori.  Benché, 
qual  è il  modo  di  rispettar  veramente  la  ragione  nei  fan- 
ciulli e nei  giovanetti?  È forse  quello  di  lasciarli  ondare 
a proprio  gusto,  in  propria  balia?  di  lasciarli  quindi  gua- 
stare, gabbarsi  nei  lor  giudizi  e torcere  di  volontà?  Il  fi- 
losofo di  Solisbury  ha  detto,  che  il  selvaggio  è l’uomo 
fanciullo.  E in  effetto  ci  è una  colai  somiglianza  tra  l'uomo 
adulto  ma  ineducato  della  foresta  , e l' uomo  bimbo  non 
ancora  educato  in  mezzo  alla  civiltà.  Entrambi  sono  rozzi, 
disameni  ed  ineleganti,  perchè  non  hanno  la  compitezza 
dei  modi.  Se  dunque  il  fanciullo  tien  del  selvaggio , voi 
sotto  il  pretesto  di  rispettarlo , noi  vorrete  sottoporre  a 
legge  e lascerete  che  selvatico  si  rimanga?  Oh  non  si 
rende  invece  rispettabile  l'infanzia  e la  gioventù  allora 
che  si  addestra , si  forbisce  col  tirocinio  e si  rende  do- 
cile, studiosa,  proba  e decente?  La  ragione  anche  nel  fan- 
ciullo vuol  essere  rispettata  ! Ma  se  per  rispettarla  ve  ne 
state  con  le  mani  a cintola  e non  toccate  quasi  di  nulla 
il  ragazzo,  se  da  lui  solo  vi  aspettate  1 ottimo  riuscimenlo, 
se  vi  fate  non  censore,  nè  guida,  ma  spettatore,  voi  qual 

l S.  Paolo,  affli  Efc*  . rnp.  VI,  r.  4. 
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ponete  differenza  tra  il  fanciullo  e l'uomo  di  senno?  tra 
il  bambolo  e l' uom  provetto  ? Voi  li  mettete  a paro.  E a 
che  più  monta  la  maturezza  dell’età?  a che  valgono  più 
gli  studi?  Non  vedete  che  disdite  con  ciò  stesso  il  bisogno 
e rinnegate  il  principio  dell’  educazione?  Onorabili  maestri! 
si  fanno  cultori  di  un’  arte  in  quella  che  la  distruggono. 

Qual  è pertanto  il  metodo  da  seguire?  Il  cattolicismo 
ve  l’ ha  già  detto,  ma  vel  ripete  : coi  fanciulli  e coi  gio- 
vani si  vuol  andare  per  mezzo  dell’ autorità. 

State  a questo  argomento.  Voi,  i quali  temete  tanto 
che  la  ragione  nei  fanciulli  non  si  rispetti,  siete  smentiti 
dalla  ragione  medesima  di  essi  fanciulli,  smentiti  dai  bi- 
sogni peculiari  che  essa  ha  e dai  rilevanti  acquisti  che 
va  facendo.  Io  vi  prego  di  considerare  l’indole  del  ra- 
gazzo. Mettiamo  che  la  mente  umana,  appena  che  si  ac- 
campa in  noi,  sia  bella  e formala  da  sè  : tuttavia  due  cose 
intoppano  la  ragione  nell’ età  prima,  e le  impediscono  Te- 
seremo e la  ricchezza  dei  pensieri.  Questi  due  intoppi 
sono  , da  un  canto , gli  organi  del  cervello  non  perfetti 
così  di  subito,  nè  ancor  ben  disposti  a servire  l'anima: 
dall' altro  è la  mancanza  della  sperienza.  Adunque  la  ra- 
gione dell’uomo  a poco  a poco  si  svolge,  cioè  gradata- 
mente acquista  idee  e pensieri , là  tesoro  di  cognizioni 
ed  entra  nella  scienza  della  vita.  Se  non  che,  di  qual  ma- 
niera vi  entra,  o signori?  come  la  ragione  umana  a poco 
a poco  si  svolge?  Si  svolge  mediante  la  fede.  11  fanciullo 
è la  creatura  che  crede;  crede,  perchè  non  sa  da  sè  stesso 
le  cose  ed  ha  mestieri  di  riceverle  per  bocca  altrui;  ove 
egli,  così  ricevendole  e credendo,  impara.  Or  non  si  può 
credere,  nè  imparare  altrimenti  che  per  autorità.  Il  fan- 
ciullo vi  domanda  una  cosa  ; voi  rispondete  : egli  ammette 
la  vostra  parola,  e l' ammette  solo  per  questo  che  gli  suona 
autorevole.  Ciò  vi  spiace?  tal  ordine  di  cose  non  tollerate? 
N oi  dunque  ponete  ostacolo  nel  fanciullo  all’  acquisto  delle 
idee  e dei  pensieri,  impedite  che  faccia  dovizia  di  cogni- 
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zioni,  impedite  die  la  sua  ragione  praticamente  si  formi. 
E voi  siete  i cultori  zelanti,  i vantatori  della  ragion  fan- 
ciullesca? Ecco  che  il  vostro  metodo  sterilisce  ed  atterra: 
ecco  che  la  ragione  umana  riesce  invece  rispettabile  sotto 
al  metodo  dell’autorità. 

Mi  si  oppone.  Intanto  voi,  concedendo  all’autorità  cosi 
largo  impero , venite  ad  operar  quello  che  ci  metteva  i 
gravi  timori  e i ribrezzi.  L’  uomo  nella  scuola  dell'  auto- 
rità è uri  essere  tutto  fabbricato  per  mano  altrui,  e la  sua 
ragione  diventa  nulla.  Feroce  scuola,  che  invilisce  l’essere 
ragionevole!  Ed  è conira  al  vero.  Onde  il  Lessing  diceva: 
/,’  educazione  non  fornisce  nulla  al  genere  umano,  di  che 
la  sola  ragione  dell’uomo  abbandonata  a sè  stessa  non 
possa  acquistar  cognizione : ed  ella  non  altro  fa  che  an- 
ticipare le  verità  le  piu  rilevanti  (1). 

Signori,  io  sento  da  capo  rinnegata  l’educazione,  la 
vedo  strozzata  e morta,  mentre  le  si  rpcita  questo  elogio 
funebre  : /.’  educazione  non  altro  fa  che  anticipare  all’uomo 
le  verità  le  piu  rilevanti.  Fosse  pur  questo  solo  ! saria 
essa  meritevole  di  venir  relegata  alla  bara?  Anticipare  al- 
I uomo  le  più  importanti  verità , non  è già  un  benefizio 
nobilissimo?  Ma  io  non  trovo  sentenze  tanto  false,  le  quali 
con  maggior  forza  la  storia  civile  sbugiardi,  (pianto  que- 
ste del  Lessing:  L' educazione  non  fornisce  nulla  all’uomo, 
di  che  la  sola  ragione  sua.  abbandonata  a sè  stessa,  non 
possa  acquistar  cognizione.  Oh  non  è alfalto  il  contrario? 
l’uomo  non  è forse  un  ente  insegnalo  per  ogni  verso? 
tutte  le  cognizioni  non  le  consegue  per  mezzo  dell’  autorità? 

Al  tedesco  filosofo  voglio  che  risponda  un  filosofo  pa- 
gano. Io  vi  allogo  l’imperatore  Marco  Aurelio:  chi  di  lui 
più  sontuoso  per  dottrina?  Ebbene;  come  Marco  Aurelio 
ha  imparalo?  da  sè  solo  per  avventura,  o guidalo  dal- 
l’autorità? Sentiamo. 


lj  LessiNG,  L’ educazione  del  rfcncrc  umano. 
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lo.  dice  Marco  Aurelio,  ho  imparalo  dal  mio  avo  Véro 
ad  essere  dolce  e compiacente. 

La  reputazione  che  ha  lasciata  mio  padre  e la  me- 
moria che  si  conserva  delle  sue  buone  azioni , mi  hanno 
insegnato  ad  essere  modesto. 

La  mia  madre  mi  ha  insegnala  la  pietà  : essa  mi  ha 
insegnalo  ad  essere  liberale,  e mi  ha  insegnalo  non  solo 
a non  far  male  ad  alcuno,  ma  sì  a non  averne  neppure 
il  pensiero. 

Debbo  all’  educazione  ricevuta  dal  mio  aio  se  io  ho 
appreso  ad  essere  paziente  nei  miei  lavori , ad  aver  bi- 
sogno di  poche  cose,  a saper  lavorare  con  le  mie  mani, 
a non  immischiarmi  nelle  cose  che  non  mi  appartengono, 
e a non  dare  accesso  ai  delatori. 

Diogneto  mi  ha  insegnato  a non  divertirmi  in  cose 
frivole , a non  prestar  fede  ai  giocolieri , a non  creder 
nulla  di  lutto  che  si  ilice  su  gl’  incanti,  su  le  magie  ed 
i sortilegi.  Ilo  imparato  da  lui  a lasciare  che  altri  parli 
di  me  con  tutta  libertà,  c ad  applicarmi  seriamente  alla 
filosofia. 

Mastico  mi  ha  dimostrato  che  io  aveva  bisogno  ili  cor- 
reggermi, che  io  doveva  causare,  la  superbia  dei  sofisti,  e 
non  cercare  che  il  popolo  mi  ammirasse  per  l’ austerità 
della  vita;  mi  ha  insegnato  ad  essere  pronto  a perdonare 
a’  miei  offensori,  e mi  accoglierli  sempre  che  essi  vogliano 
tornare  a me. 

Ilo  imparalo  ila  Apollonio  ad  esser  libero  e [ermo 
nelle  mie  decisioni , a non  altro  seguire  che  la  ragione 
fin  nelle  piu  piccole  cose,  ad  esser  di  animo  eguale  anche 
nei  piu  acuti  dolori,  lo  ho  conosciuto  pel  suo  esempio  che 
si  può  essere  ad  un  tempo  severo  e dolce. 

Sisto  mi  ha  insegnalo  a dirigere  la  mia  casa,  come 
un  buon  padre  di  famiglia,  ad  avere  un  contegno  grave, 
ma  senza  affettazione  ; a procurare  d’ indovinare  e pre- 
venire i desideri  e i bisogni  de’  miei  amici:  a soffrire  gl'i- 
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(inoranti  cd  i presuntuosi  che  parlano  senza  pensare  a 
r/uello  che  dicono , ed  a mettermi  alla  portata  di  talli. 

Alessandro  il  grammatico  mi  ha  insegnato  a non  dire 
giammai  ingiurie  nella  disputa.  Alessandro  il  platonico 
mi  ha  fatto  conoscere  che,  senza  un'  estrema  necessità,  non 
doveva  nè  dire,  nè  scrivere  a nessuno  di  non  avere  il 
tempo  di  occuparmi  di  quella  cosa . nè  doveva  allegare  le 
mie  grandi  occupazioni  per  cessarmi  dal  rendere  i buoni 
uffici’ che  a noi  domanda  il  legame  sociale. 

Debbo  alle  istruzioni  del  mio  fratello  Severo  l’amore 
che  ho  per  la  verità  c la  giustizia:  egli  mi  ha  ispirato 
il  desiderio  di  governare  i miei  Stali  con  leggi  eguali  per 
lutti,  e di  regnare  in  modo  che  i cittadini  abbiano  un’  in- 
tera libertà  (1). 

Di  tal  tenore  imparò  Marco  Aurelio:  egli  si  rese  fi- 
losofo non  per  sè  stesso , ma  per  tirocinio  avuto  e per 
tradizione.  E cosi  avviene  di  ciascun  nato  di  donna:  in 
Marco  Aurelio , o signori , vi  risponde  il  genere  umano. 
L’uomo  è un  ente  insegnato;  e ricevendo  per  bocca  al- 
trui la  sapienza,  non  s'invilisce,  ma  si  sublima  e torna 
al  tutto  rispettabile  perchè  si  edifica  dello  spirilo  e del- 
l' intelletto.  Non  ci  ha  altro  metodo  che  dia  più  di  spalla 
all’  uomo , affinché  egli  dal  suo  nulla  si  levi  e poggi  a 
grandezza  : è il  metodo  si  rigorosamente  tracciato  da  Dio 
c dal  caltolicismo,  quello  dell'  autoritù. 

Uguali  cose  o più  forti  m' incontra  di  asserire  ove  si 
prenda  a guardar  la  ragione  umana  non  più  in  ordine 
alle  scienze,  ma  interamente  ridotta  all'  opera  della  virtù. 
Come  hello  (pii  si  pare  e provvido  1’  ammonimento  cat- 
tolico! Educate  illos  in  disciplina  et  eorreplùme  Domini: 
educate  i figliuoli  nella  disciplina  e nella  correzione  della 
legge  del  Signore.  I.a  pedagogia,  la  quale  non  sa  di  co- 
tale legge,  nè  pensa  di  andar  fornita  di  tal  potere,  s’ im- 

1 Marco  Aurelio,  Ricordi. 
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broglia:  paurosa  sempre  di  offendere  la  dignità  del  fan- 
ciullo, non  taglia  dalla  radice  i mali  germogli,  che  affat- 
turano 1'  età  tenerella:  quindi  è costretta  veder  dal  fango 
dei  vizi  imbrattare  ne’  suoi  allievi  f intelligenza.  Lad- 
dove la  pedagogia  cattolica , sapendo  di  poter  usare  del 
coltello  uccisore  dei  vizi , le  male  barbe  taglia  e riseca 
via;  salva  il  cuore,  e salvando  il  cuore,  ella  salva  ad  un 
tempo  la  libertà , i diritti  e gli  onòri  della  ragione. 

Odo  dire  ai  miei  critici.  Eh  ! voi  con  la  disciplina 
cattolica,  col  vostro  metodo  di  autorità  avvezzate  intanto 
i fanciulli  a crescere  sotto  al  giogo  dell'  ubbidienza;  e ora 
dal  giogo  non  può  derivarsene  altro  che  una  generazione 
di  schiavi.  L’essere  ragionevole  per  un  altro  verso  è di- 
sonorato. 

Vorreste  istruire  i fanciulli,  vorreste  educarli  fuor  della 
legge  dell'ubbidienza?  Allora  diteci  schietto  che  cosa  in- 
tendete fare  di  questi  fanciulli.  Forse  uomini  laboriosi? 
l'io,  perchè  non  imparando  a ubbidire  per  tempo,  non 
accostumandosi  a portare  la  vostra  verga  che  è pur  tanto 
dolce,  i fanciulli  diverranno  riottosi,  insofferenti  di  ogni 
peso  e di  ogni  fatica.  Forse  intendete  farne  uomini  liberi  ? 
No,  perchè  non  assuefatti  all  ubbidienza,  non  assuefatti 
al  rispetto,  metteranno  piglio  superbo,  saranno  mossi  a 
spezzare  ogni  freno,  insultando  alla  libertà.  Intendete  farne 
dunque  uomini  di  comando?  No,  perchè  chi  non  sa  ub- 
bidire, non  sa  comandare,  diceva  Socrate.  E poi  su  le 
generali  non  al  comando,  bensì  alla  sudditanza  vengono 
gli  uomini  destinali.  E coinè  altrimenti,  se  tutti  al  mondo 
ubbidiscono!  se  tutti  hanno  da  osservare  una  legge!  Voi 
che  vi  fate  forti  della  storia  greca  e latina,  rispondetemi 
dunque  : Come  crebbero  i figliuoli  degli  Ateniesi  ? Creb- 
bero per  la  legge  dell  ubbidienza.  Come  crebbero  i fi- 
gliuoli dei  Lacedemoni?  Per  la  legge  dell'  ubbidienza.  E 
come  crebbero  i figliuoli  dei  repubblicani  di  Roma?  Per 
la  legge  dell' ubbidienza.  Essendo  .così , tornando  il  con- 
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sorzio  limano  un"  immensa  accolta  di  ubbidienti , voi  gli 
ubbidienti  non  volete  allevar  nei  fanciulli?  Che  sapienti 
educatori  ! Che  maestri  stranamente  sociali  ! 

Poi,  è pretta  insania  tacciare  il  metodo  autorilativo 
cattolico  di  produrre  gli  schiavi.  Che  cosa  è 1"  ubbidienza 
cattolica?  La  conoscete  voi  ? Il  cattolicismo  dice:  Ubbidisci 
all’  uomo  che  ti  soprastà,  ma  nel  tuo  superiore  non  rico- 
noscere il  semplice  uomo,  sì  l’ immagine  di  Dio,  di  cui 
esso  tiene  in  alcun  modo  la  rappresentanza.  E or  la  via 
più  spedita  di  levarsi  alto  e staccarsi  dalla  folla,  è questa. 
Galileo  Galilei  scriveva:  Chi  mira  piu  alto,  si  differenzia 
piu  altamente  (I).  Ma  l'ubbidienza  cattolica  li  porta  nella 
persona  di  chi  comanda  a riconoscere  Dio  : dunque  tu , 
obbedendo  cattolicamente , t’  innalzi.  E t’  innalzi  senza 
tema  di  andare  moralmente  depresso;  imperocché  se  il 
tuo  superiore  si  disonesta,  se  fa  mal  uso  del  suo  man- 
dalo e ti  spinge  a peccar  contro  Dio,  tu,  che  a Dio  devi 
meglio  piacere  che  agli  uomini , sei  della  passiva  ubbi- 
dienza fiancato  e li  fai  scudo  della  libertà.  Tal  è 1 ordi- 
namento cattolico:  quindi  i cittadini  cattolici  pieni  nella 
loro  ubbidienza  di  magnitudine  e dignità,  intrepidi  e li- 
beri. Di  tutti  i miei  sudditi,  diceva  un  re  di  Siam,  i cri- 
stiani sono  i soli  che  sappiano  dire  di  no  (i).  Mirate  ec- 
cellenza di  metodo!  dove  più  è cercalo  trafiggere  con  ac- 
cuse, ed  esso  di  più  viva  luce  risplende.  La  ragione  nella 
sua  doppia  cerchia , la  scientifica  e 1’  affettiva , si  svolge 
con  processo  degno  e rispettabile. 

0 voi,  miei  amici,  ai  quali  spelta  di  pigliare  1 edu- 
cazione della  gioventù , attenetevi  a questo  metodo.  La 
pedagogia , sempre  che  al  tutto  cattolica  non  si  renda  , 
verrà  tratta  a questionare  su  ciò  che  ella  debba  impren- 
dere di  forte  verso  il  fanciullo,  e su  ciò  da  cui  debba  a- 


I)  Galileo  Galilei,  l>ù%loghi. 

ì Vedi  Annali  della  Propagazione  della  Fede,  rol.  V. 
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slenersi;  starà  vanamente  dubbia  od  errante  tra  l’ obbligo 
proprio  e il  rispetto  della  ragione:  cosi  peritante,  vedrà 
sconciare  i suoi  parti.  Ma  voi  padri,  voi  maestri,  risoluti 
ad  un  metodo  che  è I’  unico  vero,  coglierete  di  belle  palme 
nel  campo  pedagogico:  formerete  davvero  gl'  intelligenti, 
formerete  gli  ubbidienti;  e sarà  una  letizia  comune.  Mas- 
simo d' Azeglio  nella  sua  opera,  1 miei  ricordi,  dove  ci 
ha  tanto  di  schietto  e tanto  altresì  di  torlo  e di  periglioso, 
poneva  il  seguente  tratto  : Le  basi  di  questa  virile  ubbi- 
dienza debbono  esser  posale  nella  prima  educazione.  1 bam- 
bini per  legge  di  natura,  debbon  formarsi  per  autorità  e 
non  per  libero  esame.  Sfido  un  padre  c poi  una  madre 
a poter  rispondere  a tutti  i perchè  dei  figliuoli  altrimenti 
che  colla  frase:  perchè  lo  dico  io  (I)!  Avvertimento  sen- 
satissimo, che  scarta  il  protestantismo  col  suo  libero  e- 
same  dall’  educazione  e v’  impianta  con  la  sua  legge  au- 
lorilativa  il  catlolicismo.  È appunto  il  pensier  nostro , o 
signori  ; è quel  governo  di  autorità , grande  e venerevol 
cosa,  il  solo  acconcio  pei  bimbi  e pei  giovinetti,  il  solo 
produttore  del  bene,  innanzi  al  quale,  come  affermava 
Francesco  (iuizot , lo  spirito  si  piega  senza  che  il  cuore 
si  abbassi. 

Ed  in  ciò  si  riassume  la  mia  prima  parte:  La  peda- 
gogia , stando  lungi  dalla  nostra  fede , dubita  intorno  al 
modp  da  tenere  nel  giovani!  tirocinio:  il  caltolicismo  per 
converso,  introdotto  nell'  educazione,  dimostra  che  i gio- 
vani si  devono  educare  per  mezzo  dell  autorità;  con  che 
utilmente  scioglie  il  problema  del  metodo. 


Ouando  voi  mettete  il  fanciullo  in  mano  della  peda- 
gogia, ella  è assaltata  da  un  altro  dubbio,  sài  nuovamente 
in  tentenna.  Mantenete  fermo  che  io  mi  continuo  a par- 

1 Massimo  d’ Azeglio,  / miei  ricordi,  capo  quinto,  voi.  1. 
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lare  non  di  una  pedagogia  cattolica,  perchè  allora  non 
avrei  da  muovere  più  questione;  ma  si  ragiono  della  pe- 
dagogia scredente,  di  quella  che  fa  il  viso  delle  armi  alla 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  e di  principii  teologici  non  si  briga. 
Or  essa,  ponendosi  a curare  il  fanciullo  che  voi  gli  avete 
affidalo,  entra  in  questo  secondo  pensiero:  Io  addrappello 
il  nuovo  fanciullo  agli  altri  fanciulli  miei,  ne  ho  un  eser- 
cito di  questi  piccoli  ; e io , accomodandomi  ai  bisogni 
della  presente  età,  gli  addestro  per  tutte  le  arti,  per  lutti 
i mestieri  e per  tutte  le  professioni  civili  : mi  studio  in 
una  educazione  cosmopolitica.  Benché,  a quali  precetti 
debbo  attenermi  per  infondere  nell  educazione  uno  spi- 
rito di  parentela?  Questo  fanciullo  che  ora  meno  con  me, 
come  potrò  farlo  armonizzare  con  tutti  gli  altri?  e gli  altri 
come  formerò  di  un  sol  cuore  con  lui? 

La  pedagogia  non  cristiana  è presa  da  cotali  ansie, 
perchè  veramente  ne’  suoi  alunni  1'  unità  educativa  manca 
e vi  si  scorgo  quasi  a carattere  peculiare  il  contrasto  e 
la  morale  dissomiglianza.  Dal  suo  tirocinio  escono  operai, 
artisti,  trafficanti,  leggisti,  avvocali,  politici,  filosofi,  sto- 
rici, poeti,  di  ogni  fatta  uomini;  ma  questa  turba  di  e- 
ducali,  stando  ancora  alla  scuola,  cozza  tra  sè,  si  dispaia 
e moralmente  non  conosce  plastico  che  la  tenga  : uscita 
poi  di  scuola,  si  disforma  vie  (leggio;  gli  uni  vanno  con 

10  spirilo  ad  ostro  e gli  altri  corrono  a tramontana  : in- 
contrandosi per  avventura , ci  ricordano  gli  aruspici  la- 
tini, dei  quali  meravigliava  Marco  Tullio,  che,  abbatten- 
dosi per  via,  non  si  ponessero  a ridere.  In  somma,  tra 
i discepoli  di  colale  pedagogia  è assoluto  difetto  di  una 
lega  morale. 

Come  congiungere  gli  animi  degli  imparanti?  come 
introdurre  il  vincolo  nella  pratica  delle  scienze  mediante 

11  vincolo  degli  spiriti?  Brevemente:  in  qual  modo  ridurre 
1’  educazione  a una  fratellanza  ? 

Di  ciò  pensando,  la  pedagogia  meramente  razionale 
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si  rivolge  allo  studio  della  natura  e alle  ricerche  dell  arte. 
Ma  qui  quante  interpretazioni  diverse!  Quante  conclusioni 
senza  costrutto!  E quante  prove  fallite!  La  natura  e f arte 
sono  investigate  dalla  ragione  umana;  e la  ragione  è tal 
potenza,  che  da  sè  sol\  operando,  nelle  più  ardue  cose 
inciampa  e non  fa  prò.  Michele  Montaigne  poneva  ne'  suoi 
Saggi  cotesto  assioma  : Tulio  è dubbio  e fluttuante  nelle 
mani  degli  uomini  (1).  E Pietro  Bayle,  dopo  aver  di  molto 
encomiata  la  ragione,  affermava  che  non  ad  altro  la  ra- 
gione riesce  meglio,  che  ad  eccitar  dubbiezze;  la  quale  con 
la  stessa  facilità  costruisce  e atterra,  somigliante  a Pe- 
nelope, che  la  notte  disfaceva  la  tela  tessuta  nel  giorno  (i). 
Sicché,  anche  fatte  le  sottili  indagini  e adoperalo  il  lungo 
studio , la  pedagogia  scredente  non  si  raccapezza  e do- 
manda: Come  recare  1 educazione  ad  unità  ? con  la  pre- 
valenza della  natura,  o con  la  prevalenza  dell’  arte?  È un 
problema. 

Date  luogo  nella  pedagogia  al  caltolicismo.  Uomini, 
che  di  qui  lo  avete  sbrattalo,  ricredetevi  un  tratto,  am- 
metteltelo  a prima  luce  delle  menti , a prima  guida  dei 
costumi  negli  imparanti.  L'  unità  dell’  insegnamento  è di 
problematico  acquisto  per  voi  ? Aspettate  un  poco:  il  cal- 
tolicismo vi  scioglie  il  sudato  problema , vi  rallegra  del- 
I'  unità. 

Nè  reputiate,  o signori,  che  il  caltolicismo,  a line  di 
chiamare  ad  unità  l'  educazione  e farne  una  fratellanza , 
debba  affaticarsi  dell  intelletto  per  indovinarne  il  modo, 
o sfoggiare  in  prolisse  dottrine.  Pochi  principii  gli  bastano: 
che  imporla  il  numero?  La  forza  consiste  non  mica  nel 
numero,  ma  nell’ entità.  Anche  presso  i pagani,  non  la 
frotta  degli  dèi,  ma  sì  Alcide  ed  Atlante  sorreggevano  il 
cielo.  E i principii  del  caltolicismo  sorreggono  appunto , 


1 M.  Montaigne,  Saggi,  lib.  II,  cap.  XII. 
*?  I*.  Bayle,  iJictionnaire  C ritiene. 
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benché  pochi,  tulio  il  peso  dell'  insegnamento  e ad  unità 
lo  riducono  così  in  teorica  come  in  atto,  perchè  tornano 
principii  universali  e divini.  Quali  sono  questi  principii? 
Uditeli.  Il  cattolicismo  dice:  Dio  solo  è verità  e vita,  ed 
egli  è il  padre  di  tutti  gli  uomini.  Dice:  A Dio,  che  è il 
padre  di  tutti  gli  uomini,  si  debbono  indirizzare  i nostri 
pensieri  e le  nostre  azioni.  E dice,  stringendoci  dolce- 
mente la  mano  : Voi , ohe  andaste  scaduti  e vi  trovaste 
l’un  l’altro  nemici,  Abeli  insidiati  dai  Caini,  foste  rige- 
» aerati  da  Dio  fatto  uomo  e tornali  all’  amore.  Venite  dun- 
</ue  a Gesù  Cristo,  statevene  alla  sua  legge;  e sarete  tutti 
per  carità  figliuoli  di  Cristo  e tra  voi  stessi  fratelli.  Ecco 
i principii  del  cattolicismo.  Poneteli  ora  questi  principii 
nella  più  morale  delle  vostre  scienze,  informatene  gli  a- 
nimi  degli  alunni  ed  otterrete  quello  che  nè  la  natura , 
nè  I’  arte  vi  possono  dare  : 1’  educazione  vi  si  muterà  di 
leggeri  in  una  fraternità. 

Oh  cari  e augusti  tempi,  in  cui  si  dispiegava  nella 
sua  originai  vigoria  la  fede  cattolica!  Allora  non  parlavasi 
tanto  di  simpatia,  nè  di  naturali  affezioni,  nè  d'ingegni 
artistici,  ma  la  santità  era  nei  precettori  e la  fratellanza 
cristiana  si  avea  nei  discepoli.  Pensale  alle  scuole,  che 
pei  giovani  greci  apriva  S.  Basilio;  pensate  a quelle,  che 
Benedetto  di  Norcia  istituiva  pei  giovani  di  romano  san- 
gue. Quanti  alunni  in  ogni  parte  di  Europa  ! Ma  e ad  un 
tempo  quanti  fratelli  ! F.  guardate  più  tardi  al  Calasanzio. 
Qual  uomo  1 e quali  discepoli  di  tanto  uomo,  o signori  ! 
1 bamboli  più  dispetti  della  plebe,  fanciulli  e giovani  di 
ogni  guisa  indigenti  son  raccolti  da  lui , sono  messi  alle 
lettere;  e questi  io  veggo  convertirsi  in  fratelli  e vorrei 
dire  in  angeli.  Chi  non  sa  del  Miani?  Aduna  fanciulli,  ne 
intreccia  numerose  schiere,  a capo  di  queste  schiere  di 
poveretti  e di  orfanelli  egli  in  persona  si  mette.  Suona  il 
campanello,  ed  elle  si  muovono:  Bergamo,  Milano,  Pavia, 
e le  più  grosse  contrade  lombarde  vedono  passare  le  di- 
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vote  falangi.  Il  lor  duce  è f immagine  di  Gesù  Cristo;  gli 
orfani  e i poveretti  che  lo  seguono,  ti  mostrano  i veri 
fratelli  dell’  evangelo.  Ma  dove  lascio  voi,  o dolci  ombre, 
o dolci  prati  di  sant' Onofrio?  Su  questo  collicello  che  si 
alza  a spalliera  da  una  banda  di  Roma,  il  Neri  conduce 
1’  eletta  de’  suoi  giovanetti.  Home  corrono!  Come  brillano 
di  allegria  ! Ci  è la  fermata  qua  su  ; e ci  è recita , ci  è 
giuochi,  ci  è musica  e ci  è poesia.  Nei  visi  fanciulleschi 
vedi  l’ aria  degli  immacolati:  negli  affetti  e nei  portamenti 
loro  vedi  la  parentezza,  il  nodo  fraterno.  Parlo  di  Filippo,  e 
dove  ini  è rimasto  il  Loiola  co’  suoi  figliuoli  impareggiabili? 

Sento  fermarmi  il  discorso.  Benissimo  : concediamovi 
che  il  caltolicismo,  con  l’ attuazione  de'  suoi  principii  di- 
vini , produca  tra  gli  alunni  una  colale  uniformità  degli 
spiriti;  lasciamovi  il  vanto  della  fratellanza  puerile;  ma 
ecco  che  il  problema  dell’unità  è risoluto  a danno  del- 
l’universale. Voi  create  fanciulli  divoti;  o,  peggio,  fan- 
ciulli eunuchi.  Vi  stringete  insieme,  vi  convocale  sotto  allo 
scudo  della  divina  invisibile  paternità,  e ci  riuscite  gretti 
e meschini.  Tal  non  è l’educazione,  di  che  il  mondo  ha 
bisogno.  La  pedagogia,  meramente  razionale  ed  anche  in- 
credula, si  comporta  meglio:  almeno  produce  uomini  per 
tutte  le  arti  e per  tutte  le  professioni,  alti  ad  ogni  splen- 
dida carriera. 

Pare,  o signori,  che  noi  educatori  cattolici  dobbiamo 
esser  dunque  confinati  all’opera  di  alcuni  bimbi  raggra- 
nellali per  la  via  e messi  a crescere  nella  scuola  del  ce- 
nobio. Ma,  lode  a Dio!  non  possediamo  più  altro.  Dove, 
senza  lasciarmi  sfuggir  di  mano  il  problema  già  sciolto 
di  che  se  ne  dee  la  gloria  alla  Chiesa  cattolica  , vi  di- 
mostro il  caltolicismo  di  sua  natura  essere  cosiffatto,  che 
magnificamente  si  presta  a ogni  forma  di  educazione,  giac- 
ché è la  scuola  universale  degli  uomini.  Ribadisco  per- 
tanto la  soluzione  del  problema  dell  unità,  mandando  que- 
sto arricchito  della  varietà. 
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Teodoro  Jouffroy,  razionalista  e aperto  scredente,  dettò 
la  seguente  pagina:  lina  religione  vera  altro  non  è che 
un’  intera  soluzione  delle  grandi  questioni,  che  riguardano 
il  genere  umano;  cioè  dell' origine  dell’uomo,  della  sua 
destinazione , del  suo  avvenire  e delle  sue  relazioni  coi 
propri  simili.  In  virtù  delle  opinioni  che  i popoli  profes- 
sano sopra  tali  questioni,  si  vanno  essi  formando  culto, 
leggi,  governi;  adottano  certi  pensieri , certe  abitudini, 
certi  costumi,  e mirano  ad  un  dato  ordine  di  cose che 
per  essi  è l’ideale  del  bello,  del  buono  e del  vero  in  que- 
sto mondo.  La  religione  vera  pertanto  conduce  seco  neces- 
sariamente non  solo  un  culto  suo  proprio  , ma  un  orga- 
namento, un  ordine  civile,  una  politica,  c costumi  suoi 
propri.  In  corto  dire,  ogni  religione  partorisce  una  civiltà 
intera,  la  quale  sta  a quella  come  l'effetto  alla  sua  ca- 
gione, e che  presto  o tardi  si  dee  necessariamente  e in- 
fallantemente recare  in  atto  (I). 

Avremmo  noi  penalo  a dir  meglio  ; e ce  lo  ha  detto 
il  Jouffroy.  Stupitene , o amici  ! La  religione  vera  è un 
tutto  perfetto,  scioglie  tutte  le  questioni,  pone  tutti  i prin- 
cipii,  fornisce  gli  elementi  universali  della  vita  ; è una  ci- 
viltà intera  da  sè.  Ora  il  cattolicismo  è la  religion  vera, 
o signori,  e voi  ne  aveste  le  prove:  che  ne  desumete  a- 
dunque?  Forse  che  il  cattolicismo  non  sia  ad  altro  va- 
levole phe  a educar  donnicciuole  e bimbi , un  frastaglio 
di  cittadini,  parecchi  divoli?  .Ma  se  è la  religione  vera, 
e se  questa  abbraccia  e guida  a modo  di  capitano  arti, 
scienze,  governi,  politiche,  progresso  e incivilimento,  non 
vi  si  manifesta  che  il  cattolicismo  dee  riuscire  necessa- 
riamente acconcio,  esso  solo  acconcio,  a indirizzar  gli  uo- 
mini per  tutte  le  grandi  vie  , per  tutte  le  nobili  carriere 
della  civile  società?  K ammesso  un  principio  che  produce 
un  mondo  e lo  regge  ; e voi,  rifiutandovi  alle  conseguenze, 
mi  disdite  la  logica. 

(1)  T.  Jocffrot,  Melange  philos.  — De  Vetat  aclucl  de  l'humamU. 
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Sebbene , non  disputiamo  per  teoriche  e per  prin- 
eipii:  rimettiamoci  al  fatto.  Vi  garba  di  vedere  se  gli  uo- 
mini educati  nel  cattolicismo,  mentre  son  chiamati  a sta- 
bilire la  fratellanza  cristiana , piglino  altitudine  alle  più 
disparate  ed  eccelse  cose?  E io  ho  tanto  che  basti  per 
satisfarvi. 

Ecco  i garzoni  provveduti  naturalmente  di  squisito  e 
di  sommo  ingegno.  Ma  il  loro  ingegno  tende  alla  specu- 
lazione, tende  alla  letteratura,  più  che  non  sia  tagliato  al 
frastuono  delle  vicende  pubbliche.  Vogliono  esser  dunque 
metafìsici,  astronomi,  matematici,  rimatori,  storici,  artisti. 
Or  via;  questi  garzoni  son  messi  a educare  sotto  la  di- 
sciplina #della  Chiesa;  che  cosa  ne  esce?  IS'e  esce  Boezio, 
sant' Agostino,  Roggero  Bacone,  il  Petrarca,  il  Tasso,  il 
Copernico  , il  Calderon , Lope  de  N ega  , il  Malebranche, 
Michelangelo,  Leonardo  da  Vinci,  il  Fénélon,  Alessandro 
Volta,  il  Canova,  il  Rossini,  il  Rosmini;  e chi  potrebbe 
tutti  contarli?  È una  miriade  di  supremi.  E si  grida  da- 
gli inesperti,  che  il  cattolicismo  è buono  su  i tentennanti 
suoi  ginocchi  a cullare  bimbi  sventali  ! sol  capace  di  pro- 
durre con  le  sue  dottrine  uomini  grulli  e imbecillii  Di- 
temi : il  filosofo  di  Aquino,  perchè  allevato  cattolicamente, 
fu  egli  distolto  di  ascendere  con  l' intelletto  nelle  più  alte 
sfere  della  metafisica?  Ditemi:  l’ Alighieri,  perchè  catto- 
licamente allevato,  venne  forse  impedito  di  comporre  la 
divina  epopea  dei  tre  regni?  E il  Bossuet,  perchè  fu  tutto 
un  rampollo  del  santuario,  si  sentì  forse  spegnere  in  bocca 
le  folgori  della  più  maschia  eloquenza  ? E il  Sanzio,  per- 
chè inspirato  all'  idea  cattolica , si  trovò  forse  tarpale  le 
ali  per  salire  alle  visioni  del  paradiso  e colorirle  nelle 
sue  tele?  E il  Vico,  educato  dai  preti,  amoroso  di  studiare 
nei  chiostri  , si  cessò  egli  forse  di  tracciare  a butte  gi- 
gantesche la  nuova  filosofia  della  storia?  Ma  noi  cattolici 
alleviamo  gente  imbecille!  Vi  pare?  Eh!  ai  nemici  di  Dio, 
agli  schernitori  della  sua  legge  noi  lasciamo  Morfeo:  noi 
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siamo  Prometeo.  Il  non  favoloso  Prometeo , che  rapisce 
il  fuoco  alle  stelle,  è l’ ingegno  guidato  dall’  insegnamento 
cattolico. 

Osservo  nuovi  garzoni,  possenti  di  spirito,  dolati  di 
vasto  intelletto.  Ma  il  loro  ingegno  non  è di  tempra  pa- 
cifica: arde,  si  agita  e scoppia  in  lampi  ed  in  fulmini. 
Che  vorrà  essere?  Questi  garzoni  son  dati  al  metodo  della 
scuola  credente  e cattolica,  e ne  vengono  i guerrieri  più 
illustri  dell’ età  novella:  Arturo,  Uniade,  Guglielmo  Teli, 
Boiardo,  Marco  Antonio  Colonna,  Andrea  Doria,  Alessandro 
Farnese , il  Piecolomini , Io  Scanderbeg , il  Gran  Condé, 
il  Turenna , il  Vauban , Gabriele  di  Fénélon , il  Tilly , il 
Monleccucoli,  il  principe  Eugenio,  Napoleone.- Quali  nomi 
e quali  glorie  ! Cattolicismo  e gemo  militare  non  concor- 
dano forse  insieme?  Fede  e prodezza  non  tornano  forse 
sorelle?  Scrisse  il  conte  Giuseppe  De  Mais  tre:  Un  popolo 
morale  ed  austero  porge  sempre  soldati  eccellenti,  terribili 
solo  nella  mischia  : la  virl'u  e fin  anco  la  pietà  armoniz- 
zano assai  bene  col  coraggio,  e,  non  che  affievolire  il  sol- 
dato, lo  esaltano.  Il  cilizio  di  S.  Luigi  non  gli  era  d’im- 
paccio sotto  la  corazza;  e il  Voltaire  convenne  di  buona 
fede  che  un  esercito  disposto  a perire  per  obbedire  a Dio 
sarebbe  invincibile.  Il  Racine,  quando  seguitava  l’esercito 
di  Luigi  XIV  come  Storiografo,  scriveva  non  aver  mai  as- 
sistilo alla  messa  sul  campo , senza  vedervi  qualche  mo- 
schettiere comunicarsi  con  edificazione  somma  (I). 

E miro  ancora  garzoni,  con  ingegno  gli  uni  e gli  altri 
diverso,  questi  destinati  a poggiare  alto  e quelli  a stan- 
ziare basso  : sono  i figliuoli  dei  re , sono  i figliuoli  del 
popolo.  Facciamo  che  costoro  s' informino  al  cattolicismo; 
ne  avremo  frutti  di  vita  o di  morte?  ne  avremo  re  me- 
ravigliosi nel  comandare,  e popoli  magnanimi  nel  servire 
la  patria? 


1 G.  De  MaUTHK,  Su  la  guerra. 
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Se  avremo  dal  cattolicismo  re  sapienti  e gloriosi  per 
comando  ! Marciano  con  la  sua  Pulcheria,  Agilulfo  e Teo- 
dolinda, Carlo  Martello,  Carlo  Magno,  Enrico  con  la  sua 
Cunegonda,  Eduardo  con  la  sua  Editto,  Goffredo,  Sobie- 
ski,  Ferninando  ed  Isabella,  che  cosa  vi  dicono?  Non  por- 
tano splendida  corona? 

Se  avremo  popoli  amanti  della  patria!  Ma  le  patrie 
moderne  nacquero  nel  grembo  del  cattolicismo;  e le  pie- 
tre onde  venner  costrutte  , furono  accastonate  le  urie  su 
le  altre  da  quelle  mani , che  si  segnavano  della  croce  e 
ricevevano  dalla  Chiesa  la  limosina  della  Fede.  E di  questo 
palriotisrno  cattolico  non  si  è spento  il  mondo.  Giacomo 
Balmes  ha  detto:  Il  patriotismo  dura  tuttavia;  ma  non 
è una  passione  cieca  e di  puro  istinto,  che  spinga  l' uomo 
al  sacrifizio  come  una  vittima,  con  gli  occhi  bendati;  egli 
è un  sentimento  ragionevole , nobile,  sublime,  che  forma 
croi,  come  quelli  di  Lepanto  e di  tìailen,  che  converte  in 
leoni  i cittadini  pacifici,  come  a Girono  e a Saragozza, 
che  quale  scintilla  elettrica  solleva  un  popolo  intero  non 
prevenuto  e inerme,  e gli  fa  cercar  la  morte  innanzi  alle 
bocche  di  fuoco  di  un  esercito  numeroso  c agguerrito,  come 

Madrid  dietro  il  sublime  Moriamo! di  Daviz  e di  Ye- 

larde  (1). 

Notai  le  più  aite  , le  più  solenni  delle  vocazioni  so- 
ciali; vi  mostrai,  signori,  come  alle  disformi  attitudini  li- 
mane provvede  l'educazione  sortila  nel  cattolicismo;  e 
questo  non  è sufficiente?  Mi  è forse  mestieri  di  provarvi 
che  altresì  le  vocazioni  minori  possono  ottener  dalla  Chiesa 
magnifico  indirizzo  e norma?  Ah  il  fatto  non  vi  mostra 
ancora  esser  ella  luti’  altro  che  una  educatrice  di  bimbi 
e di  garzonetti  traditi? 

Mi  entra  un  pensiero  e vel  manifesto.  Più  volle  ho 
meco  stesso  considerato  che , grazie  alla  filantropia  del 


il;  G.  Balvks,  Il  protestantismo  paragonalo  col  cattolicismo,  nota  al  capo  XXIII 
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secolo  XIX,  oggidì  è una  cura  indefessa,  solerte  e gene- 
rosa di  allevare  i fanciulli  e di  ammaestrare  i giovani: 
quindi  una  folla  di  educatori,  una  folla  onorabile  di  mae- 
stri. Ora , affinchè  1 impresa  pedagogica  nel  suo  doppio 
giro  di  allevare  e d' inslruirc  riesca  al  lutto  eccellente,  non 
sarebbe  utile  poter  trovare  nella  storia  un  tal  uomo , il 
quale  fosse  proposto  a modello  della  pedagogia  ? Mi  parve 
di  sì,  e io  mi  diedi  cercandolo.  Ma  dove  avrei  potuto  tro- 
varlo? Se  usciamo  dal  catolicismo,  qual  è quella  scuola 
nelle  ultime  cristiane  età  , la  quale  mentre  viene  idonea 
a ben  corrispondere  a tutte  le  vocazioni  popolari,  sappia 
non  meno  allevare  e produrre  l’uomo  ottimo,  che  dee  alla 
sua  volta  ottimamente  allevare  ed  erudire  la  gioventù? 

Intendiamo.*  Il  predicatore  torna  col  suo  discorso  ai 
monaci:  egli  nel  frate  cattolico  incontra  l’ottimo  educa- 
tore dei  giovani.  Ma  non  ce  lo  avete  già  detto?  E perché 
andare  ad  un  inutile  ripetìo? 

Signori,  e se  io  tornassi  col  discorso  ai  frati,  se  io 
pigliassi  a ripetermi,  avrei  fohse  cagione  di  vergognarmi? 
0 potrei  capitai-  male,  dove  ci  è di  ogni  fatta  dovizia  di 
educatori  storici?  Ma  non  vi  parlo  di  frate  presentemente. 

Io  dunque  mi  posi  cercando  di  un  educatore  modello, 
lo  cercai  appunto  tra  i laici,  o signori.  Il  mio  pensiero 
corse  primamente  all’  Alemagna  e all'  Olanda,  che  sono  in 
tanto  fama  di  dotte;  vidi  filosofi  e pensatori,  ne  vidi  di 
nuovi  e di  vecchi  : Erasmo  di  Rotterdam  mi  fermò  un  mo- 
mento; ma  quel  rifondere  lutto  nella  dottrina,  quel  con- 
trasto fra  la  scienza  e la  vera  sapienza  che  vi  trovai,  mi 
spiacque  forte  e me  ne  partii.  Il  mio  pensiero  corse  al- 
lora nell  Inghilterra  : manovali , artieri , macchinisti , in- 
gegneri e fisici  di  ogni  forma  mi  assordarono  col  proprio 
rombo  ^ salii  ai  venerabili  uomini  trapassati  della  britan- 
nica nazione,  contemplai  Tommaso  Moro,  i professori  di 
Cambridge  e di  Oxford  ; ma  un  tipo  di  educatore,  come 
io  lo  avea  nella  mente,  non  iscopersi:  ci  è troppo  della 
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nebbia  nella  testa  di  quella  stirpe  melanconica,  nipote  dei 
Bretoni;  ed  io  me  ne  andai.  Corsi  la  Francia,  corsi  qui 
e là  per  l'Europa;  vidi,  c non  mi  tenni  contento. 

Il  mio  pensiero,  reduce  dai  lidi  stranieri,  tornava  al- 
1 Italia.  Forse  1 amore  del  luogo  natio  mi  tirava  sover- 
chiamente: ottimi  educatori  e maestri  della  gioventù  deb- 
bon  essercene  veramente  e sono  per  tutto,  ove  la  legge 
di  Gesù  Cristo  è in  fiore  ; nondimeno  a me  il  cuore  di- 
ceva che  qui  nelle  mie  contrade  materne,  qui  dove  ci  è 
tanto  sorriso  di  benigne  stelle  e rifiorimento  di  suolo, 
lanlu  armonia  fra  la  natura  e la  Fede,  mi  sarei  più  age- 
volmente imbattuto  nel  modello  desideralo.  Ed  ecco  in 
cima  della  terra  lombarda,  in  quel  di  Belluno,  tra  il  XIV 
e il  XV  secolo  mi  venne  trovato  il  mio  uomo.  È Vittorino 
da  Feitre. 

Or  questo  modello  degli  educatori  qual  cosa  io  vo- 
glio che  insegni  loro  in  prò  dell’arte  pedagogica?  Deter- 
miniamolo cosi  di  volo,  o signori. 

Voglio  che  egli  insegni,  l' educatore  dei  giovani  dover 
essere  profondamente  sapiente.  E Vittorino  è siffatto.  Egli 
apertissimo  più  che  altri  mai  della  nostra  nativa  favella; 
egli  sa  latino , sa  greco  ; conduce  per  mano  le  scienze , 
che  più  al  rètore  si  confanno.  E poiché  l'educatore  non 
si  restringe  nel  pedagogo  e nel  maestro,  ma  tutto  l' uomo 
abbraccia,  Vittorino  insegna  questo:  Tre  cose  fanno  l'al- 
lievo; il  corpo,  T ingegno  ed  il  cuore.  E da  tutti  i tre  lati 
egli  dà  opera  a coltivarlo.  Come  ci  riesca,  vel  dichiarino 
i molti  valorosi , i quali  dalla  sua  scuola , come  i Greci 
dal  cavallo  di  Troia,  si  levarono  di  tutto  punto  armati  e 
nella  loro  impresa  felicissimi;  cioè  di  lettera  fiorenti,  abili 
condottieri  de’  giovani  e spargitori  della  luce  scientifica 
in  ogni  piaggia.  E chi  a questa  legge  si  attiene,  chi  ha 
la  scienza  non  in  prestanza , nè  a minuzzoli , ma  soda , 
complessa  e convertita  in  sangue;  chi  ad  un  tempo  tutto 
I'  uomo  coltiva , non  può  fallire  al  nobile  intento. 
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Voglio  che  1 educatore  modello  insegni  agli  imita- 
tori di  dover  essere  per  istituto  virtuosi.  Virtuosissimo 
per  fermo  è il  Feltrense.  Egli  modesto,  facile  e alla  mano; 
egli  pio  e innamoralo  della  religione.  Non  gli  comporta 
il  cuore  veder  crescere  gli  alunni  nelle  scienze  e bruttarsi 
di  vizi.  A Padova , in  cui  tiene  lezioni  di  rettorica  e di 
filosofia , si  accorge  di  non  pochi  discepoli  indisciplinati 
e rotti  di  costume:  postosi  ad  averne  l’emenda  e predi- 
cando invano , abbandona  la  cattedra.  In  Venezia , dove 
apre  scuola,  dove  a lui  giungono  tironi  da  tutta  l' Italia, 
dalla  Francia , dall'  Al/pmagna  e sin  dalla  Grecia , la  sua 
voce  suona  robusta  così  a ministrare  la  scienza,  come  ad 
infondere  la  virtù.  Chiamato  dal  Gonzaga  in  Mantova , i 
figliuoli  di  costui  riceve  sotto  al  suo  tirocinio;  e,  benché 
mescolalo  tra  i grandi,  è maestro  moralissimo.  Un  giorno 
I’  un  dei  ragazzi  del  principe  esce  in  turpi  parole:  Vitto- 
rino arrossa,  corre,  dà  un  rabbuffo  al  parlante:  Oh  tu, 
scapestrato,  non  temi  dunque  Iddio ? E sei  vede  raumilialo 
a’  piedi.  Ecco  metodo  da  tenere.  Laonde  Vittorino  affer- 
mava : I delitti  negli  alunni  si  vogliono  castigare  : se  la 
punizione  è inutile,  cacciate  il  colpevole  dal  liceo;  poiché 
certi  rami  putridi,  ove  dall’  albero  non  si  separino,  in- 
fettano tutta  la  pianta.  Così  il  dotto  si  rende  venerabile 
per  la  virtù. 

Voglio  che  I-  educatore,  il  quale  dev"  essere  il  maestro 
degli  educatori,  insegni  dunque  questo:  f educazione  non 
è un  mestiere,  nè  un  lucro,  ma  un  apostolato.  E crede- 
reste che  il  Feltrense,  fiancheggiato  di  tanti  discepoli,  am- 
messo nelle  corti  e carezzato  dai  grandi,  si  rimane  a mo- 
desta fortuna?  Lo  stesso  abito  indossa  il  verno  e la  state, 
il  quale  esso  chiama  la  sua  toga  virile:  avendone  a caso 
due,  ne  regala  di  uno  qualche  discepolo  poveretto.  Ha 
moglie,  ha  famiglia;  ma  tutto  positivo  e decente:  non  i- 
sfoggia , non  ispreca  , ma  dona  in  limosine.  Un  po  di 
denaro  da  lui  versalo  a diletto , è un  orticello  a Pietole, 
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seminato  di  poche  viti , con  una  oasuccia  rizzata  su  un 
piccolo  balzo,  che  la  montagnuola  di  Virgilio  si  nomina, 
reputandosi  ivi  nato  il  cantore  di  Enea.  E qui  nel  povero 
orticello  è ogni  delizia  di  Vittorino,  vi  trae  con  qualche 
caro  alunno  a diporto , vi  ragiona  della  scienza  e della 
virtù , vi  favella  dolcemente  di  Dio. 

Tronco  la  biografia  del  Feltrense.  Vi  ho  detto  che 
cosa  io  voglio  nel  modello  degli  educatori  ; e non  ebbi 
ragione?  Di  tal  maestro  e d' imitatori  siffatti  non  è forse 
bisogno  in  questa  filantropica  e pedagogica  età  ? Certa- 
mente; ma  se,  posto  il  modello,  gl  imitatori  debbono  a- 
spettarsene  in  bella  squadra,  io  vi  chiedo:  In  quale  scuola 
mi  venne  scoperto  il  modello?  Io  lo  trovai  nell' Italia,  fi- 
gliuolo dilettissimo  della  Chiesa,  nutrito  delle  sue  dottrine, 
degno  di  morire,  come  vissuto  era,  alla  foggia  di  un  santo, 
col  libro  della  Beata  Vergine  in  mano.  Oh  gioial  La  Chiesa 
cattolica , che  provvede  alle  svariate  vocazioni  degli  uo- 
mini, provvede  anche  a questa,  benché  tanto  rara:  è l’e- 
ducalrice  degli  ottimi  educatori  della  gioventù. 

Stringiamo  le  file  della  conferenza.  Di  un  grave  pro- 
blema è travagliata  la  pedagogia:  mentre  alleva  i fanciulli 
a tutte  le  professioni  e a tutte  le  arti,  ella,  ove  credente 
non  sia , nè  religiosa  per  alcun  modo , si  vede  scappar 
di  mano  f unità  morale  dell'  insegnamento  ; nei  giovani 
infonde  la  scienza  scompagnata  dalla  fratellanza.  Per  con- 
trario il  caltolicismo , il  quale  va  ricco  della  sapienza  di 
Dio,  fa  f una  cosa  e 1 altra,  educando  i giovani;  infonde 
la  scienza  e la  fratellanza  ad  un  parto.  Ed  intanto  che  è 
produttore  dell  unità , non  vien  meno  dal  lato  della  va- 
rietà: nella  sua  scuola  vi  addestra  di  ogni  guisa  filosofi, 
matematici,  poeti,  storici,  guerrieri,  figliuoli  di  principi, 
figliuoli  di  popoli , ed  educatori  eccellenti , tutti  per  via 
dissimile  incarninoli;  ma  tutti,  non  ostante  le  umane  pec- 
che, tra  loro  socialmente  consorti  o fratelli.  Kichiamatc. 
dunque  alla  mente  la  mia  seconda  proposizione  ed  abbia- 
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tela  per  dimostrata  ornai  : la  pedagogia , nella  pluralità 
de'  suoi  uffizi  impacciata , non  sa  questi  ridurre  a uno 
spirito  parentevole:  laddove  il  catlolicismo,  introdotto  nel- 
1 educazione,  vi  prova  che  ciò  si  ottiene  mediante  alcuni 
principii  universali  e divini;  con  che  magnificamente  scio- 
glie il  problema  dell’  unità. 


La  pedagogia  meramente  razionale,  straniera  ad  ogni 
religione  positiva  e ad  ogni  fede  divina , è assaltala  da 
un  terzo  dubbio.  Guardando  al  fanciullo  che  ella  dee  met- 
tere nel  corso  educativo,  tra  sè  e sè  ragiona  cosi:  Questa 
creaturella  è un  ente  doppio;  mi  brilla  per  lo  spirilo  e 
mi  si  appassiona  pe’  sensi , in  cui  lo  spirito  è incorpo- 
rato. Io  debbo  educare  in  ossa  ad  un  tempo  I’  ente  psi- 
cologico e 1’  ente  corporeo;  ma  come  dovrò  adoperarmi  ? 
imperocché  io  vedo  che  f ente  corporeo  tira  tutto  alla  vita 
di  questo  mondo,  ed  invece  l’ ente  psicologico  spazia  an- 
cora più  là:  mi  pare  che  esso,  del  mondo  non  satisfatto, 
aneli  allo  stato  di  una  vita  oltremondana  ed  eterna.  Qual 
è dunque  il  final  destino  dell  uomo?  e di  qual  maniera 
mi  spelta  di  condurre  l’educazione?  Educherò  il  fanciullo 
per  la  vita  del  tempo,  ovvero  per  la  vita  dell'eternità? 
È un  problema. 

Vi  ho  già  mostrato . signori , che  il  catlolicismo  è 
pronto  nelle  risoluzioni  proprie  ; e tal  si  conduce  chi  è 
possessore  del  vero.  Onde  in  quella  che  la  pedagogia  scre- 
dente fra  il  si  e il  no  tenzona  e sta  peritosa , il  divino 
catlolicismo,  qui  come  altrove,  recita  con  un  sol  verbo  la 
sua  sentenza.  È più  abbreviature  di  Cornelio  Tacito,  è più 
categorico  di  Emmanuele  Kant;  non  ha  problemi,  ma  si 
teoremi  ed  assiomi;  e mettendo  la  sua  mano  in  capo  del 
fanciulietlo , esclama  : Questo  bimbo , di  spirito  contem- 
pcrato e di  carne,  è creato  per  1 eternità.  .Non  lo  vedete? 
I fiumi  corrono  al  mare,  la  fiamma  si  alza  alla  propria 
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sfera,  la  rondinella  torna  al  nido;  e similmente  la  crea- 
tura ragionevole,  che  è uscita  da  Dio,  appena  consumata 
la  sua  prova  del  tempo,  deve  a Dio  ritornare.  Cosi  il  cat- 
tolicismo  insegna;  ed  eccovi  sciolto,  in  riguardo  all’  edu- 
cazione dell’  uomo , il  problema  del  fine. 

Adagio , non  tanto  di  fretta.  Se  la  pedagogia  incre- 
dula sta  dubbia  e balenante  a tal  luogo  , ci  ha  sue  ra- 
gioni. Essa  dice:  Voi  cristiani,  voi  cattolici,  ponete  dun- 
que ad  assioma  che  l’ uomo  è creato  per  la  vita  futura? 
dunque  a tenore  di  cotale  vita  non  temporale,  ma  eterna, 
fate  che  proceda  l’educazione?  Sconcio  gravissimo  che 
questo  è ! Educando  i fanciulli  per  f eterniti! , ci  darete 
uomini  disadatti  alle  condizioni  della  civile  società. 

Non  è vero.  Affinchè  si  potesse  affermare  che  edu- 
cando i fanciulli  informali  a una  vita  futura,  questi  tor- 
nano disacconci  per  la  vita  del  mondo,  bisognerebbe  far 
manifesto  che  le  due  vite  qui  nominate  , la  temporale  e ' 
l’eterna,  camminano  opposte  e ripugnanti  tra  sè.  Ma  chi 
è si  valente  da  impartirci  siffatta  dimostrazione?  Non  ac- 
cade invece  che  la  vita  sociale  e la  vita  futura  divina  muo- 
vono in  bella  armonia  ? Conciossinchè  Dio  creò  le  cose  in 
tal  ordine,  che  le  passeggere  e le  permanenti  non  si  ni- 
micassero, ma  come  figliuole  sue  e tra  sè  stesse  sorelle, 
scontrandosi  insieme,  si  aiutassero  le  une  le  altre.  Questa 
è legge  di  creazione  : è specialmente  legge  che  tocca  l'uomo, 
messo  a vivere  nel  transitorio  e destinato  all’  eterno  ; onde 
noi  , rispondendo  al  fine  ultimo  cui  tendiamo  , riusciam 
vantaggiati  nella  vita  del  mezzo,  nella  vita  del  nostro  av- 
viamento, che  è la  presente  vita  sociale. 

Ma  lasciamo  i ragionamenti.  Quali  sono  gli  uomini, 
clic  di  maggiore  virtù  risplendono  al  mondo?  che  più  a- 
mano  i lor  fratelli  e delle  proprie  opere  onorano  meglio 
lo  Stalo?  Non  sono  forse  i credenti?  non  son  coloro,  che 
adorano  Dio  e professano  il  dogmi!  di  una  vita  futura  * 
Viceversa  da  qual  banda  stanno  i malvagi?  Il  malvagio 
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por  usalo  è l’uomo,  che  o non  tiene  dogmi  divini;  o, 
lenendoli,  questi  pone  un  istante  bruttamente  in  dimen- 
ticanza. Anima  mala  Deum  fugit:  l’ anima  perversa  fugge 
Dio,  scriveva  Sisto  filosofo  (I).  Ed  a ragione;  perchè  come 
Dio  solo  è il  generatore  degli  onesti  e dei  magnanimi, 
così  è lo  spettro  terribile  ed  eterno  , che  gl'  iniqui  spa- 
venta. Date  opera  che  di  tali  principi!  faccia  tesoro  la  pe- 
dagogia: procurate  che  di  essi  imbeva  l’animo  del  fan- 
ciulletlo:  ne  uscirà  senza  fallo  il  credente,  e l'uomo  cre- 
dente sarà  il  migliore  dei  cittadini.  Di  tal  modo  la  vita 
sociale  risponde  alla  vita  futura  divina  ; ed  a me  viene 
in  mano  una  conclusione  che  è invitta.  La  pedagogia, 
senza  religiosa  fede,  ondeggia  nell  intendere  la  vera  de- 
stinazione dell’  uomo,  nè  sa  quindi  a (piai  fine  debba  con- 
formare il  costui  tirocinio:  il  catlolicismo  al  contrario,  in- 
trodotto nell’  educazione,  dimostra  che,  sendo  l’ uomo  non 
creato  pel  mondo , ma  per  Iddio , a questo  egli  dev’  es- 
sere indirizzato;  con  che  vittoriosamente  scioglie  il  pro- 
blema della  finalità. 

Provai  con  ragioni , provai  col  ricorso  dei  fatti  che 
nella  credenza  del  fine  ultimo  la  pedagogia  si  sbriga  del 
più  fiero  de’  suoi  dubbi  e si  avvia  a mirabili  sperimenti 
sociali:  rafforziamo  ora  le  nostre  prove,  trapassando  a 
due  solenni  appelli. 

Padri  e madri,  a cui  primi  si  appartiene  di  pensare 
all’ educazione  dei  figli,  statevi  ben  in  guardia  a qual  fatta 
di  pedagogia  gli  affidate.  È una  pedagogia  , che  , dalla 
ragione  in  fuori,  nuli' altro  tollera  e non  ammette?  che 
si  passa  di  un  Dio  personale,  evangelico  e cattolico?  che 
si  spaura  o si  vergogna  parlare  ai  fanciulli  dell’ eternità? 
Non  illudetevi;  da  questa  pedagogia  tenete  lontani  i figliuoli. 
Nell’  educazione  consistono  le  sorti  della  famiglia.  Vence- 
slao  e Boleslao  erano  principi  della  Boemia  , ed  erano 


(1)  Sisto,  Reni.  CGCI. 
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fratelli  ramali.  Ma  Venceslao.  cristianamente  allevato  dalla 
sua  nonna  Ludmilla,  santissima  donna,  divenne  santo  e 
fu  una  benedizione  domestica  e civile.  Boleslao  invece, 
da  un'infamissima  donna,  la  sua  madre  Draomira,  edu- 
calo, divenne  si  cupo  per  infingimento  e scelleragine.  che 
si  rese  carnefice  fin  del  santo  fratello.  Ali  ci  è solo  Id- 
dio a potere  ingentilir  veramente  con  le  sue  inspirazioni 
celesti  e benedire  della  sua  grazia  i vostri  pargoli,  o ma- 
dri ! Ali  non  ci  è di  meglio  che  il  cattolicismo  per  creare 
la  luce  nelle  anime  tenerelle  e porre  la  giustizia  nei  cuori  ! 
Giorgio  Byron  . così  tutto  scettico  e di  costumi  sporco, 
volea  pure  cattolicamente  educata  la  sua  figliuola.  Ciò  che 
sa  di  più  strano,  un  poco  innanzi  a lui,  l'empio  filosofo 
di  Ferney  scriveva  : Ogni  padre  di  famiglia  è scongiuralo 
di  apparecchiare  una  posterità  che  conosca  l' evangelio  (W 
Fate  voi  questo?  E la  famiglia  ne  coglierà  frutti  di  pro- 
sperità, di  pace  e di  vita.  .Non  ve  ne  addate?  i figliuoli 
lasciate  guastar  nella  fede  da  una  pedagogia  razionalista 
e beffarda?  Ne  verserete  lacrime,  o genitori.  Gli  Spartani, 
istrutti  dal  più  celebre  legislatore  dell  antichità,  solevano 
nei  delitti  dei  giovani  non  castigare  i figliuoli,  ma  i padri. 
E voi  per  le  sfrenatezze  dei  figli  riceverete  il  castigo  se 
non  dalle  leggi,  sì  dalle  occorrenze  domestiche  e sociali. 
La  vostra  pena  sarà  il  crepacuore,  lo  spreco  dei  beni, 
f infestazione  ed  il  disonore. 

Legislatori,  ai  quali  di  seconda  mano  si  rapporta  l’e- 
ducazione della  gioventù,  non  temete  l’influire  delle  dot- 
trine cattoliche.  Lasciatele  operare  largamente  e gagliar- 
damente: elle  vi  daranno  da  ultimo  nou  lotta,  ma  pace; 
non  perturbazione,  ma  stabilità.  Abbiate  invece  spavento 
di  una  educazione  non  cattolica , nè  evangelica , nè  cri- 
stiana. Levata  la  religione  dalle  istituzioni  pedagogiche, 
essa  a non  lungo  andare  è pur  levala  dai  cittadini.  Sorge 

1 Voltaire,  (Kurre*,  •‘«ittioli  de  K**hl.  inni.  XXXIV,  p.  l*à 
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un  popolo  che  non  ha  fede,  che  bestemmia  Cristo  e ghi- 
gna alla  Chiesa;  e da  questo  popolo  che  vi  aspettate? 

Non  ci  aspettiamo  nulla  di  tristo  per  noi , mi  è ri- 
sposto; nulla  di  periglioso  pel  consorzio  civile.  II  popolo 
muove  alla  conquista  della  sua  liberti»  : se  ne  fa  abuso 
contro  alla  Chiesa,  ci  pensi  la  sua  coscienza.  Noi  dal  canto 
nostro  che  possiam  farci? 

Vi  sono  cose  imprevedute,  ma  che  dovevano  preve- 
dersi. Alessandro  non  credeva  già  di  faticare  pe'  suoi  ca- 
pitani, nè  di  rovinar  la  propria  famiglia  con  la  mollezza 
divoratrice  mescolata  alle  sue  conquiste.  Quando  Bruto 
inspirava  al  popolo  romano  un  infinito  amore  per  la  li- 
bertà, non  pensava  già  d introdurre  nei  cuori  il  principio 
di  quella  licenza  sfrenata , con  che  la  tirannide  che  egli 
voleva  distruggere,  dovea  essere  un  giorno  ristabilita  più 
inesorabile  che  sotto  ai  Tarquinii.  Quando  i Cesari  blan- 
divano i soldati  del  pretorio,  non  aveVano  già  l’intento 
di  dar  padroni  ai  lor  successori  all’  impero.  Bene  sia:  voi 
non  prevedete  a conto  vostro , nè  a conto  del  consorzio 
civile  nulla  di  tristo:  voi  lasciate  che  il  popolo  non  sor- 
vegliato muova  alla  piena  conquista  della  sua  libertà;  ma 
questo  popolo,  il  quale,  perchè  allievo  della  scuola  libera, 
oggi  infuria  contro  al  Cristo  del  Signore,  domani,  perchè 
liberissimo  sempre,  sfogherà  le  sue  furie  con  altri.  Di  chi 
favello?  Allora  che  l’inglese  Brougham  volea  scalzare  il 
governo  e mettere  a conquasso  il  paese,  davasi  a fondare 
scuole  pei  fanciulli  e per  gli  adulti  operai,  diffondeva  libri 
elementari  a tenuissimo  prezzo:  un  giorno,  arrabbialo  più 
che  mai  contro  alle  tre  imprecate  e da  lui  combattute  ti- 
rannidi del  clero,  dell’  aristocrazia  e del  cannone,  si  levò 
con  empito  verso  il  ministero  Wellington,  e,  minaccian- 
dolo. esclamò:  Ci  provvederti  il  maestro  di  scuola:  motto, 
che  in  Inghilterra  restò  a proverbio.  E davvero  il  maestro 
di  scuola,  occorrendo,  è il  grande  incendiario  del  popolo. 
Di  chi  favello  io  dunque?  Non  lo  avvisate?  Napoleone  I 
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diceva:  Io  non  posso  governare  un  popolo,  che  legge  il 
Voltaire  e il  Rousseau.  E queste  parole  significavano:  Io 
non  posso  governare  un  popolo  incredulo.  Pur  troppo  ! 
Il  popolo,  che  non  ha  più  credenza  e il  dogma  dell'  au- 
torità non  rispetta,  balza  fuori,  urta  e fracassa:  la  società 
si  scompiglia,  va  barcollando,  mena  gemiti  e lai,  si  at- 
teggia a un  doloroso  gesto,  diventa  Agrippina.  Quando  il 
carnefice  si  avvicinò  alla  madre  di  Nerone  per  trucidarla, 
essa,  l'atterrita  Agrippina,  gli  additò  il  ventre  e gridò: 
Ferisci  qui,  volendo  indicare  che  ella  si  teneva  rea  di  aver 
partorito  quel  mostro  regale.  Ah!  la  società  umana,  mi- 
rando i suoi  licenziosi  figliuoli  pigliare  il  coltello  e sca- 
gliarsele contro,  addita  loro  similmente  il  ventre  e grida: 
Ferite  qua;  imperocché  ella  si  accorge  di  reità  propria  e 
di  connivenza,  vede  che  con  le  ree  dottrine  ha  partorito 
i novelli  mostri , i quali  abbandonarono  il  vangelo  e la 
Chiesa  per  correrò  al  matricidio.  Pei  legislatori  I'  educa- 
zione contiene  le  sorti  della  civile  società. 

Il  mio  lavoro  ha  tocco  il  punto.  La  pedagogia,  ove 
resti  abbandonata  a sè  stessa  e senza  divina  fede,  diventa 
incerta  nel  determinare  il  fin  dell’ uomo:  assegnandosi  a 
questo  la  meta  dell’  eternità,  essa  teme  che  la  vita  sociale 
se  ne  svantaggi.  Il  che  è grosso  errore  e micidialissimo 
sopra  ogni  altro:  il  callolicismo,  introdotto  nell' educazione, 
di  mostra*  invece  che  la  credenza  di  una  vita  eterna  inse- 
gnata ai  fanciulli,  favoreggia  il  vivere  da  noi  menato  nel 
mondo;  con  che  vittoriosamente  scioglie  1'  ultimo  problema 
pedagogico,  che  è quello  del  fine. 

Dove  consoliamoci,  o signori,  che  il  salvatore  della 
pedagogia  è trovato:  questo  salvatore  sta  ritto  dal  catto- 
licismo.  Tutto,  senza  Dio  e la  Chiesa,  lutto  nella  peda- 
gogia è mal  fermo  e volge  in  rovina:  volge  in  rovina,  ed 
ammazza  1'  anima  dei  fanciulli,  il  problema  mal  risoluto 
del  metodo , il  problema  mal  risoluto  della  fratellanza  e 
il  problema  mal  risoluto  della  finalità.  Che  dobbiamo  làr 
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dunque  per  rigenerare  la  pedagogia  e salvar  con  essa  i 
nostri  fanciulli,  i nostri  giovani  e la  nazione?  Ricorriamo 
alla  Chiesa  : in  essa  è il  luogo  del  comune  scampo. 

Termino  con  le  parole  di  Vincenzo  Gioberti.  Nelle  sue 
opere  postume,  ove  il  filosofo  piemontese  cedette  tanto  e 
più  che  altrove  alle  insidie  dei  nemici  nostri , disse  pur 
cosa  veracissima  e di  supremo  momento.  Ella  è questa: 
La  Chiesa  cattolica  è il  solo  cosmos  ideale  vivente  fra  le 
mine  intellettuali  dell’  Europa  moderna,  come  fu  il  solo 
cosmos  sociale  fra  le  mine  dell’  Europa  del  medioevo.  Il 
mondo  attuale  è come  un  vasto  reijno  lutto  disertato  dai 
barbari,  salvo  una  sola  cittadella,  in  cui  si  serbano  in- 
tatti tutti  i germi  della  civiltà,  in  cui  han  rifugio  lutti 
quelli  che  vogliono  campare  da  quel  furore.  Questa  citta- 
della inespugnabile  è la  Chiesa  cattolica.  Essa  contiene  il 
palladio  della  civiltà  moderna,  il  sacro  fuoco,  i pegni  della 
salute  c della  protezione  celeste,  come  il  Campidoglio  di 
ltoma  preso  dai  Galli.  Roma  attuale  c il  Campidoglio  del 
mondo  (I). 

(1)  V.  Gioberti,  Della  riforma  cattolica,  § LIV. 
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.Emirati  a parlare  della  pedagogia , due  cose  di  gran  mo- 
mento ci  venne  l'alto  di  stabilire.  Ricordatele,  o signori. 

La  prima  è,  che  la  pedagogia  porta  gravi  doveri  : im- 
perocché bisogna  che  all’  ente  intellettuale  ella  assegni  a 
fondamento  1’  ente  inorale , all’  ente  morale  il  religioso  e 
all'  ente  religioso  il  cattolico. 

E la  seconda  è questa  , che  la  pedagogia  , tenendo 
a suo  fondamento  I’  ente  cattolico,  ne  ritrae  solenni  van- 
taggi ; imperocché  il  catlolicismo,  ammesso  nell'  opera  del- 
1'  educare,  scioglie  di  sua  natura  e per  sua  virtù  il  pro- 
blema del  metodo , il  problema  dell'  unità  e il  problema 
del  fine. 

Ma  fermati  questi  principi!  e tiratene  conclusioni  tanto 
vitali,  occorre  una  ricerca,  o signori:  La  pedagogia  cat- 
tolica a chi  vuol  essere  posta  in  mano?  quali  ne  sono  i 
veri  e legittimi  operatori?  Scoperta  la  fonte  dell'educa- 
zione e vedute  le  regole  cui  si  attiene,  giova  di  rintrac- 
ciare la  via , per  cui  1 educazione  trapassa. 
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E io  intorno  agli  educatori  dei  giovani  vi  ho  già  no- 
minalo i genitori,  vi  ho  nominalo  altresì  i pedagoghi  e i 
maestri.  Anzi  il  discorso  della  pedagogia,  in  quanto  questa 
ci  venne  indicata  come  arte  e come  scienza,  ci  condusse 
a favellare  più  aperto  dei  maestri  e dei  pedagoghi , che 
non  dei  padri.  Or  al  punto,  cui  siamo  giunti,  si  vogliono 
determinare  le  cose,  tener  esatti  1 ordine  e 1 andatura  del 
ragionamento;  e però  è da  mandar  soddisfatta  la  ricetra: 
qual  sia  il  primo  educatore  dei  fanciulli. 

Un  giorno  Napoleone  diceva  a madama  Campani  Gli 
antichi  sistemi  di  educazione  non  valgono  nulla  : e pure 
che  cosa  manca  alle  signore  giovanotte  per  essere  bene  e- 
ducate  in  Francia ? Madama  Campai!  rispondeva  pronta  e 
sciolta:  Una  cosa  ci  manca:  mancano  le  madri.  Questa 
parola  scosse  Napoleone,  I'  estro  indagatore  brillò  nel  suo 
sguardo.  Ebbene,  soggiunse:  ecco  qui  lutto  un  sistema  di 
educazione  : è d uopo  che  voi,  o signora,  facciale  madri, 
le  quali  sappiano  allevare  i loro  figliuoli. 

10  rendo  mia  la  parola  della  nobil  donna  francese 
e del  potente  imperatore,  e rispondo  a nome  vostro:  La 
madre,  la  madre  1 Ecco  il  primo  educatore  del  pargolo; 
ed  ecco  in  questo  educatore  lo  strumento  acconcio  per 
travasare  il  cattolieismo  nell  anima  fanciullelta.  Non  ci  è 
bisogno  di  altre  investigazioni  per  sortire  f educatore,  il 
quale  di  prima  mano  accosti  il  bambolo  a Cristo  ed  alla 
sua  Chiesa.  In. ciò  il  sovrannaturale  evangelico  cammina 
di  conserva  con  la  natura  e con  la  legge  della  sperienza: 
vi  addila  anzi  tutto  la  madre  per  educare  i ligliuoli. 

In  tal  pensiero  è 1’  argomento  della  conferenza. 

11  fanciullo,  se  lo  considerate  bene,  è tre  cose:  ò 
come  un  piccolo  automa,  che  attende  a formarsi;  è un'  in- 
telligenza che  si  svolge,  ed  un  cuore  che  si  apre.  Ponete 
la  madre  cattolica  a educare  il  suo  pargolo,  ed  ella  in- 
fonde felicemente  in  esso  il  cattolieismo  e lo  alleva  a sa- 
pienza nei  seguenti  modi. 
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Informa  I'  automa  con  la  santità  degli  usi  domestici: 
Inspira  l’ intelligenza  con  la  santità  dei  pensieri  eterni  : 
Deifica  il  cuore  con  la  santità  degli  affetti  cristiani. 
0 madri  1 Apprezzate  il  nobile  ministero,  che  vi  af- 
fida Iddio:  voi  siete  i primi  sacerdoti  dei  vostri  dolci  nati; 
e che  vi  ha  di  più  grande?  La  scienza,  come  oggidì  da 
non  pochi  è intesa  , vorrebbe  storpiarvi  dall'  opera  bella 
e stupenda;  ma  voi  guardate  all' insegnamento  che  ha  ri- 
generalo il  mondo , guardate  al  successo  infallibilmente 
assegnalo  all’educazione.  Il  vostro  fanciullo,  cresciuto  nei 
dettami  dalla  falsa  scienza,  vi  s’ intristisce  e vi  dà  la  croce: 
cattolicamente  allevato,  è l’ esultanza  delle  vostre  viscere, 
la  benedizione  della  famiglia  e della  civile  società. 


Biagio  Pascal  ha  dello:  Aon  giova  disconoscerci:  noi 
siamo  auloma  come  siamo  spirito  (I).  Che  cosa  è l’au- 
toma, o signori?  Su  le  generali  esprime  quella  macchina, 
che  tiene  in  sè  il  principio  del  proprio  moto  ed  opera  da 
sè  stessa  : applicalo  poi  all  umana  natura,  f automa  signi- 
fica l’ uomo,  che  da  sè  veramente  si  muove,  ma  non  tanto 
in  virtù  di  ragione,  quanto  in  virtù  di  abitudine;  non 
tanto  per  frutto  dell’  inlellettual  luce  che  lo  governi,  quanto 
per  fruito  della  forza  morale  che  lo  sospinga;  nel  che 
appunto  la  somiglianza  tra  f auloma  umano  e la  macchina 
semovente  è posta.  Così  la  intese  il  filosofo  di  Portoreale. 

Benché,  se  quanto  all'uomo  adulto  il  nome  di  automa 
gli  si  confà,  a questo  patto  che  egli,  operando,  primie- 
ramente è spirito  e quindi  è macchina;  con  più  di  ra- 
gione noi  chiameremo  automa  1'  uomo  bimbo  e fanciullo; 
e di  lui  affermeremo  altresì,  che  a considerarlo  nelle  sue 
azioni,  di  primo  tratto  ci  mostra  la  macchina  e lo  spi- 
rito poi. 

m 

(l)  Pascal  nelle  sue  Note.  . ... 
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E per  ferino,  che  cosa  apprendiamo  da  lui?  Il  fan- 
eiulletto  si  muove;  ma  quel  movimento  che  non  è lavoro 
di  raziocinio , nè  meditazione , vi  dice  impulso  cieco  : il 
lanciulletto  si  muove;  ma  se  anche  egli  potesse  subita- 
mente parlare  , non  vi  saprebbe  dire  il  perchè  di  quel 
molo  : è una  spinta , che  dall’  interno  nasce  e rompe  al 
di  fuori:  la  ragione  di  quella  spinta  alberga  certamente 
nella  sua  natura  . ed  egli  non  la  conosce  ; vi  sottosta,  e 
non  se  ne  leva  moderatore.  Si  muove:  ecco  tutto.  Adun- 
que il  fanciullo  è un  automa. 

Da  una  cosa  leviamoci  a pensare  all'altra.  Imperoc- 
ché se  cosiffatto  è il  fanciullo,  qual  modo  si  vuol  usare 
con  esso  per  educarlo?  l'automa  qual  richiede  indirizzo? 
qual  norma?  Quando  volete  esercitar  le  membra  dei  gio- 
vani, voi  li  sottoponete  alla  ginnastica;  quando  li  volete 
esercitare  nella  memoria,  li  chiamate  alla  recitazione  ; e 
quando  li  volete  istrutti  , voi  li  mandate  alla  scuola.  In 
somma  , ad  ogni  parte  dell  uomo  si  dee  uno  special  ti- 
rocinio. Io  cerco  pertanto  qual  sia  il  tirocinio  a cui  met- 
tere il  lanciulletto , in  quanto  il  fanciullo  è un  automa. 
Lo  stesso  Pascal  qui  ci  viene  ad  aiuto,  il  quale  scrisse  : 
Le  prove  non  altro  persuadono  che  lo  spirito.  L' uso  forimi 
le  nostre  prove  piu  forti  e piu  credute,  ed  inclina  i au- 
toma, che  trascina  lo  spirito  senza  che  vi  pensi.  Conviene  ri- 
correre ad  esso  (I).  L’uso,  è detto  abbastanza  con  una  parola. 
l’ uso  è necessario  per  educare  1 automa  del  lanciulletto. 

Si  faccia  innanzi  la  madre.  i\oi  abbiati)  dato  per  sup- 
posto che  sia  madre  cattolica  ; e come  ella  è cattolica,  le 
domandiamo  che  trasfonda  il  callolicismo  nel  suo  caris- 
simo nato.  Che  farà  la  provvida  e religiosa  donna?  Se 
costei  attentamente  ci  udi,  è dotta  a sufficienza  dell  arte 
sua  ed  ha  la  regola  in  mano:  informi  l'automa  con  la 
santità  degli  usi  domestici. 


(ly  Pascal,  luogo  citalo 
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guanto  è bello,  o signori,  e quanto  ad  un  tempo  è 
agevole  per  una  madre  che  tien  viva  la  religione  nel  petto, 
innestarla  nel  suo  fantolino  ! Io  contemplo  cotal  bambolo 
e colai  madre;  e l’uno  ini  pare  il  fiore  che  in  sul  mat- 
tino schiude  il  suo  calice  a ber  la  rugiada  del  campo,  e 
l'altra  mi  pare  la  gocciola  appunto  che  giu  cala  dalle 
frondi  degli  alberi,  ed  inaflia  il  fiore,  lo  vivifica  e lo  a- 
limenta.  È la  dolce  nutrizione  della  natura;  è un  giar- 
dino. E in  elleno  questa  madre,  se  troppo  gracile  tempera 
non  la  impedisce,  o morbo  divorante  non  la  disecca,  non 
si  vai  delle  nutrici  ed  allatta  il  suo  figlio  : è uscito  dalle 
sue  viscere -e  ora  vive  al  suo  seno.  Poi  su  quella  faccia 
stampa  un  bacio  in  nome  di  Dio,  ringraziandolo  del  so- 
spirato dono.  Poi , come  più  e più  il  bambolo  cresce, 
prende  nella  sua  quella  mano  mammola , la  porta  alla 
fronte , di  qui  al  petto  e ai  due  lati , segnandolo  della 
croce  e consecrandolo  a Gesù  Cristo.  Al  collo  gli  appende 
un'  immagine  di  Maria.  Allora  che  il  fanciullo  getta  via  il 
denleruolo , getta  il  cércine  e cammina  su  i propri  piè, 
essa  lo  edifica  con  savi  e nobili  portamenti.  Colui  vede, 
sèguita  il  costume  casalingo  e si  avvezza  a virtù:  non 
pondera,  ma  si  lascia  andare  pur  esso  al  bene  per  l' a- 
bito  che  contrae;  e poiché  in  quegli  atti  e in  quelle  a- 
zioni  è lo  stillato  della  credenza  cattolica,  il  fanciullo  vi 
attinge  il  cattolicismo  e se  ne  rimpolpa , come  se  fosse 
l’elemento  naturale  della  sua  vita.  Così  la  madre  informa 
l’automa  con  la  santità  dei  domestici  conversari. 

Immagino  che  alcuni  grandiosi  spirili  dell'  età  nostra 
penseranno  seco  medesimi:  Queste  le  sono  inezie.  Tra- 
sfondere il  cattolicismo  nel  fanciullo  con  l' allattamento, 
con  un  bacio  dato  in  nome  di  Dio,  con  la  parvità  dei  do- 
mestici usi , ci  sa  di  ridicolo  : il  cattolicismo , che  ci  si 
predica  per  la  più  solenne  cosa  del  mondo,  sta  dunque 
così  tutto  attaccato  alle  frivolezze? 

Sento  lo  stupore  di  non  so  quanti,  e io  stupisco  più 
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l'orto  di  loro.  Quando  l'americano  Franklin  scoprì  l’ iden- 
tità del  fulmine  e dell' elettricità,  fu  deriso  e la  gente  chie- 
devagli:  Or  ciò  a che  serve ? Ma  il  Franklin  risposi1:  A 
che  serve  il  fanciullo ? Può  divenire  un  uomo.  Questa  è 
la  risposta  mia.  A che  serve,  mi  vien  dello,  a che  serve 
per  riguardo  al  callolicismo  nutrire  al  proprio  seno  e con- 
durre per  esempi  l’automa?  Serve  appunto  a questo , o 
signori;  a cambiar  f automa  in  uomo  cattolico.  Non  de- 
ridiamo, ma  ragioniamo. 

E quanto  al  primo,  che  può  mostrar  dello  strano,  io 
non  affermo  che  l’ allattare  sia  per  sé  stesso  cristianeg- 
giare  il  fanciullo.  Il  latte  nutrisce , non  porta  moralità. 
Ture  la  buona  madre  che  allatta  amorosamente  il  suo  bam- 
bolo , a una  colale  moralità  lo  dispone.  I poeti  che  se- 
guono f universa!  sentire  degli  uomini,  di  sovente  si  pon- 
gono ad  osservare  (piai  fosse  la  lor  nutrice,  nel  che  per 
significarci  un  uomo  indurato  e crudo,  ci  dichiarano  es- 
sere stato  da  ircana  tigre  allattato.  Così  contro  ad  Enea 
grida  bidone  in  Virgilio,  e così  nel  Tasso  si  svelena  Ar- 
mida contro  a Rinaldo.  Voi  medesimi,  o signori,  quando 
volete  determinare  un  uomo,  il  quale  tien  familiarissima 
e naturale  per  lungo  uso  qualche  potente  arte  o passione, 
dite  : La  bevve  col  latte.  Annibaie  bevve  col  latte  l’ odio 
ai  Romani , Dante  bevve  col  latte  l' amore  alla  scienza, 
Raffaele  bevve  col  latte  il  bello  della  pittura.  La  madre 
col  latte  trasfonde  sè  stessa  fisicamente  nel  bimbo  , gli 
partecipa  la  sua  vita:  rannodato  a quella  sua  vita  fisica 
ci  è l’ inslillamento  dell'affetto  e della  passione  materna, 
fili  antichi , sì  abdi  investigatori  della  natura , profes- 
savano cotal  principio;  e la  terapeutica  e la  fisiologia, 
andate  oggidì  a un  esimio  progresso , non  hanno  que- 
sto principio  disdetto , ma  ribadito.  Da  lungo  tempo, 
scrive  il  giudizioso  Silvio  , ho  notato  che  i bambini  suc- 
chiano col  latte  il  loro  temperamento  e le  loro  inclina- 
zioni; e che  in  ciò  tengono  piu  della  nutrice  che  della  ma- 
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< Ire  ( I).  Avvertimento  stringentissimo,  il  quale  tutte  le  ge- 
nitrici sei  dovrebbon  legare  agli  orecchi  ! Se  dunque  il 
bambolo  succhia  col  latte  il  temperamento  e le  inclina- 
zioni, non  mi  sarà  lecito  di  asserire,  che  la  donna  cat- 
tolica , allattando  il  suo  figlio , travasando  sè  medesima 
in  lui,  lo  prepara  a scaldarsi  di  religioso  amore?  a ben 
volere  alla  Chiesa , e a segnalarsi  col  tempo  per  genio 
di  cristianesimo? 

Vi  ha  di  più;  imperocché  la  madre,  col  nutricare  al 
proprio  seno  il  fanciullo , fa  opera  di  squisita  tenerezza 
insieme  e di  sacrifizio.  Ella  soffre,  ella  a disagi  e a crucci 
si  sottomette.  Di  qui  due  cose,  o signori,  le  quali  riguar- 
dano ad  un  tempo  la  madre  e il  figliuolo.  Da  una  parte 
la  madre,  quanto  più  soffre,  tanto  più  ha  diritto  al  ri- 
spetto e alla  filiale  corrispondenza:  dall’  altra  il  figliuolo, 
quanto  più  si  vede  amato  ed  apprezzato  dalla  sua  geni- 
trice carissima  , tanto  più  di  leggeri  è indotto  a confor- 
marsi ai  gusti  di  lei  e a ricopiare  in  sè  quella  immagine 
veneranda.  Non  mel  credete?  Il  maggior  diritto  della  madre 
sul  figlio,  la  facile  conformità  del  figliuolo  alla  madre  non 
vi  paiono  venire  a fruito  dell'allattamento?  Darli  la  storia. 

Quando  Ettore,  a difendere  la  combattuta  patria,  sta 
per  uscire  in  campo  e dà  I addio  agli  oggetti  più  dolci 
della  sua  anima , la  desolata  Ecuba  lenta  stornarlo  dal 
proposito  periglioso.  Ma  il  .guerriero  è inflessibile,  chè 
f amor  patrio  fa  tacere  in  esso  gli  affelli  di  natura.  Al- 
lora la  misera  si  scopre  il  seno,  e a lui  mostrandolo, 
esclama:  Guarda,  o mio  Ettore,  yuarda  onde  tu  suggelli 
il  primo  alimento,  pensa  all’  affanno  della  tua  madre.  Per 
verità  la  troiana  donna  non  potea  udditare  all’ eroe  docu- 
mento di  più  valido  diritto  sopra  di  lui.  Il  seno,  il  fonte 
della  vita  filiale  I chi  lo  mira  e non  piega  dello  spirito? 
Capisco  che  le  femmine  cresciute  alla  moda  dei  nuovi 


1)  Silvio  citato  dal  Descuret,  Medicina  delle  pasticni,  parto  prima,  cap.  IV. 
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tempi,  hanno,  in  luogo  del  seno  educatore,  hanno  i vezzi, 
le  smancerie  e gli  sfinimenti  da  mostrare  ai  riottosi  fi- 
gliuoli; ma  elle  sono  le  molli,  le  svenuteli,  che  1 animo 
dei  figli  non  soggiogano,  o,  soggiogandolo,  ne  lo  disfanno; 
il  più  delle  volle  non  udite  si  rimangono  e giustamente 
rinnegate!  Al  contrario  la  madre  saggia  e forte,  la  madre 
cristiana , che  pasce  del  suo  sangue  I'  allattato  fanciullo, 
ha  un  risoluto  imperio  su  lui;  ella  da  Dio  e dalla  natura 
è fatta  per  trarlo  a sue  voglie  quando  gli  grida  singhioz- 
zevole  : Guarda  al  mio  seno. 

E il  figliuolo  alla  sua  volta  è tale  da  ben  ricordarsi 
del  seno,  onde  trasse  il  primo  alimento  e la  vita.  Gracco, 
dopo  i suoi  trionfi  dell’Asia,  tornava  in  Roma:  il  senato 
e il  popolo  lo  accoglievano  festeggiami.  Di  mezzo  a quei 
plausi  gli  si  fanno  incontro  la  nutrice  e la  madre.  Che 
volete!  Egli  si  volta  alla  nutrice,  e le  dà  una  collana  splen- 
dente di  oro;  si  volta  alla  madre,  e le  dà  un  piccolo  a- 
nello.  La  famosa  donna  arrossa  in  viso.  E Gracco  allora: 
Non  offenderli , o madre,  se  questa  donna  io  fornisco  di 
maggior  dono.  Io  vado  a lei  debitore  di  mollo.  Senza  che 
la  fosse  mia  parente,  ella,  (piando  tu  dal  tuo  seno  mi  ri- 
manesti, soave  mi  pigliò,  sollecita  mi  nutrì  e sofferse  pa- 
ziente c carezzevole  i miei  vagiti.  È dunque  troppo  giusto 
che  le  ne  serbi  riconoscenza.  Ecco  dove  riesce  1'  allatta- 
mento del  fanciullo.  Per  legge  di  creazione  egli  inclina  a 
guardare  anzi  lutto  a quella  nobile  figura  di  donna,  che 
è la  sua  nutrice;  ama  di  specchiarsi  in  essa  e di  raffron- 
tarsi ne’  suoi  costumi.  Se  la  nutrice  è la  madre,  1’  affetto 
raddoppia  ; e il  figliuolo  non  sente  nulla  di  più  dolce  e 
di  più  robusto,  che  di  essere  lutto  materno  nella  sua  per- 
sona. Di  che  prendeva  nota  Melchiorre  Gioia,  scrivendo: 
E noto  che  /’  allattamento  della  prole fortifica  V affe- 

zione dei  figli  verso  la  madre,  fortifica  l'affezione  della 
madre  verso  i figli,  essendo  dimostrato  dall’  esperienza  che 
/’  affezione  materna  è in  ragione  degl'  incomodi  che  questi 
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le  cagionarono  ( I).  Rinfocolalo  l'amore  tra  la  madre  e il 
figliuolo  : e che  può  averci  di  più  prezioso  ? A me  pare 
che  il  figliuolo,  addirizzandosi  al  seno  che  lo  allattò  e 
imprimendovi  il  bacio  della  tenerezza,  faccia  alla  bennata 
pregustare  quasi  un  poco  della  soavità  celestiale.  Se  ne 
accorgeva  fin  Maometto,  il  qual  voleva  che  tutte  le  donne 
allattassero  i propri  parti  e solea  dire  con  voci  veramente 
belle  e degne  di  migliore  spirito.  Il  bacio  dato  da  un  figlio 
a sua  madre  uguaglia  in  dolcezza  r/uello,  che  noi  impri- 
meremo su  le  soglie  del  paradiso. 

Tornate  ora  eoi  pensiero  alla  madre  cattolica.  Allatta 
ella  il  suo  bambolo?  lo  tiene  i primi  e lunghi  mesi  a .vi- 
vere della  sua  vita?  Bene  sta:  1 incominciamento  è buona 
parte  del  lutto  se  non  è il  tutto:  e siccome  ad  effetto  del- 
I’  allattare  si  ho  il  maggior  diritto  della  madre  sul  figlio 
e la  facile  conformità  del  figliuolo  alla  madre,  ne  viene 
che  la  madre  allattante  essendo  religiosa  e pia,  il  figlio, 
il  quale  da  lei  procede,  piegherà  per  rispetto  alla  religione 
«iella  sua  genitrice , di  quel  modo  che  la  religione  della 
genitrice  egli  farà  di  ricopiare  ne’  suoi  portamenti.  K mi  fu 
chiesto , o signori  : a che  importa  pel  cattolicismo  allat- 
tare il  fanciullo?  nutrire  di  latte  materno  I’ automa?  Voi 
lo  scorgete:  importa  dare  i primi  passi  per  l’apparecchio 
del  cristianesimo  ; importa  cambiar  mano  a mano  1’  au- 
toma in  uomo  cattolico. 

Accenti  rapidi  e vibrati,  perchè  di  prolisso  discorso 
non  è mestieri,  mi  escono  in  difesa  dell'  esempio.  Su  gli 
occhi  del  fanciulletto,  che  si  è oggimai  svezzato  dalle  sue 
poppe,  la  buona  madre  fa  brillare  la  luce  delle  opere  ca- 
salinghe: il  vivere  in  pace  col  marito,  il  condursi  mo- 
desta. ina  dignitosa  co'  familiari,  il  cessare  i litigi  dove 
prorompano . non  accarezzare  I orgoglio  e condannar  la 
bugia;  fare  di  assai  bene  a tutti  e male  a nessuno;  poi 

l M.  Gioia.  Ilei  iHrrtin  e falle  natmpentc.  lib  I.  •wzionv  i*«p.  II. 
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1'  assiduità  nel  lavoro,  il  zelo  della  fatica,  la  prudenza  che 
regge,  1' afTeltuosità  che  a ogni  cosa  si  sparge,  la  carità 
che  perdona  altrui  e a sè  penosi  obblighi  impone,  la  pro- 
sperità morale  che  regna,  la  religione  che  sta  a preside 
della  casa.  Queste  cose  le  sono  un  nonnulla?  Mal' esem- 
pio non  è di  una  forza  inesprimibile?  Ma  l’uomo,  spe- 
cialmente nell'età  tenerella,  non  si  muove  per  imitazione? 
Considerale  a quali  consequenze  riescano  gli  esempi  del 
male:  un  gesto  turpe,  una  parola  oscena  vi  pervertono 
un  cuore  innocente.  Anche  nel  mondo  fisico  od  animale 
la  vista  dell’  alterazione  e dello  sconcerto  giuoca  gagliar- 
damente ad  infrangere  f ordine.  Il  professor  Skae  nel  cor- 
rere di  un  solo  anno  vide  nell  asilo  di  Edimburgo  una 
donna  divenir  pazza  osservando  esser  pazzo  suo  marito; 
vide  impazzare  un  fratello  pel  visitar  che  faceva  la  pazza 
sorella  : cosi  madre  e figlia  dar  nella  manìa , perchè  se 
la  facevano  con  un  parente  pazzo.  Un  uomo  melanconico, 
secondo  che  riferisce  il  Gali , assistette  al  supplizio  di 
un  reo:  ne  uscì  colto  di  tanta  furia  mentale  e animale, 
che  non  potea  tenersi  che  non  si  uccidesse  con  le  sue 
mani.  Nè  più  questa  furia  gli  cessò.  Or  se  tanto  di  po- 
tenza ha  l’ esempio  del  male  o dello  sconcerto  fisico,  nes- 
suna virtù  vorreste  voi  concedere  all’  esempio  del  bene  ? 
nessuna  magnanima  efficacia  farete  di  aggiudicare  alla 
madre  generosa  e savia  ? Oh  sareste  pessimisti  a sì  allo 
grado  ? 

I buoni  esempi  della  madre  sono  un’inezia!  non  i- 
spronano  a virtù,  non  rendono  onesto  e nobile  il  garzo- 
nollo!  Ma  nel  campo  di  tutte  le  belle  azioni  e di  tutte  le 
prodezze  i pusillanimi  diventano  alacri  e polenti  se  gui- 
dali sono  dai  valorosi.  Guardate  alla  famiglia  dei  soldati: 
la  sola  memoria  delle  gesto  dei  duci  infiamma  il  sangue 
degli  uomini . più  ancora  che  non  fa  il  suono  di  una 
trondia.  Giovanni  Ziska  lega  la  propria  pelle  ai  Boemi  per 
farne  un  tamburo  da  accendere  il  valore.  Quando  lo  Scan- 
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derbeg , principe  dell'  Epiro,  muore,  i Turchi  anelano  di 
posseder  le  sue  ossa  per  riporsene  ciascuno  un  pezzetto 
presso  al  cuore;  sperando  cosi  ottenere  una  dramma  del 
coraggio,  onde  egli  avea  dato  prova  le  tante  volte  in  bat- 
taglia. Ah  sotto  al  tetto  domestico,  dove  si  aduna  la  fa- 
miglia della  pace  e dell’  amore , non  conterà  dunque  a 
nulla  se  la  madre  leghi  al  fanciullo  1’  esempio  della  ge- 
nerosità, se  al  cuore  di  lui  accosti  una  mano  ardente  di 
zelo  e di  virtù?  Chi  sei  penserà,  miei  signori? 

I buoni  esempi  della  madre  sono  un'  inezia  ! Ma  il 
fanciullo  che  è timido,  che  non  è sporto  di  niente  ed  ha 
indosso  la  guasta  natura , bisogna  nei  cimenti  aiutarlo , 
bisogna  avvezzarlo  a vincere  sè  medesimo.  Che  si  do- 
manda a questo?  Una  parola  non  basta,  fa  uopo  di  uno 
spettacolo.  Il  prode  Douglas  portava  seco  il  cuore  di  Bruce 
in  Terrasanta:  al  vedere  uno  de'  suoi  cavalieri  circondato 
e stretto  in  pugna  dai  Saraceni,  si  tolse  dal  collo  l’ astuc- 
cio di  argento  contenente  la  reliquia  dell’eroe  scozzese, 
e gittandolo  nel  fitto  dei  nemici,  esclamò:  Va  primo  nella 
mischia,  come  costumavi  in  vita:  e Douglas  ti  terrà  dietro, 
o morrà.  E in  cosi  dire  si  lanciò  innanzi  e morì  com- 
battendo. Pare  che  a questo  tratto  eroico  pensasse  il  gran 
Condè  quando  gittava  il  bastone  del  comando  nel  campo 
nemico  e spingevasi  il  primo  a riprenderlo,  con  che  una 
stupenda  audacia  imprimeva  alle  sue  falangi.  Ebbene;  la 
madre  osserva  il  suo  figliuoletto  che  ricalcitra  ai  voleri  * 
del  padre , nè  sa  comportarne  il  giogo  : ella  prima  for- 
nisce 1’  esempio  di  rispettare  il  capo  di  famiglia , di  a- 
dempiere  alle  sue  voglie , di  corrispondergli  per  amore  : 
e con  ciò  tira  quel  piccolo  che  sbizzarrisce  ad  accomo- 
darsi all'  ossequio  della  paterna  autorità.  Peggio  ancora 
la  madre  osserva  il  ragazzo  che  si  porge  duro  con  le  fan- 
tesche èd  i servigiali,  facile  a divenire  una  lèdei  copia  di 
quel  Pallanle , già  stato  nella  reggia  di  Claudio , di  cui 
scrive  Tacito,  che  non  detjnavasi  nemmeno  di  parlare  coi 
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servitori  propri  (I);  e la  madre  che  nella  persona  del 
servo  vede  l' immagine  di  Dio  e il  fratello  del  suo  piccolo, 
questo  frena  nella  superbia:  essa  la  prima  con  modestia 
e amorosamente  tratta  la  gente  di  casa , e cosi  adusa  il 
figliuolo  alla  cristiana  umiltà.  Ciò  è veramente  correre  ri- 
soluto alla  mischia , aprire  una  via  al  valore , gettare  il 
bastone  del  comando  nel  campo  nemico;  nè  può  mancare 
che  di  belle  palme  non  se  ne  colgano.  I buoni  esempi 
della  madre  son  dunque  un’  inezia?  0 non  addestrano  in- 
vece il  fanciullo  a virtù? 

Poniam  fine  alla  presente  parte.  Il  fanciullo,  nel  suo 
primo  aspetto  con  che  si  presenta  al  mondo,  è come  so- 
migliante ad  una  piccola  macchina  che  si  forma  ; è un 
automa,  in  cui  per  fermo  il  molo  consiste  di  sua  natura. 
Questo  nonpertanto  è tal  moto,  che  si  confa  largamente 
alla  parte  che  nell’  automa  prepondera , la  parte  mecca- 
nica; e però  il  modo  di  reggerlo  e di  guidarlo  vuol  esser 
condotto  per  abitudine.  Su  via  ; date  opera  che  nell’  au- 
toma s'  introduca  il  cattolicismo,  e ditemi  se  ci  è altra  via 
da  tenere,  che  non  sia  quella  dell'  abitudine  appunto.  La 
religione  cattolica , benché  torni  la  più  grande  e la  più 
solenne  cosa  della  terra , si  comunica  al  fanciullo  di  tal 
maniera  : la  madre  informa  cattolicamente  1'  automa  cop 
la  santità  degli  usi  domestici. 


Leviamoci  ad  indagini  più  eminenti. 

Fin  qui,  parlando  del  ragazzo,  abbiam  menato  i no- 
stri studi  intorno  all’  automa , ma  ben  di  leggeri  ci  ac- 
corgiamo che  dietro  all’  automa  è una  forza,  una  facoltà 
prepotente  che  ci  rapisce.  S.  Paolo  afferma:  I\on  è prima 
lo  spirituale,  sì  l’animale;  viene  quindi  lo  spirituale  (2). 


(T  Tacito,  Annal . lib.  XIII. 
ti;  S.  Paolo,  1*  a’  Cor.,  c»p.  XV,  y.  4$. 
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Adunque  se  nel  corpicciuolo  dell'  infante  è un  movimento 
proprio  ed  autonomo,  colai  movimento  è lo  spirito  umano: 
1’  automa  comincia,  lo  spirito  sèguita;  ed  ecco  di  che  ora 
è bisogno  d’  interlenerci. 

Se  non  che,  quali  norme  e quali  precetti  proporremo 
alla  madre , affinché  ella , posto  a fondamento  il  cattoli- 
cismo,  allevi  Io  spirito  del  suo  fanciullo?  La  fisiologia  ma- 
terialista si  è messa  a dire,  che  1’  anima  dell’  uomo  non 
si  differenzia  dall’  anima  dei  bruti  in  qualità,  ma  unica- 
mente in  quantità  (1).  Insipienti!  Domandino  un  po’  co- 
storo ai  bruti,  cui  si  diedero  per  fratelli,  che  cosa  è ra- 
ziocinio, che  cosa  è concetto  ideale  e dottrina;  ed  atten- 
dano la  risposta:  entrino  ad  esplorare  se  1’  anima  belluina 
abbia  il  minimo  originai  trasporto  verso  la  verità  ! Ma  lo 
spirito  umano  tende  recisamente  al  vero,  al  buono  ed  al 
bello,  è il  creatore  dell'arte  e della  scienza;  ed  essi  ce 
lo  ragguagliano  per  qualità  all’  anima  fisica  e animale  dei 
bruti?  Che  se  cosiffatto  è lo  spirito  dell'  uomo,  se  egli  tra- 
scende la  terra,  perchè  è di  celestiale  origine,  a me  parve 
di  momento  supremo  il  richiedere:  la  madre,  che  ben  ac- 
corta e cattolica  è,  a qual  legge  si  verrà  attenendo  nel- 
I’  arte  dell’  educare  ? 

Quanto  più  sublime  ci  diventa  il  fanciullo  mano  a 
mano  che  andiamo  osservandolo,  tanto  più  ci  torna  ec- 
cellente la  regola,  cui  si  vuol  conformare  il  suo  tirocinio. 
Egli  è uno  spirito  che  si  svolge:  ebbene;  la  madre,  per 
saggiamente  condurlo,  per  trasmettere  in  esso  i germi  be- 
nedetti del  cattolicismo,  lo  inspiri  con  la  santità  dei  pen- 
sieri eterni. 

E il  pensiero  che  tulli  gli  altri  pensieri  eterni  assomma 
in  sé  stesso  e collega , è quello  di  Dio.  Onde  la  madre 
farà  di  cominciare  da  cotal  nome  e di  proseguire  con 
esso,  ripetendolo  al  suo  figliuoletto  ; ed  in  questo  pensiero 


(1)  Coti  il  Vogt,  il  Buchner,  il  Robinet,  ece. 
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ella  avrà  tutto  che  le  bisogni  per  imprendere  l’educa- 
zione intellettuale  del  bambolo  e per  avviarla  al  suo  com- 
pimento. Acciocché  si  possano  inspirare  le  nostre  spiri- 
tuali facoltà,  è necessario  lanciarle  nell’infinito;  e Dio  è 
il  pensiero  più  alto  e più  vasto  che  mai  sia:  è necessario 
da  quelle  eccelse  sfere  introdurre  la  luce  nell’intelletto; 
nè  altro  vi  ha  di  più  splendido  che  lo  stesso  pensier  di 
Dio.  Dio,  il  suo  nome  e la  sua  parola,  è la  lampada  sa- 
cra che  la  donna  laboriosa  di  Virgilio  accende  la  notte 
presso  la  cuna  del  figlio  dormiente  : è la  bella  e.  la  grande 
rivelazione  che  si  fa  all’  anima  pargoletta , è l’ apocalisse 
dell’evangelista  c la  teodicea  del  filosofo:  è la  fonte  di 
tutte  le  ispirazioni  sovrane. 

i Sb  l'intelligente  madre  baderà  punto  all’  insegnamento 
di  quei  dotti  increduli,  i quali  affermano:  Dio  è il  punto 
di  arrivo,  non  il  punto  ili  partenza  nell'  educazione  ; co- 
sicché, segnandoci  un  loro  metodo  prettamente  razionale, 
vorrebbono  ridurre  Dio  all’  ultima  idea,  non  all’  idea  prima 
dell  insegnamento;  ed  appena  permetterebbero  all'uomo 
impacciarsi  della  Divinità  , quando  egli  tutte  le  umane 
scienze  avesse  percorse  e fosse  già  stufo  dell’  imparare. 
Non  baderà,  io  dico,  ai  cosiflatli,  i quali  fatalmente  igno- 
rano , che  se  Dio  ò il  punto  di  arrivo  di  tutte  le  cose, 
perche  è sempiterno,  è altresì  il  punto  di  partenza,  per- 
chè, sempiterno  essendo,  tutte  le  cose  precede,  ne  è il 
divino  creatore;  onde  egli  è cosi  il  principio  dell'uomo, 
come  ne  è il  fine;  e però  se  il  nostro  spirito  in  Dio  fi- 
nisce, incomincia  pure  da  lui.  No,  «ai  cosiffatti  non  ba- 
derà 1 intelligente  madre  ; ed  appunto  perchè  in  Dio  ter- 
mini il  suo  fanciullo  , guarderà  che  da  esso  pigli  soave- 
mente le  mosse:  gli  farà  innanzi  tutto  menzione  di  Dio, 
verrà  con  idee  sensibili  e con  immagini  rappresentandolo 
alla  sua  mente;  terrà  saldo  l'avviso  di  Epittelo,  il  quale 
insegna  nel  suo  Manuale:  La  prima  cosa  da  imparare  c 
rhc  vi  è Dio:  si  uniformerà  alla  sapienza  di  tutta  l'antica 
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scuola,  cui  era  indeclinabile  questo  dogma  : Ab  love  prin- 
cipimi; e in  cotale  esercizio  vedrà  lo  spirito  fanciullesco 
inspirarsi  a santità , a giustizia  ed  a virtù , accogliere  le 
vergini  cognizioni  de’  suoi  doveri , i dolcissimi  impulsi 
della  religione  ; lo  vedrà  per  deciso  istinto  di  natura  mu- 
tarsi in  cattolico. 

Tal  dev'essere  il  còmpito  della  genitrice  circa  l’edu- 
cazione intellettuale  dei  ligli  : altro  più  elevalo  lume  non 
evvi  per  ispirarli , tranne  quello  che  dai  pensieri  eterni 
e in  ispecie  da  Dio  si  deriva.  Una  madre  italiana  qui  parla 
con  voce  calda  e forte,  quanto  sappia  usare  predicatore; 
e io  me  ne  faccio  eloquente.  Caterina  Franceschi  Ferrucci 
scrive  a gloria  dell’età  nostra  e del  gentil  sesso: 

.4  bene  comprendere  l’ essenza  di  una  religione  che  è 
tutta  amore,  è necessario  l'amore.  Quindi  le  madri  deb- 
bono favellare  d' Iddio  ai  lor  pyliuoli,  allorché  q uesti  a- 
vendo  l'anima  e i sensi  gradevolmente  impressionati  itagli 
oggetti  esterni,  possono,  senza  alcuno  sforzo,  venire  con- 
dotti a concepire  affetti  di  gratitudine,  di  amore,  di  am- 
mirazione e di  riverenza. 

Parliamo  dunque  ai  nostri  figli  d’iddio,  quando  su 
la  cima  di  un  monte , in  mezzo  agli  alberi  mollemente 
agitali,  tra  l’indistinta  fragranza  di  che  i erbe  ed  i sel- 
vatici pori  riempiono  l’ aria  d’ intorno,  il  loro  sguardo  va- 
gheggia con  meraviglia  l’alternare  della  luce  e delle  om- 
bre, la  maestà  delle  selve,  il  pacato  corso  dei  pumi,  il 
serpeggiare  dei  torrenti  e il  vario  aspetto  delle  lontane  rupi. 

Parliamo  ai  nostri  figli  d’ Iddio  nel  silenzio  contem- 
plativo di  una  notte  serena;  in  mezzo  al  fragore  del  tuono 
e su  le  coste  solitarie  del  mare. 

Parliamo  loro  d’iddio,  quando  al  pnire  d’ un  giorno 
di  autunno  noi  vediamo  per  gl’  interposti  vapori,  quasi  a 
traverso  d’ un  sottil  velo,  apparirci  le  colline,  i boschi  e 
le  valli;  c lutti  gli  oggetti,  al  riflesso  di  quella  melanco- 
nica luce,  prendere  vari  colori  ed  incerte  forme. 
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E allorché  su  la  sera  il  suono  della  campana,  il  lon- 
tano rumore  delle  acque  cadenti  e il  mormorio  delle  foglie 
dolcemente  ne  invitano  alla  mestizia,  parliamo  loro  d’iddio. 

E se  vediamo  le  loro  menti  commuoversi  e intenerirsi 
ai  prodigi  dell’arte,  alle  melodie  della  musica  e all’  udire 
ricordare  qualche  fatto  glorioso,  qualche  prova  d’alta  virtù, 
ah  non  lasciamo  di  parlare  loro  d’ Iddio  ! 

Mostriamo  ad  essi  in  tutte  le  cose  l’impronta  della 
bontà,  della  grandezza,  della  onnipotenza  di  lui;  e dal- 
l’ armonia  che  insieme  lega  e congiunge  le  varie  parti  del- 
l’ universo , facciamo  loro  dedurre  l’obbligo  imposto  al- 
l’uomo di  vivere  in  armonia  col  fine,  pel  quale  venne 
creato. 

Or  come  il  pensiero  d’ Iddio  deve  associarsi  a quanto 
ci  apparisce  nel  mondo  grande,  bello,  meraviglioso,  così 
esso  dee  prendere  a signoreggiare  e a moderare  l’ animo 
nostro  nel  timore  e nella  speranza,  nell’ allegrezza  e nel- 
l’afflizione. Voi  dunque,  o madri,  che  meglio  d’ ogni  altro 
potete  leggere  nel  secreto  del  cuore  de'  vostri  figli,  infon- 
dete e nutrite  in  essi  la  fiducia  e I amore  in  Dio , acco- 
modandovi alla  varia  tempra  de  loro  affetti,  e studiandovi 
di  trarli  tutti  allo  stesso  punto,  qualunque  sia  la  qualità 
e l intensione  loro Non  celale  ad  essi  le  pazienti  la- 

grime, nè  le  devote  preghiere.  Fate  che  nella  prosperità 
e nell'  infortunio  vi  veggano  rivolgere  il  cuore  a Dio,  a 
lui  ilare  gloria  d' ogni  lode  ottenuta,  d ogni  appagata  spe- 
ranza, e sempre  con  umile  affetto  ringraziare  e benedire 
la  sua  potenza  e il  suo  nome.  In  questo  modo  le  anime 
giovinette  richiamate  continuamente  al  lor  principio,  non 
mancheranno  di  certa  guida  fra  le  tenebre  e le  tempeste 
del  mondo  (1). 

Ha  parlato  la  donna  , ha  parlato  con  essa  il  predi- 


(1)  C.  Fa.  Ferrucci.  Vedi  il  [Atro per  V adolescenza  femminili  compilato  Jai  Pro- 
P.  Mulinelli  e G.  Marimuuti,  parte  religiosa. 
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calore,  e io  mi  sento  suscitare  attorno  un  cinico  gridio: 
È bello  ragionare  di  Ilio  ai  fanciulli,  ha  del  poetico  e del 
commovente;  ma  finito  questo  non  ci  è poi  altro.  Voi  col 
pensier  di  Dio  volete  inspirare  le  infantili  facoltà,  volete 
porre  il  cardine  al  futuro  regno  del  caltolicismo  ; e non 
avvertite  che  mentre  fate  i lunghi  discorsi  di  Dio  col  fi- 
gliuolo, costui  non  v’intende.  E pretendete  che  egli  dal- 
l’ ignoto  cavi  i germi  della  santità,  dell’  ordine,  della  giu- 
stizia e della  perfezione?  Oh  quale  scuola  aperta  alle  troppo 
fiduciose  madri  ! 

Dunque,  se  questi  nostri  derisori  han  ragione,  le  ma- 
dri non  parleranno  di  Dio  ai  loro  figliuoli  , atteso  che  i 
figliuoli  non  bastano  ad  intendere  che  cosa  è Dio.  Ma, 
signori,  è vero  sì  o no  che  le  facoltà  umane,  massima- 
mente  nella  prima  età,  sono  bisognevoli  d’indirizzo?  Che 
se  le  facoltà  spirituali  nei  fanciulli  si  debbono  condurre 
per  legge  e inspirare  al  vero  ed  al  bene,  qual  guadagno 
farebbero  le  madri , scartando  il  pensier  di  Dio  dall’  in- 
segnamento loro?  Le  facoltà  dell’anima,  se  le  dilungate 
dal  cielo  cui  tendono,  si  pèrdono  nel  vuoto  della  terra: 
ingannate  da  falsi  bagliori , spinte  a movimenti  sinistri, 
corrono  dietro  agli  idoli,  i quali  scambiano  col  creatore: 
tengono  a meta  ultima  la  strada  mondana,  e non  vi  danno 
più  nè  realtà,  nè  bella  speranza  di  religione,  nè  di  cat- 
lolicismo  alcuno  (che  dico  caltolicismo?):  non  vi  danno 
più  su  le  generali  nè  virtù , nè  giustizia , nè  intellettual 
perfezione  davvero  , perchè  si  pascolano  di  ombra  e di 
fango,  e i loro  fruiti  son  pessimi.  Le  quali  cose  ponde- 
rava Gaetano  Filangeri  ; e,  benché  di  sovente  tanto  erralo 
ne’  suoi  giudizi,  rettamente  tracciava  tutto  un  disegno  di 
educazione  pei  fanciulli,  che  volea  s' incominciasse  ai  sette 
anni;  dove  scriveva:  Lasciando  piu  a lungo  i fanciulli 
nell’  ignoranza  di  lai  principii,  non  potremmo  noi  esporli 
al  rischio  di  formarsene  essi  medesimi  di  falsi  e perni- 
ciosi? Qui  non  si  traila  d insegnare  una  scienza,  ma  d m- 
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culcarc  doveri;  non  si  tratta  di  definire,  ma  di  prescri- 
vere (I). 

I fanciulli  non  intendono  Dio  ! Non  intendono  Dio , 
ma  lo  sentono  e il  portano  nella  lor  mente.  Cacciaguida 
nel  Paradiso  dell' Alighieri  chiama  Dio  Lo  speglio,  in  che 
prima  che  pensi  il  pensier  panili  (2).  Questo  pensiero  che 
precede  il  pensiero,  e in  cui  lo  spirito  umano  si  esalta, 
è Dio  medesimo  che  si  rivela  colassi!  all’  anima  mediante 
il  lume  della  gloria.  Per  una  cotal  somiglianza  qui  su  la 
terra  il  pensiero  precede  il  pensiero  nel  fanciullo,  e lo 
sveglia  e il  magnifica  mediante  la  parola  rivelatrice;  e ciò 
avviene  quando  la  madre  ragiona  di  Dio  e il  suo  piccolo 
ne  ammaestra.  L’ anima  fanciullesca  a quell’  annunzio  apre 
gli  occhi  della  mente,  si  scuole,  e prende  un  movimento 
reale , come  il  moto  dell-  animo , onde  parla  Platone  nel 
Fedro,  non  è metafora:  si  scuote,  e insieme  al  nome  di 
Dio  bee  la  luce  con  l’ intelletto,  s’ informa  al  volere  santo, 
magnanimo,  onnipotente  e sapientissimo,  si  compone  a 
giustizia,  perchè  egli  già  si  trova  credente.  È 1 uomo,  il 
quale,  come  canta  con  ardita  voce  il  poeta  Schiller,  si 
dipinge  ne'  suoi  dèi;  è quasi  un  intuito  del  divino,  che 
antiviene  la  riflessione  umana. 

1 fanciulli  non  intendono  Dio  ! E tu , filosofo,  lo  in- 
tendi tu?  0 filosofo,  tu  che  ti  stemperi  del  cervello  nelle 
speculazioni  della  metafisica  e mi  vai  a sfumature  di  teo- 
dicee,  che  mi  sapresti  tu  recitare  di  netto  e di  profondo 
intorno  al  sommo  essere?  Ma  se  tu,  studiando  in  Dio, 
non  lo  intendi,  sarai  forse  consigliato  a non  occupartene? 
Il  fanciullo  non  intende  Dio,  come  non  lo  intende  sua 
madre  che  ne  favella,  come  non  lo  intende  il  genere  u- 
inano  che  pur  lo  adora:  ina  Dio,  avvegnaché  non  com- 
preso, fa  bene  a lutti , è la  salvezza  dell'  universale. 


(1)  Gaetano  Filangieri,  Scienza  della  legislazione,  toni.  IV. 
($)  Dante  , Paradiso , cant . XV. 
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E no,  non  è vero  che  Dio  sia  propriamente  l' ignoto, 
giacché  non  vi  ha  altro  di  più  noto  e di  più  manifesto 
per  gli  uomini,  che  quello  appunto  che  si  addentra  nel- 
1’  animo , e vive  in  noi  e tocca  tanto  virilmente  il  sen- 
timento umano.  Dio  non  è punto  l’ ignoto,  bensì  la  cosa 
più  sentita  e più  manifesta  che  sia  : non  è veduto , nè 
abbracciato  con  1’  ala  dell’  intelletto , perchè  sfugge  alla 
nostra  parvità,  o piuttosto  noi  vegniam  meno  dinanzi  a 
lui,  il  quale  ci  soverchia  infinitamente;  ma  Dio  pure,  in 
riguardo  all'  uomo,  è quell’  ombra  sacra  e misteriosa,  da 
cui  scatta  la  luce;  ombra  più  raggiante  del  sole:  Et  dixit 
de  tencbris  lucem  spleiulescere  (I). 

Liberiamoci  dagli  irrisori.  Del  resto,  aflìnchè  la  madre 
possa  col  suo  figliuoletto  compiere  il  lavoro  dell’  inspira- 
zione e dar  luogo  ad  un  intero  cattolicismo,  è necessario 
che  trapassi  più  là.  Ella,  tenendo  a fondamento  il  pensier 
di  Dio,  provvederà  che  il  fanciullo  si  adoperi  nei  riti  della 
religione,  nella  disciplina  della  Chiesa  e nelle  esercitazioni 
tanto  a lui  naturali  della  pietà  cristiana.  Sarà  un  accre- 
scere di  maggiori  raggi  la  divina  luce,  e le  facoltà  bam- 
bole e giovanili  ne  brilleranno.  Al  qual  tratto,  facendomi 
a considerar  la  madre  educatrice  ristretta  al  tetto  dome- 
stico, anzi  che  operante  nel  tempio,  io  noto  due  solamente 
di  colali  esercizi  di  pietà:  la  preghiera  e la  lettura. 

Che  deliziosa  cosa  riesce  la  madre,  la  quale  insegna 
la  preghiera  al  suo  pargolo  I Sembra  che  assista  a una 
creazione  novella.  11  pargolo  ha  bisogno  di  respirare,  di 
rivolgersi  a chi  lo  soccorra  e di  conseguire  l'ordine  della 
vita,  cui  la  sua  natura  è chiamala.  Egli  adunque,  seb- 
bene inconsapevole  ancora,  drizza  la  faccia  in  alto;  colà 
manda  i suoi  respiri , i suoi  gemiti  e le  sue  voci.  È ciò 
che  ben  osservava  Benigno  Bossuet  : Se  una  statua  potesse 
animarsi  pigliando  la  parola,  essa  l'  adoprerebbe  imme- 

(1)  S.  Paolo  , a’  Cor. , cap.  IV,  ▼.  6. 
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diatarnente  per  ringraziare  il  suo  creatore.  Questo  avverte 
la  savia  madre,  e valendosi  del  lancio  fanciullesco,  escla- 
ma: Colassù,  o mio  figliuolo,  dove  corre  l’anima  nostra, 
colassù  nel  cielo,  oltre  il  girare  delle  sfere  e lo  sfavillar 
delle  stelle,  abita  Dio.  E Dio  ci  creò  tulli  quanti , ci  ar- 
ricchì di  tutto  che  possediamo:  questo  mare  di  luce,  queste 
aure  di  vita , questo  orbe  che  ne  circonda  , questa  spe- 
ranza della  beatitudine  che  ci  aspetta,  è dono  magnifico 
delle  sue  mani.  Impertanto,  o mio  figliuolo,  loda  e rin- 
grazia Dio.  Il  fanciullo  ascolta,  sorride  alla  dolce  parlante 
e balbetta  la  prima  preghiera. 

Di  più  il  fanciullelto,  cercando  chi  lo  soccorra,  pare 
che  voglia  imbattersi  nel  potente;  ma  in  tal  potente,  che 
lo  conforti  e non  lo  atterrisca.  Di  ciò  la  madre  piglia  av- 
viso e soggiunge  al  figliuolo  : 0 caro  mio  I Tu  pregando  il 
creatore,  sai  come  devi  chiamarlo?  Il  nostro  creatore  è il 
nostro  padre  ad  un  tempo.  Chiamalo  dunque  padre,  chè  egli 
ce  ne  licenzia.  E si  mette  insegnandogli  il  Pater  noster. 
Ineffabile  e divina  preghiera,  che  in  sé  racchiude  tutto  il 
sospirare  dei  mortali  verso  Dio  e tutto  il  soave  rivelarsi 
di  Dio  co’ mortali  1 preghiera,  che  è il  compendio  dell’  e- 
vangelio,  come  appellavala  S.  Cipriano:  Evangelii  brevia- 
rium  (1).  Il  Montaigne  avrebbe  voluto  che  ogni  nostra 
azione  s' incominciasse  con  siffatta  prece , la  qual  dice 
tutto  quello  che  è necessario  (2).  E lo  scettico  Renan,  se- 
condo che  egli  scrive,  sentivasi  intenerito  alla  sublime  pre- 
ghiera del  Pater  noster,  confessando  che  anche  solo  per 
questa  Gesù  ha  meritato  il  posto  divino,  che  a lui  venne 
dato  di  occupare  nell’  umanità  (3). 

Orsù,  la  madre  attenda  a crescere  nella  preghiera  il 
fanciullo,  il  fanciullo  sèguiti  nel  pregare:  in  esso,  la  cui 


(1)  S.  Cipriano,  Traci,  de  oratione  domi  aie. 

(i)  M.  Montagne,  listai,  loro.  1,  p.  5t3. 

3 E.  Renan,  Vie  de  Jesus,  p.  90,  Pari*  18G3. 
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anima  orante  si  leva  al  cielo,  discendere'!  Dio,  discen- 
derà Cristo , il  vangelo  e la  Chiesa  : l’ inspirazione  delle 
sue  facoltà  psicologiche  si  renderà  perfetta  e dentro  a lui 
si  vedrà  essere  il  cattolicismo  in  fiore. 

Nel  che  tanto  meglio  verrà  la  madre  adoperandosi, 
se  alla  preghiera  farà  di  aggiungere  la  divola  lettura.  E 
nel  vero,  allor  che  il  fanciullo  sa  compitare  non  solo,  ma 
leggere  più  o meno  speditamente,  qual  prò  non  dovrà  re- 
care all’  illuminazione  del  suo  spirito  il  ricevere  dalla  ge- 
nitrice di  buoni  e di  santi  libri,  e questi  aver  familiari? 

Un  libro  è una  potenza,  o signori.  Agostino  contava 
diciannove  anni  quando  lesse  un’opera  di  Cicerone,  che 
andò  perduta  e conteneva  un’esortazione  alla  saggezza; 
l’  Hortensius.  Ora  egli  nel  libro  terzo  delle  sue  Confessioni 
ci  attesta  che  la  lettura  di  quel  volume  gl’  inspirò  alti  pen- 
sieri e lo  infiammò  con  anelito  immenso  a conoscere  la 
sapienza  vera  e immortale;  con  che  fu  in  esso  deposto 
il  germe  di  quella  rettitudine,  la  quale,  con  f aiuto  della 
divina  grazia,  dovea  portarlo  alle  altezze  della  santità.  In 
tempi  a noi  più  vicini  Ignazio  di  Loiola,  stando  soldato 
e gravemente  ferito  in  una  gamba  all’  assedio  di  Pam- 
plona,  chiese  nello  spedale  un  libro  per  is vagarsi:  gli  fu- 
rono date  le  Vite  dei  Santi : lesse,  mutò  di  proposito  e 
divenne  uno  dei  più  strenui  combattenti  della  Chiesa.  Al- 
trettanto accade  in  altro  ordine  di  leggenti;  dico  per  ri- 
spetto ai  profani.  Scorrete  con  occhio  attento  la  biografia 
di  un  sapiente  o di  un  valoroso:  voi  siete  commossi.  Un 
libro  contenente  la  vita  di  un  vero  uomo,  scriveva  Gio- 
vanni Milton,  è pieno  di  seme  prezioso,  giacche  è la  parte 
piu  pura  e più  squisita  del  sangue  di  uno  spirito  sovrano, 
imbalsamato  e conservato  per  una  vita  che  va  oltre  la  vita. 
L’ inglese  Samuele  Romilfy  legge  1’  encomio  del  grande , 
nobile  e virtuoso  cancelliere  francese  D’Aguessau,  si  scalda 
di  virtù  e si  apre  una  nuova  carriera  alla  gloria.  Il  Fran- 
klin legge  il  Saggio  sulla  Bontà  di  Cottou  Matther,  s’ in- 
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forma  a quella  vita  preclara  ed  esce  di  oscurità.  Guglielmo 
Carey  legge  1'  opera  I viaggi  di  Cook,  e delibera  mettersi 
pellegrino  sul  mare.  E il  dottore  Volff,  giovanissimo  an- 
cora, leggendo  la  Vita  di  S.  Francesco  Saverio,  bolle  di 
un  ardore  cosmopolitico;  ma  è protestante,  nè  può  far 
altro  che  dedicarsi  all’  opera  delle  missioni  protestanti  fra 
gli  stranieri.  Sì,  un  libro  è una  potenza,  o signori. 

0 madre,  che  di  cruda  ansia  li  senti  battere  il  petto 
su  le  future  sorti  della  prole,  porgi  il  pascolo  di  ottime 
letture  al  tuo  fanciulletto:  fa  che  in  esse  s’ inspiri  quella 
mente  tenerella  e vergine,  fa  che  per  amore  vi  si  mo- 
delli : il  tuo  fanciulletto  diverrà  facilmente  quello  che  i 
libri  gl’  insegneranno.  11  fanciullo  legge  dei  martiri  della 
Fede,  e dice:  Voglio  esser  martire  anch’io.  Legge  degli 
apostoli  del  cristianesimo,  e dice:  Voglio  essere  apostolo 
anch'io.  Legge  dei  santi  benefattori  dell’ umanità,  e dice: 
Voglio  esser  benefattore  aneli’  io.  Giuseppe  Giusti  racconta 
di  sè  medesimo:  Le  prime  cose  che  m’  insegnò  mio  padre 
furono  le  note  della  musica  e il  canto  del  Conte  Ugolino. 
Paiono  cose  trovate,  ma  è un  fatto  che  ho  avuta  sempre 
passione  al  canto,  passione  ai  versi  e piu  che  passione  a 
Dante  (1).  Ah!  se  il  padre  e la  madre  di  Giuseppe  Giusti 
avessero  per  la  prima  cosa  insegnale  al  fanciullo  le  note 
della  musica  celeste  e il  canto  della  beatitudine  eterna  ; 
se  gli  avessero  anzi  tutto  insegnato  la  vita  di  Cristo  e l’ a- 
more  cristiano,  f Italia  forse  non  avrebbe  avuto  in  quello 
svegliatissimo  ed  arguto  ingegno  il  befl’eggiatore  delle  cre- 
denze cattoliche  e il  corrompitore  dei  molti  giovani,  ma 
sì  un  grazioso  quanto  onesto  rimatore  toscano,  pari  in 
religione  al  Pellico  ed  al  Manzoni.  Tant’è:  i fanciulli  ed 
i giovani  ci  vengono  attorno,  trasviati  o sapienti,  secondo 
che  le  genitrici  li  fanno;  ed  a ragione  scriveva  il  Lermi- 
nier:  i\elle  nostre  società  moderne  le  madri  ci  danno  i 


(lj  Giuseppe  Giusti,  Frammenti  di  autobiografia,  $.  Puerizia. 


Digitized  by  Googte 


CONFERENZA  XI. 


397 


nostri  primi  sentimenti  e le  nostre  prime  idee:  la  madre 
riconosce  /'  indole  e il  genio  del  fanciullo,  applaude  alla 
sua  vocazione,  lo  sostiene  contro  al  mal  talento  del  padre, 
lo  consola,  lo  afforza;  ed  infine  lo  consegna  alla  civile 
società  (I). 

Basti  della  preghiera,  basti  della  lettura:  non  se  ne 
tenga  più  speciale  ragionamento.  Coloro  stessi  che  ci  si 
davano  per  irrisori,  rapiscono  che  il  fanciullo  col  pregare 
Iddio  e leggere  di  santi  libri,  s’ invaghisce  con  la  mente 
non  alle  cose  della  terra,  si  alle  cose  del  cielo:  capiscono 
pur  troppo  bene,  che  mediante  tal  ordine  il  caltolicismo 
nella  sua  anima  si  travasa.  Ma  eccoli  indegnati  ad  ogni 
modo  e brontoloni  contro  di  noi.  Ad  udire  i lor  lamenti, 
la  madre,  conducendosi  nel  tenore  da  noi  tracciato,  si  fa 
rea  col  ragazzo  di  vera  sevizie:  lo  inspira  cattolicamente, 
lo  rende  cattolico  come  di  forza  ed  anzi  tempo,  quando 
la  religione,  venuta  f età  conveniente,  dev’  essere  di  pon- 
derala e spontanea  scelta.  Sicché  la  cattolica  genitrice  of- 
fende nel  fanciullo  le  facoltà  dell’  anima , togliendogli  la 
libertà. 

Fatichereste  a trovare  accusa  più  pazza , mentre  è 
trita  e ripetuta  a fastidio  da  parecchi  nuovi  filosofi.  La 
religione  dev’essere  di  ponderala  e spontanea  scelta,  ve- 
nuta I età  conveniente?  Questo  imporla  dunque,  o signori, 
che  i fanciulli  ed  i giovinetti,  allora  che  più  hanno  me- 
stieri di  norma,  debbano  affatto  andar  privi  di  religione; 
e ciò  vi  sa  razionale  ed  utile?  senza  religiosi  principii, 
che  saranno  mai,  che  diverranno  i fanciulli?  Questo  per 
conseguenza  imporla  altresì  che  e debbano  essere  gene- 
ralmente allevati  nell’  indifferenza  assoluta  di  tutto,  tanto 
freddi  col  bene  quanto  col  male:  scettici  quindi  e pirro- 
nisti dovranno  essere;  e da  questi  giovani  chiusi  alla  luce 
di  Dio , da  queste  anime  nè  morte,  nè  vive,  avrà  da  ri- 


'1)  Ll-rmimkr,  Philosophic  du  dntir , tom.  1,  p.  Id6. 
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promettersene  le  sue  grandi  gioie  il  mondo?  Il  che  di- 
chiarandovi , mi  tengo  di  soverchio  temperato  ne’  miei 
tremori. 

Senzachè  è falso,  che  la  madre,  inspirando  e acco- 
stumando al  cattolicismo  il  fanciullo,  ve  lo  costringa  di 
forza.  Se  1’  insegnare  un  metodo  per  coscienza  fosse  torre 
negli  allievi  la  libertà  dell'  arbitrio,  io  direi  che  voi  tutti, 
o precettori  e maestri , la  sbagliate  di  grosso  e peccale 
del  medesimo  male.  Voi  raccomandate  la  giustizia  ai  gio- 
vani : che  cosa  fate?  Togliete  loro  la  libertà  del  male  e 
del  bene,  e li  rendete  schiavi  della  giustizia.  Voi  parlale 
ai  discepoli  con  bello  ardore  della  patria:  che  cosa  fate  ? 
Togliete  loro  la  libarti»  circa  1'  amare  i parenti  e i con- 
cittadini, e li  rendete  schiavi  della  patria.  Mi  gridale  che 
lo  scaldare  di  patria  e di  giustizia  gli  animi  giovanili,  non 
è indurli  nella  schiavitù  ; la  quale , dove  pur  fosse , non 
meriterebbe  i maledetti  accenti,  giacché  servire  per  isti- 
tuto al  bene  è cosa  nobile  e gloriosa.  Ed  io  vi  rispondo: 
Non  opera  ella  forse  altrettanto  la  madre  cattolica?  Scalda 
di  Dio,  di  Gesù  Cristo  e della  sua  Chiesa  l' animo  del  fan- 
ciullo: adunque  con  questo  lo  trascina  schiavo?  Diven- 
tasse anche  schiavo  della  religione  il  fanciullo,  non  sa- 
rebbe una  schiavitù  veneranda? 

Il  fatto  è che  il  raccomandar  vivamente  e l’ instillare 
l'osservanza  di  un  precetto,  non  è usare  violenza  : il  fatto 
vero  sopralutto  è questo,  che  quando  si  tratta  di  un  bene 
non  dubbio,  di  un  bene  supremo,  non  si  vuol  attendere 
che  l'uomo  adulto  ne  faccia  la  scelta,  ma  si  dee  prov-' 
vedere  che  1’  uomo  infante  se  ne  innamori,  affinchè  egli 
poi  vi  si  dedichi  con  maggior  lena.  Tanto  accade  del  cat- 
lolicismo;  epperò  la  madre,  senza  offendere  la  personal 
libertà,  giustamente  ne  ammaestra  il  proprio  figliuolo.  Il 
quale  non  vedete  , o signori  , come  uscendo  dalle  mani 
materne , si  rimanga  sempre  libero  ad  esser  cattolico  e 
non  essere?  Che  se  nel  cattolicismo  perdura  e fa  prova 
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di  non  dilungarsene,  ciò  che  significa?  Perchè  mettere 
qual  cosa  ferma  che  se  ne  annoi  irremissibilmente  e ne 
infracidi?  Non  vi  dice  al  contrario  col  suo  conlinuarvisi, 
che  egli  sente  nel  cuore  essere  il  cattolicismo  un  bene 
e che  lo  sèguita  per  amorosa  e volontaria  scelta?  Nulla 
di  più  evidente. 

Ai  racconti  scritti  sotto  a forma  drammatica  da  penna 
cristiana , di  che  non  più  oggimai  scarseggia  la  nostra 
età,  Alessandro  Giraud  ne  aggiunse  uno , il  quale  di  un 
forte  esempio  conferma  il  nostro  argomento.  Io  non  posso 
tenermi  che  non  me  ne  giovi. 

Una  donna,  abitante  le  valli  della  Savoia,  alleva  nella 
religione  cattolica  il  suo  unico  fanciullello  : ma  essa  nel 
rigoglio  degli  anni  si  rimane  vedova;  chè  il  dolce  ma- 
rito, Claudio  Millat,  le  muore  lontano  dal  casolare,  di- 
sfatto per  la  fatica.  Onde  è stretta  dall’  inopia  e a non 
lungo  andare  si  fa  tanto  diserta,  che  non  sa  come  cam- 
par la  vita  nè  a sè  stessa,  nò  al  figlio.  Quando  s’ incontra 
con  alcuno  della  sua  terra  ed  ella  mostra  la  grande  po- 
vertà, sente  dirsi:  Maria,  perchè  non  pensate  valervi  del 
vostro  ragazzo ? perche  non  gli  fate  tener  la  sorte  degli 
altri  piccoli  savoiardi,  i quali  se  ne  vanno  procacciandosi 
pane  e mestiere  per  la  Francia  o per  l'  Inghilterra,  e poi 
tornano  a casa  recando  un  po'  di  denaro?  Voi  qui  noti 
avete  capatimi  che  sia  vostra,  non  avete  lingua  di  suolo 
che  vi  renda  un  fil  d’  erba : volete  dunque  morire  dalla 
fame?  Il  qual  linguaggio  strazia  il  petto  della  montanara; 
ma  la  povertà  cresce  a disperazione  ed  è forza  alfine  che 
essa  all’  odiato  partito  si  appigli. 

Ecco  Maria,  che  prende  per  mano  il  piccino  losè,  il 
quale  è giunto  appena  su  gli  otto  anni;  esce  della  sua 
valle  di  Moisans  e si  pone  per  alla  volta  di  Barcello- 
netta.  Colà  è un  anziano,  il  mastro  Giovan  Martino,  che 
allungherà  il  piccolo  losè  nella  schiera  de'  suoi  garzo- 
netti,  lo  condurrà  a distanti  paesi,  addestrandolo  negarle 
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di  raschiare  e nettar  i camini  su  per  le  case.  Ora  1'  au- 
tunno è passato;  ma,  finito  il  verno  e venuta  la  prima- 
vera , il  fanciullo  tornerà  alla  capanna , provveduto  de' 
suoi  guadagni.  La  risoluzione  presa  è acerba:  sebben 
come  fare?  La  miseria  non  ha  consigli.  Ciò  pensa  la  po- 
vera montanara,  e tratto  tratto  nel  viaggio  si  volge  guar- 
dando al  fanciullo,  da  cui  fra  poco  dovrà  scompagnarsi; 
lascia  su  la  sua  testa  cadere  grosse  lacrime  ; mentre  il 
fanciullelto,  vedendo  piangere  la  madre,  lacrima  aneli*  e- 
gli.  Oh,  e Barcellonetta  non  si  scopre  ancora?  Quanto  è 
lontana  ! 

Si  scopre.  Entrati,  e giunta  la  sera,  Maria  presenta 
il  fanciullelto  all'  anziano.  Viva  pietà  nella  donna , vive 
preghiere;  ma  secche  parole  nell’  uomo.  Quella  casa  è una 
catapecchia;  e la  montanara  e il  ragazzo  stanchi , avuto 
per  sè  un  abbaino  e paglia  fresca , vi  si  sdraiano  per 
dormire.  Che  notte  tuttavia  per  la  madre  ed  anche  pel 
figlio!  La  dimane,  allo  spuntar  dell'alba,  Maria  chiama 
Iosè,  se  lo  tira  su  le  ginocchia,  come  quando  era  bam- 
bino; ed  esclama:  È tempo  di  separarci.  Ha,  il  mio  fi- 
gliuolo! ricorda  sempre  che  Pio  vuol  camminare  con  te. 
Non  avrai  piu  levo  la  madre , non  piu  guesta  mia  bocca 
tremante  a darli  il  bacio  dell’amore;  bada  nonpertanto 
che  Pio , l' eterno  e universale  padre , non  ti  abbandoni. 
Quando  ti  verrà  il  malo  pensiero,  lo  carcerai  subito  e di- 
rai a te  stesso:  Pio  lo  vede,  Pio  lo  sa.  Adempì'  a tutti  i 
tuoi  doveri;  prega  sovente  il  buon  Pio,  che  è il  protettore 
degli  orfanelli.  Popo  questo,  pensa  anche  alla  tua  misera 
madre,  che  ti  ama  tanto.  Guarda,  il  mio  figliuolo!  Nel 
temjx)  della  tua  lontananza  io  sarò  desolala . patirò  la 
fame  ed  il  freddo  ; eppure  io  non  mi  terrò  infelice  finché 
mi  durerà  in  cuore  la  fiducia  che  tu  ti  conservi  buono  e 
ubbidiente  al  Signore.  La  Savoia  è povera,  ma  il  savoiardo 
è onesto:  rammentalo.  Non  mangiar  mai  altro  pane  da 
quello  in  fuori,  che  ti  verrà  per  giustizia  o per  onestà; 
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e se  alla  primavera  mi  porterai  denaro,  fa  che  tu  non 
abbia  ad  arrossire  nel  darmelo. 

Varcati  pochi  momenti,  Giovan  Martino  raduna  la  nera 
tarma  dei  ragazzi,  prende  seco  il  piccolo  Iosè  e dà  il  se- 
gno della  dipartita.  Maria  lo  baciò  un'  ultima  volta  lacri- 
mando, ed  anche  dopo  che  il  drappelletlo  si  fu  dileguato 
dagli  occhi  suoi , ella  stette  qualche  tempo  immobile  al 
luogo,  in  cui  aveva  dato  l’addio  a suo  figlio. 

Ora  losè,  il  fanciullo  cattolicamente  allevato,  non  ha 
più  sopra  l’ occhio  della  genitrice  ed  è messo  in  propria 
balla;  imperocché  l uomo,  cui  venne  affidato,  quanto  è 
duro  e arcigno  ne’  suoi  modi  e di  certa  probità  naturale 
si  mostra  fiero,  tanto  di  religione  non  s' impaccia  e lascia 
fare  i piccoli  a lor  talento.  Ebbene;  losè  può  esser  cat- 
tolico e non  essere  ; la  mora!  condizione,  che  cosi  piace 
ai  filosofi  dell’indipendenza  dello  spirito,  diventa  recisa- 
mente cosu  sua.  Che  fa  ad  ogni  modo  il  piccolo  savoiardo? 
la  libertà  che  gli  è data,  volge  forse  a discredere  il  cat- 
lolicismo  e a rinnegare  i precetti  della  sua  madre?  Os- 
serviamo. 

I ragazzi,  seguendo  il  loro  duce,  passano  la  Duranza 
a Sisleron , entrano  nel  Delfinato  e giungono  a Valenza, 
dove  stanziano  tutto  un  giorno.  Il  domani,  giorno  di  do- 
menica , Giovan  Martino  assai  per  tempo  mette  fuori  il 
suo  aspro  vocione:  Andiamo.  La  comitiva  si  muove;  ma, 
strano  a dire!  tra  quella  losè  non  si  trova.  Dove  è?  In 
qual  banda  è andato?  Non  se  ne  sa.  Ma  i ragazzi  non 
sono  dalla  città  quanto  è la  gittata  di  un  sasso,  che  ec- 
coli il  piccino  dnrla  a gambe  e raggiungere  i compagni. 
Giovan  Martino  abbassa  i suoi  folti  sopraccigli , che  cuo- 
prono  le  pupille;  e mentre  il  fanciullo  comincia  a dire 
le  scuse  , la  tremenda  bacchetta  del  mastro  con  otto  o 
dieci  gagliardi  colpi  gli  taglia  in  bocca  le  parole.  Strida, 
gemiti  ; e quindi  silenzio.  Mezz’  ora  dopo , il  mastro  in- 
terroga il  fanciullo;  Perchè  non  fosti  trovalo ? 

AL1MONDA,  VOI..  Il  26 
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Padrone,  non  c oggi  domenica ? 

Ebbene;  e per  questo ? 

Io  pensava 

Qui  twn  ci  è nulla  da  pensare,  replicò  violento  colui. 
Quando  io  do  l'ordine  della  partenza,  vi  bisogna  essere. 

Sì,  maestro,  voi  avete  tutte  le  ragioni  in  questo  ; ma 
perchè  oggi  è domenica 

Siamo  qui  ancora  : che  cosa  ha  che  fare  se  oggi  è do- 
menica ? 

Perchè  io  dovevo  sentire  la  messa,  me  lo  raccomandò 
tanto  la  mia  mamma!  Mi  levai  in  su  l’alba,  trassi  alla 
chiesa,  v intesi  celebrare  il  prete  e il  tempo  mi  sfuggì. 
Padrone,  non  siete  piu  corrucciato  con  me? 

Che  gioia  di  fanciullello  ! Ma  su  le  orme  del  nostro 
fanciullo  le  strane  vicende  si  alternano  e le  sventure.  Uno 
dei  compagni,  Lorenzo  Lacombe,  vedendolo  così  amabile 
e pio,  così  grazioso  con  tutti,  gli  prende  invidia,  medila 
di  travolgerlo  ; e gli  viene  il  colpo  alla  mano.  Cammin 
facendo,  nominando  ciascuno  i luoghi,  cui  trascorrevano 
presso  e lontano,  viene  proferito  il  nome  di  La  Ferrière. 
Il  piccolo  savoiardo,  sentendo  di  questo  paese,  si  mette 
a piangere.  Allora  il  tristo  compagno,  tìngendo  tenerezza, 
gli  dice:  E perchè  piangi ? — È ben  naturale,  risponde 
losè:  mio  padre  è morto  colà.  Lo  aspettavamo  da  lungo 
viaggio,  e poi  ci  si  manda  la  lettera,  che  egli  a La  Fer- 
rière fu  morto  c tumulato.  Mei  raccontò  sempre  la  madre 
mia. 

Giunti  su  l’ aprirsi  di  due  strade  Lorenzo  , tenendo 
indietro  il  fanciullo,  esclama:  Di  qui  si  muove  a La  Fer- 
rière; è cosa  che  si  fa  prestissimo.  Vorresti  tu  andarvi ? 
lo  li  aspetto:  dandoci  un  po’  di  fretta,  riguadagneremo 
di  subito  la  brigala. 

Gabbalo  dal  falso  amico,  spinto  dalla  brama  ardente 
di  visitar  le  ossa  di  suo  padre,  il  fanciullo  si  lancia  pel 
senlieruolo  diserto  : galloppa  e galloppa  ; e tuttavia , per 
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quanto  muti  di  vestigi»  e svolti  di  cima,  nè  paesello  vede 
comparire,  nè  cimitero.  Galloppa  ancora.  Poi  giunto  colà, 
ove  una  valle  profondissima  si  spalanca  e tutto  intorno 
è solingo  e muto,  si  arresta  : egli  chiama  e zufola  ; e niuno 
risponde.  Allora  dice  : Io  sono  tradito  : avrò  camminato 
un'ora,  nè  piu  faremo  mi  aspetta.  Per  mala  giunta  cerca 
della  via  fin  a quel  punto  battuta,  ma  egli  ha  scalpicciato 
nevi  e sentiero  alcuno  non  raffigura.  Che  fare  ? Oh  quanto 
Giovan  Martino  si  è già  fatto  da  me  lontano!  forse  mi 
sta  più  vicino  lo  spento  genitore.  E da  questa  santa  me- 
moria tirato,  si  mette  a scendere  per  la  vallea.  Viene  la 
sera:  di  qua  e di  là  alti  burroni  lo  soprammontano  e gli 
fanno  negro  cappello,  una  cascata  di  enormi  acque  lo  as- 
sorda. Cammina  nuovamente  un’  ora , ma  egli  è rifinito 
ornai  ed  ha  le  membra  intirizzite  dal  freddo  : si  sente  sve- 
nire. In  quella  gli  capita  un  buon  pensiero.  Sua  madre 
gli  aveva  detto  : Caro  figlio , non  dimenticarti  mai  di  pre- 
gare il  buon  Dio  quantunque  volte  avrai  bisogno  di  rifu- 
gio. Ed  egli , immerso  nella  solitudine  e già  mezzo  mo- 
ribondo , si  prostra  fra  i ghiacci  e prega.  Che  gioia  di 
garzonetto  ! Prega,  ed  ascolta  latrare  un  cane.  Dunque  ci 
è anima  viva  nella  foresta,  egli  pensa;  e più  quasi  car- 
pone che  in  su  le  gambe,  si  muove.  Vede  lo  scintillare 
di  un  lume.  A stento , e già  sopraffatto  dalle  tenebre, 
giunge  là  ; è il  tugurio  di  un  capraio  : batte,  e viene  rac- 
colto. Refiziato  e di  un  buon  sonno  ristoratosi  nella  notte, 
il  fanciullo  rinasce  : salta  su  dallo  strame , vuol  correre 
a La  Ferrière  ; e , benché  oda  dall’  onest’  uomo  del  ca- 
praio, che  La  Ferrière  è ancor  distante  cinque  grosse  le- 
ghe di. montagna,  non  si  spaura.  Ringrazia,  si  accomiata; 
e via.  Dopo  un  andare  assai  lungo  e celere,  a lui  spunta 
innanzi  il  campanile  del  villaggio,  la  chiesa  sul  coccuz- 
zolo  della  collina,  alcune  casipole  seminate  da  una  parte, 
e dall’  altra  il  camposanto.  Il  garzone  mette  le  ali  : monta, 
arriva  e balza  nel  luogo  sacrato.  Quante  piccole  croci  ! 
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Quante  pietre  funeree  ! Ma  qual  è il  sepolcro  di  suo  pa- 
( dref  Esplora  tra  le  dense  erbe,  rovista  ed  esamina,  egli 
il  poveretto  che  non  sa  leggere.  Poi  il  cuore  gli  dice: 
tuo  padre  è là.  Va  di  botto  e si  caccia  di  sopra  al  se- 
polcro pregando.  Passa  lungo  tratto  di  tempo.  Un  uomo 
rinvolto  nel  suo  mantellaccio  nero,  che  tragitta  colà  vicino, 
dando  a caso  gli  occhi  nel  camposanto,  mira  il  ragazzo 
su  la  lapide  inginocchiato.  Si  ferma,  guarda  fiso  ; se  non 
che,  mentre  egli  non  sa  riaversi  dallo  stupore  e rumina 
in  suo  cuore  chi  debba  esser  colui,  vede  che  il  ragazzo, 
in  piè  levandosi,  non  regge,  brancola  e cade  come  per 
morto  su  la  tomba.  Allora  entra  nel  cimitero , afferra  il 
fanciullo,  che  sente  tremulo  e gelalo  nelle  inani,  lo  ac- 
coglie nel  suo  mantello  e va  traendolo  nella  propria  casa 
per  ravvivarlo  al  fuoco.  È il  curato  di  La  Ferrière. 

Taglio  ed  accorcio  il  racconto , chè  a dir  tutto  non 
mi  basta  il  tempo,  nè  il  cuore.  Però  seguitiamo  di  volo 
losè , il  quale  scorre  per  la  campagna  a modo  dell'  uc- 
cello, abbandonato  alla  Provvidenza. 

Il  suo  buon  prete  ospitaliere  non  f ha  potuto  con  le 
più  dolci  presse  fermare  a sè.  Mia  madre,  ripetè  sempre 
il  piccino , mi  ha  consegnato  a mastro  Giovanni  ; il  mio 
padrone  era  iti  viaggio  per  Bordeaux , e io  debbo  a lui 
aggiungermi  in  quella  città.  Ripiglia  le  sue  corse,  passa 
monti  e laghi,  e a Bordeaux  si  conduce.  Qui  la  castiga- 
toia,  e qui  da  Giovati  Martino  ha  gli  arnesi  del  suo  me- 
stiere; raschietta,  ginocchielli,  cappuccio,  e sacco.  Il  vez- 
zoso garzoncello  di  MoYsans  si  annegra  per  la  fuliggine. 
Ma  la  sua  anima  è candida  e bella,  e di  giustizia  fiorisce 
sempre  mai  e di  religione:  usa  di  furtivo  alla  chiesa, 
trova  denari  e li  rende  , alle  busse  risponde  con  atti  di 
cortesia.  Ceduto  per  moneta  a un  trafficante  inglese , se 
ne  duole,  ma  non  dispera  : sale  il  terribile  naviglio,  che 
dee  menarlo  tanto  lontano.  Vedendo  la  prima  volta  cosi 
alla  scoperta  il  mare,  cade  ginocchioni  su  la  tolda  e leva 
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gli  occhi  «il  cielo.  Dicendogli  il  nocchiero:  Che  fai f ri- 
sponde: Prego  il  buon  Dio.  — E per  cagione  di  che  f — 
Lo  prego  per  cagione  di  questo  gran  mare,  di  cui  non  si 
scorge  il  confine;  di  questo  cielo,  che  discende  a raggiun- 
gerlo da  tutti  i lati;  di  noi  che  siamo  così  piccoli  in  mezzo 
a lutto  questo.  Scoppia  il  turbine  ; ed  egli,  quasi  bambolo 
ancora,  insegna  ai  marinai  la  preghiera:  entra  il  Tamigi, 
discende  in  Londra,  e ai  duri  trattamenti  che  vi  riceve, 
gli  è medicina  il  pensare  al  padre  celeste  e il  frequentar 
la  cappella  cattolica.  Arraffano  da  un  vile  incettatore  di 
fanciulli  e per  narcotici  tramortito,  è sottoposto  al  coltello 
di  chi  lo  crede  spento;  ma  quando  pare  che  debba  soc- 
combere, l’ orfanello  è messo  in  trionfo  dalla  Provvidenza. 
Al  primo  infilzarsi  della  fredda  lama,  egli  grida  istintiva- 
mente Maria!  A colui  cade  il  ferro  di  mano,  e Iosè  è 
fasciato  della  sua  ferita , è dato  in  libertà  e fornito  di 
grossa  somma  di  denaro,  a patto  che  fugga  dall' Inghil- 
terra, nè  riveli  il  turpe  mistero.  La  primavera  intanto  è 
venuta,  e il  pargolo  della  Savoia  con  lo  sbocciar  dei  fiori 
e con  l’apparire  della  rondinella  se  ne  torna  in  patria. 

Già  è presso  alla  sua  valletta  di  Moisans:  sale  il  ciglio 
di  un  monte  e la  scopre.  Qual  veduta  ! Quale  rivelazione! 
Iosè  dimentica  le  fatiche  e le  amarezze  toccate:  il  suo 
cuore  batte  per  la  gioia.  Alcuni  passi  ancora;  ed  egli, 
innocente  come  quando  ne  usciva,  ricco  di  un  borsellino 
di  oro , rivedrà  la  capanna  della  madre  sua.  Col  nuovo 
denaro  comprerà  quella  capanna,  comprerà  pecore  e a- 
gnelle;  nè  più  avrà  mestieri  di  esilio  per  sostenere  la 
vita.  In  tai  pensieri,  senza  forza  di  proferir  parola,  affretta 
il  corso  e cala  dal  monte,  ove  gli  sembra  di  ritrovar  le 
tracce  del  suo  primo  viaggio.  Ecco  spuntargli  di  faccia  il 
sospirato  tetto  : colà  vicino  , sul  verde  sentiero  , si  vede 
una  croce  di  legno  ; ed  Iosè  prova  quasi  uno  svenimento. 
Ma  una  donna  è inginocchiata  ai  piedi  della  croce;  egli 
la  riconosce È desso!  è mia  madre! 
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L’  esempio  del  piccolo  savoiardo,  che  è pur  uno  dei 
mille,  sganni  gli  accusatori  delle  madri  sapienti.  È una 
bugia  che  la  madre,  educando  cattolicamente  il  suo  fi- 
gliuolo, lo  forzi  : una  bugia  che  il  fanciullo,  cattolicamente 
allevalo,  della  sua  religione  si  annoi.  La  madre,  inspira 
la  mente  del  figliuolo,  non  la  costringe:  la  inspira  di  Dio, 
di  Gesù  Cristo  e della  Chiesa;  e il  figliuolo  riceve  nella 
sua  anima  Dio,  Gesù  Cristo  e Chiesa  di  un  moto  così  fa- 
cile e spontaneo,  così  apertamente  libero,  che  vi  presta 
tutto  I’  amore,  di  che  è capace  la  sua  natura.  Ne  è prova 
che,  uscendo  delle  mani  materne,  è portato  ad  amar  sem- 
pre teneramente  Dio,  teneramente  amar  Cristo  e la  sua 
religione.  Correndo  così  il  fatto,  la  buona  genitrice  che 
risolverà?  Agli  incriminatori  non  presti  orecchio,  adempia 
alacremente  il  còmpito  che  è di  sua  pertinenza:  essa  nel 
pargolo  dee  infondere  il  cattolicismo  : inspiri  dunque  la 
sua  vuota  intelligenza  con  la  santità  dei  pensieri  eterni , 
e nel  tripudio  del  cielo  e della  terra  verrà  donando  al 
mondo  una  nuova  creatura  cattolica. 


Se  il  fanciulletto  comincia  come  automa  e sèguita 
come  spirito,  egli  sortisce  la  sua  compitezza  in  quanto  è 
fornito  di  cuore.  Ora,  affinchè  in  esso  la  madre  introduca 
di  un  modo  intero  il  cattolicismo,  è necessario  che  at- 
tenda a pur  coltivarlo  da  questa  parte:  è necessario  che 
di  cuore  lo  renda  cattolico.  E qui  osserviamo  qual  via  le 
spetti  di  battere. 

Il  cuore  è acceso  da  un  affetto  predominante,  l'a- 
more. Ma  l' amore  nel  cuor  dell'  uomo  ha  due  movimenti: 
uno,  che  si  ripiega  in  sè  e produce  1’  amor  di  sè  stesso; 
1'  altro , che  si  distende  al  di  fuori , e produce  I'  amore 
del  proprio  simile.  Se  1’  umana  natura  durasse  tuttavia 
perfetta,  come  Dio  1 ebbe  fatta,  l’uomo  in  colesto  amore 
porterebbe  1 ordine  e si  sentirebbe  beato  : posto  invece 


Digìtized  by  Googte 


CONFERENZA  XI. 


407 


su  la  terra  il  vizio,  onde  ogni  nato  di  donna  è travolto, 

I amore  degenera  il  primo;  esso  l’ ordine  rompe  e fa  stragi. 
Ecco  che  1‘  uomo  corrotto  tramuta  l’ amor  di  sè  stesso  nel- 
f amor  proprio  colpevole,  nel  brutto  egoismo:  egli  di  tal 
guisa  sè  medesimo  amando,  si  sovrappone  a tutto;  e se 
mira  al  di  fuori,  se  si  rivolge  ad  altrui,  ciò  è per  tirare 
altrui  disonestamente  a sè  e rendere  suo  schiavo  il  fra- 
tello. Or  qual  legge  sarà  bisogno  che  si  osservi  per  ri- 
mettere l’ordine  tra  i due  movimenti  sovrani  dell  amore? 

Mi  sia  concesso  far  ricorso  alla  tisica  per  chiarire  il 
nostro  pensiero.  Nella  creazione  tutto  è armonia:  eppure 
questo  meraviglioso  concento  di  esseri  dipende  da  forze 
che  si  oppongono.  Il  Newton  provò  che  tutti  i corpi  si 
attraggono.  Ma  se  ci  avesse  la  sola  forza  di  attrazione,  i 
satelliti  cadrebbero  su  i lor  principali  pianeti , i pianeti 
sul  proprio  sole  e gl  infiniti  soli  cadrebbero  sul  centro 
universo.  Tutto  adunque  saria  confusione  e scompiglio; 
tornerebbe  il  caos.  Se  non  che,  il  creatore  impresse  ai 
corpi  celesti  un’  altra  forza,  per  cui  tendono  a dilungarsi 
dal  proprio  centro.  Il  Keplero  diede  un  nome  alla  forza 
di  attrazione,  e la  disse  centripeta:  disse  centrifuga  quella 
di  repulsione.  Ebbene;  queste  forze  mutuamente  opposte 
si  contrappesano  e fanno  che  i corpi  celesti  percorrano 
con  ordine  costante  le  proprie  orbite. 

Affermisi  altrettanto  del  sistema  morale.  Antonio  Ge- 
novesi avea  sicuramente  innanzi  agli  occhi  il  sistema  delle 
forze  centrali  quando  ammise  nell’  uomo  due  forze,  l’ una 
da  lui  chiamala  centripeta,  e I’  altra  espansiva.  La  prima 
è quella  forza,  per  cui  I'  uomo  si  studia  di  rendere  lutto 
utile  a sè:  la  seconda  è quella,  per  cui  cerca  di  rendere 
sè  utile  agli  altri.  Queste  due  forze  impertanto  temperano 
il  mondo  morale. 

Abbiamo  accennato  al  modo,  onde  ricupera  l’ordine 
il  cuore  umano  e ben  si  governa  nei  due  movimenti  che 
ha,  dico  verso  sè  medesimo  e verso  altrui.  Tuttavia  noi 
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stiamo  ancora  in  difetto  di  ciò  che  più  monta;  imperoc- 
ché per  quale  virtù  ci  si  restituisce  I’  ordine  nell’  amore  ? 
Io  vedo  che  ogni  cosa  debbo  rendere  santamente  utile  a 
me;  ma  come  potrò  riuscire  in  questo?  Vedo  che  io  debbo 
rendermi  altrui  santamente  utile,  ma  di  farlo  come  e donde 
ne  avrò  la  potenza?  Ho  dunque  il  conoscimento  del  dovere, 
ma  quanto  all’  attuazione  ne  vado  cercando  la  forza. 

La  madre  cattolica  che  poco  delle  cose  fisiche  s’in- 
tende per  avventura,  saprà  ad  ogni  modo  maneggiar  be- 
nissimo la  scienza  morale.  Essa  tien  vivi  nell'  anima  i pre- 
cetti del  cristianesimo,  e ciò  le  basta.  Con  questo  lume 
in  mano  studia  il  cuore  del  figliuoletto,  nella  cui  educa- 
zione si  adopera  con  quanto  ha  d’ ingegno  e di  tenerezza: 
medita,  pondera  i suoi  movimenti  e ne  li  corregge.  Il  fi- 
gliuoletto , niente  meno  dell  uomo  adulto , esplica  e ma- 
nifesta le  due  inseparabili  forze:  la  centripeta,  con  che 
tutto  tira  a sé  ; e 1'  espansiva,  con  che  tutto  si  volge  ad 
altri.  E la  buona  madre  cattolica , a contemperar  queste 
forze  ed  armonizzarle,  tiene  alla  sua  volta  una  forza,  forza 
sovrastante  ed  unica  ; tiene  Dio.  Se  il  pargolo  è un  cuore 
che  si  apre,  essa  il  deifica. 

Nel  vero,  la  madre  da  una  parte  osserva  il  fanciullo 
che  vuol  essere  contentato  in  lutto,  cavarsi  ogni  voglia, 
far  che  i domestici  pieghino  a’  suoi  dimandi:  è il  cuore 
umano,  che  dà  in  egoismo.  Ed  allora  la  madre  esclama: 
Figliuolo,  sai  il  volere  che  devi  adempiere?  Non  il  tuo, 
ma  il  voler  di  tuo  padre,  il  volere  della  tua  madre,  per- 
chè questo  è il  volere  di  Dio.  Sai  chi  tu  devi  amare? 
Dio  sopra  tutte  le  cose,  Dio  più  ancor  che  te  stesso:  nel- 
l’ amore  divino  amerai  bene  te,  perchè  quando  si  ama  il 
creatore,  1’  amor  della  creatura  è ordinato  e si  fa  bello 
e felice.  Amalo  dunque  il  tuo  Dio,  o fanciullo;  lo  ubbi- 
disci e rispetta:  noi  ameremo  le  a questo  patto,  ti  vor- 
remo ogni  nostro  bene , i famigli  ti  faranno  festa  : nel- 
I' amore  di  Dio  avrai  I umore  degli  uomini:  gli  uomini 
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e gli  angeli  verranno  a te  giocondandoti.  Ecco  la  gran 
legge,  che  ti  vieta  le  presunzioni,  le  gelosie,  le  invidie, 
i dispetti,  e ti  vuol  sottomesso,  piccino  mio,  come  fu  il 
divino  fanciullo  di  Nazaret  a Giuseppe  e alla  verginella 
Maria. 

Dall’altra  parte  la  madre  osserva  il  suo  figliuoletto, 
che  non  sa  contenersi , e col  cuore  si  spande,  si  caccia 
fuori,  brama  piaceri,  giuochi,  amicizie,  brigate,  onde  vive 
nel  mondo  esterno,  ma  pretende  che  il  inondo  gli  valga 
di  strumento  per  isfogarsi  : è il  cuore  umano , che  ado- 
pera I’  egoismo  a soverchiare  altrui.  Di  ciò  prende  nota 
la  pia  genitrice , e torna  ammaestrando  il  suo  piccolo  : 
Che  fai?  Tu  ami  gli  amici,  ami  i tuoi  compagni;  e vera- 
mente di  amar  gli  uomini  hai  forte  ed  egregia  cagione. 
Pure  che  cosa  io  vedo?  Tu  il  prossimo  ami,  perchè  ti  fa 
diletto  e serve  a satisfare  i tuoi  desideri.  Questo  non  è 
sufficiente,  questo  ti  si  può  volgere  in  male;  e ora  bada 
a me.  È legge  del  Signore,  che  tu  ami  il  prossimo  tuo 
di  quell'amore  medesimo,  con  che  Gesù  Cristo  amò  noi, 
e che  lo  ami  come  te  stesso.  Sappi  dunque  che  tu  dèi 
amare  i tuoi  fratelli  ancor  che  bene  alcuno  non  ti  pro- 
cacciassero, anzi  ti  venissero  molestando:  sappi  che  devi 
amarli  con  tuo  disagio , sempre  che  occorra , col  rinne- 
gamento della  tua  volontà  : che  devi  anche  per  salvarli 
porre  la  vita.  Tanto  operò  il  Dio  redentore:  non  sai  che 
è morto  sul  Calvario  pregando  per  gli  scellerati? 

Usando  di  colali  dottrine  la  madre  cattolica  ravvia 
e tempera  insieme  i due  movimenti , onde  il  cuore  del 
fanciullo  si  esagita,  il  quale  tirerà  tutto  a sè,  ma  con  in- 
tento e con  successo  divinamente  utile:  si  rivolgerà  tutto 
agli  altri,  ma  con  intento  e successo  di  pari  divinità.  È 
un  intero  trattato  di  etica  cristiana , che  in  ciò  si  rac- 
chiude. E di  quali  gioie  non  vuol  esser  fecondo  alla  ma- 
dre ed  al  figlio  1 La  madre,  che  non  perde  mai  d' occhio 
il  suo  carissimo,  sei  mira  crescere  pudico  come  uno  spi- 
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rito  di  cielo,  ardente  come  un  piccolo  santo;  ed  ella  assa- 
pora quella  felicità,  che  lo  Shakspeare  esprime  tanto  bene 
quando  con  linguaggio  quasi  evangelico  fa  dire  alla  madre 
di  Coriolano  : Provai  meno  allegrezza  alla  sua  nascila . 
che  il  giorno  in  cui  gli  vidi  fare  un  azione  da  uomo.  E 
il  figlio,  che  porta  in  sè  ricorretta  la  natura  e adempie 
i precetti  materni , si  sente  non  manco  felice , tanto  da 
gridare  a chi  lo  frastorna  ciò  che  l' inglese  Pope  rispon- 
deva alle  villanie  di  lord  Herwey:  A me  basta  che  i miei 
genitori  non  mi  costarono  7iiai  un  momento  di  rossore:  e 
che  il  loro  figliuolo,  qual  esso  è,  non  costò  mai  loro  una 
lacrima. 

A chi  avesse  per  ismodati  questi  elogi  intorno  all’e- 
ducazione del  cuore,  o a chi  mi  affermasse  che  come  al 
cattolicismo,  così  al  protestantismo  convengono  e al  pa- 
ganesimo, mi  saria  facile  il  dimostrare,  o signori,  che  la 
storia  e la  buona  ragione  non  istanno  co’  nostri  critici , 
ma  con  me.  Nel  paganesimo  in  fatto,  ove  cerchiate  del 
cuore  allevato  ad  amar  santamente  sè  stesso  e i fratelli, 
voi  trovate  il  verno,  trovate  gelo  e tenebre:  per  riguardo 
a'  protestanti,  qualche  fiore  in  questo  vi  sarà  dato  di  rac- 
cogliere, è vero;  e lo  raccoglierete  colà,  in  quelle  famiglie 
e in  quei  fanciulletti,  ove  meno  potè  l’ alterazione  dell’  e- 
vangelo  : se  non  che , adunati  di  alcuni  leggiadri  fiori , 
non  avrete  mica  la  primavera.  La  santificazione  del  cuore, 
ben  condotta,  continuata  e largamente  diffusa,  vi  si  scopre 
invece  nella  religione  cattolica.  Sentendola  e parlando  al- 
trimenti, avrei  da  rinnegare,  non  che  me  stesso,  si  voi. 
Ma  e potrei  pensare  meno  allo,  men  nobilmente  di  tante 
illibate,  donzelle  e di  tanti  giovani  preclari  che  mi  cir- 
condano? 0 che!  Sarò  l’accusatore  io,  ed  accusatore  al 
tutto  ingiusto,  di  coloro  che  mi  sono  fratelli  nella  stessa 
fede?  1 genitori  e le  lor  fìgliuolanze,  nutrite  di  callolici- 
smo  il  cuore,  si  aspettano  altro  discorso  da  me. 

L’ illustre  letterata  Caterina  Ferrucci , di  cui  vi  diedi 
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nella  conferenza  uno  splendido  brano,  è una  delie  savie 
madri  cattoliche.  Or  dite  a lei , dai  religiosi  semi  gittati 
nel  cuore  della  sua  Rosa  quali  frutti  ne  germogliassero. 

Rosa  Ferrucci  è vispa  fanciulla , tutta  intelligenza  e 
tutta  amore:  pare  un’  angioletto  venuta  a rallegrare  della 
sua  presenza  la  stanza  terrena  dell’  esilio.  La  madre  si 
travagliò  intorno  di  questo  piccola , che  la  volle  quanto 
istrutta  della  mente,  tanto  santificato  di  cuore;  e il  cuore 
della  piccola  che  fa,  che  risponde  alla  madre?  Certamente 
Rosa  sè  medesima  ama,  ma  si  ama  dell’amore  di  Dio. 
Chi  è Dio?  ella  chiese  fin  dai  più  teneri  anni  : dimmi  chi 
è Dio,  o mamma ? E come  posso  io  bene  amarlo?  1M848, 
(piando  fa  la  sua  prima  comunione,  d’ ineffabile  tenerezza 
è compresa  pel  Redentore  : pallida  e tutto  tremante  per 
riverenza  si  accosta  alla  sacra  mensa;  si  ritira,  e i suoi 
occhi  si  empiono  di  un  dolce  pianto.  Quindi  innanzi,  tor- 
nando alla  comunione,  userà  sempre  apparecchiarvisi  per 
tre  giorni  almeno  con  fervide  preci.  Oltre  a che  ella  vede 
e saluta  Dio  per  lutto  il  creato,  massimamente  nell' anima 
ragionevole  ; e nell’  idea  e nell’  amore  di  Dio  compendia 
la  vita  di  sè,  creatura  labile  e meschinella.  Per  ciò  poi 
che  riguarda  il  prossimo , lo  ama  appunto  tenerissima- 
mente, perchè  lo  riconosce  a figliuolo  di  Dio,  perchè  lo 
tiene  a fratello.  Le  trafitte  e i dolori  degli  indigenti  la 
toccano  tanto,  che  vorrebbe  disfare  sè  stessa  per  resti- 
tuire ad  altri  la  vita:  si  dimezza  il  pranzo,  e di  soppiatto 
custodisce  i cibi  per  alimentare  i suoi  poveri;  si  denega 
il  meglio  degli  ornamenti  nelle  vesti  per  comperare  calze, 
camicie  e tuniche  agli  orfanelli  ; lascia  di  sovente  la  di- 
letto lettura  o il  suono  del  pianoforte  per  andar  visitando 
gl’infermi;  imperocché  essa  piange  coi  derelitti,  patisce 
il  freddo  con  gl’  ignudi,  la  sete  coi  sitibondi  e i mali  ob- 
brobri coi  vergognosi.  Tal  è Rosa  Ferrucci. 

Cara  e soavissima  giovanetto!  Pronta  d’ ingegno  e al 
tutto  generosa  di  cuore,  amava  tanto  Virgilio,  l’Alighieri, 


Digitized  by  Googte 


412 


PARTE  SECONDA 


il  Milton  e il  Klopstock;  ma  nel  cuore  e nell’  ingegno  com- 
penetrata da  Dio , più  amava  assai  la  bibbia , il  vangelo 
e la  Chiesa;  più  amava  assai  e più  aveva  alle  mani  il  suo 
Kempis  ed  il  suo  Bossuet.  Cara  e soavissima  giovanetto  I 
Guidata  da  sperti  maestri , sapeva  di  latino , di  greco  e 
di  tedesco,  sapeva  benissimo  l' italiano':  era  ita  addentro 
nei  volumi  svariati  della  storia,  scriveva  dell’  India,  del- 
1’  Egitto , della  Persia , della  Grecia  e di  Roma  ; ma  ella 
prima  di  tutto,  sendo  alunna  della  religione  cattolica,  se- 
guiva più  volentieri  gli  apostoli,  più  volentieri  combatteva 
insieme  coi  martiri,  si  accompagnava  alle  sante  vergini,  si 
rendeva  pusilla  per  intendere  i misteri  divini,  imbracciava 
la  croce  per  andare  al  riscatto  della  colpevole  umanità. 

0 giovanotta  cara  e soavissima  ! Senza  bruttarsi  della 
terra,  perchè  la  sua  più  dolce  conversazione  stava  col  pa- 
radiso, ella  era  giunta  su  i diciotlo  anni  e ad  un  rispet- 
tabile sposo  veniva  impromessa.  Già  le  tede  nuziali  si 
scaldavano,  già  le  due  case  dei  parenti  si  mettevano  a 
festa;  e Rosa  è colta  da  terribile  morbo.  Non  ci  è rime- 
dio: il  male  1’  affoga  e la  strugge.  Venendo  a lei  inferma 
ricordato  Gesù  in  sacramento,  Dunque  io  verso  in  pericolo 
di  morte?  esclama;  e i capegli  le  si  rizzano  su  la  fronte. 
Ma  si  rasserena,  si  fa  tosto  placida  come  s’ immagina  la 
pace,  e dice:  Deh!  venga  desìi.  Comunicatasi,  accenna 
alla  madre,  la  stringe  nella  destra  e prorompe  in  queste 
voci  di  vittoriosa  gioia:  Quanto  è sublime  il  Viatico!  Quanto 
la  religione  di  desìi  Cristo  è amabile  e consolante!  Cre- 
dilo a me,  cara  mamma:  se  alcuno  temesse  la  morte,  piu 
non  la  teme  dopo  ricevuta  /’  eucaristia.  Indi  si  accomiata 
dai  genitori,  chiama  lo  sposo  e gli  volge  1 ultimo  addio, 
dicendogli  che  si  riunirebbero  in  cielo:  bacia  il  crocifisso 
e passa  con  un  sorriso. 

Giovanetta  cara  e soavissima!  La  tua  povera  madre, 
che  si  rimane  in  questa  terra  bagnata  di  sangue  e di  la- 
crime, ci  descrisse  i memorabili  casi  della  tua  vita:  la  quale, 
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rinvigorita  di  santi  consigli  da  Monsignor  Andrea  Charvaz, 
il  genovese  pontefice , tornò  di  materno  pianto  e di  ce- 
lestiali sospiri  a rimpinguar  quella  scritta.  È un’  elegia, 
unica  nel  suo  genere;  perchè  niuna  madre  raccontò  ai 
presenti  ed  ai  posteri  di  tanta  figliuola,  nè  seppe  l’acqua 
del  dolore  cavare  sin  dalle  pietre  del  deserto  ; ma  questa 
elegia  stupenda  si  riassume  nondimeno  in  una  parola, 
ed  essa  dice:  Uosa  Ferrucci  fu  un  cuore  deificato  per 
mezzo  del  cristianesimo  e della  Chiesa. 

E qui,  sparsi  i fiori  in  capo  della  giovinetta  e della 
madre , eccomi  a voi , o signori.  Che  cosa  è dunque  il 
fanciullo,  secondo  che  noi  oggi  pigliammo  f uffizio  di  trat- 
teggiarlo? Si  par  manifesto  alfine:  il  fanciullo  non  è solo 
un  (piasi  piccolo  automa,  che  attende  a formarsi  ; non  è 
solo  un'  intelligenza,  che  si  svolge  ; ma  egli  è di  conserva 
un  cuore  vergine  che  si  apre.  Ebbene;  per  educarlo  a 
dovere,  per  innestare  in  esso  il  catlolicismo,  c manifesto 
non  meno  a quali  ministeri  sia  tenuta  la’madre.  Essa  non 
dee  solamente  informar  l’ automa  con  la  santità  degli  usi 
domestici , non  solamente  inspirare  l’ intelligenza  con  la 
santità  dei  pensieri  eterni,  ma  e deve  per  terzo  ministero 
deificare  il  cuore  con  la  santità  degli  affetti  cristiani. 

La  madre  pertanto,  la  madre  è il  primo  e il  più  ri- 
levante degli  educatori.  Lo  madre!  Qual  nome  e qual  per- 
sona sociale,  amici  miei!  Da  essa  dipende  l’ introdursi 
del  catlolicismo  nella  nostra  infanzia  ; e in  virtù  dell’  in- 
fanzia modellala  dalle  sue  mani,  dipende  da  essa  l’ esser 
noi  o miseri  o avventurati  per  sempre.  Tremenda  potestà, 
ebe  pari  non  fu  data  ad  altre  creature  da  Dio  ! Scrittori 
increduli  e cristiani  convengono  in  questo.  Giangiacomo 
Rousseau  scrisse  : Gli  uomini  saranno  sempre  quel  che  pia- 
cerà alle  donne:  se  volete  che  diventino  grandi  e virtuosi, 
insegnate  alle  donne  che  cosa  sieno  grandezza  e virtù  (1). 


1)  G.  Rousseau,  Emik,  I.  V. 
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E dopo  lo  scrittore  incredulo  udite  il  credente.  Giuseppe 
De  Maistre  affermò,  anzi  scolpì  con  lo  stilo  della  sua  e- 
loquenza  queste  parole:  Tocca  certamente  al  gentil  sesso 
a formare  geometri,  tattici , chimici,  ec.;  ma  se  ciò  che 
chiamasi  uomo,  cioè  l’uomo  morale,  non  è formato  su  le 
ginocchia  della  madre,  sarà  sempre  una  grande  sventura. 
Nulla  può  scusar  le  veci  di  tale  educazione.  Sopralutto  se 
la  madre  si  è fatto  un  dovere  d' imprimere  profondamente 
su  la  fronte  del  figlio  il  carattere  divino,  possiamo  andar 
certi  che  la  mano  del  vizio  non  lo  cancellerà  mai  (1). 


(1)  De  Maistre,  Soirée*  de  Sotnt  Pétertbourg,  t.  1. 
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IL  SECONDO  EDUCATORE  IL  PRETE. 


Care  e preziose  le  mani,  le  quali  prime  si  consacrano 
all'  opera  educatrice  e seminano  il  cattolicismo  nel  cuore 
dell'  infanzia  ! Noi  attendemmo  al  lavoro  di  (jueste  mani, 
o signori,  e di  largo  cuore  benedicemmo  alla  madre.  . 

Tuttavia  la  madre , che  nei  nostri  fanciulleschi  anni 
fa  tanto  mirabili  prove,  non  basta  quindi  a poco  da  sola: 
l' uomo  dall’  infanzia  trapassa  alla  giovinezza  e il  mini- 
stero dell'  educazione  diventa  più  vasto  , più  intricalo  e 
supremamente  imperioso.  Di  ciò  si  avvede  la  madre;  ed 
essa  che  è l’ educatore  primo,  chiama  ad  aiuto  il  secondo. 
Ecco  argomento  di  nuovo  e solenne  studio. 

Il  francese  Ampère  descrisse  un  suo  viaggio  menalo 
in  Italia  su  le  orme  di  Dante.  Le  ricordanze,  la  storia  e 
quasi  l’ ombra  luttor  vivente  del  fiorenlin  poeta  conducono 
il  parigino  per  la  nostra  patria  : Dante  lo  arricchisce  d' in- 
telligenza e gli  vale  di  scorta.  Ingegnoso  pensiero,  il  quale 
venia  subito  riprodotto  in  altro  libro  dall’alemanno  Teo- 
doro Hell! 
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Per  me,  signori,  l' uomo  che  dall’  infanzia  tragitta  alla 
giovanezza  è somiglievole  al  pellegrino  Ampère.  Il  gio- 
vane in  fallo  dev’  essere  apparecchiato  e bene  istrutto  per 
uscire  nella  società  civile  e compiervi  vantaggiosamente 
il  suo  viaggio  ; e perciò  è mestieri  che  un  savio , non 
solo  per  immagine  ma  di  persona,  gli  cammini  a fianco 
e lo  guidi.  Ciò  vedo;  e io  conosco  per  giunta,  che  se  la 
madre  chiamò  un  secondo  educatore  in  proprio  aiuto , 
questo  le  è dato  davvero  per  reggere  la  troppo  grave  e- 
ducazione  del  suo  figliuolo.  E qual  è?  Qual  è mai  il  sa- 
vio e il  nuovo  Alighieri,  di  che  vi  parlo?  È forse  il  gram- 
matico? è il  linguista?  il  retore?  il  filosofo  e il  geometra? 
Ammetto  colali  uomini  volentieri  : ci  calzano  e tornano 
necessari  per  adempiere  1'  educazione  giovanile;  ad  una 
con  la  madre  gli  accolgo,  ma  sì  al  patto  che  e’  mi  ven- 
gano rappresentando  un  personaggio,  il  quale  è distinto 
da  tutti  gli  altri  e riesce  il  santificatore  dell'  arte  lory. 
Abbiamo  già  stabilito  che  il  cattolicismo  dee  stare  a pietra 
di  fondamento  nella  pedagogia:  adunque  per  me  il  se- 
condo educatore  è il  prete. 

Questo  è ire  a ritroso  della  corrente.  Non  vedete  voi, 
signori,  i molli  dell’età  nostra,  che  si  sbracciano  e si  di- 
menano per  afferrare  il  prete  e buttarlo  lontano  dalle  ap- 
partenenze pubbliche?  Non  udite  su  le  effemeridi  ed  anche 
dalle  aule  legislative  ripetere  in  Europa  il  malo  ritornello, 
che  fu  già  proferito  bontro  a Cristo  dal  sommo  sacerdote 
di  Gerusalemme:  Expedit  ut  unus  morialur  homo  prò 
populo?  Non  sapete  tra  gli  altri  del  Michelet,  il  quale  nei 
passati  anni  diede  fuori  quel  bruito  libro  II  prete , la 
donna  e la  famiglia,  per  Sbrattare  appunto  dalla  famiglia 
il  prete  e mandarlo  su  la  croce?  E,  stando  questo,  io  vo- 
glio il  prete  a duca  dei  pedagoghi?  lo  voglio  pel  grande 
diffonditore  del  cattolicismo,  pel  secondo  educatore  della 
gioventù?  Ciò  tiene  del  superlativo:  è un'audacia,  comun- 
que si  voglia  chiamare,  o impudente  od  eroica,  ma  fie- 
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rissiti»!  audacia  è urlare  il  movimento  degli  spiriti  nel 
secolo  XIX. 

Eppure,  se  io  metto  il  prete  cattolico  così  addentro 
nella  famiglia  e così  alto  nella  scuola , io  non  sono  nè 
impudente,  nè  eroe,  perchè  faccio  cosa  naturalissima  che 
si  pare  trita  anzi  che  no,  e di  sua  natura  va  per  le  piane. 
Levatevi  a considerare  il  giovane,  cui  ci  studiamo  di  ap- 
prestare acconcia  e debita  educazione.  Io  vi  ho  detto  che 
il  giovane  sta  per  uscire  al  suo  viaggio  della  società  ci- 
vile, e che  conforme  a tal  viaggio  vuol  essere  provveduto 
di  convenevole  guida.  Ebbene;  tre  sono  i grandi  cammini, 
che  gli  spetta  di  percorrere,  in  quanto  deve  entrare  nel 
mondo  dei  dogmi,  nel  mondo  delle  idee  e nel  mondo  dei 
fenomeni  : facciamo  ora  che  a propria  guida  egli  sortisca 
il  prete,  e senza  più  ne  riceve  i seguenti  vantaggi. 

Nel  mondo  dei  dogmi  il  giovane  ottiene  dal  prete  e- 
ducalore  di  non  gabbarsi  quanto  alla  natura  della  fede. 

Nel  mondo  delle  idee  ottiene  dal  prete  educatore  di 
non  gabbarsi  quanto  alla  bontà  delle  scienze. 

Nel  mondo  dei  fenomeni  ottiene  di  non  gabbarsi 
quanto  all' estimazione  dei  temporali  beni. 

Uomini,  i quali  vi  siete  me^si  a ricantare  che  il  prete 
ha  terminato  il  suo  còmpito  e che  la  Chiesa  è morta,  ri- 
cordate di  quel  principio  sacro  per  tutta  l’ antichità  : Non 
dura  ira  nemica  oltre  la  tomba.  È morta  la  Chiesa  cat- 
tolica? io  che  parlo,  vi  mando  la  voce  di  un  morto?  U- 
ditemi  dunque  senza  ira,  senza  carattere  di  nemici.  Chi 
sa  ! Un  morto  che  favella  ai  non  arrabbiati  viventi, vpotrà 
forse  ancora,  in  virtù  del  Signore,  essere  strumento  pei 
giovinetti  e per  gli  adulti  di  care  misericordie. 


Che  intendo  io  di  significare,  miei  signori,  quando 
nomino  il  mondo  dei  dogmi?  È cosa  da  chiarir  bene. 

Vi  hanno  alcune  verità,  che  prime  si  affacciano  alla 
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nostra  mente  e stanno  a norme  supreme  cosi  dell’  uomo 
privato,  come  della  civile  società.  Tali  sono  Dio,  anima, 
giustizia,  bontà,  corpi,  creazione,  ordine,  legge,  origine 
e destino  degli  esseri , con  l’ immensa  catena  dei  diritti 
e dei  doveri  che  ne  discende.  Or  queste  verità  sono  dogmi; 
e di  più  notale:  sono  dogmi  religiosi.  E perchè?  Perchè 
le  cosiffatte  verità,  nella  propria  sostanza,  fanno  capo  alla 
verità  prima  che  è Dio,  dal  quale  scaturiscono  come  da 
fonte  ; e perchè  dal  sovrannaturale  a noi  vennero  rivelate  la 
prima  volta.  Nè  è già  che  io  insegni  tutti  i dogmi  reli- 
giosi esser  quindi  tante  verità  metafisiche;  ma  bensì  as- 
severo, come  notava  il  conte  De  Maistre,  che  tutte  le  ve- 
rità metafisiche,  in  quanto  sono  dall’  uomo  apprese,  rie- 
scono altrettanti  dogmi  religiosi.  Qui  sta  il  mondo  dei 
dogmi,  o signori. 

Ciò  posto,  voltiamoci  al  giovane,  cui  si  dee  largheg- 
giare di  buona  educazione.  Questo  giovane  la  prima  cosa 
che  pensa  è quella  appunto  che  noi  diciamo:  lanciarsi 
nell’  altissimo  mondo  dei  dogmi , che  lo  tira  a sè.  Mas- 
simo d’ Azeglio , fra  mille  inezie  e scede , sensatamente 
scrisse  : Dal  principio  dei  secoli  ogni  generazione  interroga 
così  sè  stessa:  Di  dove  vengo?  che  fo?  dove  vo?  È l'an- 
siosa ricerca  del  nostro  giovinetto , il  quale  volendo  in- 
tendere de'  suoi  grandi  e supremi  destini,  è costretto  di 
vagare  con  lo  spirito  al  di  là  ilei  creato,  ricorrere  a Dio, 
in  cui  si  confida  trovar  la  chiave  di  ogni  scioglimento 
possibile;  epperò  il  mondo,  di  cui  si  fa  cittadino,  è il 
mondo  dei  religiosi  dogmi.  Onde  lo  stesso  Massimo  d'A- 
zeglio  affermava:  L’insegnamento  religioso  è uno  dei  mag- 
giori problemi  dell’  educazione  (I). 

Ma  se  i dogmi  si  rivestono  di  un  carattere  religioso, 
e dal  tempo  piegano  verso  1‘  eternità,  con  qual  mezzo,  di 
qual  ala  fornito  il  giovane  dovrà  imprendere  così  sublime 


<X  Massimo  d’ Aztouo,  I mici  Ricordi,  capo  settimo. 
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viaggio?  Pretendereste  ohe  egli  vi  si  provasse  da  sè  ? Eh! 
dentro  a quei  religiosi  dogmi,  in  cui  lavorò  il  dito  di  Dio, 
ci  è il  mistero,  ci  è l’ ombra  dell' infinito;  e il  giovane 
miserello  vi  si  smarrisce.  Sono  misteriosi,  son  divini  quei 
dogmi?  Adunque  come  si  cammina  alla  volta  di  Dio?  ci 
si  va  con  la  sola  forza  razionale,  o non  meglio  con  l’ aiuto 
della  fede?  Torno  ad  allegarvi  l’autore  del  libro:  I miei 
Ricordi.  Sentite:  La  ragione  umana,  non  essendosi  finora 
saputa  risolvere  a dire  quello  che  è realmente,  cioè:  Non 

10  so,  ha  trovate,  secondo  i tempi,  cent  inaie  di  risposte 
una  piu  bella  dell’altra;  e ne  seguiterà  a trovare,  sup- 
pongo, finché  Iddio  la  manterrà  usufruttuario  di  questo 
pianeta.  Ma  se  uno  può  guardarsi  dalla  metafisica,  nes-  , 
suno  può  togliersi  d’ intorno  la  vita  pratica  e reale  con 
tutte  le  sue  inevitabili  necessità.  A guidar  l’ uomo  fra  que- 
ste, senza  porre  la  sua  ragione,  alle  torture  metafisiche, 
può  provvedere  e provvide  di  fatti  la  Fede.  Essa  risponde 
risoluta  ai  tre  quesiti  e dà  la  traccia  da  seguire  a chi 
vuole  essere  ad  essa  conseguente  (I).  Veridica  sentenza,  o 
signori  ! Il  mondo  dei  dogmi  necessariamente  e di  sua 
indole  è religioso  ; i religiosi  dogmi  s’ improntano  di  mi- 
stero , e a trattar  col  mistero  l’ intervento  della  religione 

è richiesto,  perchè  la  ragione  degli  uomini  non  vi  basta. 

Ed  eccovi  l’ ala , con  che  si  vuol  correre  pel  mondo  dei 
dogmi:  è la  fede. 

Tracciata  la  via  e definita  la  qualità  del  viaggio,  riesce 
facile  di  stabilire  qual  debba  essere  in  questa  parte  1’  e- 
ducatore  e il  condottiero  della  gioventù.  Non  lo  avvisate? 

11  condottiero  più  naturale  del  giovane  è colui,  che  rap- 
presenta per  uffizio  ed  insegna  il  cattolicismo,  il  prete. 

Il  quale  si  pone  da  lato  al  giovane,  ne  scruta  le  ten- 
denze del  cuore,  i lanci  dello  spirito;  e vedendo  che  lo 
spirito  e il  cuore  dell-  alunno  vivamente  amano  occuparsi 


(1)  M.  d’Azkolio,  luogo  cit. 
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dei  dogmi  e saperne  per  dottrina,  egli  con  acconcio  stile 
l' insegnamento  dogmatico  gl'  impartisce.  Allora  il  giovane 
impara  bene  di  Dio,  prima  ed  assoluta  verità;  impara  del 
creatore  e del  redentore,  impara  delle  proprie  origini,  della 
propria  destinazione  temporale  ed  eterna,  della  grazia  di- 
vina e della  virtù  cristiana , del  regno  della  Chiesa  e del 
governo  della  coscienza.  E alla  scuola  del  prete  il  giovane 
sente  e dichiara,  che  in  tutte  queste  cose,  in  questi  grandi 
dogmi  vi  ha  una  potenza  di  convincimento , che  passa 
quello  della  ragione:  sente  e dichiara  che  di  credenza  so- 
vrannaturale bisogna  vivere;  la  qual  rigettando,  la  stessa 
vita  sociale  si  ammorta.  Tanto  dal  prete  cattolico  educa- 
tore ottiene  il  giovane;  epperò  egli  nel  mondo  de’  dogmi 
procede  diritto  quanto  alla  fede. 

Penseranno  alcuni:  Mettiamo  che  per  aderire  ai  dogmi 
divini  si  debba  aver  fede;  e mettiamo  anche  che  questa 
fede  torni  necessaria  all’  umana  società  : ad  ogni  modo 
perchè  nell’  insegnamento  dogmatico  tenere  il  prete  per 
indispensabile?  Il  giovane  non  può  egli  credere  da  sè 
stesso?  ogni  altro  maestro  che  prete  non  sia,  vien  forse 
impedito  di  suscitar  la  fede  nei  giovanili  petti?  E intanto 
che  tali  pensieri  turbano  alcune  menti  di  fratelli , altri 
rompono  in  nefandezze.  Il  nuovo  Catilina  della  nostra  età, 
parlando  ai  giovani  italiani,  gli  sprona  ad  uscire  in  questa 
sfida:  Dite  ai  preti  che  voi  conoscete  Dio  piu  che  essi  tutti 
non  fanno;  e che  tra  Dio,  la  sua  legge  e voi  non  avete 
bisogno  d!  intermediarii  (I). 

Dove  f increpazione  termina,  comincia  la  mia  rispo- 
sta. Fra  Dio  e gli  uomini  non  vi  debbono  essere  inter- 
mediarii ? Ma  voi  sbagliate  i tempi , voi  ignorate  intera- 
mente la  condizione  dell'  umana  natura.  Quando  1’  uomo 
viveva  i giorni  dell’  innocenza,  fra  lui  e il  supremo  Iddio 
non  era  certamente  mezzano  alcuno:  le  sue  parole,  i suoi 


,1)  (ì ipsbppk  Mazzini,  Lfei  doveri  lieìVnomo,  § 11. 
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inni  e le  sue  offerte  s' indirizzavano  direttamente  al  cielo, 
e Dio  a taccia  a faccia  parlava  con  la  ragionevole  creatura: 
quindi  la  parte  che  di  presente  tocca  al  prete,  non  avea 
luogo.  Ma  1'  uomo  peccò , volle  esser  Dio  ; e Dio  lo  per- 
cosse, da  lui  ritirandosi.  Ecco  la  prima  volta  l’offeso,  ed 
ecco  il  colpevole.  Ora  è necessario  che  fra  il  colpevole  e 
1‘  offeso,  fra  I'  accusato  ed  il  giudice  vi  abbia  un  media- 
tore: il  Verbo  divino  si  costituì  a mediatore  principe;  e 
il  prete,  ministro  di  lui,  divenne  il  mediatore  ordinario 
fra  il  cielo  e la  terra.  Così  in  ogni  antico  secolo , chia- 
mati da  Dio,  vediamo  sorgere  re,  giudici,  profeti  e preti 
aventi  il  mandato  di  condurre  il  popolo  nelle  vie  del  Si- 
gnore; e nei  tempi  dell’  alleanza  evangelica  sentiamo  Gesù 
Cristo  che  dice  agli  apostoli  : Come  il  Padre  ha  spedito 
me,  ed  io  spedisco  voi:  chi  voi  ascolta,  ascolta  me  (1). 

Stando  questo,  presumereste  dunque  che  il  giovane, 
dovendo  imparare  i religiosi  dogmi  e trattare  con  Dio, 
si  passasse  del  prete?  che  di  nessun  mediatore  fra  Dio 
e l’uomo  si  conoscesse?  Ma,  in  grazia,  di  che  fatta  gio- 
vane, a qual  sontuosa  usanza  informato,  vorreste  voi  re- 
galare la  civile  società?  Forse  le  dareste  un  giovane  dal 
costume  orientale?  No,  perchè  gli  orientali  ebbero  sempre 
i lor  sacerdoti.  Forse  un  giovane  dalle  costumanze  greche? 
No , perchè  i Greci  ai  lor  sacerdoti  si  rimettevano.  0 ci 
vorreste  dare  un  giovane  dalle  usanze  latine?  No,  chè  i 
latini  al  pari  degli  altri  ricorrevano  al  sacerdozio.  Ah  lo 
vedo  ! Voi  bramale  di  recare  innanzi  il  giovane  abbellito 
dalle  costumanze  odierne.  Se  non  che,  qual  è veramente 
l'usanza  da  seguire  nei  nostri  dì?  Ci  è su  la  terra  la  ge- 
nerazione dei  credenti , che  è quella  degli  onesti  e dei 
magnanimi;  e costoro  hanno  i preti  e stanno  con  me.  Ci 
è pure  in  campo  più  ristretto  la  generazione  dei  non  cre- 
denti; e qui,  uomini  odierni,  perchè  intanto  non  proee- 

(1)  S.  UlOY.,  c»p.  XX,  r SI.  — S.  I.cc. , c»p.  X,  t 1S. 
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dete  di  buon  umore  e concordi?  Razionalisti  e materia- 
listi l'anno  a gara  per  discacciare  il  prete,  è vero;  ma 
tra  queste  due  scuole  ve  ne  ha  una  terza,  dico  la  scuola 
dei  mesineristi  e degli  spiritisti,  i quali  si  travagliano  di 
far  i viventi  comunicare  coi  morti.  E per  qual  legame  sen- 
sibile e sociale?  Pel  legame  di  un  medium,  che  è appunto 
il  mediatore  ed  il  lor  sacerdote.  In  cotesta  scuola,  pro- 
pagatasi a rotta  fra  le  nazioni  europee  ed  americane , il 
medium  ascolta  i vostri  dimandi,  interroga  gli  estinti,  vi 
porta  i lor  responsi  ; e così  i due  mondi , il  presente  e 
l’ invisibile , si  confondono  insieme.  Questa  è una  delle 
usanze  odierne;  e ora  mentre  qui  e là,  nella  convivenza 
medesima  degli  scredenti,  ci  è tale  smania  dentro  agli  ani- 
mi, si  tenterebbe  levar  di  mezzo  il  prete?  si  comanderebbe 
che  il  giovanetto,  entrando  discepolo  nel  mondo  dei  dogmi, 
non  avesse  il  vero  medium  fra  il  cielo  e la  terra , fra  il 
tempo  e 1' eternità?  Raccapezzatevi  prima  tra  voi,  o ri- 
formatori dei  nuovi  tempi;  e poi  alzale  il  randello  contro 
al  mediatore  sacerdotale. 

Facendomi  alla  fede  senza  più,  distinguete  due  sorta 
di  fede,  o signori:  1'  umana  e la  divina.  Evvi  la  fede  u- 
mana , suggerita  e prodotta  dalla  nostra  natura  ; perchè 
1’  uomo  per  istinto  e per  isperienza  sente  di  dover  cre- 
dere anche  ciò  che  non  vede  o di  che  non  tiene  limpida 
conoscenza.  E vi  è la  fede  divina , fruito  della  grazia  di 
Gesù  Cristo,  la  quale  nella  parola  di  lui  pone  la  ragione 
della  certezza  ed  ingenera  nel  credente  una  così  intima 
persuasione  e così  salda,  che  gli  scusa  il  comprendere 
ed  il  vedere.  Onde  l’ una  alla  forza  naturale,  e l’ altra  alla 
lorza  sovrannaturale  si  raccomanda.  Ora,  ve  lo  concedo: 
il  giovane  imparante  potrà  credere  da  sè  stesso , potrà 
sortire  la  fede  da  ogni  precettore  comunque  avverso  ai 
preti  e alla  Chiesa  ; ma  di  che  specie  fede  vorrà  esser 
quella?  Sarà  per  ordinario  fede  umana,  e non  più.  Ma 
questa  fede  non  è sufficiente  per  tener  dietro  ai  religiosi 
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dogmi  e per  aggiustarvi  credenza.  La  fede  umana  di  pro- 
pria indole  f*  debile;  altra  ellìcacia  non  ha,  che  1’  efficacia 
dell’  uomo  : e 1’  uomo  è infermo , ignorante  e dolorosa- 
mente instabile;  perciò  ella  si  empie  di  dubbi,  si  brutta 
di  menzogne,  incespica  e non  di  rado  cede  il  campo  al- 
l' incredulità.  Oh  qual  prò  metterebbe  al  giovane  profes- 
sare la  fede  umana  in  riguardo  ai  dogmi  divini? 

Rilevatelo  dalla  storia. 

Quando  Marlin  Lutero  uscì  dalla  Chiesa , ritenne  la 
fede  ; non  propriamente  la  divina , di  che  andò  ignudo 
con  la  sua  terribile  apostasia  ; bensì  ritenne  la  fede  u- 
inana.  Della  qual  fede,  cbe  egli  osava  chiamare  tuttavia 
evangelica  e cristiana , si  fece  apostolo.  E quali  insani 
principii  non  ammise  egli  e non  predicò?  Tra  gli  altri 
venne  insegnando  questo  che  restò  famoso:  Crede  firmiter, 
et  pecca  fortiter:  fortemente  credi,  e pecca  gagliardamente. 
Infamie!  E nella  luce  del  secolo  XIX  non  ci  hanno  pure 
i molli,  che  dichiarano  la  necessità  della  fede,  e ad  un 
tempo  i religiosi  dogmi  bistrattano  e la  mente  superba  ab- 
bandonano alle  pazzie?  Quel  tronfio  novelliere  della  Fran- 
cia, che  è Vittor  Hugo,  scrive  serio  come  un  santo  padre: 
Una  fede  è la  prima  necessità  dell'  uomo.  Sventurato  chi 
non  crede  nulla  { 1)!  Ed  egli,  intanto  che  parla  di  tal  te- 
nore, vi  scambia  Dio  col  diavolo,  Cristo  col  Profeta  arabo, 
e la  religione  appella  il  dominio  delta  superstizione.  È ciò 
che  da  parecchi  anni  innanzi  accadeva  di  un  altro  scritlor 
francese,  Felice  Pyat.  Il  Pyat,  o signori,  sosteneva  di  pos- 
seder la  fede  cristiana  e vantavasi  di  credente,  mentre 
coi  preti  la  faceva  a capegli.  Or  eccovi  un  fatto  di  con- 
siderazione degno.  Felice  Pyat  il  1847  se  ne  dimorava  in 
una  campagna  a N’ogent  sur  Marne.  Uno  degli  amici  suoi, 
abitatore  di  quei  contorni,  trae  in  sul  mattino  a visitarlo: 
trova  1'  uscio  aperto,  entra  senza  cerimonie  ed  arriva  lino 


(1)  V.  Hgoo,  I miserabili,  Lib.  VII,  $.  Vili,  Art.  Fede  e legge. 
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al  gabinetto  dell’  autore  dello  Chiffonnier.  Il  Pyat  non  1’  ha 
inteso  venire,  perchè  egli  in  quel  momento  è sotto  all’  in- 
fluenza di  una  specie  di  misteriosa  affascinazione,  che  lo 
tiene  in  fondo  della  stanza , ritto  in  piedi , col  cappello 
in  mano,  il  volto  illuminato  dall’  entusiasmo  e in  contem- 
plazione.... innanzi  a che?  Innanzi  ad  un  ritratto  del  Fou- 
rier.  Ad  un  tratto  egli  alza  le  braccia,  e il  suo  amico  lo 
sente  esclamare  con  una  tenerezza  mista  di  estasi:  0 grande 
uomo,  Gesù  Cristo  non  valeva  quanto  te! 

Vedete?  La  fede,  ridotta  alle  forze  di  nostra  natura 
e fatta  puramente  umana,  perverte  i religiosi  dogmi  assai 
di  leggeri  ; si  ammoglia  all'  errore  ed  anche  nell’  incre- 
dulità si  tramuta.  A che  vai  questa  fede  se  non  che  a 
contristare  il  regno  delle  supreme  verità?  Per  fermo  se 
gli  apostoli  avessero  di  cotal  fede  usato,  scartando  la  di- 
vina, voi  sareste  ancor  pagani,  o signori.  Bene  sta:  po- 
treste dunque  tollerare  che  il  giovane  della  fede  umana 
si  contentasse?  Infelice  il  giovane  allora:  straniato  dal 
prete,  che  è il  vero  disegnatore  della  dottrina  dogmatica; 
venuto  ludibrio  dei  maestri  della  terra,  egli  cadrà  vittima 
dell’  errore  I Forse  a non  lungo  andare  chiamerà  Dio  un'  i- 
potesi,  la  creazione  un  anacronismo,  Cristo  un  semplice 
uomo,  la  Chiesa  una  tirannia  delle  intelligenze,  la  vita 
avvenire  un  sogno.  Girne  t entra  nel  mondo  dei  dogmi 
spintovi  dall’  empito  irresistibile  della  sua  anima;  vi  entrò 
per  apprendere,  per  essere  discepolo  alla  verità,  ed  in- 
vece se  ne  costituisce  lo  sdegnoso  flagellatore.  Ah!  se  a 
guida  del  giovane  si  fosse  da  voi  stabilito  il  prete,  avreste 
impedito  tanto  infortunio.  Col  suo  precettore,  col  suo  duca 
cattolico,  il  giovane  avrebbe  dato  meravigliosi  passi  nel- 
F ammaestramento  della  religione:  sarebbe  dai  cupi  fondi 
della  terra  salito  alle  stelle  ; come  Dante , sarebbesi  tra- 
gittalo dall’  inferno  nel  purgatorio  e dal  purgatorio  nel  pa- 
radiso. Statemi  in  senno  : il  povero  alunno  non  lasciate 
sfornito  del  debito  condottiero,  non  lasciale  che  egli  così 


Digitized  by  Googte 


• conferenza  xn.  425 

crudelmente  tradisca  sè  stesso  e fallisca  a voi.  Nel  mondo 
dei  dogmi  il  giovane  ottiene  dal  prete  educatore  di  non 
pigliare  inganno  nella  credenza. 

Non  manca  chi  mi  rigetti  1’  ammonimento.  Il  giovane, 
istruito  nei  dogmi  dall’  educatore  ecclesiastico,  è forza  che 
si  rassegni  alle  tenebre  intellettuali;  imperocché  il  prete 
gli  dice  asciutto  e reciso  : Credi.  E il  giovane,  più  for- 
temente che  altri , vuole  la  libertà  della  luce , ama  di 
comprendere  e di  sapere.  Adunque  da  questa  fede  oscura 
egli  abborre. 

Vuole  la  libertà  della  luce  il  giovane?  Ma  se  voi,  cac- 
ciando i preti,  lo  affidate  a educatori  contrari,  venite  forse 
rallegrandolo  dello  splendore  desiderato?  non  lo  immer- 
gete propriamente  allora  in  tenebre  fitte  e dolorose?  Gli 
ateisti,  gli  scettici  e i pirronisti,  con  tutta  la  diversa  fa- 
lange degli  increduli , non  ostante  lo  schiamazzare  che 
fanno  sul  bisogno  dell’  evidenza , che  coso  ci  hanno  di- 
mostrato, che  cosa  spiegato  mai?  Nulla:  tolsero  i dogmi, 
e posero  l' assurdo  a ricolmare  quel  vuoto.  Fu  adempiuta 
alla  lettera  la  bella  sentenza  della  madama  de  Stael:  Tutto 
comprendere  vai  lutto  fraintendere.  Il  giovane  vuole  la  li- 
bertà della  luce  I E chi  ve  la  nega  ? Cercate  la  luce  nel 
mondo  cristiano , e la  troverete  : i nostri  dogmi , anche 
i più  misteriosi , risplendono  fra  le  tenebre , somiglianti 
a quei  meravigliosi  carbonchi , i quali  si  vedono  brillar 
nella  notte.  Cercatela,  signori,  la  luce;  e ditemi:  Non  la 
scorgete?  I dogmi  del  cristianesimo,  chiamati  per  istrazio 
le  fontane  delle  tenebre,  hanno  creala  l’ evidenza  del  vero, 
del  bene  e del  bello,  onde  si  giocondano  i secoli  moderni. 
Il  giovane  vuole  la  libertà  della  luce!  spasima  di  compren- 
dere e di  sapere  ! Non  può  quindi  comportare  l’ ecclesia- 
stico educatore  ! Ma  se  voi  non  giungete  ad  assorbir  con 
la  mente  i più  alti  raggi  della  luce  eterna , di  chi  è la 
colpa?  è forse  del  prete,  o non  piuttosto  di  voi,  i quali 
andate  piccini  e disacconci  a colai  lavoro?  di  chi  la  colpa, 
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mentre  il  solo  barlume  della  faccia  di  Dio,  svelandosi  a 
voi  mortali,  vi  ammazzerebbe?  Dio  lo  ha  detto:  Scrutator 
maicstatis  opprimetur  a gloria  (1). 

Il  poeta  Schiller,  con  le  sue  tedesche  fantasie  così 
artistiche  ed  ingegnose,  ci  descrisse  un  antico  giovane 
avido  di  penetrare  nelle  cose  sacre,  tentatore  ardilo  della 
verità.  Udiamo  dal  poeta  qual  frutto  ne  raccogliesse. 

Il  giovane,  cui  la  sete  ardente  del  sapere  fruga  il 
petto,  si  è condotto  a Saide  in  Egitto  per  esservi  ammae- 
strato nell’arcana  sapienza  dei  sacerdoti.  Un  giorno,  non 
ancor  pago  di  conoscere,  dice  al  suo  ierofante,  che  è il 
prete  di  colà:  Che  ho  io,  se  non  ho  il  tutto ? La  verità 
non  è ella  una  ed  indivisibile?  Togli  una  nota  da  un' ar- 
monia, leva  un  raggio  dall’  iride:  nulla  avrai,  se  non  odi 
c non  iscorgi  interi  i suoni  e i colori. 

Così  parlando,  il  giovane  e l’ ierofante  entrano  in  una 
solitaria  sala  rotonda.  Là  in  mezzo  punta  su  un  quadro 
grandissimo  coperto  da  un  velo.  Il  giovane  meraviglialo 
guarda  e domanda  al  maestro:  Qual  immagine  è da  guel 
velo  celata ? Risponde  la  guida:  È la  verità.  Il  furore  del 
desio  divampa  in  cuore  del  giovane;  vorrebbe  lanciarsi 
a sollevare  il  velo , ma  colui  lo  arresta  : Dio  ha  detto  : 
A’ inno  fra  i mortali  sarà  ardilo  di  sollevare  questa  cor- 
tina, finché  io  medesimo  non  la  squarci.  E quale  con  mano 
sacrilega  ed  empia  scoprirà,  disprezzando  il  mio  divieto, 
la  sacra  immagine,  ne  porterà  la  pena,  affissandosi  nel 
vero.  0 figlimi  mio,  questo  velo  è sottile,  sì  certo;  ma 
è pur  di  altra  foggia  che  tu  non  credi;  e se  è leggero 
per  la  tua  mano,  sarà  d’ incomportabile  gravezza  alla  tua 
coscienza. 

Il  giovane,  pensoso  e mesto,  a casa  se  ne  ritorna. 
Viene  la  sera  ed  egli  si  corica,  ma  non  può  menar  sonno. 
A mezza  notte  si  leva  e quasi  contro  al  suo  volere  con 


{1}  Eccl. . cap.  Ili,  v.  5 «. 
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ùmido  passo  al  lempio  si  conduce.  Qui  agevolmente  su- 
pera il  muro  e balza  nel  mezzo  della  rotonda. 

Ora  il  giovane  è novellamente  innanzi  alla  statua  ve- 
lata. Ma  che?  Il  morto  silenzio  della  solitudine,  solo  in- 
terrotto dal  suono  de’  suoi  passi  negl’  intimi  penetrali,  gli 
riempie  1’  anima  di  terrore  ; dall’  apertura  della  cupola 
•scorge  il  pallido  e fioco  lume  della  luna;  onde  terribile, 
siccome  un  Dio  presente,  gli  splende  sotto  all’  oscura  volta 
il  simulacro  coperto  dal  lungo  velo.  Che  fare?  Dà  un  passo 
innanzi , vibra  la  mano  per  toccare  la  sacra  immagine , 
ma  raccapriccia  come  risospinto  da  un  braccio  invisibile. 
E una  voce  amica  gli  mormora  nello  spirito:  Sciagurato, 
che  tenti  tu?  Non  disse  forse  l’oracolo:  Ninno  dei  mor- 
tali solleverà  prima  di  me  questo  velo  f 

Buon  tratto  il  giovane  si  rimane  balenante  e confuso; 
ma  egli  pensa  in  fine  : L'  oracolo  non  disse  altresì  : Chi 
alzerà  questo  velo,  vedrà  il  vero f Segua  che  può;  io  lo 
sollevo.  E grida  ad  alta  voce:  La  voglio  vedere.  — Ve- 
dere? — ripete  con  voce  stridula,  quasi  a deriderlo,  una 
lunga  eco. 

Il  giovane  scuopre  il  simulacro.  Voi  mi  chiedete  : Che 
vide  egli  allora  ? Io  l’ ignoro. 

Il  giorno  seguente  i sacerdoti  lo  trovarono  pallido  e 
forsennato,  steso  ai  piedi  della  statua  d’ Iside.  Niuno  potè 
sapere  quello  che  egli  vide  ed  intese.  In  eterno  svanì  la 
letizia  dalla  sua  vita  e un  dolore  profondo  lo  trasse  a 
morte  immatura.  Queste  poi  furono  le  parole  piene  di  alti 
ammaestramenti  che  egli  rispondeva  a coloro,  i quali  con 
importune  domande  lo  molestavano:  Guai  a chi  con  un 
delitto  vuole  conseguire  la  verità  ! essa  mai  piu  non  gli 
si  mostrerà  in  volto  serena  (1). 

Il  brano  che  io  recitai,  composto  a modo  di  leggenda 
dal  vate  alemanno , è eloquentissimo , perchè  vi  dice  la 


(1)  Se  HILL KK,  Il  simulacro  alato  dt  Satdt. 
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sorle  die  tocdierebbe  al  giovane  imparante,  il  quale  ten- 
tar volesse,  mediante  un  delitto,  di  scoprire  la  verità.  Il 
delitto  è questo:  ripudiare  la  fede  divina,  tacciandola  di 
troppo  oscura  ; ripudiar  come  inutile  il  sacerdote  di  Cri- 
sto ; ed  abbandonarsi  invece  alla  umana  fede  per  deci- 
ferare  con  la  sola  ragione  i dogmi.  Ahi  tentativo  folle  I 
Ardimento  sacrilego!  volere  anticipare  i tempi,  voler  nelle 
ombre  della  carne  pregustare  le  visioni  dei  beati.  L'anima 
creala  che  vi  si  cimenta  di  qua,  cade  svenuta  delle  pu- 
pille: s’immaginò  di  correre  nella  luce,  e ne  è risospinta, 
è gittata  abbasso  a morire  in  un  sepolcro  di  tenebre.  Dio 
ci  vuol  guidare  per  fede;  imperocché  altrimenti  non  si 
avrebbe  il  merito  di  ascendere  al  guiderdone  dei  cieli; 
ma  la  divina  fede  è come  quella  colonna  di  nube , che 
guidava  gli  Ebrei  nel  deserto  : è fiammeggiante  da  un  lato 
e dall’altro  è tenebrosa.  Splende  e luccica  per  gli  eletti, 
ed  accieca  gl’increduli. 

Non  mi  accade  dir  altro  : la  mia  prima  parte  sta  tutta 
qui.  11  giovane,  cui  si  dee  apprestare  l’ educazione,  è mosso 
innanzi  tratto  ad  entrar  nel  mondo  dei  dogmi  e farsi  sco- 
laro delle  verità  supreme  e più  necessarie.  Le  quali  ve- 
rità sono  altrettanti  religiosi  principii,  ed  egli  bisogna  che 
impari  e si  ammaestri  per  fede.  Ha  mestieri  perciò  di 
una  guida  ; e la  guida  più  ovvia  e naturale  che  gli  si  of- 
fra, anzi  la  sola  guida  legittima  destinata  a ben  educarlo 
nella  scuola  della  religione,  è il  prete.  Da  lui  il  giovane 
sortisce  la  teorica  del  cattolicismo , unico  vero  cullo  di 
Dio;  da  lui  ottiene  di  non  gabbarsi  quanto  alla  natura 
della  fede. 


Al  mondo  dei  dogmi  negli  ordini  della  vita  umana 
s’ intreccia  il  mondo  delle  idee. 

Non  pensiate  che  io  qui  , scambiando  di  vocaboli, 
non  iscambi  pur  di  subbielto.  No,  signori.  1 due  mondi 
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che  vi  ho  nominali,  si  corrispondono,  fanno  concento  in- 
sieme , perchè  I'  uno  dipende  dall’  altro , ma  essi  ad  un 
tempo  tornano  disparati.  Io  pertanto  che  già  vi  dissi  del 
primo,  debbo  or  bene  determinarvi  il  secondo;  il  che  mi 
è facile,  giovandomi  del  lume  che  nasce  dal  raffrontarli 
tra  sè. 

E veramente  il  mondo  dei  dogmi  è il  mondo  dei  teo- 
remi, degli  assiomi,  dei  postulali,  ossia  dei  principii:  il 
mondo  delle  idee  è il  mondo  dei  ricorsi  fatti  ad  essi  prin- 
cipii, delle  deduzioni  e delle  applicazioni  loro,  dei  coro- 
larii,  e anche,  se  volete,  delle  teoriche  e dei  problemi.  I 
principii  sono  necessari,  immutabili  ed  eterni  ; epperò  il 
primo  mondo,  dico  quello  dei  dogmi,  non  oscilla  e non 
varia , è sempre  antico  e sempre  nuovo  ; nella  sua  per- 
manenza gode  di  una  perpetua  gioventù.  Le  deduzioni  in- 
vece e le  applicazioni  dei  principii  sono  rnoltiformi,  di- 
sformi, temporanee  e incostanti;  epperò  l'altro  mondo, 
quello  delle  idee,  è di  sua  natura  mutabile,  ammette  il 
progresso  e il  regresso  a tenor  dei  tempi  che  corrono  ; 
ora  ringiovanisce,  ed  ora  novellamente  invecchia.  In  somma, 
il  mondo  dei  dogmi  è il  luogo  naturale  di  Dio,  e il  mondo 
delle  idee  è il  luogo  naturale  dell’  uomo.  Ancora,  o signori: 
se  il  mondo  dei  dogmi  è il  mondo  di  Dio,  l'uomo  non 
vi  si  dee  altrimenti  introdurre  che  col  massimo  ossequio 
dell’  intelletto,  credente  nella  divina  parola  ; e perciò  egli 
viene  a esser  discepolo  della  fede  : se  viceversa  il  mondo 
delle  idee  è il  mondo  dell'  uomo  , egli  , che  sta  in  casa 
sua,  può  fortemente  operare  con  la  mente,  tentare  e pro- 
durre; e perciò  egli  viene  ad  essere  il  temporal  fabbro 
delle  scienze. 

Vi  riesce  dunque  aperta  di  pari  guisa  la  distinzione 
e l'attinenza  che  passa  fra  questi  due  mondi.  Ma  un'al- 
tra cosa  vi  si  manifesta  pure  ed  essa  è,  che  il  giovane, 
cui  ci  proponemmo  di  dare  educazione,  sendo  cupido  e- 
slremamente  di  conoscere  e d’ imparare  , non  s’ innalza 
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solo  nel  mondo  dei  dogmi,  accomodandosi  a pigliare  l'a- 
bito di  credente  ; ma  e con  la  sua  anima  si  gitta  nel  mondo 
delle  idee,  vi  spazia,  vi  scorre  su  e giù,  con  che  vi  do- 
manda di  coltivare  le  scienze.  Non  affermo  io  il  vero? 

Considerate  il  giovane.  Rivolge  il  pensiero  agli  oggetti 
che  lo  circondano , vi  mena  attorno  l’ indagine  severa  e 
diventa  il  creatore  scientifico.  Medita  l' opera  della  crea- 
zione, e forma  la  scienza  cosmologica  : con  un'  equazione 
algebraica  esprime  la  relazione  dell’ ascisse  alle  semior- 
dinate, e forma  la  scienza  della  curva:  esamina  gli  strati 
della  terra , e forma  la  scienza  geologica  : si  dedica  al- 
l’ analisi  e alla  sintesi  dei  corpi  per  disgiungerli  e per  ri- 
comporli, e forma  la  scienza  della  chimica  : studia  il  tes- 
suto , la  varietà  e la  ricchezza  delle  membra  umane  , e 
forma  la  scienza  anatomica  e frenologica  : studia  l’ anima 
ragionevole,  e forma  la  scienza  psicologica  : studia  l' an- 
damento dei  casi  sociali,  e forma  la  scienza  sperimentale 
e storica. 

Basti  di  questo.  Ma  se  il  giovane  studia  ed  impara, 
se  egli  cammina  pel  mondo  delle  idee  e quindi  pel  mondo 
delle  scienze,  si  conduce  forse  da  solo?  forse  di  alcun 
maestro  non  ha  mestieri?  Eh!  voi  per  tempissimo  avete 
pensalo  ai  gravi  bisogni  del  giovane  studioso,  ed  affinchè 
venisse  agevole  l' acquisto  delle  scienze,  per  ciascuna 
di  esse  lo  mandaste  provveduto  di  un  precettore.  Egre- 
giamente, signori  miei.  E io  dalla  mia  banda  allo  stu- 
dioso giovanetto  assegno  altresì  per  ciascuna  delle  più 
rilevanti  facoltà , per  ciascuna  delle  più  utili  discipline 
un  maestro;  gli  assegno  il  prete.  E perchè?  Gli  do  il  prete, 
perchè  egli  nell'  acquistare  le  scienze  proceda  diritto  mo- 
ralmente e non  vi  si  gabbi. 

Voglio  che  giudichiate  voi  stessi  se  io  ben  mi  ap- 
pongo. La  scienza  quanto  è bella  ! Quanto  è nobile  e po- 
tente ! lo  volentieri  mi  aduno  con  quei  valorosi  , i quali 
la  scienza  hanno  pel  cocente  sospiro  della  loro  anima: 
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con  Socrate  io  dico , che  ella  è un  soavissimo  dono  del 
cielo:  affermo  con  Ertilo,  che  nella  cognizione  delle  cose 
dimora  gran  parte  della  felicità  dell’uomo  (I);  e guar- 
dando la  scienza  dal  suo  aspetto  più  pellegrino,  con  Vir- 
gilio canto  : Dulces  ante  omnia  Musae.  Ad  ogni  modo  se 
tanto  ha  di  preclaro  la  scienza , torna  essa  del  paro  fi- 
data e certa?  Lodo  io  un  attributo,  un  ornamento  umano 
incorruttibile  ed  immortale , o non  piuttosto  faccio  elogi 
di  cosa  fragile  e caduca?  La  scienza  traligna,  o signori. 
Vuoi  accagionarne  il  nostro  intelletto,  che  è corto,  nè  ba- 
sta ad  attingere  tutti  gli  aspetti  del  vero;  o vuoi  peggio 
lamentarti  del  cuore,  che  è in  magagna,  onde  egli  il  vero 
scombuia  e attossica  il  bene , certo  è che  la  scienza  si 
rende  infermiccia , tentenna  agevolmente , vive  con  pro- 
fonde doglie,  o sfugge.  Io  ve  la  mostrai  abitare  il  mondo 
delle  idee,  che  è tumultuoso,  variabile  ed  errante;  e per- 
ciò la  scienza,  in  quanto  sua  cittadina,  le  spesse  volte  si 
guasta.  Si  guasta  negli  ordini  teologici,  e produce  l’ere- 
sia ; si  guasta  negli  ordini  metafisici,  e genera  il  sofisma; 
si  guasta  negli  ordini  morali , e partorisce  la  colpa  ; si 
guasta  negli  ordini  letterari  , e suscita  la  pedanteria  ; si 
guasta  negli  ordini  artistici,  e crea  le  stonature  e i mostri. 
Allora,  quando  la  corruzione  della  scienza  per  questi  or- 
dini si  distende , l' uomo  perde,  la  sua  corona  di  gloria  ; 
non  ha  più  la  giocondità  del  sapere,  ma  il  flagello  del- 
l’errore: è un  eretico,  un  sofista,  un  colpevole,  un  pe- 
dante, un  ente  difforme.  Ahi  sorte  lacrimabile! 

Su  via,  essendo  la  scienza  cosi  prepotentemente  spinta 
a errare  dai  confini  del  vero  e del  bene,  mi  sembra  che 
opportunissima  cosa  riesca  darle  un  punto  di  appoggio, 
affinchè  ella  si  tenga  in  freno  e dal  fatale  pendio  non  tra- 
balzi. E se  considerate  bene,  la  scienza  non  isdrucciola 
mica  in  sè , ma  sdrucciola  e va  in  ruina  nell'  uomo , il 


(1)  Vedi  Cicerone,  4 Acari.  Qturst. 
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quale  la  cerca  e vuol  farsene  possessore.  È costui  sopralutto 
l’ uomo  giovane  ed  imparante.  All’  uomo  imparante  adun- 
que si  dee  apprestare  il  punto  di  appoggio  e la  dirittura 
dell’  intelligenza,  che  non  trasvii.  Ma  qual  è questo  punto 
di  sicurtà?  Qual  è questa  nobile  caparra  del  vero  e del 
bene?  Io  credo  alla  bibbia,  o signori;  ho  per  inspiralo 
dal  cielo  e per  infallibile  questo  che  è il  primo  fra  tutti 
i libri  del  mondo.  Or  la  bibbia,  che  va  di  conserva  con 
la  mia  ragione,  m’ insegna  che  Dio  è il  padre  delle  scienze: 
Deus  scientiarum,  Dominus  est  (1).  Il  punto  di  appoggio 
pertanto  da  volersi  dare  all’  uomo  discepolo  acciocché  non 
inciampi,  è Dio,  è il  padre  eterno  delle  scienze,  il  fonte 
della  verità  e della  virtù  ; e poiché  Dio , supremo  e in- 
visibile , costituì  visibilmente  in  terra  a proprio  rappre- 
sentante il  prete  e gli  accordò  uffizio  di  dottore , ne  sè- 
guila  che  dunque  il  prete  nelle  ragioni  del  tempo  torna 
esso  il  punto  di  appoggio  per  l' uomo  imparante  e la  più 
alta  dirittura  nel  maneggio  delle  dottrine.  Ecco  che  il  te- 
nuto ragionamento  vi  dice  perché,  al  giovane  studioso  io 
voglia  posto  il  prete  da  lato.  Ne  tengo  io  la  ragione,  si- 
gnori, o mi  spetta  il  torto? 

Ho  il  torto.  Il  prete  cattolico  nell’  insegnamento  dei 
giovani!  il  prete  l’ unico  e divino  conservatore  delle  scienze; 
il  sale,  che  preserva  le  dottrine  dal  facile  dissolversi  e dal 
guastarsi!  Ma  chi  può  tranghiotlirne  di  così  magne?  Ho 
il  torto;  il  fatto  corre  al  rovescio;  e chi  mel  grida  in  viso? 

Me  lo  gridano  gli  scredenti  francesi  del  passato  secolo. 
Nelle  sedute  della  Convenzione  1'  oratore  Ducos  esclama  » 
con  parole  razzenti:  introdurre  nell  insegnamento  il  prete 
della  sètta  cattolica  vai  quanto  calpestare  t cittadini  di 
tutte  le  altre.  Penne,  amerei  meglio  abbandonare  ai  preti 
le  finanze  della  repubblica,  anzi  che  l' educazione  dei  gio- 
vani: amerei  meglio  rovinare  il  pubblico  erario,  che  per- 


vl)  Lib.  1°  De’  rct  cap.  II,  r.  3. 
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vertire  e corrompere  lo  spirito  pubblico.  Ho  il  torto,  il 
fatto  corre  al  rovescio:  i preti,  corrompitori  e non  pre- 
servatori  delle  scienze,  non  ad  insegnare  debbono  atten- 
dere, bensì  a far  fardello  ed  andarsene;  echi  me  lo  grida? 
Me  lo  gridano  gli  scredenti  tedeschi  dei  passati  anni.  Nel- 
1’  assemblea  nazionale  di  Francfort  gli  oratori  strepitano 
in  fatto:  Or  su,  via  dunque  dall  insegnamento  i preti:  che 
la  scuola  del  popolo  sia  sottratta  ad  ogni  influenza  tra- 
dizionale....! Ci  fa  mestieri  di  una  compiuta  separazione 
della  Chiesa  dallo  Stalo.  Che  tutto  quanto  porta  il  nome 
di  Chiesa  sia  distrutto,  e ciò  che  si  appella  Chiesa,  scom- 
parisca dalla  terra,  senza  lasciarvi  traccia  di  sè,  tornando 
al  cielo  che  è sua  patria;  un  cielo,  che  noi  conosceremo 
dopo  la  nostra  morte,  ma  di  cui  non  vogliam  saperne  lutto 
quel  tempo  che  soggiorniamo  nel  mondo  (I)! 

Bernardino  di  Saint  Pierre  pose  questo  principio,  che 
è di  una  evidenza  geometrica:  Per  verificare  1 ordine  della 
natura,  basta  allontanarsene:  per  confutare  i sistemi  ri- 
mani, basta  ammetterli  (2).  Io  mi  attengo  alla  sentenza 
dell’egregio  naturalista:  si  vuol  cacciare  il  prete  dall’ in- 
segnamento dei  giovani,  e in  luogo  di  lui  si  vuol  collo- 
care il  rinnegalore  dei  preti  : vediamo  pertanto  al  lume 
del  paragone  che  cosa  importi  la  cacciata  dell'  uno  e il 
sopravvento  dell'  altro.  Il  caltolicismo,  che  ci  sa  sponta- 
neo, facile  e armonioso  come  una  legge  di  creazione,  ha 
caro  di  accettare  il  confronto.  Laonde  chiamiamo  a ras- 
segna alcune  delle  principali  scienze,  in  che  deve  eser- 
citarsi il  giovane  e tornar  dotto:  facciamo  che  egli  studi 
guidato  dal  prete;  facciamo  che  medesimamente  studi  gui- 
dato dal  nemico  dei  preti  : che  ne  resulta?  Per  verificar 
1'  ordine  della  natura,  basta  allontanarsene;  per  confutare 
i sistemi  umani,  basta  ammetterli. 


(1)  Ved.  Eugenio  Rendu,  Dell'  educazione  popolare  nell’ Alemagna  settentrionale. 
2)  Bernardino  di  Saint  Pierre,  Elude  luotxcme. 
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Togliete  qua  una  scienza , che  il  giovanetto  dee  ap- 
prendere tra  le  prime,  la  cosmologia;  cioè  la  scienza  della 
creazione  o dell’  universo. 

Se  ad  insegnare  la  cosmologia  è messo  il  prete,  il 
lavoro  scientifico  del  giovinetto  mi  promette  bene  assai. 
Il  prete  ricorre  fedelmente,  come  di  suo  istituto,  al  Ge- 
nesi ed  ha  per  maestro  Mosè  ; e col  suo  Mosè , divina- 
mente ispirato  ed  insegnante,  fronteggia  tutte  le  naturali 
scienze,  le  collega  insieme  e le  spiega.  I saputelli  di  Eu- 
ropa, non  è molto,  ribellarono  alle  affermazioni  di  Mosè 
e gli  vollero  dare  la  berla;  ma  le  scienze  hanno  fatto  il 
lor  progresso,  e beffati  dagli  eruditi  rimasero  i beffeggia- 
tori.  Onde  il  Buffon  lasciò  scritto:  La  descrizione  di  Mosè 
è una  narrazione  esatta  e filosofica  della  creazione  dcl- 
l' universo  intero  (I);  e il  rispettabile  Ampère  disse:  0 
Mosè  aveva  un’ istruzione  nelle  scienze  tanto  profonda  (pianto 
quella  del  nostro  secolo,  od  era  inspirato  (2).  E il  prete, 
mentre  introduce  il  giovane  ben  diritto  ed  illuminato  nel 
dominio  delle  scienze  fisiche,  gli  dà  spedila  la  sintesi  del- 
1’  universo;  ciò  che  vuol  essere  la  conclusione  di  ogni  se- 
vero studio.  Gli  dice:  Dio  creò  il  mondo  ad  albergo  del- 
f uomo,  creò  l' uomo  e la  terra  a manifestazione  della  sua 
gloria  e della  sua  bontà.  Questa  sintesi  della  cosmologia 
biblica  è una  teorica  sublime. 

Levate  ora  il  prete  dalla  scuola;  a fianco  del  giovane 
stabilite  un  altro  maestro,  1'  odiatore  dei  preti.  Quale  ri- 
volgimento  d’  idee  ! Qual  diversità  di  dottrina  ! Il  nuovo 
maestro,  insegnando  cosmologia,  non  tiene  a fondamento 
il  Genesi,  non  a guida  Mosè.  Anzi  perchè  nel  ragionare 
di  cosmologia,  accettar  il  vocabolo  di  creazione,  e questa 
chiamare  un  allo  libero  messo  da  Dio  nel  principio  dei 
tempi?  0 il  nuovo  maestro  è un  razionalista,  e con  l e- 


fi,  BrFFON , Teoria  dello  terra,  ari.  2. 

2 Ampere,  Trono  dello  terra , Recista  de'  due  mondi,  lo  luglio  1833. 


Digitized  by  Google 


COlfFKHKPfZA  Xn. 


435 


manatismo  e col  panteismo  vi  fa  necessariamente  uscire 
i mondi  dal  grembo  del  suo  dio  partoriente;  sicché  la  crea- 
zione si  riduce  allo  sviluppo  di  un  dio  fantastico  e non 
personale;  sicché  ogni  cosa  diventa  dio:  dio  il  sasso,  l’ar- 
busto, il  fiore,  1’  aria,  1’  acqua,  il  sole  e la  stella.  L’  an- 
tico Ferecide  scrisse  su  la  nascita  e i parentadi  degli  id- 
dìi: pure  il  filosofo  di  Sciro  ci  fiutava  la  favola  in  quelle 
genealogie  de’  sùperi , ed  egli  confessava  in  fine  il  Dio 
unico  creatore  dell’  universo.  Qui  abbiamo  davvero  le  na- 
scite e i parentadi  degli  iddii,  ove  il  dio  uomo  troviamo 
lepidamente  appaiato  al  dio  macigno  e al  dio  bruto.  Non 
vi  sollazza  questa  effusione  della  divinità?  Od  invece  il 
nuovo  maestro  è un  materialista  ; e per  dottrina  cosmo- 
logica insegna  la  materia  infinita,  la  materia  generatrice 
dell’  ordine.  SI,  questo  egli  insegna;  e quali  ritrovamenti 
di  testa  stupenda!  La  materia  rozza  e informe,  che  pro- 
duce I’  ordine  dei  mondi  senza  un  primo  ordinante  ; la 
materia  infinita  , quando  galleggia  nel  vacuo  e qui  e là 
da  limiti  è circoscritta;  la  materia  immutabile,  mentre 
nella  successione  degli  esseri  si  travaglia  e scambia  con- 
tinuo di  forme;  la  materia  eterna,  mentre  trasformandosi 
vi  protesta  che  ella  è sottoposta  alle  ragioni  del  tempo. 
Che  ne  pensate , o signori  ? Potete  frenare  il  riso  o non 
piuttosto  il  disdegno  innanzi  al  giovane  di  tal  fatta  istrutto 
nella  cosmologia,  di  tal  fatta  rimpinzato  di  ciance  e git- 
tato  nelle  affogaggini  ? Ma  il  prete  fu  mandato  lontano,  gli 
fu  dato  un  più  valente  successore.  Oh  che  nobile  scambio  ! 

Eccovi  un’  altra  scienza , di  che  il  giovane  non  dee 
rimanere  al  buio,  la  psicologia;  dico  lo  studio  dell’  anima 
umana. 

Sempre  che  al  prete  tocchi  di  tener  lezioni  in  questo, 
egli  dalla  divina  rivelazione  ha  bellissimi  sprazzi  di  luce 
e sicurtà  meravigliosa  per  non  dare  in  fallo.  Il  quale  parla 
così  al  giovanetto:  La  tua  anima  è un  soffio  uscito  dalla 
bocca  di  Dio:  è semplice,  spirituale  e libera,  comecché 
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vestila  dal  corpo;  ricca  del  pensiero  e per  giunta  immor- 
tale, giacché  Dio  creami  hominem  inexterminabilem  (1). 
Di  più  se  la  tua  anima  è come  figliuola  di  Dio,  bisogna 
che  resti  dipendente  dalla  sua  legge,  ancella  della  divina 
rivelazione.  Usi  efficacemente  delle  sue  forze,  ma  tenga  a 
segno  di  errore  il  travalicare  le  prescrizioni  eterne.  Così 
il  prete.  Rivolgete  carte  e libri  di  psicologia,  esaminate 
la  psicologia  specialmente  là,  ove  ella  rasenta  1’  etica,  cer- 
cate definizioni  nuove;  e voi  non  aggiungerete  a cosa  di 
più  perfetto. 

Chiusa  ai  preti  la  cattedra  e chiamatovi  il  precettore 
loro  avverso,  sentiamo  di  che  natura  ammaestramento 
psicologico  si  venga  sciorinando  alla  gioventù.  Ma  quanto 
non  è facile  che  il  precettore,  nemico  della  divina  rive- 
lazione e dei  preti,  appartenga  agli  idealisti  dei  più  tra- 
scendenti ! E allora  costui  che  cosa  reciterà  tra  i disce- 
poli? Eh!  lo  sappiamo:  la  sua  parola  è questa:  L’anima 
è un  assoluto  : la  ragione  dell'  uomo  è la  suprema  legi- 
slatrice dell’ universo.  Tal  suona  l’ultimo  e più  imperioso 
grido  dei  liberi  pensatori,  i quali  apersero  scuola  nel  Bel- 
gio, nella  Francia,  nella  Germania  e nella  nostra  Italia. 
La  ragione  umana  è la  suprema  legislatrice  dell'  universo? 
Lo  insegnale  ai  giovani?  ce  lo  predicate  al  piano  ed  in 
su  i tetti?  Poverelli!  Variate  dunque,  se  vi  basta  l’animo, 
la  costituzione  delle  cose,  rallegrateci  almeno  di  qualche 
novità:  mutate  il  corso  di  un  astro,  descriveteci  col  vostro 
dito  un’  iride  luminosa,  rubate  f ala  di  un’  ombra  sola  alla 
notte  : lo  spazio  è immenso  ; createvi  un  nuovo  sole.  Il 
nostro  Dio,  perchè  supremo  legislatore,  creava  e mode- 
rava gli  esseri;  e voi?  Poverelli!  Non  potete  guardarvi 
dal  verme  che  rode  lo  stame  della  vita  ; non  potete  rin- 
giovanire gli  atomi,  di  che  s’ impasta  la  vostra  carne;  e 
vi  chiamale  i legislatori  supremi  dell’universo?  lo  non 
vi  confuto;  sì  vi  compiango. 

:1;  Sapicnt,,' c«p.  II,  V.  £3. 
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Mi  dimenticava  essere  del  pari  agevole  che  il  pre- 
cettore sostituito  al  prete  s’ imbranchi  tra  i sensisti  puri 
e crudi,  tra  i recenti  filosofi  della  materia.  Ed  allora,  o 
signori?  Di  che  terrà  lezione  al  giovane?  Che  cosa  è ra- 
mina per  costui?  Udite:  il  pensiero  non  è altro  che  ima 
proprietà  della  sostanza  nervosa.  Udite:  L’idea  è il  ri- 
sultalo della  facoltà  di  pensare,  che  ha  l’ organo  del  cer- 
vello. Così  i dottori  Forster,  Fewerhach,  Eruppe,  Waitz, 
Biichner  e Molesehott.  Una  poi  delle  affermazioni  più  care, 
più  belle  e più  felici  intorno  all’anima  mnana,  di  chesi 
vanti  la  scuola  materialista,  consiste  qui:  V anima  è una 
pila  elettrica  in  attività.  0 Virgilio!  0 Dante!  Voi,  che 
col  potente  ingegno  sapeste  creare  le  due  epopee  prin- 
cipi dell'Italia,  l’epopea  del  mondo  latino  e l’epopea  del 
mondo  cristiano,  che  cosa  foste  mai?  Quale  significazione 
hanno  le  vostre  meditazioni , i vostri  dolori  e le  vigilie 
pel  lungo  e immenso  amore  delle  lettere?  Che  cosa:  foste? 
Non  lo  conoscete?  Foste  una  pila  elettrica  messa  in  at- 
tività. 0 Cristoforo  Colombo,  che  da  questi  miei  fidi  ma- 
terni cacciasti  gli  occhi  nell’oceano  indefinito,  e dalla 
forma  sferica  della  terra  argomentasti  i poli  non  cono- 
sciuti ; che  non  udito  da  tuoi , peregrinasti  fra  le  genti 
cercando  di  una  barca  che  ti  portasse  su  le  onde , e la 
trovasti  a grande  stento  e varcasti  i confini  di  Ercole; 
che  cosa  fosti  tu  dunque?  Che  fu  egli  quel  tuo  cervello, 
in  cui  bolliva  la  divinazione  di  un  mondo?  Noi  sai?  ne 
lasciasti  ignorante  la  scienza  nautica?  Fosti  una  pila  e- 
leltrica  messa  in  attività.  E tu,  spaventoso  Napoleone,  che 
scuotesti  tutti  i troni  di  Europa  e trascinasti  i popoli  die- 
tro ai  tuoi  passi  ; che  quando  parlavi  da  uomo  dicevi  : 
Le  mie  vittorie  sono  il  frutto  del  mio  genio;  e quando 
parlavi  a modo  d’ inspirato,  dicevi  novello  Genserico  : E- 
seguisco  gli  ordini  del  cielo:  la  palla  che  mi  dee  offen- 
dere, non  è ancor  fusa;  ebbene,  che  cosa  fosti  tu?  Una 
pila  elettrica  messa  in  attività.  Che  magnifica  e mostruosa 
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pila,  signori  miei,  la  quale,  agitandosi,  ora  ci  regala  la 
scaglia  del  cannone,  ora  ci  manda  innanzi  ritmi  e carmi, 
ed  ora  con  le  sue  corse  dell’ Atlantico  ci  dà  la  scoperta 
dell’  America  ! Ma  se  l' anima  umana  è la  grande  pila  messa 
in  attività,  questa  attività  chi  la  suscita  e ne  fa  scattar  le 
scintille?  Qual  è la  mano  che  la  modera  e la  governa? 
È l’anima  forse  imperatrice  di  sé  stessa?  Se  non  che, 
l’ anima  in  cotale  scuola  non  è essa  figlia  e suddita  della 
materia?  Ci  sta  dunque  dentro  il  destino  a guidarla?  Ov- 
vero a caso  si  muove?  Nè  l una  supposizione,  nè  l'altra: 
non  ci  è caso  qui,  nè  destino.  Nell'  insegnamento  dei  ma- 
terialisti, per  rispetto  all'  anima,  ci  cape  solo  una  cosa  : 
è una  mascherata.  Sì,  ci  è il  buffone  vestito  da  filosofo. 

Tornando  al  giovane , vedete  dunque  quanto  lepido 
riesca  o non  piuttosto  orribile  l’affar  suo:  egli,  volendo 
studiare  dell’anima,  nè  altri  avendo  a maestri  che  i ne- 
mici della  divina  rivelazione,  darà  di  capo  nell'  una  delle 
due  scuole,  le  quali  oggidì  presumono  tener  lo  scettro  nel 
regno  delle  intelligenze:  o se  la  farà  coi  dottori  dell' idea, 
e vi  dirà  che  la  ragione  umana  è la  suprema  legislatrice 
dell’  universo  ; o se  la  farà  coi  dottori  della  materia,  e vi 
ripeterà  il  bel  trovalo  che  l’ anima  dell’  uomo  è una  pila 
messa  in  attività.  Voi  borbottate?  Ma  il  prete  fu  dilungato 
dal  giovanetto,  la  psicologia  venne  francata  dall’  imbava- 
glio della  Fede  : perchè  dare  ora  nelle  smanie,  se  il  gio- 
vane non  più  credente  cade  nel  sacrilego  e nello  scem- 
pio? La  era  cosa  da  non  fallire. 

Alunno  di  un’altra  scienza,  che  è la  maestra  della 
vita,  vuol  essere  tuttavia  il  giovane  : intendo  nominare  la 
storia.  Della  quale  a me  piace  che  il  secol  nostro  con  ri- 
crescerne anelito  s' intertenga  ; e mi  piace  che  per  im- 
partirle dignità  d’ instituto  e renderla  disciplina  veramente 
utile,  la  sottometta  alla  scrulazione  metafisica.  Eccoci  alla 
storia  filosofica.  Signori,  se  il  prete  è eletto  ad  insegnare 
la  filosofia  della  storia  ai  vostri  figliuoli , il  còmpilo  suo 
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è tanto  sicuro , quanto  sublime.  Il  prete  pensa  che  per 
dare  il  sunto  di  una  storia  ben  ragionata,  fa  mestieri  di 
un  principio  unificatore  di  tutti  gli  avvenimenti  pubblici, 
a cui  presiede;  e per  lui  questo  principio  supremo  è Dio: 
Dio  incominciamento  e fine  negli  eventi  dell'  universo,  nei 
moti  dei  popoli;  Dio  che  lascia  andar  libere  le  nazioni, 
e nonpertanto  all' adempimento  delle  sue  voglie  le  piega, 
li  il  prete  con  questo  principio  in  testa  adopera  l’ inda- 
gine critica,  l'indagine  filosofica,  segna  le  civili  ère,  tira 
le  conclusioni;  e ne  viene  quella  che  Cesare  Balbo,  co’ 
migliori  ingegni  del  cristianesimo,  chiamava:  La  contem- 
plazione della  Provvidenza  nella  èivile  società  (1).  È la 
vera  filosofia  delia  storia. 

Guardate  un  poco  come  gl’  irrisori  dei  preti  insegnino 
da  questa  banda  ai  giovani.  Costoro,  per  ridurre  la  storia 
umana  a una  formola  sintetica,  sentono  anch'  essi  che  di 
un  principio  unificatore  è bisogno;  se  non  che,  risecato 
Dio  dal  mondo , a qual  principio  unificatore  ricorrono  ? 
donde  raccolgono  la  sintesi  degli  avvenimenti  sociali? 

Alcuni  di  colai  filosofi,  settatori  del  sistema  vecchio, 
che  è quello  del  paganesimo,  si  rifondono  anima  e corpo 
nella  fatalità,  attribuiscono  al  fato  il  governo  dell'urbano 
consorzio;  onde  con  Polibio  vedono  i firmamenti  inca- 
tenati da  un  cerchio  di  ferro,  con  Tacito  maledicono  al- 
1’  umana  razza  contaminata  e serva,  senza  la  dolce  spe- 
ranza del  risorgimento;  col  Machiavelli  tengono  per  ne- 
cessari un  Dio  furbo  e un  uomo  malvagio,  anzi  che  un 
padre  nel  cielo  e una  società  di  figliuoli  sopra  la  terra. 
Quale  e quanta  disperazione  I II  giovane  dunque , cui  si 
vuol  mettere  in  mano  la  somma  ragione  della  storia,  sarà 
forzato  a scadere  di  cuore,  a invilire  di  spirito,  a baciare 
l’ingrata  polve  che  gli  brucia  i piedi,  portando  rassegnalo 
il  ferreo  giogo  del  destino  ; ovvero  , al  destino  ribellan- 


'1;  C.  Balbo,  Meditazioni  storiche,  medit.  1*. 
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dosi , sarà  forzato  a mordere  le  sue  catene  e a dare  in 
bestemmie.  No,  questo  giovane  non  prega  più  coi  sacer- 
doti cattolici,  non  più  canta  i salmi  dei  profeti,  nè  l' al- 
leluia degli  angeli;  ma  egli  strilla  e rugge  coi  fatalisti. 

Vero  è che  i più  tra  i filosofi  della  storia,  messa  la 
pagana  fatalità  da  un  lato , seguitano  il  novello  sistema 
del  razionalismo.  Si  fabbricano  capricciosamente  un  dio, 
lo  innalzano  a preside  degli  eventi  umani  ; e questo  por- 
tano qui  e là  come  termine  e come  anello  per  comporre 
la  storia,  per  unificarla  e spiegarla  ; ma  perchè  egli  è un 
dio  creato  da  loro,  il  quale  troppo  si  risente  della  terra, 
ne  procede,  che  e’  sono  di  contraccolpo  medesimamente 
sospinti  al  duro , all'  aspero  ed  al  fatale.  Già  il  Pompa- 
naccio  e il  Vanini,  precursori  dei  razionalisti  odierni,  af- 
frontavano la  storia  col  mezzo  dell'  astronomia , subordi- 
navano le  rivoluzioni  dei  popoli  a quelle  degli  astri  : ed 
ecco  che , premendo  le  loro  orme , Goffredo  de  Herder, 
per  afferrare  l' unità  della  storia  universale,  è costretto  a 
cercarla  nella  storia  fisica  del  globo;  come  Giorgio  He- 
gel è ridotto  a identificare  le  leggi  dell’umana  storia  con 
l' unità  delle  leggi  mondiali  e cosmiche  ; finché  Teodoro 
Jouffroy  capita  nelle  scuole  del  secolo  XI X e promulga  e- 
satlo,  che  il  cammino  dell'  umanità  è simile  a quello  dei  pia- 
neti; giacché  Dio  determina  il  nostro  movimento  con  le  stesse 
leggi  fisse  ed  inalterabili,  con  che  determina  il  movimento 
delle  stelle  e del  sole(\).  Dunque  noi  ripiombiamo  sotto 
alla  tirannia  del  fato?  Dunque  la  fisica  necessità  ci  con- 
duce? E voi  ci  fate  i millanti  di  uomini  liberi?  voi  siete 
i filosofi  progressivi?  Ahi  tradito  il  mio  giovane,  il  quale 
di  tal  filosofia  della  storia  è ammaestrato!  Egli  vi  si  diede 
festivo  ed  alacre,  con  invasata  la  mente  alle  idee  di  au- 


(1)  Trascrivo  il  Joupfroy.  — Ditu  n‘ intervieni  pas  plus  immèdtalemcnt  Jans  le 
dcreloppetnent  de  V humanitè.  que  dans  la  marche  du  sy  stèrne  solatre....  En  donnant  tic* 
lois  à V intelligence  humaine , cornute  %l  en  a donne  a ut  astres.  il  a ditermtni  u I*  arance 
la  marche  de  t hutnanùè,  camme  tl  a fise  celle  des  planites.  Ciò  uelle  sue  Mélange» . 
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tonomia,  di  razionale  indipendenza,  di  libertà  e di  avan- 
zamento civile  ; vi  si  diede  come  ebro  di  una  nuova  e 
solenne  scoperta;  e in  fin  de’  conti  non  altro  palpa  che 
ceppi  e ritorte  sovrapposte  alla  sua  intelligenza  e alla  sua 
volontà:  egli  per  legge  fisica  dee  rotolare  nel  movimento 
sociale,  come  Marte,  Venere  e Mercurio  vanno  di  neces- 
sità roteando  e carolando  nelle  orbite  loro  stellari.  Ahi 
giovane  tradito!  Si  è sbrigato  dell'  autorità  del  prete,  ed 
ha  perduto  la  personale  libertà. 

La  via,  in  cui  mi  posi  a correre,  è sterminala;  e io 
devo  fermarmi.  Ma  da  quel  solo  che  vi  dissi,  o signori; 
dalle  poche,  tuttoché  importantissime  scienze  do  me  nu- 
merate, voi  potete  far  giudizio  dove  riesca  il  giovane  di- 
scepolo guidato  dal  prete;  e dove  contrariamente  egli  [tari 
e finisca,  ove  dai  nemici  dei  preti  guidato  sia.  Abbiamo 
fatto  che  il  cattolieismo  venisse  rimosso  dalla  scienza;  e 
non  avvertiste  a gran  danno  la  sua  dipartita?  Abbiamo 
fatto  che  i trovali  degli  increduli  e i loro  ammaestramenti 
signoreggino  ; e che  ci  porsero  le  novelle  dottrine  ? Fu- 
liggine, vilipendio  e morte.  Quadra  qui  a capello,  e tutta 
ad  encomio  del  prete  e della  Chiesa,  la  sentenza  di  Ber- 
nardino di  Saint  Pierre  ! Io  vel  pronunziai  con  la  certezza 
di  un  veggente,  e ora  la  prova  è data:  Per  verificare  l’or- 
dine della  natura,  basta  allontanarsene  : per  confutare  i 
sistemi  umani,  basta  ammetterli. 

Pare  che  di  bocca  mi  sia  male  sfuggito  il  vanto  : La 
prova  è data.  Per  ciò  appunto  che  vi  dimostrai , io  son 
trovalo  in  difetto.  Io  sostengo  che  il  prete  è necessario 
nella  scuola  per  mantenere  l’ integrità  e la  dirittura  delle 
scienze  ; e gli  uomini  miei  avversi  mi  rimprocciano:  Che 
discrezione  è la  vostra  ? Altri  maestri  voi  dunque  non  vo- 
lete se  non  i preti:  i preti  debbono  insegnar  essi  tutte 
le  discipline,  dalle  ideali  alle  positive,  dalle  teoretiche  alle 
pratiche,  dalle  religiose  alle  politiche:  dunque  i profes- 
sori laici  forza  ò che  scendano  dalla  cattedra  e si  cessino 
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dall’  insegnare.  Torniamo  al  predominio  usato  dai  che- 
rici  nel  medio  evo:  diamo  corpo  al  minaccioso  fantasma 
della  teocrazia  sociale  e cosmopolitica  immaginato  da  Il- 
debrando. Vi  sa  possibile  ? Fosse  possibile , questo  tor- 
nerebbe giusto? 

La  stretta  è forte;  e io  a compimento  di  questa  mia 
seconda  parte  devo  sgropparne  i nodi  per  bene. 

Signori,  io  dico  che  il  prete  è necessario  nell’inse- 
gnamento, dico  che  la  sua  persona  sta  bene  che  vi  gran- 
deggi ; non  dico  poi,  nè  punto  sostengo  che  egli  vi  debba 
stare  unico  o solitario.  Perchè  io  voglio  il  prete  cattolico 
nella  scuola?  Perchè  egli  è l'uomo,  il  quale  di  prima 
mano  mi  rappresenta  la  divina  rivelazione;  come  la  di- 
vina rivelazione  è quella  luce  e quella  forza  incorrotta,  la 
quale  di  prima  mano  mi  dà  la  conservazione  e il  rifio- 
rimento delle  scienze.  Adunque  che  cosa  io  domando?  Io, 
volendo  il  prete  nella  scuola  ammesso,  domando  questo 
solo:  domando  che  la  scienza  non  si  renda  straniera  alla 
fede  divina,  nè  sua  nemica,  perchè  ne  andrebbe  castigata 
col  proprio  decadimento/ Onde  non  chiedo  che  ogni  mae- 
stro sia  prete;  non  chiedo  che  sia  prete  il  grammatico, 
prete  il  letterato,  prete  il  filosofo,  prete  il  giurista,  prete 
il  geometra  e prete  l’ economista  : chiedo  sì  che  1’  econo- 
mista, il  geometra,  il  giurista,  il  politico  e il  letterato  pro- 
fessino sanità  di  dottrina,  e così  netta  e cristiana  e ver- 
gine quanto  alla  Fede,  come  di  suo  istituto  il  prete  catto- 
lico la  professa. 

Volete  da  me  un’altra  dichiarazione?  Eccola.  Voi,  cui 
spetta  di  somministrare  la  scientifica  educazione  ai  gio- 
vani, date  loro  a maestro  un  poeta  sul  taglio  dell’  Alighieri, 
un  artista  sul  taglio  di  Michelangelo,  un  astronomo  sui 
taglio  del  Cassini,  un  matematico  sul  taglio  di  Agostino  Cau- 
chy  e di  Nicola  Fergola , uno  storico  sul  taglio  di  Carlo 
Troia,  del  Balbo  e del  Cantù,  un  filosofo  sul  taglio  del 
Galluppi,  un  cosmologo  sul  taglio  del  Godelroy,  un  cbi- 
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inico  sul  taglio  del  Berzelius  e dell’  Archiac,  un  dramma- 
tico sul  taglio  dello  Schlegel,  un  romanziere  sul  taglio  del 
Manzoni,  un  oratore  politico  sul  taglio  del  De  Falloux,  un 
patriota  sul  taglio  di  Daniele  0’  Connell.  Qui  non  è la  sot- 
tana del  prete,  qui  è un  drappello  di  laici;  ma  laici  cre- 
denti nel  sovrannaturale  divino,  laici  cattolici,  e per  ogni 
verso  rispettabili  e venerandi.  Or  via;  se  riandate  le  cose 
da  me  dette,  io  non  ho  chiesto  più  là:  questo  e non  al- 
tro io  voglio  quando  sostengo  che  il  prete  dee  stare  co- 
me preside  nell’  insegnamento.  Più  che  questione  di  sem- 
plice personalità,  o signori,  per  me  è questione  di  prin- 
cipio. 

Sicché  dove  è il  tentativo  audace  di  voler  instaurare 
il  predominio  tenuto  dal  clero  nei  secoli  di  mezzo?  Ove 
è il  sogno,  ove  la  befana  e la  verziera  da  me  vagheg- 
giata , dico  il  pensiero  di  attuar  nel  mondo  la  teocrazia 
sociale  e cosmopolitica  caduta  nella  mente  dei  Papi?  Cal- 
matevi, anime  spaventate;  che  voi  non  vivete  ai  giorni 
dei  barbari  per  temere  che  il  salvamento  vi  si  appresti 
da  una  dittatura  di  ferro , come  d’  altra  parte  non  siete 
romani  per  temere  Attila  ; e io , abitatore  di  una  casa  in 
cui  tengo  a fratelli  i molti  scredenti,  non  mi  adopero  per 
cotesto.  Si  tratta  solo  che  gli  scredenti  non  prevalgano 
su  la  terra  : si  tratta  che  il  cristianesimo  per  mezzo  di 
buoni  e di  cristiani  precettori  possa  fiorire  nelle  scuole, 
filtrar  negli  animi  giovanili,  e salvare  le  scienze  e la  ci- 
vile comunità.  Di  ciò  forse  non  è bisogno?  Non  lovede- 
ste che,  ritirandosi  dalla  scuola  il  prete  e col  prete  il  cri- 
stianesimo, le  dottrine  intristiscono,  e l' insegnamento  mena 
frutti  mucidi  e attossicati  ? E or  quando  il  male  salta  fuori 
e abbonda,  non  è da  cercare  il  rimedio?  Me  ne  rimetto 
a voi. 

È cosa  ancora  d' ieri,  un  capo  di  famiglia  si  era  la- 
sciato invescare  e travolgere  dal  fatai  grido  : Via  i preti 
dall’  insegnamento.  Avea  due  figliuoli,  di  età  tenerissima, 
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ma  venuti  su  lesti  ed  impersonati  che  pareano  della  pue- 
rizia sdegnosi;  il  che  veggendo  con  diletto  il  padre,  met- 
teva per  tempissimo  i due  bennati  agli  studi.  Come  po- 
tete intendere,  ai  due  ragazzi  non  venia  dato  a maestro 
un  prete,  nè  un  amico  dei  preti.  Che  preti!  buoni  a sfrin- 
guellare in  coro  e non  a dirozzar  nella  scuola  le  fanciul- 
lesche menti.  Così  per  anni  i due  ragazzi  imparavano  fino 
a rettorica. 

Ma  con  1'  andare  del  tempo  nella  testa  del  padre  si 
era  di  molto  acchetata  la  mattìa  incredula.  Egli  badava 
ai  fatti,  leggeva  anche  un  poco;  e tra  le  novelle  dottrine 
pedagogiche  e 1'  avviamento  degli  scolari  non  trovava  mica 
la  legge  della  proporzione.  Perchè  diceva  : 1 frutti  della 
scienza  ove  sono?  Poi,  come  più  procedeva  innanzi,  an- 
che le  dottrine  pedagogiche  non  di  rado  gli  puzzavano. 

lin  giorno  prende  in  mano  un  libro,  uscito  fresco 
fresco,  che  tuttavia  sudava  della  latica  dei  torchi,  stani-, 
palo  in  Genova  il  1865  con  questo  titolo  in  fronte:  Del- 
V immortalità  dell'anima,  studi  ecc.  Apre;  egli  cade  l'oc- 
chio colà,  ove  è scritto:  Le  origini  della  scienza  umana 
si  devono  rintracciare  nei  periodi  bestiali.  Si  ferma;  lascia 
cadere  il  libro  su  le  ginocchia , rumina  con  la  mente  e 
pensa  tra  sè  e sè  : Nei  periodi  bestiali!  Dunque  i prin- 
cipii  della  nostra  scienza  si  debbono  proprio  rintracciare 
in  colai  periodi ? Ma  come  ? Riprende  il  volume,  e per  rac- 
capezzare il  filo  monta  alcune  pagine  innanzi,  e vi  trova 
bello,  tondo  e grosso,  che  1’  uomo  capitò  su  la  terra  par- 
toritovi da  una  scinna  madre.  Or  intendo!  sciama,  but- 
tando il  libro:  intendo  perchè  le  origini  della  scienza  si 
debbono  cercare  nei  periodi  bestiali.  Questo  mi  basta,  in 
fede  mia  ! 

Giunti  i due  ragazzi  in  casa , il  padre  li  chiama  a 
sè  e dice:  Figliuoli,  buona  notizia:  domani,  tornando  a 
scuola,  accomiatatevi  dai  vostri  maestri,  che  non  potete 
piu  attendere  alle  lor  lezioni. 
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Accomiatarci!  e perchè ? Padre,  e perchè  mai  questo ? 
Oh  che  non  vorranno  dirci  i signori  maestri  e i compagni! 

E voi  dite  loro  che  dovete  smettere  l’insegnamento, 
perchè  con  me  avete  da  imprendere  un  gran  viaggio. 

Un  viaggio!  rispondono  rubizzi  e saltellanti  i due  gio- 
vanetti. Un  viaggio!  Ove  andiamo  dunque ? A Firenze?  A 
Parigi ? E sarà  lunga  la  nostra  permanenza  colà  ? E ci 
verrà  anche  la  mamma  ? 

La  dimane,  i due  giovani  se  ne  venivano  per  l’ ultima 
volta  dalla  scuola,  ma  supremamente  avidi  di  sapere  in 
qual  regione  lontana,  in  qual  sontuosa  città  si  sarebbono 
trasferiti.  Allora  il  padre  se  gli  aduna  nuovamente  intorno, 
pon  loro  su  la  spalla  all’  uno  la  destra  e all  altro  la  si- 
nistra mano,  e dice:  Il  prossimo  lunedì  comincerete  a fre- 
quentar le  scuole  del  Seminario.  E arrestatosi  alquanto  a 
guardare  il  mutamento  dei  loro  visi,  soggiunge:  Sì,  quindi 
innanzi  andrete  a studio  nella  scuola  dei  cherici,  non  come 
cherici,  intendo  io;  ma  vestiti  dei  vostri  panni , e liberi 
a diventar  quello  che  vorrete  essere. 

Immaginate  stordimento  dei  due  giovanetti  ! Caduti 
di  animo,  e quasi  colli  di  avvilimento  e derisi,  rompono 
in  un  susurro  : Oh  che!  Questa  è la  buona  notizia,  che 
avevate  a darci?  questo  il  gran  viaggio,  che  c impromel- 
lestc!  È Firenze ? è Parigi ? Cambiar  di  scuola,  e man- 
darci alla  volta  del  Seminario  ! Ma  voi  che  già  faceste 
scherzi  di  quei  chericlietti,  e ce  li  diceste  figuri  e burat- 
tini, or  come....! 

Figliuoli  miei,  replica  il  padre  venuto  serio  in  volto 
e presa  una  tinta  di  melanconico:  figliuoli  miei,  io  vissi 
ingannato,  ed  ora  è bene  che  all  affatturazione  dell’animo 
si  ripari.  Mi  burlai  dei  preti  che  insegnano:  ma  piu  forte 
ragione  mi  stringe  presentemente  a indegnarmi  con  certi 
altri,  i quali  preti  non  sono,  e la  fanno  da  bacalaci  e da 
sperticati  dottori.  Del  resto  io  vi  levo  dalla  scuola,  ad 
usaste  fin  qui,  acciocché  non  avvenga  che  un  giorno,  di 
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sconce  dottrine  pasciuti,  non  abbiate  a dire  che  il  vostro 
nonno  o il  bisavolo  o forse  anche  il  vostro  padre  fu  un 
animai  quadrupede,  o un  rettile  o un  bimano,  allegando 
in  somma  la  vostra  discendenza  dalle  bestie.  Imscìo  stare 
della  scienza,  che  non  vuole  certe  brutture;  ma  una  dramma 
di  buon  senso,  un  tantino  di  personale  dignità  mi  coman- 
dano che  non  vi  lasci  cadere  in  questa  millantata  paren- 
tela dei  bruti.  Ecco  perchè  vi  faccio  mutare  di  scuola  e 
andare  tra  cherici.  Dove  i nemici  dei  cherici  sono,  io  trovo 
a mio  primitivo  emblema  una  zampa,  una  coda,  un  gru- 
gno. Quale  insegna!  Per  contrario  dove  sono  i cherici,  io 
trovo  la  luce  del  Signore ; trovo,  cioè,  quella  parola  sacra, 
che  mi  canta : Signatum  est  super  nos  lumen  vultus  tui. 
Domine.  E non  è una  buona  e magnifica  notizia  che  vi 
dot  dirvi  che  non  siete  i nepoti  della  bestia,  ma  le  crea- 
ture di  Dio!  Mori  è cotesto  un  grande  viaggio ? non  è piu 
che  se  io  vi  conducessi  a Firenze,  a Parigi  ed  a landra! 
Oh  sì,  mutando  scuola,  voi  mutate  di  paese  e fate  un  viag- 
gio solenne.  Qual  viaggio,  figliuoli  miei ! è come  immenso 
e infinito.  Dalla  bestia  trapassale  all’  angelo,  dalla  terra 
al  cielo. 

I cento  discorsi  non  ammaestrerebbero  meglio  di  colai 
esempio,  o signori.  Due  qualità  d'  uomini,  gl'  ingannali  ed 
i furbi,  chiedono  che  dall'  insegnamento  il  prete  cattolico 
si  sbandeggi:  coi  tribuni  della  Convenzione  francese  e coi 
legislatori  dell’  assemblea  di  Francfort  accusano  il  prete  e- 
ducatore  di  corrompere  lo  spirito  pubblico,  e promulgano 
a voce  e con  la  stampa:  Che  lutto  quello  che  porta  il 
nome  di  Chiesa,  sia  distrutto  e dal  secolo  scomparisca.  E 
mentre  questo  affermano,  la  ragione  e i fatti  ne  convin- 
cono, che  il  prete,  o di  persona,  od  almeno  di  presenza 
morale , nella  scuola  è necessario  che  si  mantenga , af- 
finchè non  sinistrino,  nè  si  corrompano  le  dottrine.  In 
ciò  si  raccoglie  la  conclusione  delle  mie  parole.  E in  vero 
il  giovane,  per  l' irrequieta  brama  di  conoscere  e di  com- 
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porre  con  l' intelletto  e con  la  fantasia,  è indotto  a lan- 
ciarsi nel  mondo  delle  idee:  vi  si  lancia,  studia  e dà  mano 
alle  scienze.  Ma  egli  ha  bisogno  di  un  pedagogo  e di  un 
precettore:  i semplici  precettori  della  terra,  ignari  di  ogni 
divina  rivelazione  o a quella  avversi,  non  gli  vengono  suf- 
ficienti, o piuttosto  gli  nuocono,  mettendolo  dentro  a un 
insegnamento  adultero  e travisalo.  Dunque?  Dunque  il  gio- 
vane imparante  ha  mestieri  del  prete:  il  giovane  nel  mondo 
delle  idee  ottiene  dal  prete  educatore  di  non  gabbarsi 
quanto  alla  bontà  delle  scienze. 


Il  mondo,  che  primieramente  si  apre  al  giovane  di- 
scepolo, è quello  dei  dogmi:  egli  vi  s’ introduce  e ci  vive 
di  fede.  L'  altro  mondo , che  al  giovine  si  presenta  e si 
spalanca  subito  appresso,  è quello  delle  idee;  ed  egli  di 
botto  vi  s’ introduce  altresì  e pone  opera  nell-  acquisto 
delle  scienze.  Lo  vedemmo,  o signori.  Ma  vi  ha  un  terzo 
mondo,  che  a questi  due  si  rannoda,  quasi  che  fosse  il 
corpo  di  entrambi  od  una  loro  esterna  appendice:  terzo, 
io  dico , per  manco  di  rilevanza , ma  contemporaneo  ai 
due  mondi  già  mentovati , se  non  foYse  primo  pel  con- 
tatto sensibile  che  tiene  col  fanciullo  e col  giovanetto. 
Quest’  ultimo  è il  mondo  dei  fenomeni  ; e il  giovane , il 
quale  sì  con  l’ anima  e sì  coi  sensi  vi  s’ introduce,  è chia- 
mato a un  nuovo  lavoro  e medesimamente  mostra  aver 
bisogno  di  una  fidata  guida. 

Rendiamo  ben  distinti  e chiari  i nostri  pensieri. 

Chi  dice  fenomeno,  dice  apparenza;  giacché  questa 
parola  greca  significa  tutto  che  appare  nei  corpi,  e segna 
qualunque  effetto,  usitalo  o straordinario,  che  da  essi  corpi 
procede.  Onde  fenomenico  è f universo,  mentre  ci  riesce 
visibile  e scolpitamente  sensibile  ; e vi  hanno  1 fenomeni 
dell’  acqua,  della  terra,  dell’  aria  e del  cielo.  Se  non  che, 
nominando  presentemente  il  mondo  dei  fenomeni , non 
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intendo  di  abbracciare  l’universo  intero;  non  intendo  ac- 
compagnare il  giovane  in  certe  sue  ascensioni  pei  luoghi 
più  alti  del  creato , nelle  sue  contemplazioni  delle  stelle 
e del  sole  : con  accennare  al  mondo  dei  fenomeni  voglio 
indicare  il  mondo  basso  e pratico,  che  ci  sta  tra  piedi  ; 
quel  mondo , del  quale  lo  sgannato  razionalista  che  fu 
Maine  de  Biran,  scriveva:  Ci  è una  disposizione  dell'a- 
nimo, che  è quasi  comune  a tulli;  e consiste  nel  vivere 
esclusivamente  nel  mondo  dei  fenomeni , il  mondo  degli 
affari,  dei  piaceri  e della  gloria,  le  quali  cose  sono  re- 
putate come  tante  realtà  (I).  Restringiamoci  dunque  qui; 
consideriamo  il  garzone  sin  dall'  alito  iniziale  della  sua 
vita  pronto  a gittarsi  nel  movimento  sociale,  a correr  die- 
tro al  piacere,  alla  potenza  e alla  gloria.  Notate,  o signori, 
che  a tal  garzone  noi  siamo  sempre  tenuti  di  dare  edu- 
cazione ottima , come  egli  troppo  ne  ha  d’ uopo  ; e no- 
tate che  le  due  prime  parti  già  compiute  da  noi  in  or- 
dine al  mondo  dei  dogmi  e in  ordine  al  mondo  delle  idee 
cadrebbero  in  esso  lui  disfatte  , ove  bene  non  gli  faces- 
simo apprendere  eziandio  la  terza,  che  riguarda  il  mondo 
dei  fenomeni. 

Il  che  posto,  interroghiamoci  a vicenda  : (Questo  gio- 
vane, che  tra  le  apparenze  andrà  ravvolgendosi,  qual  dee 
sortire  murai  disciplina  ed  ammaestramento?  Trattandosi 
di  un  ammaestramento  salutare  e perfetto , qual  tra  gli 
educatori  sarà  la  bocca  più  acconcia  a somministrarlo? 

Io  vedo  il  mio  garzone  dal  sangue  bollente  e dal- 
l' ebrezza  del  cuore  : lo  vedo  che  dà  uno  sguardo  alla 
terra,  che  adocchia  i beni  temporali  e spasima  di  pigliarne 
larga  satolla,  (leneroso,  ma  incauto  spirilo!  Mira  i prati 
vestiti  di  fresche  erbe  e smaltati  di  fiori  ; su  i prati  i gruppi 
danzanti  dei  giovani  e delle  donzelle;  ed  egli  s' immatli- 
sce  della  carola.  Mira  sale  dorate , palazzi  e teatri , con 


1)  Mai  ne  Dt  Biran  nel  suo  Giornale  intimo. 
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dentrovi  il  tintinno  del  cembalo  o i trilli  di  una  magica 
gola  ; ed  egli  vuol  essere  sonatore  e cantore.  E mira  ves- 
silli lanciati  in  alto , vessilli  di  potenza  e di  gloria  ; ed 
egli  freme  di  correre  a quella  magnifica  ombra,  agogna 
al  fascino  di  quel  campo  , come  il  vincitore  agogna  alla 
preda.  Fermiamolo:  prima  che  abbandoni  il  domestico 
casolare  e si  gilti,  mandiamogli  incontro  un  maestro  po- 
sitivo e sporto  , il  quale  lo  ponga  in  avviso.  E gli  gridi 
come  a chi  è bendato  degli  occhi:  Pensa  a'  fatti  tuoi! 
Pensa  che  quei  vessilli  repentinamente  s’ innalzano  e re- 
pentinamente si  abbassano:  bada  che  quelle  sirene  am- 
maliano; e bada  che  tra  quei  fiori  del  prato  si  nasconde 
la  serpe,  la  quale  addenta  nei  piedi. 

SI,  di  tal  educatore  il  baldo  giovane  ha  d’uopo;  ma 
questo  da  quale  scuola  gli  verrà  dato?  Se  gli  educatori  e 
i maestri  sono  della  scuola  incredula,  male  arrivato  a lui  ! 
non  ci  è speranza  di  preservarlo.  I dotti,  che  alla  divina 
rivelazione  non  credono,  professano  di  necessità  una  scienza 
carnale  ed  empirica,  non  morale;  e la  ragione  è,  che  non 
avendo  nulla  da  potersi  aspettare  di  là , si  avventano  a 
divorare  i temporali  beni  per  unica  porzione  della  lor  bea- 
titudine. Esaltano  dunque  gli  oggetti  mondani  come  al- 
trettante realtà  perfette  e supreme,  intorno  a questi  fab- 
bricano sistemi  pomposi;  ciò  che  nei  nostri  giorni,  posto 
lo  scemamento  della  Fede,  veggiamo  accader  sopratutto. 
Lo  avreste  immaginato  mai  che  la  stessa  filosofia  ale- 
manna, la  quale  ha  tanto  dell’  ideale,  muove  a caccia  delle 
molecole  luminose  e si  rifonde  nell’ idolatria  dei  sensi? 
Eppure  è cosi  ; onde  Carlo  Griim  notava,  che  colai  filo- 
sofia tiene  a resul  lamento  pratico  di  ridurre  tutti  i pro- 
blemi sociali  e giuridici  a conseguire  i godimenti  di  questo 
mondo  mediante  l’organizzazione  dei  cingue  sensi  (I).  Ah 


(1}  Carlo  Grum  citato  da  £.  Renda,  De  l'èducation  populaire  dans  l'AUemagne 
du  Nord. 
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io,  non  filosofo,  me  ne  vergogno  I Mettete  pertanto  i sif- 
fatti maestri  a condurre  il  giovane  nel  mondo  dei  feno- 
meni: lo  incammineranno  per  diritta  via?  lo  aiuteranno  di 
savi  consigli?  Ma  se  il  giovane  corre  da  sè  a tuffarsi  nel 
brago  della  terra,  essi  lo  spingeranno  a correre  maggior- 
mente e a tuffarvisi  sempre  più  ; degno  discepolo  di  tanta 
scuola,  il  giovine  farà  ritratto  dei  precettori  : quindi  car- 
nali i maestri , carnale  il  discepolo  ; miserabili  l' uno  e 
gli  altri,  e ripagati  della  stessa  moneta.  Se  un  cieco  con- 
duce un  cieco,  entrambi  cadono  nella  fossa. 

Ove  è dunque  f educatore  che  possa  salvare  il  nostro 
giovane  nel  regno  delle  apparenze?  Eh,  miei  signori!  L'e- 
ducatore e il  maestro  da  ciò  voi  lo  troverete  nel  prete 
cattolico.  Il  prete , che  è f uomo  del  tempo  e dell’  eter- 
nità, che  vede  poste  di  qua  le  apparenze,  e vede  le  realtà 
riserbate  nella  vita  avvenire  ; il  prete  , che  veste  f abito 
del  sacrifizio  morale , si  accosta  al  garzone  e lo  avverte 
che  fra  le  ombre  non  si  smarrisca.  Son  belle  , sono  lu- 
singhiere queste  larve  della  terra;  ma  che  monta?  Quel 
po’  di  bagliore  che  si  recano  indosso  , altro  non  è che 
un  riverbero  della  faccia  di  Dio,  il  quale  spruzzò  di  qual- 
che suo  raggio  le  cose  per  dirci  che  egli  ne  fu  l’ artefice 
ed  il  creatore.  Del  rimanente,  tutto  è corruttibile  e pas- 
seggierò di  qua  ; la  vera  perfezione  è di  là , ed  ella  in 
Dio  si  dimora.  I beni  del  mondo  sono  dati  all’uomo  in 
ragione  di  mezzo,  non  in  ragione  di  fine:  rettamente  u- 
sandone,  egli  merita  della  vita  eterna:  usandone  male, 
incespica,  scambia  il  mezzo  col  termine  e alla  futura  bea- 
titudine si  rifiuta.  Per  conseguir  la  quale  , il  godimento 
non  giova,  chè  non  ci  si  va  per  una  strada  seminata  di 
rose,  ma  combattendo  e addestrandosi  da  valorosi,  sor- 
retti ad  un  bastone  che  non  si  spezza  mai , la  croce  di 
Gesù  Cristo.  Ecco  la  felicità  del  giovane  e del  vecchio,  la 
felicità  di  tutti  i mortali  ! Ecco  l’ affare  grande  e sublime, 
la  potenza  e la  gloria  ! valersi  degli  oggetti  della  terra  per 
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servire  a Dio , farsi  nobile  esempio  al  prossimo  e ripa- 
rare in  buon  porlo  l’anima  meschinella. 

Intorno  a che  ragionando,  vi  do  bella  ed  intera  la 
terza  parte  dell'  educazione.  Ella  si  compie  in  virtù  del 
prete  cattolico.  Il  giovane  nel  mondo  dei  fenomeni  ottiene 
dal  prete  educatore  di  non  gabbarsi  quanto  all'  estimazione 
dei  temporali  beni. 

Ma  questo  è troppo:  mi  aspetto  sentir  gridare  ai  ne- 
mici dei  preti.  Siamo  già  tanto  offesi  di  mestizia  e tra- 
vagliati su  la  terra;  e perchè  metterci  di  giunta  i ricordi 
lugubri  a lato?  Perchè  cominciare  dal  giovanetto  a con- 
turbare le  poche  gioie  umane?  Appunto  perchè  trasferisce 
con  sè  cotai  rimembranze,  il  prete  nell’  educazione  ci  fa 
ribrezzo. 

Signori,  pensate  voi  da  senno  che  il  rivelare  all'uomo 
la  verità,  istruirlo  de’  suoi  doveri,  fargli  anche  non  Sgra- 
dire il  patimento  sia  propriamente  cosa  che  lo  infeliciti? 
Ma  francar  I’  animo  dai  bassi  legami , ricordandogli  con 
tuono  netto  e impavido  i suoi  destini,  non  è un  benefi- 
zio? Sdegnate  nell' educazione  il  prete,  perchè  avvezza  al 
patimento  il  giovane.  Ma  Edoardo  di  Feuchtersleben  col 
linguaggio  della  sapienza  affermò:  Considerare  i patimenti 
come  prove,  è,  e sarà  eternamente  la  teorica  piu  bella  e 
piu  feconda  che  ci  possa  essere.  Ella  moralizza  e forti- 
fica (I).  E il  prete  cattolico,'  incuorando  il  giovane  al  do- 
lore, gli  addila  ad  ultima  meta  1’  allegrezza  eterna.  Or  sarà 
egli  stollo  e riprovevole  il  duce,  il  (piale  predice  stenti  e 
disagi  ai  commilitoni,  ma  gli  annunzia  in  fine  I’  alloro  e 
il  cantico  della  vittoria?  Sdegnate  nell’educazione  il  prete, 
perchè  strappa  la  maschera  ai  bugiardi  simulacri  del  se- 
colo e ne  tiene  il  suo  discepolo  preservato;  ma  se  voi  la- 
sciate che  il  giovane  se  ne  inveschi,  se  lasciate  che  quelle 
maschere  e quegli  orpelli  accetti  per  cose  reali , e quei 


li  Edoardo  B.  di  Fki'chtersleben,  Mcusxmt  c Pensieri,  §.  XXXIX. 
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simulacri  adori  in  luogo  di  Dio,  voi  forse  vi  condurrele 
meglio?  voi,  felicità  proponendovi  e volendo  beato  il  gio- 
vane, non  andrete  con  esso  a dar  di  petto  nella  sciagu- 
ra? 1'  inganno  e la  bugia,  non  iscartati  ma  venerati,  pos- 
sono tornare  a prò? 

I pagani  antichi,  sì  di  occidente  e sì  di  oriente,  col 
semplice  naturai  lume  conoscevano,  che  l' amore  dei  ben 
terreni  e sensibili,  ove  proceda  senza  rattento,  corrompe 
f animo,  infama  ed  ammazza;  epperò  nelle  voluttà  della 
rame  non  volevano  che  rimanesse  straniero  il  cemento 
della  morte.  Svolgete  la  storia:  questa  ammonizione  vi 
dà.  Sinionide,  chiamato  a dir  sua  sentenza,  nel  cospetto  di 
Pausania  esclamava:  L’uomo  è polvere.  Tolomeo  di  Egitto 
voleva  che  nei  conviti  fosse  collocato  un  teschio;  e,  benché 
a reo  effetto  trapassati,  gli  Egiziani  nei  propri  festini  fa- 
ceano  presentare  agli  accorrenti  una  grande  immagine 
della  morte  per  uno,  la  quale  a voce  alta  diceva:  Bevi  c 
godi;  perchè,  morto,  tu  sarai  tale.  Il  qual  costume  ri- 
cordando Michele  de  Montaigne,  scrive:  Ed  io  ho  rendalo 
di  mio  stile  avere  non  solo  nell’  immaginazione  la  morte, 
ma  sì  continuamente  in  bocca  (I).  Così  Plutarco,  per  cor- 
reggere nei  cuori  la  troppa  foga  dei  piaceri,  si  piaceva  in 
ripetere  che  la  vita  umana  ò un  giuoco  di  dadi;  e me- 
glio i Romani,  quando  menavano  trionfo,  ordinavano  che 
uno  schiavo  corresse  innanzi  tra  la  folla  e gridasse:  rifl- 
ettori e trionfatori,  ricordatevi  che  domani  morrete. 

Tanto  usavano  gli  uomini  dalla  divina  rivelazione  non 
rischiarati;  e voi  inciviliti,  voi  cittadini  dell'  età  cristiana 
ini  rigettate  dall'  educazione  il  prete,  perchè  col  lirico  ita- 
liano dice  al  giovane:  Cosa  bella  e mortai  passa,  e non  du- 
ra? Ma  che  pretendereste  dunque?  forse  di  cambiar  la 
natura  delle  cose?  Pretendereste  che  il  mondo  dei  feno- 
meni durasse  eterno  e non  trapassasse  col  tempo?  Oh 


1}  Micheli:  de  Montaigne,  Saggi. 
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riamicatevi  col  senno  e rimutate  di  giudizio,  compagni 
miei!  Il  prete,  che  mette  in  su  l’avviso  il  giovane,  che 
gli  parla  schietto  e veridico,  nè  consente  che,  andando 
a vivere  tra  le  apparenze,  stringa  ombre  invece  di  realtà, 
toma  il  più  benemerito  dei  precettori.  Da  lui  il  giovane 
imparante  ottiene  di  non  gabbarsi  (pianto  al  pregio  e alla 
valuta  dei  beni  mondani. 

Tal  è il  secondo  educatore  della  gioventù. 

10  ve  ne  stesi  come  a dire  la  biografia,  ve  ne  de- 
scrissi il  trino  ministero;  e mi  venne  accertato,  che  dove 
comincia  a finir  1’  opera  della  madre,  s’ incomincia  quella 
del  prete:  mi  venne  accertato,  che  se  la  madre  non  tien 
altra  creatura  pari  nello  instillare  il  cattolicismo  al  bam- 
bolo e nel  procacciare  al  fanciullo  i beni  che  tanto  si  af- 
fanno al  domestico  casolare,  il  prete  alla  sua  volta  non 
ha  rivale , non  emulo , che  gli  contrasti  il  vanto  d’ inse- 
rire più  alla  larga  il  cattolicismo  nel  giovane  e di  fare 
ad  esso  tesoreggiar  quei  beni,  i quali  riescono  indispen- 
sabili per  felicemente  vivere  così  dentro  alla  famiglia,  come 
fuori  nei  giri  esterni  dell'  umanità. 

Or  questo  immenso  diffonditore  del  cattolicismo,  que- 
sto ad  un  tratto  secondo  e massimo  educatore  della  gio- 
ventù io  presento  al  civile  consorzio:  lo  presento  in  quella, 
che  più  risoluto  da  certe  bocche  scoppia  il  fremito:  Via 
i preti  dall'  insegnamento.  Si  verrà  continuando  il  fremito? 
a sdegni  si  aggiungeranno  sdegni,  a imprecazioni  impre- 
cazioni nuove  e postere?  Ma  non  volete  più  davvero  neh- 
l’insegnamento  i preti?  Ma  il  rimuoverli  dalla  famiglia  e 
dalla  scuola  non  avvisaste  propriamente  che  importi? 

11  Voltaire  ci  rivela  nelle  sue  Lettere,  che  per  la  fran- 
cese congiura  dei  filosofi  il  principe  di  Parma  venia  con- 
fidato a Condillac  e a Leire,  I quali  filosofi  riuscirono 
dall’  altro  lato  a dilungare  ogni  vescovo  dalla  corte,  tanto 
che  il  Delfino  non  educassero;  e parimente  da  Caterina  II 
fecero  a Pietroborgo  invitar  l’ astuto  D'Alembert  acciocché 
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I’  animo  e la  monto  del  principe  imperiale  informasse  (1  ). 
Rimuovere  dunque  il  prete  dalla  scuola  importa  voler  fon- 
dare il  regno  dell’  incredulità  su  le  rovine  del  cristiane- 
simo. Dire:  Aon  piu  il  prete  nell'  insegnamento,  vai  dire: 
Nello  studio  dei  dogmi  non  più  religiosa  fede  a Dio;  nello 
studio  delle  idee  non  più  dirittura  onesta , nè  sintesi  di 
dottrina  ; nello  studio  dei  fenomeni  e nella  vita  pratica , 
non  più  morale.  Ahi  è un  fremito,  il  quale,  non  venendo 
calmato,  nè  vinto,  fa  conquassare  la  civile  società. 

0 generazione  dalle  voglie  audaci  e insaziabili  ! 0 tardi 
di  cuore  a credere!  Ai  molti  beni  che  da  voi  si  posseg- 
gono, tenete  frammisti  di  orribili  mali:  potreste  di  leg- 
geri appigliarvi  al  rimedio;  e vi  rifiutate?  Oggidì  fu  detto: 
La  verità  e C errore  si  confondono , come  l azoto  e I'  os- 
sigeno dell'  aria  che  si  respira.  Il  problema  è ovunque  e 
in  nessun  luogo  apparisce  la  soluzione.  Viva  Dio!  Quest’ ul- 
tima parola  è falsa,  è il  rantolo  di  un  disperalo  nella  sua 
stoltezza.  No,  la  soluzione  del  fatai  problema  tra  il  bene 
ed  il  male  non  è in  mezzo  al  mondo:  chi  ne  dubita?  ma 
ella  consiste  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Ricorrete  a lei; 
e ne  avrete  la  luce,  ne  avrete  la  forza  per  Io  scioglimento 
del  problema  : nella  Chiesa  e quasi  nelle  vostre  mani  è 
posto  il  rimedio  per  mandare  ben  avviati  l’ insegnamento 
e l’educazione  della  gioventù;  e voi  non  iscoprite  nulla? 
Tardi  di  cuore  a credere!  Mi  approprio  un  eloquente  tratto 
di  Aimè  Martin:  Vicino  a noi  si  trova  di  sovente  l'origine 
dei  fenomeni  piu  lontani:  in  un  pezzo  d’ambra  è il  se- 
greto del  fulmine;  in  una  goccia  d’acqua  la  spiegazione 
dell’  arcobaleno . in  un  carbone  il  diamante.  Un  semplice 
muschio,  un  grano  di  sabbia,  hanno  ricevuto  il  pensiero 
di  Dio,  e possono  narrarne  le  meraviglie.  Vedi  tu  quel 
ciottolo  informe,  che  rotola  sotto  i tuoi  piedi?  È l’imma- 
gine della  scienza:  tu  lo  disprezzi  e non  avverti  altro  che 


il]  Barri*  kl,  Storta  del  Gxacobxnumo , voi.  1,  cap.  IX. 
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le  sue  rozze  molecole;  un  altro  l’ osserva,  lo  studia,  e ne 
fa  scaturire  la  luce  (I).  Bene  sla:  voi  guardate  alle  rozze 
molecole  della  veste  sacerdotale,  Voi  il  prete  come  ciot- 
tolo calpestale  ; ma  perchè  non  andate  dentro  col  forte 
studio  ; e dal  ciottolo , oggetto  dei  vostri  disprezzi , non 
fate  scaturire  la  luce?  Perchè  dal  carbone  non  traete  il 
diamante  e dall’  acqua  lo  spettacolo  dell'  arcobaleno? 

Un  cotale  del  volgo  stava  fiso  innanzi  a un  quadro 
di  Àpelle , svogliato  e balordo , nulla  trovandovi  di  stu- 
pendo; ma  Nicomaco  gli  si  strinse  a lato,  e gli  disse: 
Prendi  i miei  occhi,  e guarda. 

Cosi  io  dico  a voi , i quali  state  mirando  la  Chiesa 
e il  prete,  e non  vi  trovate  nulla  di  benefico,  nè  di  pre- 
claro; vi  dico:  Prendete  gli  occhi  del  buon  giudizio,  gli 
occhi  della  verità  e della  sapienza,  e guardate.  Che  non 
vi  dà  tosto  innanzi,  o amici?  Il  ministero  del  prete  cat- 
tolico va  più  là  che  un  quadro  di  Apelle.  Dato  il  prete 
per  educatore  al  giovane,  lo  introduce  nel  mondo  dei 
dogmi , e gf  insegna  a non  gabbarsi  quanto  alla  natura 
della  fede  : lo  introduce  nel  mondo  delle  idee , e gl’  in- 
segna a non  gabbarsi  quanto  alla  bontà  delle  scienze:  lo 
introduce  nel  mondo  dei  fenomeni , e gl'  insegna  a non 
gabbarsi  quanto  all'  estimazione  dei  beni  sociali. 


(1)  Aims  Martin,  L' etluca  siane  delle  madri  di  famiglia^  lib.  IH.  cap.  9 
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IL  TERZO  EDUCATORE  IL  GOVERNO. 


Due  preziose  scuole  abbiamo  aperte  pel  buon  avviamento 
e per  l’ istruzione  dei  figliuoli:  una,  che  ha  il  proprio  fon- 
damento sotto  al  tetto  domestico  e tiene  a suo  capo  la 
madre;  l’altra,  che  si  pianta  in  mezzo  della  società  ci- 
vile e tiene  a suo  capo  il  prete.  Cosi  il  fanciullo  in  virtù 
del  primo , e il  giovane  in  virtù  del  secondo  educatore 
son  forniti  del  bisognevole;  e la  pedagogia,  in  quanto  è 
istituzione,  piglia  sembianza  di  corpo  perfetto. 

Io  parlo  come  se  di  scuole  e d’ istituzioni  pedago- 
giche , da  quelle  del  prete  e della  madre  in  fuori , non 
ce  ne  fossero  altre  al  mondo;  eppure  il  fatto  corre  altri- 
menti. A quel  modo  che  la  scuola  della  madre  tira  con 
sè  la  scuola  del  prete,  io  vedo  che  queste  due  scuole  ne 
suppongono  e ne  tirano  a sè  di  mollissime  a diverso  stile 
composte  : vedo  che  al  primo  e al  secondo  educatore  si 
aggiunge  di  necessità  il  terzo,  voglio  dire  il  governo  con 
la  schiera  de’  suoi  professori,  ossia  lo  Stato  insegnante. 

Anzi  questo  terzo  educatore  va  così  innanzi,  che  mi 
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sembra  voglia  egli  esercitare  il  primato  nell’  ammaestra- 
mento dei  figli.  Che  donna  I Che  prete  ! 

È fama  che  Maometto  esclamasse  un  giorno  : Di  e- 
guali!  da  ben  lunga  pezza  Maometto  non  trova  di  avere 
più  eguali.  E Napoleone , il  dio  dei  battaglioni  armati, 
come  lo  chiamò  Giorgio  Byron , al  ricevere  in  Egitto  la 
lettera  di  un  membro  dell'  Istituto,  la  quale  cominciava 
col  motto  di  mio  caro  Collega,  stropicciando  la  lettera  con 
quella  mano  usa  a segnar  1’  annunzio  delle  vittorie , di- 
ceva disdegnoso  : Mio  caro  collega  ! Che  modo  di  scri- 
vere ! 

Adunque  che  donna  e che  prete?  Come  mai  cotali 
scuole  possono  darsi  per  eguali  e quasi  per  due  nobili 
colleghi  alle  scuole  condotte  dal  governo?  Il  governo  pensa: 
A me  si  rimette  dall’ odierna  civiltà  l'educazione  dei  figli: 
io  reggo  la  pedagogia  universale  della  nazione.  Io  negli 
asili  infantili  e nei  minuti  ginnasii  provvedo  ai  bimbi , e 
la  faccio  da  madre:  nelle  grandi  scuole,  nei  collegi  e nelle 
università  provvedo  ai  giovani , e scuso  i ministeri  del 
prete.  Se  1'  opera  mia  non  fosse , quanti  ragazzi , orbati 
di  genitori  e dal  clero  non  sovvenuti,  andrebbero  imbar- 
beriti  nell'ignoranza!  Di  eguali  nell’ insegnamento  non  ne 
conosco  ; da  qual  si  voglia  potere  vivente  nell’  umanità 
io  rifiuto  il  titolo  di  collega.  Che  modo  di  favellare! 

Comunque  io  propenda  a favoreggiare  l’ opera  dei  go- 
verni , non  so  alla  cieca , nè  certo  per  intero  accettare 
simili  vantamenti.  Sta  egli  vero  che  il  terzo  educatore  dei 
giovani  vinca  di  lunga  mano  il  secondo  ed  il  primo?  Io 
noi  credo.  Noi  abbiam  provato,  o signori,  che,  affinchè 
eccellente  torni  1’  educazione , essa  dee  porre  a cardine 
proprio  il  cattolicismo.  Per  questo  lodammo  la  madre,  la 
quale,  adoperandosi  da  cattolica,  nel  fanciullo  ravviva  l'au- 
toma, inspira  l' intelligenza  e deifica  il  cuore.  E per  questo 
volemmo  nella  scuola  mantenuto  il  prete,  il  cui  còmpito 
è di  ammaestrare  cattolicamente  il  giovane,  inlroducen- 
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dolo  (iene  cd  a sicurtà  nel  mondo  dei  dogmi,  nel  mondo 
delle  idee  e nel  mondo  dei  fenomeni.  Se  non  che,  pos- 
siamo affermare  il  medesimo  dello  Slato  insegnante?  Se 
la  religione  dee  posare  a pietra  angolare  dell’  educazione 
privata  e pubblica , lo  Stato  se  ne  fa  egli  il  caldo  diffon- 
ditore nei  collegi  e nelle  scuole?  È egli,  nel  suo  carattere 
di  maestro,  l’apostolo  del  catolicismo  ? Oimè!  Parlando 
del  primo  e del  secondo  educatore  mi  uscì  di  bocca  il 
panegirico,  ma  quanto  al  terzo  la  mia  vena  oratoria  si 
scambia  nell’  arte  critica.  Io  divento  Marco  Tullio , che 
dopo  perorato  su  la  legge  Manilia,  perora  contro  di  Rullo 
intorno  alla  legge  Agraria. 

E perchè  non  si  dica  che  allo  sconforto  dell’  animo 
e peggio  alle  incriminazioni  io  corra  troppo  facile,  met- 
tiamo a disamina  ciò  che  nell’ ammaestramento  della  gio- 
ventù riesce  da  una  parte  il  cnttolicismo,  e ciò  che  dal- 
1’  altro  lo  Stato. 

Ponderando  quanto  gii  nelle  passate  conferenze  ci 
venne  inteso  e quanto  di  presente  stiamo  per  aggiunge- 
re, se  ne  ha  che  il  cattolicismo  nell’  educazione  si  svolge 
per  tre  mirabili  uffici  : indirizzar  al  bene  con  lo  studio 
dei  propri  doveri , formare  il  personal  carattere  con  lo 
stimolo  di  acconci  ed  ottimi  esempi,  abbellire  la  vita  col 
frutto  della  virtù. 

Or  1’  educazione  apprestata  nelle  scuole  dello  Stato 
con  molla  agevolezza  manda  a male  questi  tre  uffici  del 
cattolicismo,  contrapponendovi  tre  fatali  intoppi;  nel  che 
essa  procede  di  simil  forma. 

Contrasta  al  primo  ufficio  della  pedagogia  cattolica, 
frastornando  lo  studio  del  dovere  con  io  spirito  della  po- 
litica. 

Contrasta  al  secondo  ufficio  della  pedagogia  cattolica, 
deviando  lo  stimolo  degli  opportuni  esempi  col  fascino 
dei  tipi  pagani. 

E contrasta  al  terzo  ufficio  della  pedagogia  cattolica, 
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abbassando  la  dignità  della  vita  col  tollerato  sbriglia- 
mento dei  costumi. 


Il  primo  aspetto,  in  che  ci  si  disvela  il  cattolicismo, 
ha  del  pellegrino  assai,  come  tiene  del  poderoso:  esso  è 
una  sveglia  ed  una  chiamata , per  cui  1’  anima  sospinta 
da  superior  forza,  cerca  sbrigarsi  il  più  che  sia  possibile 
dalla  regione  dei  sensi,  e si  leva  a quella  della  fede  divina 
per  dominare  alla  carne  e al  mondo:  il  cattolicismo  quindi 
è la  dottrina  più  alta  e più  casta  che  sia,  mentre  va  tutto 
rifondendosi  nella  legge  morale  e progressiva  dello  spi- 
rito. Cosi  pel  suo  mezzo  i mortali  s’ indirizzano  al  bene. 

Ma  come  vi  s’ indirizzano?  se  il  cattolicismo  è una 
dottrina,  qual  di  questa  dottrina  è il  tenore  e il  metodo? 

Ogni  fondatore  di  scuola  si  contrassegnò  mai  sem- 
pre per  una  proprietà  personale  e distinta.  Fu  notato  che 
Aristotile  ebbe  f istinto  del  sistema  e Platone  il  sentimento 
dell'ideale;  e parimente  ad  encomio  dei  moderni  fu  detto 
con  iattanza,  che  nel  Descartes  si  trova  la  rivelazione  del 
pensiero , nel  Locke  quella  della  sensazione  e nel  Kant 
quella  delle  antinomie  intellettuali.  Signori,  il  cattolicismo 
assai  meglio  dei  filosofi  venne  dotato  di  un  proprio  ca- 
rattere, di  un  segno  originalissimo,  il  quale  è che  esso 
riesce  la  dottrina  e la  scuola  più  reale  e più  positiva  di 
tutte,  f insegnamento  che  sopra  ogni  altro  si  scolpisce  nel 
cuore  profondamente. 

Il  perchè  osserviamo  il  cattolicismo  secondo  che  lo 
volemmo  posto  nell'  educazione,  osserviamolo  nell'  indiriz- 
zare che  fa  il  giovinetto  al  bene  ; e voi  scorgete  subito 
la  via  diritta  e risoluta  che  batte.  Il  cattolicismo  indirizza 
al  bene  con  lo  studio  dei  propri  doveri.  Esso  vuole  che 
tu  adori  ed  ami  Iddio,  non  solo  perchè  ne  hai  la  cono- 
scenza nella  mente,  ma  e perchè  ne  porti  f obbligo  nello 
spirito:  vuole  che  tu  ami  ed  aiuti  il  tuo  simile,  non  solo 
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perchè  ti  sa  dolce  1’  amor  fraterno , ma  perchè  innanzi 
tutto  vi  sei  tenuto.  Così  l' intero  ammaestramento  del  cat- 
tolicismo  diventa  un  dovere,  come  i doveri  dell’  uomo  si 
recano  bellamente  in  atto , onde  a te  di  esser  cattolico 
basta,  acciocché  tu  adempia  i doveri  di  credente,  i do- 
veri di  padre  di  famiglia,  i doveri  di  sposo,  i doveri  di 
figliuolo,  i doveri  di  padrone  e i doveri  di  servo.  E gli 
adempì  con  vivezza  di  desideri  e di  afletti,  perchè  intimo 
ne  possiedi  il  tatto , perchè  dal  lor  sentimento  ogni  tua 
fibra , ogni  particella  ed  ogni  alilo  della  sua  vita  sono 
scossi , e tu  prima  consentiresti  a versar  f anima , anzi 
che  venir  meno  al  debito  che  ti  stringe.  Per  la  qual  cosa 
il  dovere  si  spiritualizza  tanto,  phe  riesce  f ideale  della 
perfezione;  e bene  il  Corneille  giunse  a toccare  il  sublime 
della  poesia  dipingendoci  in  Paolina  la  passione  eccitata 
dal  solo  dovere.  Ecco  come  il  cattolicismo  ravvia  al  bene 
i fanciulli  ed  i giovani;  esce  dalla  semplice  formula  filo- 
sofica e si  tramuta  nell'imperativo  morale,  si  fa  legge, 
e guida  la  coscienza.  Il  che  meditava  lo  spagnuolo  Do- 
noso Cortes  e scriveva  confortato  dai  documenti  storici: 
Il  dogma  cattolico  è stato  il  criterio  delle  scienze,  la  mo- 
rale cattolica  il  criterio  delle  azioni,  la  carità  cattolica 
il  criterio  degli  affetti  (I).  In  verità,  non  potreste  trovar 
dottrina  che  più  s’  addentri  negli  animi  : il  cattolicismo 
indirizza  alla  virtù  con  lo  studio  dei  propri  doveri. 

Se  taf  è 1 educazione  ammanila  dalla  madre  e dal 
sacerdote,  trapassiamo  a considerar  quella  che  si  dà  nelle 
scuole,  a cui  presiede  lo  Stato.  Io  ammetto  volentieri  che 
i governi,  educando  la  gioventù,  si  propongano  d’ incam- 
minarla al  bene;  ed  ammetto  altresì  che  vogliano  buoni 
e savi  i giovani  per  f adempimento  dei  doveri  propri  e 
comuni.  Ma  se  io  lodo  1 intendimento  dei  governi,  posso 
di  simil  guisa  celebrare  i successi  che  ne  sortiscono? 


{lj  Donoso  Cortes,  Saggio  sul  cattolicismo,  liberalismo  e socialismo,  lib.  1,  cap.  2. 
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M‘  incresce  di  confessarlo:  pure  fra  il  successo  e l' inten- 
dimento mi  si  rivela  una  contenzione  orribile:  la  scuola 
governativa  o civile  che  vogliam  dirla,  contrasta  al  primo 
ufficio  della  pedagogia  cattolica,  frastornando  lo  studio 
dei  doveri  con  lo  spirito  della  politica. 

Andiamo  co’  piè  di  piombo  e facciamo  con  sincero 
animo  le  nostre  ricerche. 

Non  vi  ha  dubbio  che  chi  istituisce  una  scuola  e ne 
modera  come  principe  l’ insegnamento,  dee  lo  spirilo  pro- 
prio trasfondere  negli  allievi.  Sicché  la  madre,  nell’  edu- 
care il  fanciullo,  farà  che  egli  inclini  all’  amore  casalingo; 
e il  prete  ammaestrando  i giovani , metterà  in  essi  tra 
gli  altri  amori  la  predilezione  di  Dio  e della  sua  Chiesa. 
Adunque  lo  Stato,  dandosi  per  insegnante,  cioè  mandando 
esso  ad  arbitrio  i professori  nelle  scuole,  farà  alla  sua 
volta  che  nei  giovanetti  predomini  lo  spirilo  proprio  ; e 
qual  è lo  spirito  dei  governi?  Non  c’  illudiamo:  non  è lo 
spirito  casalingo,  nè  lo  spirito  religioso,  ma  è lo  spirilo 
della  politica. 

Ora,  signori,  due  cose,  che  mal  veramente  s’ affanno 
insieme,  son  queste:  spirito  politico  e studio  dei  doveri. 
Colui  che  all’  ammaestramento  dei  doveri  si  dedica , ha 
bisogno  di  seria  meditazione;  ha  bisogno  di  concentrarsi, 
di  ripiegare  in  sè  lo  sguardo  dell’  anima , trasferire  il 
mondo  esterno  dentro  al  mondo  del  proprio  essere  per 
investigarne  pacificamente  i legami  e trarne  la  legge  del- 
f armonia.  Al  contrario  chi  allo  spirito  della  politica  è 
trasportato,  non  medita,  ma  prorompe;  non  si  concen- 
tra, ma  scappa  fuori:  il  mondo  interno  delle  idee  lascia 
essere  soggiogato  dal  mondo  esterno  dei  fatti , nè  cura 
di  trovare,  in  sè  f armonia , sì  al  tutto  lontano  va  cer- 
candola all’  impazzata.  Di  conseguente  f uomo  etico,  cioè 
f alunno  del  dovere,  ama  il  silenzio,  il  raccoglimento,  si 
diletta  del  segreto  abitacolo,  se  la  fa  coi  libri  e di  assi- 
dua lettura  si  nutre;  ed  invece  f animo  politico  alla  scuola 
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anùpone  la  piazza , al  libro  l’ effemeride , al  silenzio  il 
baccano:  è svagalo,  dissipato  e ciarliero,  col  cervello  a 
zonzo,  in  cui  frullano  irrequieti  pensieri  a modo  di  un 
formicaio.  Tornando  siffatta  la  diversità  fra  la  politica  e 
il  tirocinio  del  dovere,  vi  è manifesto  troppo  che,  pre- 
ponderando la  prima,  il  secondo  non  può  aver  luogo  o 
dolorosamente  si  spezza  a mezzo.  Uno  scolaro  pertanto, 
divenuto  politico,  che  cosa  è?  È e sarà  tutto  quello  che 
più  vorrete  di  spavaldo  e di  fragoroso , tranne  che  non 
potrà  essere  il  cauto  apprenditore  dei  doveri. 

Un  altro  ed  essenzialissimo  cozzo  vi  ha  tra  lo  studio 
dell’ etica  e lo  spirilo  della  politica.  Imperocché  di  pre- 
sente andiamo  affatto  lungi  dal  considerar  la  politica  in 
quel  largo  senso  che  le  aggiudicavano  gli  antichi,  quando 
dicevano  che  ella  si  stende  alla  cognizione  delle  cose, 
comprendendo  in  sè  la  natura,  i costumi  e la  legislazione; 
onde  riusciva  la  regina  delle  scienze.  Noi  all  opposito  pren- 
diamo la  politica  come  arte  di  governare,  ne  riguardiamo 
non  i principii,  ma  lo  spirito;  ed  affermiamo,  che  se  il 
dovere  dice  cosa  generale , la  politica  di  rincontro  dice 
cosa  parziale.  In  effetto  il  dovere,  imprèsso  nell'  anima  e 
posto  in  opera , abbraccia  la  terra  ; e lo  spirito  politico, 
che  è paesano  e da  limiti  circoscritto,  non  altro  abbrac- 
cia che  lo  Stato.  E or  come  mandare  di  buona  compagnia 
r uno  e f altro  ? Eraclito  motteggiava  dei  filosofi  del  suo 
tempo:  Essi  cercano  la  verità  nel  mondo  piccolo,  e non 
nel  grande.  Il  mondo  piccolo  , o signori , è ciò  che  ne 
circonda  e ci  tocca;  dico  i nostri  vantaggi,  le  nostre  pas- 
sioni , i nostri  pregiudizi , la  nostra  famiglia , la  nostra 
città;  laddove  il  cielo  e la  terra,  i vantaggi  dell'anima 
nostra  e quelli  del  genere  umano  sono  il  mondo  grande. 
Oh  vedete  I Ohi  studia  il  dovere  e lo  sèguita,  cerca  nel 
mondo  grande  la  verità,  la  cerca  nel  solenne  intreccio  di 
tutte  le  cose , facendosi,  come  fu  scritto  di  Socrate,  cit- 
tadino dell’ universo.  E qui,  la  verità  cercando,  la  trova. 
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Contrariamente  succede  a chi  nel  mondo  piccolo  ne  va 
in  traccia;  il  che  è proprio  dell’ uomo  menato  allo  spirito 
della  politica.  Costui  si  chiude  nel  serraglio  dello  Stalo, 
ha  l’ ombra  delle  affezioni  proprie,  ha  il  viluppo  attorno 
dei  propri  vantaggi:  a tenore  del  particolare  giudica  del- 
l’universale , ed  egli  i vicini  amando  e niente  i lontani, 
idoleggiando  lo  Stalo  e 1'  uman  genere  disconoscendo,  fa 
mala  prova  nel  conseguire  la  verità.  Stando  la  qual  cosa, 
si  vuol  chiedere  novellamente:  spirito  politico  e studio 
dei  doveri  concordano  forse  insieme?  camminano  da  fra- 
telli? No;  uno  abita  il  mondo  piccolo  e l’altro  il  mondo 
grande,  che  da  quello  non  è compreso.  Se  voi  lo  spirilo 
della  politica  mi  soffiale  negli  animi,  è chiaro  che  lo  stu- 
dio dell’elica  se  ne  frastorna. 

Vi  ha  di  peggio.  Appunto  perchè  l’ uomo  del  dovere 
non  è escludente  ma  universale,  egli  riesce  come  tutto  di 
un  pezzo:  è condizionalo  a essere  integro  ed  immutabile. 
11  dovere  non  varia  col  variare  di  un  meridiano,  e come 
non  muta  col  tramutare  di  luogo,  così  punto  non  si  scam- 
bia con  l’ alternarsi  delle  vicende  pubbliche.  Adunque  in 
tulli  gli  scontri  l’uomo  del  dovere  sta  saldo,  simile  olla 
statua  di  Foca  in  mezzo  ai  rottami  del  foro  romano.  Ma 
ponete  indosso  al  giovine  lo  spirilo  della  politica.  È poco 
se  chiamiamo  costui  fabbricato  a due  pezzi,  a due  facce, 
che  egli  ne  mostra  le  cento.  È un  Yertunno,  Che  rimular 
di  proposito  ! Che  barattare  di  vesti  ! Che  voltar  di  ca- 
sacca! Quando  testé  vi  dissi  che  l'animo  politico,  diser- 
tando la  scuola,  salta  in  piazza  e vi  fa  baccano,  voi  m’ in- 
tendeste accennare  a un  cotale  trastullo:  ora  mi  spiego 
aperto  e vi  assevero , che  il  baccano  dell’  uomo  politico 
è una  tempesta.  Urta,  infrange  e corre;  e le  sue  corse 
non  procedono  mica  contrappcsate  e benefiche,  come  le 
rivoluzioni  degli  astri  descritte  dal  Galilei  : il  premere  de’ 
suoi  piedi  affonda,  il  toccare  delle  sue  mani  devasta.  Egli 
si  stringe  a sètte,  a fazioni,  nè  di  rado  accade  che  nel 
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nome  di  congiurato  si  ringalluzzì.  Vi  par  che  di  questo  fu- 
rente debba  allietarsi  l’arto  dell’educazione?  Michele  de 
Montaigne  proferì:  E quando  anche  l’ avessi  detto  due  volte, 
non  sarebbe  di  soverchio  il  dirlo  la  terza.  Mi  approprio 
la  ripetizione,  e io  la  terza  volta  domando:  Il  giovane 
politico  che  matteggia , vi  sa  buono  per  la  scienza  del- 
1 etica?  i suoi  urli,  le  sue  frenesie,  i suoi  scappucci  e le 
sue  procelle  vi  danno  ben  condotto  o non  anzi  rinnegalo 
lo  studio  dei  doveri? 

Ah  I porgiamo  ascolto  ai  consigli  e alle  rampogne  de- 
gli uomini  insigni,  i quali  ai  giovani  non  permettono  le 
passioni  politiche.  Adolfo  Thiers , non  uomo  di  Chiesa, 
ma  personaggio  di  Stato,  esclamava:  IS’on  vogliamo,  o si- 
gnori, mettere  così  in  comunanza  la  scienza  e la  politica, 
turbare  quella  per  questa,  ed  esporre  la  gioventù  a sen- 
tire essa  pure  le  scosse  che  ci  sconvolgono.  Non  alzate  così 
vicino  a questo  vulcano  il  pacifico  asilo,  il  quale  contiene 
lutto  che  voi  avete  di  piu  caro , voglio  dire  i vostri  fi- 
gliuoli (1).  E il  giudizioso  De  Barante,  nella  medesima 
assemblea,  intorno  alla  gioventù  studiosa , recitava  belle 
e gravi  parole,  che  tramandano  come  un  profumo  di  ve- 
rità e di  virtù  : Signori,  non  è già  in  questo  torno  di  vita 
che  lo  spirito  prende  quella  direzione  che  piu  gli  è pro- 
pria, e che  il  giovinetto  debba  scegliere  una  via  politica. 
Ciò  che  importa  al  fanciullo  sono  le  abitudini  morali,  le 
pietose  pratiche,  il  rispetto  al  rispettabile;  questo  dee  met- 
ter radice  nell'  anima  sua  non  tanto  per  virtù  dell'  inse- 
gnamento, quanto  per  l’ influenza  del  luogo,  in  cui  è po- 
sto. Formasi  in  essolui  una  specie  d’ istinto  morale,  il  quale 
si  unisce  con  gli  affetti  e con  le  memorie  domestiche.  Ed 
egli  aggiungeva  ancora  : Se  la  prima  educazione  fu  buona, 
morale  e salutevole,  essa  è lì  a risvegliarsi  quando  l’età  ' 
delle  passioni  e dei  primi  bollori  di  spirito  dia  giu  , e 


'1}  Adolfo  Thiem  nel  parlamento  francese  il  1844. 
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spesso  avviene  che  il  padre  famiglia  torni  ad  avvezzarsi  e 
addomesticarsi  con  la  memoria,  che  da  giovane  aveva  di- 
menticato (I). 

Vero  è che  io  debbo  sembrare  moralista  troppo  bru- 
sco e non  tollerabile.  Io  condanno  l' allevare  i discepoli 
nello  spirito  della  politica;  ma,  tant’è!  i sostenitori  dei 
governi  pensano,  che  della  politica  non  si  può  far  senza. 

I governi  hanno  diritto  a volere  che  i giovani  crescano 
ossequiosi  al  potere  pubblico,  affezionati  alle  proprie  forme 
governative.  Lo  Stato  è repubblicano?  ed  essi  per  tempo 
devono  pigliare  amore  alla  repubblica.  È monarchico?  ed 
essi  nella  fervidezza  dei  loro  animi  devono  circondar  d‘  en- 
tusiasmo la  monarchia. 

Volete  che  i giovani  crescano  affezionali  ai  governi? 
Rispondo  su  le  generali  e dico  , che  la  vostra  domanda 
è onesta,  Voi  ai  fanciulli  ed  ai  giovani  fate  impartire  l' in- 
segnamento e l'educazione,  e nei  giovani  e nei  fanciulli 
chiedete  che  non  vi  si  allevino  di  nemici.  Avete  ragione. 
Ma  che  si  dee  fare,  signori  miei,  per  avere  una  gioventù 
ben  affetta  ai  governi?  Bisogna  far  quello  che  prescrive 
il  cattolicismo  : lasciare,  cioè,  gli  scolari  addentrarsi  nello 
studio  e nel  culto  dei  doveri.  Nella  somma  dei  doveri  gli 
scolari  troveranno  che  vi  ha  pur  questo  e vi  ha  come  do- 
vere gravissimo,  di  ubbidire  al  potere:  Omnis  anima  po- 
testatibus  sublimioribus  subdila  sit  (i). 

Platone  sin  da'  suoi  tempi  pare  che  assumesse  la  di- 
fesa del  cattolicismo.  Insegnò  per  fermo  questo  gran  sa- 
vio della  Grecia:  Conservate  la  buona  educazione,  ed  essa 
vi  produrrà  ottimi  naturali,  che,  la  mercè  sua,  diver- 
ranno cittadini  migliori  dei  precedenti.  Lo  stesso  Platone 
diceva  con  soave  diletto:  Che  bene  immenso  deriva  allo  Stato 
dalla  buona  educazione  della  gioventù!  I giovanetti,  in- 


(11  Dr  Barantk  lo  «tesso  anno  1844. 

(9)  8.  Paolo  a*  Romani,  cap.  XIII,  v.  1. 
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dirizzati  a dovere,  diverranno  un  giorno  uomini  eccellenti; 
e , tali  essendo , da  uomini  dabbene  si  comporteranno  in 
ogni  congiuntura  piu  ardua.  Tutto  dipende  dal  primo  im- 
pulso ; e se  questo  fu  buono,  lo  Stalo  va  prosperando  con- 
tinuamente (1).  Adunque  dimandate  voi  (e  di  pretenderlo 
ne  tenete  autorità),  dimandale  che  la  gioventù  pieghi  al 
rispetto  del  comando  pubblico  e nazionale?  Che  si  acco- 
stumi a portare  alto  il  gonfalone  della  repubblica?  ovvero 
che  delle  sue  braccia  formi  il  palladio  della  monarchia? 
Non  le  intronate  il  capo  coi  rumori  della  politica,  non  la 
frastornate  dallo  studio  dell'  etica  : voi  l’ avrete  a tenore 
delle  vostre  brame , quando  ella  per  coscienza  prenderà 
a servire  il  proprio  paese.  w 

Se  all’opposto  mi  scambiate  quest’ordine,  se  nell’e- 
ducazione ponete  l’ intervento  della  politica , che  ne  rac- 
correte? Lo  spirito  politico,  che  tanto  disturba  Io  studio 
dei  doveri , vi  darà  nel  discepolo  un  suddito , il  quale  i 
doveri  propri  non  riconosce,  nè  apprezza.  Ma  che  è egli 
un  suddito  de’  suoi  doveri  ignaro?  È un  uomo  inonesto, 
un  colpevole;  e costui  vi  talenta?  Per  la  speranza  di  a- 
vere  amici,  scegliete  di  allevare  colpevoli!  Se  non  che,  gli 
uomini,  colpevoli  nella  lor  vita  privata,  di  leggeri  diven- 
tano colpevoli  pubblici,  diventano  sociali  perturbatori;  e 
quelle  frenesie  e quelle  sètte  insane , ifi  cui  vedemmo 
piombare  il  giovane  sprezzalor  dei  doveri,  con  agevolezza 
mirabile  si  rivolgono  contro  allo  stesso  potere:  il  suddito 
si  fa  ribelle.  Per  la  speranza  di  avere  amici,  scegliete  di 
allevare  colpevoli!  Ma  voi  dunque  contate  su  la  forza  degli 
uomini  brutti  di  coscienza,  falsari,  inettitori  di  male  arti, 
volpeschi  e rabbiosi?  costoro  dovranno  essere  i vostri  a- 
mati  ed  i vostri  amanti?  costoro  il  vostro  regno?  Oh  non 
temete  che  chi  a sè  stesso  fallisce,  fallisca  a voi?  Oh 
non  vi  allevate  la  serpe  in  seno?  Non  iscorgete  da  questo 


’ì)  Platone,  Repubblica,  lib.  IV. 
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fango  sollevarsi  lo  spettro  di  Ser  Branca  d'  Oria,  che  per 
tirare  a sè  la  signoria  stoccheggia  il  suocero;  simbolo  in 
Dante  del  traditore,  il  quale  passeggia  le  strade  di  Ge- 
nova, mentre  l'anima  sua  è già  scesa  nell’ inferno?  Per 
la  speranza  di  avere  amici,  scegliete  di  allevare  colpevoli  I 
E voi  siete  spacciali.  Il  Fontenelle  con  istile  di  celia  scrive, 
che  quando  egli  nacguc , gli  dèi  si  misero  a ridere.  Ah 
nel  formarsi  su  per  le  scuole  di  colali  giovani , giovani 
che  il  dovere  ignorano  e di  balzane  passioni  fremono,  io 
grido  che  voi , o potenti  ; voi  i visibili  dèi  della  terra , 
dovete  abbandonarvi  al  piangere  ! 

Temperiamoci  e vegniamo  a salutevoli  avvisi.  Ai  gio- 
vanetti si  vuol  dare  educazione  ottima;  e perchè  ella  Ud 
riesca,  bisogna  che  apprenda  loro  profondamente  Io  studio 
dei  doveri.  Questa  è legge  di  cattolicesimo,  come  è pur 
legge  di  natura  e di  civile  società.  Ma  1’  educazione  dei 
giovani  si  adempie  dai  dieci  ai  sedici  ed  ai  venti  anni; 
e cotal  periodo  della  vita , non  che  gli  studi  medesimi 
che  in  esso  periodo  si  fanno,  tornano  naturalmente  estra- 
nei olla  politica,  e conviene  usar  violenza  all'età  e all’ in- 
dole giovanile  per  sottomettere  i ragazzi  a cosiffatta  pas- 
sione, giacché  resulta  chiarissimo  che  non  le  opinioni  si 
debbono  in  quell’  età  formare,  ma  sì  le  abitudini  ed  i co- 
stumi; ciò  che  dalla  politica  si  discosta,  quanto  il  certo 
ed  il  permanente  si  allontanano  dall’  incerto  e dal  pas- 
saggero.  Stabiliamo  pertanto  che  l’educazione,  allinchè 
arrivi  a buon  line,  dee  tutta  adunarsi  nella  cerchia  lette- 
raria, morale  e religiosa;  e non  riversarsi  nella  politica. 
Badiamo  qui  ; chè  è lavoro  solenne , veridico  e promet- 
titore di  largo  fruito , mentre  nel  coltivare  le  scienze  in 
pace,  con  la  sicurtà  dello  spirito  e del  cuore,  sotto  alla 
schermaglia  del  buon  giudizio  e della  religione,  verremo 
preparando  una  novella  stirpe,  colta,  generosa  e savia. 

E badi  sopralutto  a questo  il  terzo  educatore  dei  gio- 
vani , lo  Stato  insegnante , il  quale  più  clic  altri  è facile 
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a sue  scappate.  Esso,  che  per  crearsi  di  pronti  amici  e 
di  fedeli  servitori  nei  giovanetti,  è tentalo  a informare  le 
scuole  a politica,  si  rallenti  nella  propria  foga:  faccia  che 
nelle  scuole  l'elemento  dell’etica  signoreggi;  le  trasino- 
danze  degli  uomini  politici  contrappesi  con  l' intervenzione 
del  clero,  il  quale,  diceva  un  bell'  ingegno  francese,  sarà 
sempre  il  sublime  conservatore  dell'  ordine  pubblico  adde- 
strando le  imberbi  generazioni  alla  pratica  di  tutte  le  virtù, 
perchè  fra  le  pubbliche  e le  privale  virtù  corre  minor  di- 
stanza che  non  si  pensa,  c il  perfetto  cristiano  addiviene 
assai  facilmente  un  gran  cittadino  (I).  Diversamente  com- 
portandosi, lo  Stato  insegnante  apparecchierebbe  guai  ai 
nostri  giovani  ed  a sè  stesso;  i figliuoli  crescerebbero  a 
supplizio  dei  padri,  e noi  avremmo  nuova  conferma  alla 
proposizione  già  troppo  spiacente  e ingrata,  che,  cioè,  la 
scuola  governativa  contrasta  al  primo  uffìzio  della  peda- 
gogia cattolica,  frastornando  lo  studio  dei  doveri  con  lo 
spirito  della  politica. 


Di  una  seconda  proprietà  che  alla  prima  si  aggiunge 
e la  continua , si  par  dotalo  il  caltolicismo.  Dedichiamo 
a tal  argomento  alcuni  nostri  pensieri. 

Il  caltolicismo , preso  come  dottrina , sveglia  e ral- 
luma  l'anima,  la  chiama  all’osservanza  dei  doveri;  anzi 
dentro  le  imprime  quasi  a botte  di  scalpello  i precetti 
morali  ad  una  coi  precetti  divini,  ammaestrandola  che  il 
dovere  è la  gioia  e f ornamento  della  coscienza,  il  pane 
della  nostra  vita.  Di  tutto  questo  noi  già  lodammo  il  cal- 
tolicismo, o signori;  pure  fidatevi,  se  potete,  dell'  anima 
umana  ! L’  uomo  vede  il  bene  e l’ approva  ; ma  egli  non 
è del  pari  costante  nel  seguitarlo. 

Il  Conte  di  Segur  ha  scritto  : Il  popolo,  sempre  e da 

\l)  Parole  del  Conte  Molé. 
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per  tutto,  è un  po’  farfalla  di  sua  natura:  svolazza  qui 
e colà,  nè  tien  piede  saldo  (I).  Noi  che  abbiam  per  le 
inani  il  discorso  dell’  educazione,  diciamo  altrettanto  dei 
fanciulli  e dei  giovanetti.  Il  giovane  è una  farfalla.  Al 
lume  del  cattolicisrno  vede  netto  e spiccalo  il  dovere  di 
adorar  Dio,  ed  egli  piega  la  niente:  vede  il  dovere  di 
perdonare  al  nemico,  ed  egli  apre  il  cuore.  Cosi  dalla 
terra  al  cielo  è posto  a correre  con  placidissime  ali.  Ma 
tra  il  cielo  e la  terra  vi  sono  barlumi  non  divini,  nè  veri, 
si  falsi  ; vi  è la  torba  luce,  cacciata  su  dal  mondo,  spre- 
muta fuori  dalle  sue  scienze,  dalle  sue  passioni,  e da’  suoi 
eroismi  pomposi.  II  giovane  mira  quel  luccicore,  si  ar- 
resta nel  viaggio  divino  e mettesi  a galloppar  di  traverso. 
È farfalla. 

Di  ciò  il  cattolicisrno  tenendo  conto,  si  accinse  a pro- 
curare il  rimedio.  E giacché  esso  è dottrina  che  corre 
sempre  gagliardamente  all’  atto,  nel  lavorar  che  lece  den- 
tro all*  anima  umana  mirò  a tessere  ben  annodato  in  cia- 
scuno de'  suoi  discepoli,  in  ciascuno  dei  giovanetti  il  ino- 
rai carattere  personale.  Il  quale  vi  esprime  abito  di  virtù 
soda  e cimentata , che  nella  prova  non  si  rompe  ; vi  e- 
sprime  fortezza  ordinariamente  invitta , e certo  quando 
nell’uomo  il  personal  carattere  è bell  e fatto,  esso  non 
vi  dà  la  farfalla,  ma  l’ aquila  od  il  gigante. 

Sebbene,  in  qual  modo  si  forma  questo  sacro  usbergo 
e questa  spada  del  dovere? 

Il  cattolicisrno,  in  quella  che  si  travaglia  di  comporre 
in  forza  di  ripetuti  atti  l'abito  morale  nel  giovane,  dice 
a lui  : Leva  gli  occhi;  guarda  e ti  specchia.  Il  giovanetto 
mira:  e che  cosa  vede?  Seneca  scriveva  a Lucilio:  Con- 
viene sceglierci  un  uomo  di  bontà  singolare:  quello  porci 
davanti  agli  occhi  dell’  intelletto  e vivere  come  se  egli  ci 
osservasse  a fare  ogni  nostra  azione,  come  se  egli  stesse 


:lj  Litui  Filippo  conte  di  Segur,  Galleria  morale  e politica. 
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a vederla.  Beato  colui,  che  può  tanto  rispettare  uno,  che 
al  solo  ricordarselo,  si  temperi  e riordini!  Prendetevi  dun- 
que costui,  e postolovi  innanzi,  dite:  Ecco  il  mio  custode, 
ecco  l’ esempio  mio  ()).  Questo,  che  è il  processo  naturale 
delle  cose,  riesce  appunto  il  costume  del  cattolicismo,  il 
quale  senza  aspettare  che  il  inorai  filosofo  di  Horna  am- 
maestrasse Lucilio , promulgò  ad  ogni  cristiano  per  la 
bocca  di  S.  Paolo,  ripetendo  1’  antico  ammonimento  del- 
1 Esodo:  Osserva,  e fa  il  tutto  giusta  il  modello,  che  ti 
è fallo  vedere  sul  monte  (2).  11  giovine  dunque  guarda, 
e sul  monte  della  perfezione  discopre  Gesù  Cristo , il  fi- 
gliuolo di  Dio  e il  creatore  dei  novelli  secoli:  appresso 
a Cristo  discopre  gli  apostoli,  i martiri  ed  i dottori;  e a 
costoro  intrecciati,  su  e giù  per  la  distesa  del  monte  ed 
alle  sue  falde,  s’incontra  con  gli  occhi  nei  più  cospicui 
personaggi  dell'  èra  volgare.  In  colai  miriade  luminosa  di 
esemplari , e massime  nell’  esemplare  sommo  e divino , 
specchiandosi  egli,  trascende  e si  esalta,  del  ben  s’ inna- 
mora e acquista  due  più  cotanti  di  vigoria  e di  efficacia 
per  rinsaldar  la  tempra  della  sua  vita.  A quest'  ora  il  gio- 
vanetto non  ha  più  le  brutte  paure  del  mondo  a fermarlo 
nei  sentieri  dell'  onestà  e della  giustizia;  i pericoli  affronta, 
ai  gloriosi  gesti  aspira,  perchè  vi  è tirato  dai  nobili  duci 
che  lo  avvalorano.  Nella  famiglia  degli  eroi,  esso  diventa 
eroico  : è 1'  eroe  del  dovére. 

Tal  è il  metodo , a cui  usa  il  cattolicismo  nell’  edu- 
cazione: procede  a punta  di  considerazioni  intime  e di 
riscontri  esterni;  con  lo  stimolo  di  acconci  e magnanimi 
esempi  forma  il  personal  carattere  degli  alunni. 

Voltiamoci  all’  esame  della  scuola  governativa.  Ma  io 
paio  subito  apparecchiato  a dirne  male,  e all’  istituzione 
cattolica  che  è piena  di  luce,  voi  ben  vi  aspettate  che  io 


li)  Seneca  , Epistole. 

0),  S.  Paolo  agli  Ebrei,  c&p.  Vili,  r.  5. 


\ 


Digitized  by  Google 


472 


PARTE  SECONDA 


contrapponga  tenebre.  Che  faccio  io,  o signori!  Ah!  mi 
pesa  qui,  più  forse  che  altrove,  proferire  biasimi:  crede- 
temi, clic  io  vorrei  essere  lodatore  di  tutte  le  scuole,  le 
quali  stanno  aperte  nel  mondo.  Pure  a me,  come  a tutti 
i ligliuoli  della  verità,  vi  ha  parole  che  quasi  di  forza  si 
strappano  dalle  labbra,  e io  vi  dico:  l’ educazione,  che  si 
dà  nelle  scuole  dello  Stato,  va  di  conserva  con  la  Chiesa 
quanto  al  voler  formare  nei  giovani  il  carattere  personale, 
ma  dalla  Chiesa  batte  lontana  ed  erra  quanto  alla  scelta 
degli  incitamenti:  essa  contrasta  al  secondo  ufficio  della 
pedagogia  cattolica,  perchè  devia  lo  stimolo  degli  esempi 
opportuni  e santi,  lasciandosi  di  leggeri  andare  al  fascino 
dei  tipi  pagani. 

Alfcrro  una  questione  calorosamente  mossa  nei  nostri 
giorni,  quella  del  classicismo.  Tuttavia  non  crediate,  che 
senza  buone  riserve,  o irrompente  da  ogni  confine  io  pi- 
gli a spezzar  la  mia  lancia  contro  ai  classici  pagani.  Lo 
stile  che  tengo  nel  favellare  a voi,  il  rapportarmi  che  tanto 
di  sovente  io  faccio  ai  più  virili  ingegni  dell'  antichità,  vi 
dimostrano  che  io  non  sono,  né  posso,  nè  voglio  essere 
il  cieco  sprezzatore  del  sapiente  Egitto,  nè  l'odiatore  della 
Grecia  e del  Lazio:  a me  anzi  si  appartiene  di  affermare 
ciò  che  veniva  in  bocca  a S.  Paolo:  Io  vado  debitore  ai 
Greci,  ai  barbari,  ai  saggi  ed  agli  stolli:  Graecis,  ac  bar- 
baris,  sapienlibus  et  insi pienti  bus  debitor  sum  (I).  Nulla 
adunque  di  questo.  Io  entro  a parlare  dei  tipi  gentileschi 
proposti  ad  esempio  nella  gioventù;  e qui  distinguete  due 
sorta  di  tipi,  o signori;  i tipi  semplicemente  letterari,  e 
i tipi  personali  eminentemente  storici.  Nello  sceverar  f una 
cosa  dall’  altra  avrete  netto  il  mio  divisamene,  e mi  vor- 
rete anche  scusare  f empito  del  discorso. 

I tipi  letterari  pagani  come  poter  di  buon  senno  sban- 
dire dalle  nostre  scuole?  Date  purgati,  ove  occorra,  e ri- 

(1)  S.  Paolo  ai  Koui. . cap.  1,  ▼.  14. 
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corretti  gli  autori  antichi,  chè  a ciò  siete  stretti  dalla  legge 
morale  e dalla  decenza  , dateli  spiegati  a dovere  da  un 
rèlore  addottrinato  ; ma  gli  autori  antichi  dateli  alla  gio- 
ventù. Cosi  adoperarono  non  pochi  padri  della  Chiesa; 
cosi  nell’  insegnamento  cattolico  si  costuma.  Ci  ha  tanto 
di  pellegrino , di  festivo , di  vario  e di  grande  nei  libri 
dei  migliori  pagani  ; ci  hanno  in  quelle  carte  tanti  sor- 
risi di  natura  e tante  squisitezze  di  arte,  che  il  tener  ce- 
lali siffatti  tesori,  quando  sono  mondati  dalla  scoria,  sa- 
rebbe defraudare  di  molto  ed  altresì  impoverire  le  gio- 
vani studiose  generazioni.  Oh  ! no,  non  buttiamo  nel  fango 
i doni  di  Dio,  non  punto  disconosciamoli,  avvegnaché 
egli  ne  mandasse  arricchito  chi  non  era  de’  suoi,  nò  do- 
veva esser  nostro:  non  ci  mettiamo  a litigio  su  la  libe- 
ralità del  creatore:  il  bello  e il  prezioso  vuol  essere  amalo 
ovunque  si  trovi;  vuol  esser  preso  e trasfuso  in  noi,  qua- 
lunque sia  la  mano  che  ce  lo  porga.  I Giudei  nella  ri- 
costruzione del  tempio  non  ebbero  a schifo  di  accogliere 
in  aiuto  i Tiri  e i Sidoni,  uomini  della  gentilità,  lasciando 
che  portassero  al  santo  edificio  i cedri  del  Libano  (1).  E 
noi,  o signori,  nella  ricostruzione  del  tempio  letterario  e 
scientifico  della  gioventù  non  abbiamo  a schifo  di  am- 
mettere a nostri  cooperatori  i maestri  gentili:  essi  ven- 
gono, e ci  portano  i cedri  del  Libano.  Pitagora  ci  porta 

10  studio  dell'  armonia  cosmica,  Confucio  il  morale  adom- 
bramento dei  doveri,  Socrate  il  far  pratico  e familiare  della 
scienza,  Aristotile  la  forma  sillogistica,  Platone  la  subli- 
mità del  dialogo,  Menandro  la  dimestichezza  del  dramma; 
come  a capo  del  lor  drappello  il  vecchio  Omero  ci  porta 

11  ritmo.  Accogliamoli  questi  strenui  lavoratori  dell'intel- 
letto e della  fantasia-:  diamoli  a sostegno  dei  giovani.  Con 
l’ altezza  di  Pindaro  e di  Callimaco  componiamo  i novelli 
inni  e diciamo  le  giostre  del  bene  vittorioso  del  male; 


(1)  Esdra,  capo  1. 
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con  le  grazie  di  Tibullo , di  Catullo  e di  Properzio  can- 
tiamo gli  amori  delle  anime  innocenti  e caste;  coi  ful- 
mini di  Demostene  celebriamo  il  Dio  delle  battaglie,  con 
f abbondanza  di  Livio  narriamo  gli  avvenimenti  del  cri- 
stianesimo, con  la  magniloquenza  di  Tullio  peroriamo  le 
ragioni  della  Chiesa,  col  nerbo  di  Polibio  e con  l’asciutta 
fierezza  di  Tacito  flagelliamo  i veri  tiranni  della  terra , i 
pubblici  e grandi  colpevoli  ; su  la  dolce  e nobile  cetra  di 
Virgilio  verseggiamo  i destini  fatidici  e l’eterna  provvi- 
denza di  Roma.  Che  tempio  magnifico  s' innalza  così  fab- 
bricalo da  tutte  le  mani  del  mondo  I I nostri  fanciulli  e 
i nostri  nepoli  si  riposano  lietamente  all’  ombra  dei  cedri 
del  Libano. 

Circa  i tipi  personali  gentileschi  e’  si  vuol  procedere 
con  più  di  riserbo.  I tipi,  o signori,  quando  la  personalità 
umana  riguardano , son  destinati  a produrre  un  effetto 
immensurabile:  imperocché,  mentre  il  modello  letterario 
non  tocca  guari  altro  che  il  nostro  gusto,  la  nostra  im- 
maginazione ed  è un’  opera  di  arte  , i personali  modelli 
invece  riverberano  potentemente  su  la  volontà  e trasci- 
nano il  cuore:  dipende  veramente  da  essi  il  compiere  e 
il  magnificare  nell'uomo  il  moral  carattere;  onde  o sono 
pieni  di  eccellenza,  e creano  in  te  l'animo  grande;  od 
eccellenti  non  sono,  ma  storpiati  e difettivi,  e ti  guastano, 
ti  fanno  in  confo  di  magnitudini  accettar  le  magagne.  Io 
non  dico  che  forte  e preclara  grandezza  nei  personaggi 
paganici  talfìata  non  sia:  io  ammiro  alla  mia  volta  le 
virtù  di  quei  comandanti,  di  quei  consoli,  di  quei  tribuni, 
di  quei  patrioti , di  quei  popoli  e di  quelle  falangi  : se 
non  che,  allo  stringere  insieme  dei  lor  pregi,  se  ne  ha 
questo,  che  il  contrapposto  del  male  vi  soperchia  il  bene. 
Quelle  virtù,  a chi  le  mira  di  lontano,  risplendono  come 
pietre  gemme , ma  sono  gemme  incastonale  nel  fango  : 
anzi  di  gemma  non  tengono  la  natura  , nè  la  proprietà, 
chè  tornano  più  veramente  una  irradiazione  di  semplice 
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vetro.  Poi  sono  fatti,  sono  modelli,  i più  nobili  forse  per 
un  tempo  che  non  è più  nostro , ed  ora  venuti  stantii, 
disarmonici  e intollerabili.  Al  che  mirava  fin  esso  il  Con- 
dorcet,  e scriveva  : Noi  siamo  così  distanti  dagli  antichi, 
che  bisogna  aver  la  propria  ragione  già  tutta  armata, 
acciocché  quelle  preziose  spoglie  possano  arricchirla  senza 
corromperla  (J).  Ora  che  sarebbe  gli- eroi  e i personaggi 
gentileschi  proporre  alla  gioventù  come  i più  alti  tipi  della 
personalità  umana,  come  i migliori  esempi  pubblicamente 
imitabili  della  moral  grandezza?  che  sarebbe,  dimenti- 
cando le  mutate  ragioni  dei  tempi  e dei  popoli,  abbassare 
i tipi  moderni  sotto  al  predominio  dei  vecchi,  e dire  al- 
1’  uomo  cristiano  e cattolico  la  funebre  parola  : Rifatti  pa- 
gano? La  personale  stampa  che  i nostri  giovani  assume- 
rebbero, riuscirebbe  la  più  acconcia  e la  più  gloriosa? 
vi  saprebbe  ottima?  Io  strabilio,  così  interrogando  me 
stesso,  io  mi  turbo  dell'  anima  ! 

Eppure  questo  è il  mal  vezzo,  da  cui  la  scuola  go- 
vernativa per  usato  è colta.  Lo  Stato  insegnante,  come 
è facile  a trasfondere  negli  allievi  lo  spirito  della  politica 
per  aver  partigiani;  così , tutto  secolaresco  che  è , mira 
a travasare  ne’  suoi  partigiani  l' idea  della  potenza  e della 
fragorosa  grandezza  del  secolo:  scarta  quindi  1’  elemento 
religioso  e si  appiglia  al  profano,  e gli  esce  dalle  mani  un’e- 
ducazione, la  quale,  evangelica  non  essendo,  è paganica. 

Chi  ne  dubita , o signori , ponderi  bene  i personali 
caratteri  più  cerchi  dalla  gioventù,  che  nei  pubblici  gin- 
nasi si  affolla:  non  vi  prende  essa  l’ abito  di  rendersi  fo- 
restiera al  cristianesimo  ed  alla  Chiesa,  di  conculcare  la 
divina  fede,  idoleggiando  in  quello  scambio  le  grandezze 
dell’  antichità? 

Il  prigioniero  di  Sant’  Elena,  nei  suoi  giorni  di  egri- 
tudine e di  sincera  meditazione,  dichiarava  in  tuono  do- 

(1)  Condoec«t,  tKurrw,  tom.  VII. 
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loroso,  riandando  i passali  leinpi:  Guardale  un  poco  alla 
stolidità  di  quelli  che  ci  allevano!  Essi  dovrebbero  allon- 
tanare da  noi  l’ idea  del  paganesimo  e dell’  idolatria, 
perchè  l'assurdità  di  tai  cose  provoca  i nostri  primi  ragio- 
namenti, e ci  prepara  a resistere  alla  credenza  passiva: 
e nondimeno  ci  allevano  in  mezzo  ai  Greci  ed  ai  Romani, 
ed  alle  miriadi  delle  loro  divinità.  Tal  è stato  per  me 
appuntino  il  procedimento  del  mio  spirito : io  ho  avuto 
bisogno  di  credere  ed  ho  credulo;  ma  la  mia  credenza  si 
trovò  inceppata,  infiacchita,  appena  io  seppi  ragionare, 
e questo  mi  avvenne  assai  per  tempo,  a tredici  anni  (1). 

Il  grande  e sfortunato  capitano  che  così  parlava,  non 
vediamo  che  resti  solitario:  la  sua  voce  non  andò  di- 
spersa su  i mari,  chè  ne  sento  tuttavia  correr  1’  eco  nella 
nostra  Europa.  Dovrò  dirlo?  Uno  scrittor  protestante,  dei 
più  dotti  e dei  più  fieri,  il  Gasparin,  si  lamenta  con  forse 
maggiore  ambascia:  Sarà  una  tra  le  maraviglie  deli  av- 
venire, i intendere  che  una  società,  la  quale  si  chiamava 
cristiana,  dedicò  i sei  e i sette  anni  della  giovinezza  ile’ 
figli  suoi  allo  studio  dei  pagani;  che  essa  gli  ha  unica- 
menle  nudriti  delle  false  idee,  delle  false  virtù,  della  falsa 
gloria  di  quelli;  che  lentamente  e laboriosamente  inspirò 
loro  gl’  insegnamenti  piu  contrari  al  vangelo;  che  questo 
vangelo  fu  relegalo  a un  posto  talmente  sottordinato  ed 
infimo , da  poter  ben  di  rado  contrappesare  T influir  di 

quelle  detestabili  dottrine Io  mi  ricordo  di  quando 

uscii  di  questa  educazione  nazionale;  mi  ricordo  che  cosa 
erano  tutti  i miei  camerata,  coi  quali  dovevo  usare.  Era- 
vamo noi  buoni  cittadini ? Aon  so,  certo  non  eravamo 
buoni  cristiani,  non  avevamo  nè  anco  i piu  deboli  prin- 
cipii  della  fede  evangelica  (2). 

Ed  ora  tra  il  Gasparin  e Napoleone  1 mettete  terzo 


(1)  Memoriale  di  Sant’  Elma,  toro.  II. 

(9}  Gasparin.  Inlériit  géneraux  du  protesi  untume  franqau,  1844. 
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Federico  Bastia! , continuator  della  stessa  voce  e dello 
stesso  lamento.  Egli,  dai  collegi  guardando  fuori  alla  so- 
cietà civile,  esclama:  Vi  rammenti  roti  quali  disposizioni 
di  spirito,  in  uscir  di  collegio,  siete  entrati  nel  mondo: 
non  ardevate  voi  del  desiderio  d’ imitare  i disertatori  della 
terra  e gli  agitatori  del  foro?  Quanto  a me,  allorché  vedo 
la  società  presente  gettare  i giovani  a decine  di  migliaia 
nello  stampo  dei  Bruti  e dei  Gracchi,  stupisco  che  ella 
resista  alla  prova  (I). 

Ah  non  mi  usci  la  menzogna  di  bocca , non  a torlo 
accusai,  che  mai  la  calunnia  non  volli  a contristare  1’  a- 
nima  mia!  Ah  troppo  è vero,  che  nel  pubblico  insegna- 
mento delle  nazioni  il  paganesimo  non  è morto!  i morti 
e i vivi  ce  lo  protestano  con  1'  eloquenza  della  sventura 
e co\  nobile  disdegno.  Si  dee  creare  nei  giovani  la  ma- 
schiera  dei  personali  caratteri  e delle  tempre?  Il  cristia- 
nesimo a tal  uopo  è quasi  un  volume  chiuso,  e si  apre 
loro  innanzi  la  leggenda  famosa  e gigantesca  di  pagania. 
Per  agevolare  cotal  creazione  morale  e per  sublimarla  si 
debbono  additare  modelli  ? E tu , professore , migliori 
di  tutti  i modelli  dici  ai  discepoli  gli  uomini  greci  e 
latini.  Gesù  Cristo  pud  rimanersene  a sicurtà  con  la  croce 
in  ispalla,  può  dimorare  in  pace  sul  monte  della  perfe- 
zione evangelica , attorniato  dai  personaggi  della  legge 
nuova  ; chè  a te  più  diletta  Ercole  con  la  clava , più  li 
esalta  il  monte  profano  della  gloria  , cantato  dai  vene- 
rabili poeti  e favoleggiato  dalla  mitologia.  Or  bene , che 
cosa  è questa?  lo  deploro  un  intoppo  orribile  posto  al 
mora!  perfezionamento  degli  uomini;  deploro  un  fatale 
trasviamento  nella  nostra  generazione  redenta:  l’ educa- 
zione che  si  ha  nelle  scuole  civili , ripugna  alla  pedago- 
gia cattolica,  deviando  Io  stimolo  degli  opportuni  e savi 
esempi  con  1*  entusiasmo  dei  pagani  modelli. 


fi)  Bastlat,  Socialismo  e bacca  laureato. 
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E non  ho  ragione?  Alcuno  forse,  vedendo  allo  stu- 
dio dell’antichità  classica  informarsi  nelle  scuole  i gio- 
vani , mi  griderà  che  in  essa  davvero  alberga  il  più  e- 
letto  fiore  della  perfezione?  sarà  egli  di  credere  che  di 
qui  al  far  superlativo  si  sollevino  le  indoli,  le  coscienze 
e i portamenti  dei  moderni?  Ingannato!  Dia  uno  sguardo 
alla  storia  del  paganesimo;  dia  un  altro  sguardo  ai  fasti 
del  cristianesimo,  e ne  meni  giudizio.  I due  mondi  coz- 
zarono fortemente  insieme,  ma  Gesù  Cristo  ha  vinto. 

Il  mondo  pagano,  o signori,  è il  mondo  della  forza; 
ed  il  cristiano  è il  mondo  dell’  amore.  Questa  prima  nota 
li  differenzia. 

Venne  scritto  che  i pagani  furono  popoli  taciturni. 
E per  fermo  essi  mutoli  e stupidi  giacquero  sotto  alle 
calcagna  dei  potenti  che  gli  schiacciavano.  Ecco  il  regno 
della  forza  brutale.  Nò  dovea  essere  altrimenti.  Aristotile 
e Platone  chiamavano  di  naturai  diritto  la  schiavitù,  e 
Cicerone  più  tardi  non  sapea  condannarla.  Anzi  Cicerone, 
parlando  dell'  uomo  che  romano  non  fosse,  non  avea  altro 
nome  in  bocca  che  quello  di  servo  e di  straniero;  men- 
tre straniero  e nemico  gli  sapevano  la  stessa  cosa  (I). 
Ma  il  mondo  antico  non  fu  tutto  mulolezza  : vi  si  sente 
anche  il  rombo  e lo  strepito.  Ah  è lo  strepito  della  forza, 
che  si  leva  a tenzonar  con  la  forza!  li  canlorè  dell’  Iliade, 
il  quale  nella  forza  fisica  vede  1 immagine  del  merito , 
ha  più  di  cinquanta  versi  per  raccontarci  la  lotta  tra  Aiace 
ed  Ulisse,  che  si  riassume  in  urti,  in  busse  ed  in  pugi- 
lato. Sopra  tutti  formidabile  per  la  forza  è Roma:  opprime 
del  suo  pondo  la  terra.  E dicendo  forza,  nominiamo  cru- 
deltà, nominiamo  barbarie.  Aprile  il  dizionario  di  quel 
popolo  conquistatore:  osservate  quanto  è ricca  la  romana 
lingua  per  esprimere  le  idee  di  eccidio  e di  struggimento. 
Hanno  tre  parole  per  significare  il  sangue:  Cruor,  san - 


1)  Motti*  a pud  mawres  dicitvr  qutm  nuttc  pcregnaum  vocamu*.  Die. 
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guis,  tabum.  Hanno  una  parola  per  notare  la  morte  na- 
turale: mors;  ed  un’altra  per  notar  la  morte  violenta:  ne®. 
E quante  voci  per  dire  ucciderei  Occidere , inter ficere, 
interimere,  perimere,  necare,  mactare,  trucidare,  oblrun- 
care,  ec.  (I). 

Di  altri  fatti  innamorato  e di  altre  voci  eloquente  ci 
si  apre  il  mondo  cristiano.  In  questo  mondo  gli  uomini 
tornano  liberi , perchè  sono  figliuoli  di  Dio;  e l' appella- 
zione che  loro  si  dà,  è quella  bellissima  di  fratelli.  Se  i 
tiranni  tentano  di  alzar  la  cresta  e di  ripigliare  la  verga, 
non  sono  tollerati:  della  forza  tra  i cristiani  si  usa  non 
come  principio  moderatore,  ma  come  strumento  dell’  in- 
telligenza umana.  Generati  intanto  dalla  carità  evangelica, 
più  nobili  e più  apprezzati  di  tutti  gli  altri,  sorgono  per- 
sonaggi non  più  veduti  sotto  alle  stelle:  sono  i benefat- 
tori santi  dell’  umanità.  Un  Vincenzo  de’  Paoli,  ad  esem- 
pio , che  offre  la  sua  vita  per  redimere  schiavi , salvar 
bimbi,  educare  le  plebi,  potea  essere  forse,  non  dico 
prodotto,  ma  solo  immaginalo  dal  paganesimo?  No,  chè 
di  lai  portenti  caritatevoli  quel  mondo  non  aveva  con- 
tezza. E noi  possediamo  a dovizia  questi  apostoli  del 
vangelo  , li  possediamo  nel  sacerdozio  e nel  laicato , li 
possediamo  così  grandi  che  paiono  tenere  dell’  iperbolico. 
Lode  al  cielo!  Noi  andiamo  siffattamente  ricchi,  perchè 
il  cristianesimo  è 1’  età  della  grazia  e il  regno  dell’amore. 

Pensale  ora  ai  giovani,  pensato  alla  savia  educazione 
che  è lor  dovuta.  Per  rafiìnir  di  forza  e di  splendore  la 
personal  tempra  fa  bisogno  avere  innanzi  uno  specchio 
storico,  avere  lo  stimolo  di  un  modello:  i modelli  da  qual 
parte  si  prenderanno?  I professori  della  scuola  governa- 
tiva hanno  i lor  frequenti  ricorsi  agli  annali  del  pagane- 
simo. Dunque  piace  I’ elemento  della  forza  bruta?  Dunque 
ad  una  con  la  forza  piace  innestare  nella  gioventù  la  spie- 

1)  Vedi  Dureac  della  Mallb,  Tradii:.  di  C.  Tacito ; Ditcors . prelim. 
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tatezza  e la  ferità?  E perchè  lasciamo  dimenticata,  co- 
perta di  polvere  l’epopea  moderna  e cattolica?  Come? 
Gli  eroi  del  sangue  rapiscono  più  là  che  gli  eroi  dell’  a- 
more  ? 

Di  un’  altra  impronta  i due  mondi  vanno  contraddi- 
stinti : il  pagano  è il  mondo  del  morale  spezzamento , e 
il  cristiano  è il  mondo  dell'  integrità  personale. 

Io  sfido  chicchessia,  o signori,  a trovarmi  tra  i pa- 
gani un  uomo  da  ogni  banda  compiuto.  Unò  è prode,  ma 
non  è onesto,  un  altro  è dotto,  ma  non  è verecondo. 
Manca  la  temperanza  ad  Alessandro , la  compassione  ad 
Annibaie  e ci  è in  Scipione  alquanto  di  vanitoso.  Di  Marco 
Tullio  ci  dà  il  inorai  ritratto  Michele  de  Montaigne  in  due 
parole , chiamandolo  uomo  y rosso  e grasso.  Che  più  ? I 
filosofi  stessi,  che  tanto  nella  perfezione  si  studiavano,  a 
pezza  ci  falliscono  e s' infognano:  li  si  presentano  come 
gli  uomini  dello  spirilo,  e ne  hai  gli  uomini  della  carne. 
Zopiro  nei  tratti  della  fisionomia  di  Socrate  scorgeva  di 
cattivi  pendìi  e d’ inclinazioni  prave;  ed  egli  dava  nel  se- 
gno, chè  Socrate  pizzicava  di  osceno.  Oltre  a che  la  cor- 
tigiana Laide  affermava  dei  filosofi  del  suo  tempo:  Io  co- 
nosco i loro  bei  libri  e la  loro  gran  sapienza;  ma  ciò  che 
meglio  so,  è questo  che , qualunque  siasi  la  loro  filosofia, 
e’  non  picchiano  alla  mia  porta  meno  spesso  degli  altri. 

Nella  generazione  credente  e cattolica  noi  invece  tro- 
viamo uomini  dalla  compitezza  morale.  Noi  abbiamo  guer- 
rieri santi  come  monaci;  e ci  basti  ricordare  Baiardo,  il 
cavalier  senza  macchia  e senza  paura:  ed  abbiamo  mo- 
naci intrepidi  come  soldati  ; dove  ci  basti  ricordare  Te- 
lemaco, che  si  gitta  arrestando  i gladiatori  nel  circo  di 
Roma.  Noi  abbiamo  sapienti  umili  come  il  fanciullo  e la 
donna  ; il  che  si  vede  da  sant’  Agostino  al  Malebranche  : 
ed  abbiamo  donne  intelligenti  come  dottori;  ciò  che  ap- 
parisce nella  Senese  e in  Teresa  di  Gesù.  E noi  a mi- 
gliaia abbiamo  principi,  che  portano  l' arrendevolezza  del 
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suddito  ; ed  a milioni  abbiamo  sudditi , che  portano  la 
maestà  del  monarca.  La  vera  religione  di  Dio  che  non  è 
l'atta  a centoni,  produce  intero  il  credente  ed  il  cittadino. 
Cornelio  Tacilo  scriveva:  Omne  magnum  exemplum  habet 
aliquid  ex  iniquo  (I).  Stava  bene  pe’  pagani  l’avviso;  ma 
noi  che  siamo  di  Cristo  e dei  secoli  rigenerati,  grandi  e 
magnifici  esempi  abbiamo  senza  che  d iniquità  si  risen- 
tano : nella  nostra  storia  abbiamo  vittorie  che  non  infe- 
rociscono, fortune  che  non  insaniscono  gli  animi,  povertà 
che  non  disonorano,  sventure  che  non  avviliscono:  ab- 
biamo applausi  non  compri  dall  oro,  perdoni  non  accor- 
dati per  isgomento,  magnificenze  non  usate  per  ambizione. 
La  gran  legge  cristiana  dimora  qui;  il  bene  è necessario 
che  sia  integro  da  ogni  Iato:  fìonum  ex  integra  causa. 

Che  cosa  fanno  1 maestri  e gli  educatori  mandati  dai 
governi  nella  scuola  ? Eglino  per  usato  del  pagano  eroi- 
smo son  ebri  : questo  decantano , a questo  si  rimettono 
per  ingagliardire  le  tempere  giovanili.  Possibile?  Vogliono 
costoro  nei  giovani  creare  una  stampa  perfetta  di  uomo; 
e mi  risecano  via  gli  esempi  cristiani?  se  ne  vanno  a te- 
nerezze col  paganesimo?  Esaltano  la  fortezza  di  Catone, 
ma  Catone  non  è debole  fino  al  suicidio?  Esaltano  il 
patriotismo  di  Bruto;  ma  Bruto  non  è un  parricida?  E ce- 
lebrano la  pietà  di  Germanico  ; ma  Germanico  ai  sol- 
dati vincitori  dei'Cheruschi  non  grida  forse:  Sterminateli 
tuttil  È 1 osservazione  spaventevole,  cui  era  tratto  il  fi- 
losofo Cartesio  : (ìli  antichi  pagani  magnificavano  ed  in- 
nalzavano le  virtù,  le  facevano  parere  sopra  ogni  cosa 
del  mondo  stimabili,  ina  non  insegnavano  abbastanza  a 
conoscerle;  e ciò  che  chiamavano  di  sì  bel  nome,  spesso 
non  altro  era  che  un’  apatia,  o un  orgoglio,  o una  dispe- 
razione, od  un  parricidio  (i).  Torneremo  dunque  a mo- 


1)  Tacito,  Annali,  lib.  XIV. 

,•2)  Cartesio,  Discorso  sul  metodo. 

4LIMONDA,  VOL.  II. 
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ralilà  siffatta  di  operazioni?  ci  compiaceremo  della  bella 
scorza,  accettando  per  essa  il  midollo  contaminato?  Che 
preclari  alunni  alla  virtù,  che  onorabili  figliuoli  alla  patria 
preparano  questi  maestri  ! La  virtù  acquista  un  fratello 
che  non  potè  avere  per  legge  di  creazione,  che  il  cristia- 
nesimo ha  maledetto;  il  delitto. 

In  nuovo  e più  radicai  divario  corre  tuttavia  fra  l’età 
vecchia  e la  nostra:  il  pagano  è il  mondo  del  finito,  e 
il  cristiano  è il  mondo  dell  infinito. 

Ponete  mente  alla  meta,  cui  tendono  nel  paganesimo 
i mortali:  è la  meta  del  tempo.  La  credenza  di  un  pre- 
mio eterno  e divino,  la  trasformazione  della  vita  nella  bea- 
titudine del  sommo  essere,  è cosa  troppo  alla,  troppo 
sfumata  per  quelle  menti:  più  che  credenza  è una  sem- 
plice idea,  un’  immagine,  quasi  un  poetico  fingimento;  e 
in  ispecie  dalle  moltitudini  non  vi  si  bada.  Anche  i dotti 
questionano  intorno  alla  ricerca  della  felicità,  e tutti  per 
poco  la  ricercano  su  la  terra.  Chi  vuol  esser  felice  per 
la  potenza,  chi  per  la  gloria,  chi  pel  piacere  dei  sensi  e 
chi  per  f umana  virtù.  Nelle  più  illustri  produzioni  dei 
pagani  vi  è un  tremendo  limite,  che  le  taglia  nel  mezzo 
e le  sequestra  nel  mondo:  quindi  elle  senza  vera  lucen- 
tezza, senza  vero  ideale  di  perfezione  riescono;  e ti  sanno 
piccine,  fredde  e scolorate.  Se  le  guardi  con  l’ occhio  della 
carne  tu  dici:  Son  belle;  ma  se  le  scruti  con  1 occhio 
dello  spirito,  esclami  invece:  Aon  mi  bastano.  Manca  ad 
esse  il  riverbero  dell’  infinito. 

Con  la  venuta  del  Dio  redentore  le  cose  mutarono: 
il  inondo  cristiano  è il  paradiso  spalancato  sopra  la  terra. 
Noi  abbiamo  rinnegato  il  ilio  termine,  abbiamo  infranto 
il  limite  gentilesco;  e,  benché  abitatori  del  tempo,  ci  sia- 
mo ai  sùperi  ricongiunti.  La  mano  di  Gesù  operò  il  su- 
blime miracolo , il  quale  della  città  superna  e della  ter- 
rena avvicinò  le  due  parli  estreme  e le  strinse  di  un  solo 
nodo  : Domus  superine  et  infinite  ulrumque  iunxit  angu- 
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lum  (1).  Con  ciò  l’ infinito  prese  « rilucere  nelle  produ- 
zioni dei  cristiani  ; 1'  infinito  è nella  filosofia , che  s’ in- 
nalza all  instituto  teologico;  l’ infinito  nella  scienza,  che 
è divenuta  immensa;  l’ infinito  nell'  arte  del  disegno,  che 
in  sè  desume  gli  esemplari  celesti  ; 1’  infinito  nella  mu- 
sica , che  arieggia  con  gli  angeli  ; 1’  infinito  nella  virtù  , 
che  trascende  i sensi  e inira  più  lungi  dell  umana  so- 
cietà; V infinito  sin  nella  carne,  che  si  affina  e pare  che 
spiritale  si  faccia,  seguendo  I anima  ne’  suoi  voli  del  cielo. 
Noi  siamo  per  ogni  verso  i figliuoli  dell’  infinito;  e chi  po- 
trebbe ricacciarci  fra  le  strettoie  del  paganesimo?  Alfredo 
di  Musset  prorompe  con  dolce  estasi:  Io  vorrei  attenermi 
all’  antica  sapienza,  che  del  sobrio  Epicuro  ha  fatto  un 

semidio ma  non  posso,  che  mal  mio  grado  l’  infinito 

mi  tormenta.  Ecco  Io  stalo  nostro:  noi  abbiamo  un  tor- 
mento nel  cuore  ; e il  tormento  è , che  la  terra  non  ci 
basta  ed  agogniamo  alla  grandezza  eterna. 

Cionondimeno  fra  le  strettoie  del  paganesimo  si  lenta 
di  ricacciare  e di  rinchiudere  la  nostra  ardente  e balda 
gioventù.  Essa,  adunata  nelle  scuole,  bisognosa  e avida 
di  ritemprarsi  a magnanimità,  sente  intuonarsi  dal  pro- 
fessore : Imitate  le  virtù  di  Sparla  ! imitate  le  virtù  di 
Roma!  Quelle  sono  generazioni  plasmate  tutte  di  eroi. 

Imitare. i Lacedemoni!  Senofonte,  dopo  aver  lunga- 
mente parlato  delle  leggi  e delle  istituzioni  di  Licurgo, 
chiude  il  suo  discorso  con  questa  sentenza  memorabile: 
È cosa  degna  di  grandissima  meraviglia  che  da  ciascuno 
vengono  lodate  queste  maniere  di  costumi,  e niente  di  manco 
nessuna  città  si  adoperi  d' imitarle  (i).  Ma  ora  è una  me- 
raviglia eziandio  più  sformala:  passali  secoli  e secoli,  si 
vuole  imitata  Sparta;  e si  vuole  imitata  dai  cristiani.  Oh 
non  vi  accorgete  che  colà  sono  grandezze,  sono  magna- 

(li  Inno  della  Chiesa  in  dediralione  exIesi-T. 

(9  Senofonte,  Rep.  de  Inacetì. 
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niniità  dolorosamente  relegate  alle  condizioni  del  tempo? 
non  vi  accorgete  che  l' aniina  vi  cerca  e non  vi  trova  il 
suo  naturai  respiro  dell  eternità?  non  sentite  che  muore 
strangolata  sotto  ai  viluppi  del  finito?  Lo  spartano  teneva 
la  repubblica  a sua  final  corona  : ma  la  linai  corona  del 
tempo  può  egli  venir  sufficiente  a noi,  chiamati  da  Cristo 
alla  conoscenza  della  verità,  ed  eletti  a cittadini  del  cielo? 
Lasciateci  liberi,  lasciateci  lo  sfogo  dell'infinito:  nei  po- 
chi palmi  di  Lacedemouia,  in  quel  serraglio  misto  di  eroi 
efferati  e di  serpenti  umani,  non  imprigionale  i giovani. 

Imitare  i Romani!  1 Romani  si  vantarono  di  universal 
dominio;  eppure  la  maggior  parte  della  terra  non  vide 
il  giro  delle  loifo  aquile.  Avessero  anche  dall  orto  all  oc- 
caso signoreggiato  il  mondo:  che  cosa  è il  inondo  a. chi 
l'infinito  manca?  Dove,  senza  1 infinito,  ò la  sublimità 
dell’ intelletto,  l' appagamento  del  cuore  e l’aureola  ade- 
guala che  deifica  i tormenti  della  vita?  Paragonale  i Ro- 
mani ai  cristiani.  Valorosissimo  è Attilio  Regolo  : in  terra 
nemica,  fatto  prigione,  non  cade  dell' animo:  mandato 
dai  Cartaginesi  a Roma,  anzi  che  mentire  a sè  stesso  e 
cedere,  si  elegge  di  tornare  ai  tormenti.  Quanto  è prode 
costui!  Ma  per  chi  soffre  Regolo?  chi  egli  incuora  sof- 
frendo? Incuora  civilmente  i Romani,  e soffre  per  la  glo- 
ria di  Roma.  Ebbene;  parimente  valoroso,  ma  senza  mi- 
sura più  grande,  è S.  Luigi.  Aneli'  esso  in  terra  nemica, 
avvinto  di  catene , perdura  indomito  : per  la  luce  delle 
belle  virtù  che  lo  illustrano,  dai  Saraceni  è voluto  far  re, 
e di  tutta  lena  vi  si  ricusa.  Muore  stretto  alla  croce  fra  i 
barbari,  come  Cristo  moriva  su  la  croce  in  mezzo  ai  Giudei. 
Ah  egli  civilmente  e religiosamente  incuora  lutti  i guer- 
rieri di  Europa:  che  dico?  incuora  tulli  i vivi  che  hanno 
un  aniina  ragionevole  , mentre  soffre  per  una  patria  più 
grande  che  non  è Roma,  più  grande  che  non  è l’Europa; 
la  patria  immortale  di  Dio  , della  quale  si  rende  degno.  * 
Così  ci  appare  ammirabile  Scipione,  che  su  la  terra  ne- 
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mica  vince,  doma  Cartagine  e si  tien  modesto  nella  vit- 
toria ; ma  più  stupendo  ancora  ci  sa  Goffredo  di  Buglione, 
il  quale  alla  sua  volta  nelle  contrade  dei  nemici  trionfa, 
conquista  Gerusalemme,  nè  vuol  cingere  le  lempia  d’ un 
serto  di  oro,  perchè  Gesù  Cristo  ebbe  serto  di  spine.  Qui 
posa  la  differenza  tra  le  due  schiere  di  eroi , o signori  : 
il  romano  eroe  ha  la  sola  grandezza  del  tempo,  e l’eroe 
cristiano  porta  In  grandezza  del  tempo  cumulata  dalla  gran- 
dezza dell’ eternità.  Uno  è l’uomo  del  finito,  e l'altro  è 
l'uomo  dell' infinito.  Questa  aggiunta  immensa,  questo 
vero  compimento  della  sublimità  non  alletta  i molti  dei 
precettori  pubblici  ? Antepongono  costoro  L modelli  del  pa- 
ganesimo? gli  uomini  del  finito  e della  materia?  A cotale 
stampo  e a non  altro  si  piacciono  d' informare  il  personal 
carattere  della  gioventù?  Ma  perché  dunque  con  tanta  vi- 
vacità mi  si  parla  di  eroismo?  Animi  prosaici  e gretti! 
Vi  fa  gola  l’ eroe  conlinato  nel  tempo  ; e non  trovate  bel- 
lezza, non  trovate  splendori  ineffabili  nell’ eroe  che  si  lan- 
cia nell’ infinito? 

Di  un’ultima  e opposta  nota,  che  si  pare  effetto  delle 
precedenti,  spiccano  i due  mondi  da  noi  contemplati  : il 
pagano  è un  mondo  che  moralmente  peggiora,  destinalo 
a perire;  ed  invece  il  cristiano  è il  mondo  del  progresso 
o del  continuo  risorgimento. 

vScorrete  la  storia  dell'  idolatria  e ne  avete  che  come 
più  essa  cammina  innanzi,  più  si  perverte  ; sicché  quando 
giunge  a’  suoi  giorni  classici , al  tutto  è perduta.  Allora 
il  poeta  Orazio  scrive:  Noi  siamo  peggiori  dei  padri,  e 
peggiori  di  noi  nascono  i nostri  figli.  Allora  nel  colmo 
della  gloria  comincia  l’agonia,  si  levano  gli  spettri  della 
notte  nazionale  , i (piali  non  più  vedranno  dalle  pendici 
patrie  ricomparire  l' aurora. 

Diversa  via  batte  il  cristianesimo  : porta  il  progresso 
con  sè  ; nè  più  generalmente  si  arresta,  nè  s’ interrompe. 
Dove  qui  e là  si  fermi  o indietreggi,  pena  un  giorno,  due 
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giorni,  e il  lerzo  risorge.  Le  nazioni  cristiane  infermano, 
ma  non  muoiono.  Di  qui  è I*  uomo  dotato  di  vena  per- 
petuamente progressiva;  dico  l'uomo  evangelico  e cattolico. 

Or  dovendosi  nei  giovanetti  formare  per  eccellenti  e- 
sempi  il  personal  carattere , con  qual  senno , con  qual 
fronte  i maestri  della  scuola  governativa  possono  lor  pro- 
porre a tema  di  studio  l’eroe  pagano?  Ma  e non  siamo 
noi  gli  uomini  progressivi?  Ed  è possibile  che  accettiamo 
a modello  l’eroe  del  regresso,  il  cui  còmpito  è terminato? 
è possibile  che  non  ce  la  facciamo  più  volentieri  coi  tipi 
cristiani? 

È già  gran  tempo,  io  mi  apriva  con  somiglianti  pen- 
sieri ad  un  professore,  il  quale  mi  si  dava  matto  del  pro- 
gresso moderno.  Io  decantava  al  par  di  lui  la  civiltà  lu- 
minosa della  cristiana  stirpe;  diceva  che  noi  tutti,  cat- 
tolici e non  cattolici , ne  andiamo  debitori  al  vangelo  ; 
quando  colui,  improvvisamente  fermando  il  discorso,  mo- 
strava di  contraddire,  lo  alzai  gli  occhi  in  viso  del  mio 
interlocutore  e lo  vidi  torcere  a un  colai  sogghigno  le 
labbra.  Che  cosa  era  avvenuto  tra  me  e quell’  uomo  plau- 
dente e facondo?  Il  professore  ammetteva  il  progresso  a 
frutto  dello  spirito  umano,  e non  a frutto  dell’  evangelo. 

Smemorai  per  la  mentita  non  attesa,  il  confesso  ; ma 
era  una  mentita  tronca  e asciutta  , e difettava  di  prova. 
Ne  venne  un  breve  silenzio. 

• Allora  vedendosi  in  debito  della  dimostrazione,  il  pro- 
fessore mi  picchiò  sul  braccio  ed  esclamò:  Debbo  pro- 
varvi che  il  progresso  umano  noti  è da  Cristo  , nè  dalla 
Chiesal  È cosa  lesta  e vicina  ancora:  rimemorate  i fatti 
del  secolo  trapassato.  Ecco  che  la  grande  rivoluzione  fran- 
cese segna  il  punto  culminante  della  nostra  civiltà;  e quella 
rivoluzione  non  ju  punto  dall'  evangelo  : venne  iniziata 
col  ravvivamento  delle  idee  pagane,  compiuta  col  trionfo 
dei  riti  pagani:  donde  si  scorge  che  lo  spirito  umano  di- 
ventò progressivo  per  eccellenza  tornando  all’ alleanza  del 
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paganesimo.  Questo  disse  e replicò  subito , animandosi 
come  un  tribuno  latino:  0 Scevola!  o Bruti!  o Catoni 
redivivi!  A voi,  gemi  principi  dell'  umanità,  io  mando  dal 
secolo  XIX  il  mio  saluto. 

Io  cristiano , io  prete  mi  svincolai  dalla  mano  del- 
I infervorato,  lasciai  che  quell’onda  calda  di  eloquenza 
passasse,  .e  gridai:  Professore,  così  voi  dunque  intendete 
il  progresso  moderno ? di  tal  falla  progresso  date  lezioni 
ai  giovani ? Poveri  giovani! 

E poi,  come  vidi  la  calma  in  quell’  uomo  essere  ri- 
condotta, soggiunsi:  Non  ve  lo  nego:  la  grande  rivolu- 
zione francese  ebbe  in  gran  parte  il  paganesimo  ad  in- 
spiratore, a confederale  e a tutore;  e questo,  per  chi  si 
ostina  a non  credere,  un  altra  volta  dice,  che  pur  troppo  il 
paganesimo  ci  fa  /’  occhietto  e vuol  levare  dittatura  nelle 
scuole  della  presente  Europa.  Se  non  che,  le  approvazioni  e 
le  lodi  che  voi  proferiste,  come  reggono  a martello?  Pren- 
dete la  francese  rivoluzione  per  ciò  appunto  che  tenne 
dell’  idolatra  e del  paganesco:  consideratela  da  tranquillo 
e sapiente  uomo,  e ditemi:  Non  vi  riesce  abbominevole? 
Professore,  quei  filosofi  increduli  e quei  sociali  riforma- 
tori, che  annullano  gli  statuti  cattolici,  e alla  foggia  dei 
pagani  decretano  le  feste  della  natura,  della  vendemmia, 
della  gioventù  e della  morte:  che  nei  Campi  Elisi  rizzano 
un  tempio  a Cibele,  che  rifabbricano  il  Panteon  e inno- 
vano le  apoteosi  degli  eroi , i pruni  dei  quali  sono  gli 
sbracati  e gli  scamiciali  della  piazza,  non  vi  danno  il 
ridicolo ? Professore,  quei  nuovi  Timoleonti,  quei  nuovi 
Camilli,  quei  nuovi  Cincinnati,  che  nei  giardini  di  Parigi 
ricostruiscono  i boschetti  dell'  Idalia,  gli  (isili  del  piacere 
e dell’  amore,  e vi  si  abbandonano  a nefandezze;  che  dai 
boschetti  trapassano  alle  orgie  ed  ai  baccanali  menati  sul 
gusto  di  Hotrn , e fumano  per  briachezza  e bestemmiano 
per  demenza,  intorniati  sempre  da  femmine  anzi  che  da 
militi  nerboruti,  non  vi  affogano  con  l’ osceno!  Professore, 
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quelle  calzettaie  del  Robespierre,  che  s’ innalzano  all'  al- 
tezza di  social  potenza : turba  di  venderecce  donne,  rance 
e smesse,  di  fallite  rivendugliole  del  mercato,  le  quali 
ogni  dì  si  recano  alle  tribune,  dell’  assemblea  per  guada- 
gnarvi i quaranta  soldi  al  giorno,  e ne  escono  miagolanti 
al  Robespierre,  loro  dio:  a Marat,  loro  idolo:  non  vi  fanno 
rattrappire  i nervi  del  corpo  e dello  spirito ? Professore, 
e quella  dichiarazione  dei  diritti  dell'  uomo  così  mal  pro- 
mulgata. così  ferocemente  attuata,  che  mozza  teste  piu 
che  non  sono  lettere  nel  suo  dettato:  quei  tribunali  dei 
sospetti,  che  senza  esame  condannano;  quel  Saint  Just, 
sentenzioso  boia,  che  grida:  Tulli  sono  colpevoli  quando 
la  patria  è infelice;  e le  altre  stragi  orribili  prolungate 
delle  prigioni  e dei  patiboli , che  di  così  truci  il  Lazio 
sotto  agli  imperatori  mai  non  ne  vide,  che  cosa  sono ? 
tjual  effetto  producono  m voi? 

Era  turbalo,  udendo  la  terrifica  cantilena,  era  con- 
fuso dell'  animo  il  professore.  Ma  si  riscosse  e mormorò: 
Questi  sono  eccessi,  e a suo  dispetto  la  francese  rivoluzione 
ci  venne  spinta.  Eh  io,  il  progresso  lodando,  condanno 
gli  eccessi! 

Sono  eccessi  f Ma  perchè,  signore,  agli  eccessi  fu  spinta 
la  prode  nazione  dei  Francesi ? IT  fu  spinta,  perchè  tenne 
mano  a una  rivoluzione  pagana,  inspirata  c condotta  dal 
paganesimo  in  lei  rinato;  vi  fu  spinta,  perchè  Cesti  Cristo 
e la  Chiesa  cattolica  ripudiò.  Aon  vi  torna  manifesto  che 
se  figlia  devota  alla  Chiesa  mantenuta  si  fosse,  se  gli  eroi 
cattolici  seguitalo  avesse  e non  copiato  dagli  eroi  genti- 
leschi, ella  non  sarebbe  stata  colta  al  fatai  delirio  del 
male,  non  saria  cascata  nel  sangue ? Sta  così,  professore: 
sta  così,  come  io  dico;  fin  i ciechi  lo  veggono.  Pittar  Hugo 
pur  esso,  il  gonfaloniere  degli  scrittori  romantici , lo  con- 
fessò: Se  la  letteratura  del  gran  secolo  avesse  invocato  il 
cristianesimo  invece  di  adorare  i numi  pagani,  se  i suoi 
poeti  fossero  stali  ciò  che  erano  quelli  dei  tempi  primi- 
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tivi,  sagri  vati,  che  cantano  le  grandi  cose  della  religione 
e della  patria , il  trionfo  delle  dottrine  sofistiche  del  se- 
colo passato  sarebbe  riuscito  molto  più  dillìeile,  a non 
dir  forse  impossibile  (I).  Sta  dunque  così,  lo  scorgete;  e 
voi  guardatevi  bene  dalle  brutte  lodi  che  piu  sopra  mi  re- 
citaste. Non  avvelenate  con  quella  bugia  le.  inesperte  menti 
della  gioventù.  Cristo  e la  Chiesa,  senza  impedire  i giusti 
e nobili  lanci  della  gente  francese,  le  avrebbono  spanniate 
le  mattezze  e i macelli,  che  il  paganesimo  le  jmrtò.  Il 
vero  progresso  è da  Cristo;  dall'  antico  Giove  è il  regresso. 
Tra  la  Roma  idolatrica  e la  Roma  apostolica,  tra  il  pcr- 
ganesimo  e il  cristianesimo  è tale  un  abisso  nel  mezzo, 
che  nè  anche  Encelado,  il  grandissimo  dei  giganti,  lo  var- 
cherebbe di  un  salto. 

Ciò  detto,  noi  ci  stringemmo  amici  la  destra;  e il 
professore  se  ne  andò. 

LI  raffronto  istituito  tra  il  vecchio  mondo  degli  dèi  e 
il  nuovo  mondo  di  Gesù  mi  finisce  con  tal  colloquio,  nè 
pare  che  sia  bisogno  di  giunte.  Alessandro  Tassoni  det- 
tava un  libro  sopra  gli  ingegni  antichi  e gli  ingegni  mo- 
derni, bellamente  paragonandoli:  se  egli  dall’  ordine  scien- 
tifico fosse  in  quel  paragone  disceso  all  ordine  storico  e 
morale,  accoppiando  agli  ingegni  gli  avvenimenti,  metto 
pegno  che  avrebbe  sottosopra  detto  quello  stesso  che  noi. 
Uno  è il  mondo  della  forza,  e 1’  altro  è il  mondo  dell’  a- 
more  ; uno  è il  mondo  dello  spezzamento , e I'  altro  è il 
mondo  dell'  integrità  personale:  quello  è il  mondo  del  fi- 
nito, e questo  è il  mondo  dell’  infinito;  di  là  ci  si  affac- 
cia il  regresso  e il  peggioramento,  e qui  ci  si  porge  il 
progresso  e il  risorgimento  dei  popoli. 

Ciò  stabilito,  che  si  dovrà  pensare  di  coloro,  i quali 
i più  squisiti  frutti  della  perfezione  tra  gli  antichi  ricer- 
cano , ed  a quella  misura , a quella  ideale  stampa  s'  in- 

il’  Vitto*  Hcoo,  Prefazione  alle  tue  Odi. 
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caponiscono  di  foggiare  le  novelle  generazioni?  Vi  è ac- 
corgimento in  questo?  vi  è giustizia  e lealtà?  speranza  di 
vantaggio  privato  e pubblico?  Noto  la  febbre,  onde  a non 
lunghi  intervalli  delira  e si  dissenna  il  terzo  educatore 
dei  giovani.  Lo  Stato  insegnante  al  par  della  Chiesa  è 
persuaso,  che  per  ben  addestrare  la  gioventù  a compiere 
i propri  doveri , bisogna  tessere  in  essa  il  personal  ca- 
rattere: è persuaso  al  par  della  Chiesa,  e io  1'  ho  dichia- 
rato più  sopra,  che,  allìnchè  il  carattere  personale  nella 
gioventù  si  formi  e vigoreggi,  è uopo  a questa  proporre 
saldi  modelli  e lanciarla  su  le  lor  vesligia  gloriose.  Quindi 
io  lodo  lo  Stalo,  o signori.  Ma  subito  dallo  Stato  mi  di- 
scosto e ne  muovo  rampogna,  perchè  lo  vedo  contraddire 
alla  Chiesa  nella  cerna  degli  esemplari  e nella  qualità  dei 
morali  incitamenti.  La  Chiesa  predilige  l'eroe  cristiano, 
e lo  Stato  predilige  1’  eroe  pagano.  Quella,  facendomi  cat- 
tolico, mi  tiene  su  la  terra  con  lo  sguardo  rivolto  al  cielo: 
questo,  rifacendomi  gentilesco,  dal  cielo  mi  stoglie,  per- 
chè non  badi  se  non  che  alla  terra.  Cosa  più  stupenda 
ancora  ! la  Chiesa , che  è di  tulli  i secoli , mi  vuol  gio- 
vane; e lo  Stato,  che  è nato  ieri,  mi  ricaccia  indietro  nei 
secoli  e mi  vuol  vecchio.  E io,  figliuolo  di  Cristo,  figliuolo 
della  moderna  età , sento  che  nella  mia  anima  alla  vec- 
chiezza ribello:  mi  sento  d’ immenso  amore  stringere  con 
la  Chiesa,  indegnare  allo  Stato,  tanto  che  gli  dico:  Se  tu 
non  muli  vezzo,  la  tua  scuola  non  mi  fa. 

Qui  sta  tutta  la  mia  presente  parte,  qui  tutta  la  ra- 
gione della  mia  censura.  Io  censuro  lo  Stato  insegnante 
perchè  contrasta  al  secondo  uflìzio  della  pedagogia  cat- 
tolica, deviando  lo  stimolo  degli  opportuni  e santi  esempi 
col  fascino  dei  tipi  pagani. 


Torniamo  allo  studio  del  caltolicismo. 

Il  caltolicismo,  o signori,  ove  da  noi  si  continui  a 
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guardare  qual  dottrina  operante  nell’  arte  pedagogica,  ri- 
splende ancora  di  una  luce.  E come  questa  è bella!  come 
benefica!  È la  luce,  che  in  sè  riassume  i raggi  e gli  splen- 
dori delle  due  precedenti  doti  cattoliche  che  abbiam  no- 
tate, e ne  crea  un  centro  vivo  a guisa  di  sole.  Ricorda- 
telo: il  cattolicesimo  educatore  di  primo  tratto  indirizza 
il  giovane  al  bene  con  insegnargli  i propri  doveri:  ap- 
presso forma  nel  giovane  il  personal  carattere  aiutandolo 
con  lo  sprone  degli  esempi  illustri.  Mentre  di  ciò  si  af- 
fatica, il  caltolicismo  educatore  mira  a una  terza  cosa: 
esso  prende  per  mano  il  giovane,  e gli  dice:  Il  mio  la- 
voro non  è compiuto,  ove  non  incominci  il  tuo.  Attendi 
a tirar  le  inferenze  dai  principii  posti:  rispondi  alla  tua 
vocazione  e santamente  opera.  11  giovane  risponde  alla  sua 
vocazione  di  cristiano , opera  ed  abbellisce  la  sua  vita 
col  frutto  della  virtù. 

Non  annunzio  ipocriti  vanti,  non  corro  a vane  pro- 
messe; lo  studente  cattolico  è,  nè  altrimenti  vuol  essere 
che  virtuoso.  0 ponetemi  un  giovane  temprato  di  acciaio, 
irsuto,  indomabile  nello  spirilo , che  nella  coruttela  im- 
bestia;  e per  costui,  il  quale  sfugge  all'  azione  del  catto- 
licismo,  non  vi  sarà  arte,  nè  disciplina  possibile  che  ben 
gli  faccia.  Od  invece  ponetemi  un  giovanetto  del  taglio 
comune,  più  o meno  facile  a essere  menato  per  tiroci- 
nio; e voi  non  mi  potrete  negare,  che  sopra  gli  altri  me- 
lodi educativi  il  caltolicismo  è ammirando  per  ingenerar 
nei  cuori  la  virtù.  La  ragione  di  questo  è che  virtù  su- 
blime, magnanima  e casta  per  eccellenza  è solo  quella 
che  tiene  in  Dio  le  proprie  radici;  e il  caltolicismo  cotal 
virtù  possiede  e trasmette  altrui,  perchè  si  deriva  da  Dio 
ed  è l’ opera  sovrana  e prediletta  della  grazia  di  Gesù 
Cristo.  Il  Marmontel  saviamente  scrisse:  La  dottrina  della 
Chiesa  rovesciò  non  solamente  gl'  idoli  dei  templi,  ma  pure 
tutti  quelli  del  cuore  umano,  lutti  gl'  idoli  dei  sensi , e 
vi  mise  invece  un  Dio  nato  in  una  stalla  e morto  sopra 
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una  croce Questo  è il  sigillo  della  Divinità  (1).  Ecco 

il  portento  morale:  gl’  idoli  del  cuore  e dei  sensi  rove- 
sciati a terra  dal  divino  cattolicismo.  Bello  e vittorioso, 
in  mezzo  a questa  distruzione,  si  leva  il  giovane  che  stu- 
dia sotto  alla  regola  delia  Chiosa:  è un  Salesio , che  al- 
1'  università  di  Padova  spicca  di  lodati  costumi;  è un  Za- 
verio,  che  nell  università  di  Parigi,  abbattutosi  ad  Igna- 
zio, si  risolve  per  le  fatiche  dell  apostolato.  Egli  col  frutto 
della  virtù  nbbella  il  tenore  della  sua  vita. 

Ma,  se  guardiamo  ai  governi,  la  moralità  diventa  Io 
scoglio,  in  cui  frequentemente  rompe  a naufragio  la  scuola 
pubblica.  Non  già  che  lo  Stato  insegnante  rifiuti  di  es- 
ser censore  ; ma  esso  consigliato  a volerla  fare  da  sè , 
torna  un  censore  profano  e non  religioso  : quindi  1’  effi- 
cacia della  sua  correzione  scema;  quindi  ancora,  più  li- 
bero procedendo  ed  assai  passionato,  nè  tutte  le  pecche 
avverte,  ed  altre  eziandio  ne  licenzia.  Accade  facilmente 
altresì  che  lo  Stalo  nessun’  altra  cosa  reputa  importante 
o necessaria  quando  sè  medesimo;  ed  allora,  o signori, 
che  fa  lo  Stato?  Edite  Nicolò  Machiavelli:  La  guai  cosa 
merita  d’ esser  notata  ed  osservata  da  qualunque  cittadino 
si  trova  a consigliare  la  patria  sua;  perchè  dove  si  deli- 
bera al  tutto  della  salute  della  patria,  non  vi  debbe  ca- 
dere alcuna  considerazione  nè  di  giusto,  nè  d ingiusto, 
nè  di  pietoso,  nè  di  crudele,  nè  di  laudabile,  nè  di  igno- 
minioso (2).  Stando  all’  avviso  del  Segretario  fiorentino, 
voi  scorgete  dunque  che  1’  ente  politico  non  vuol  essere 
troppo  tenero,  nè  troppo  liero  dell'  osservanza  della  virtù; 
e mentre  esso  cammina  piuttosto  a briglia  sciolta,  come 
potrebbe  stringere  il  morso  ed  imbavagliar  moralmente 
I’  effervescente  gioventù , che  fa  ressa  nei  collegi , negli 
archiginnasi  e nelle  università? 


(I,  Marmoktkl,  A te*  Enfant*. 

N.  Macciiuyelu,  Di*corti  top  m la  pr\m* i Deca  di  Tito  Lino,  lib  III,  c.  XLI. 
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Comunque  sia  dei  principii  che  i governi  tengono , 
il  fatto  è che  la  pubblica  scuola  qui  e là  si  brutta  di  largo 
corrompimento.  Io  vi  prego  di  girar  per  I Europa.  Stando 
nell  Inghilterra,  che  cosa  mi  dite  de'  suoi  grandi  istituti 
letterari  e scientifici?  Osservale  bene,  o signori,  osser- 
vate. Ah  voi  mi  uscite  nelle  increpazioni,  cui  già  si  ab- 
bandonava quell  illustre  professore  dell’  università  di  Ox- 
ford, che  fu  Giovanni  Enrico  l’ollen!  In  tuono  più  mite, 
ma  non  manco  sincero,  per  riguardo  all'università  di 
Oxford,  mi  ripetete  il  grido  del  Gibboni  lo  la  rinnego 
da  madre,  come  essa  può  rinnegarmi  da  figlio.  Trasferi- 
tevi nella  Germania,  osservate;  e che  mi  dite  di  quelle 
università?  Ehi  già  parlò  a conto  proprio  il  dottore  Camper 
Tutte  le  nostre  università  di  Alemagna,  anche  le  migliori, 
abbisognano  di  gratuli  riforme  in  fatto  di  costumi....  ,4n- 
che  le  migliori  sono  un  abisso,  ove  vanno  perdute  senza 
riparo  l innocenza,  la  sanità  e la  felicità  di  una  folla 
di  giovani,  e donde  escono  rovinali  nel  corpo  e nell’  a- 
nima,  piu  a carico  che  utili  alla  società....  Tossano  que- 
ste pagine  essere  un  preservativo  pei  giovani!  Deh  potes- 
sero leggere  su  la  porla  delle  nostre  università  T iscri- 
zione seguente:  — (Dovane,  qui  molti  tuoi  pari  perdettero 
la  felicità  con  T innocenza  I (I).  Dalla  Germania  trapas- 
sale nella  Francia,  osservale  le  sue  grandi  scuole:  a Pa- 
rigi date  pur  uno  sguardo  alla  celebre  Sorbona,  che  cadde 
nelle  mani  del  governo;  fermatevi  su  i limitari  dell'  uni- 
versità, guardate  quale  scolaresca,  dopo  intesa  la  lezione, 
discenda  per  quelle  scale  e sbuchi  via.  Ah  vi  pare  tosto 
di  essere  capitali  in  mal  luogo!  Diversi  suoni,  orribili  fa- 
velle , direbbe  Dante , qui  s intendono.  >'è  solamente  di 
turar  gii  orecchi  vi  è forza,  ma  sì  di  chiudere  gli  occhi 
per  non  vedere. 

Il  corrompimento  avvenne  nelle  scuole  civili  e in 


1)  Campe,  Receutl  de  royiqet  prjt  l inxirurtivn  ile  la  jeanetise.  t.  II,  p*  129 
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ispecie  nelle  università,  non  vi  ha  dubbio:  esclamano  gli 
apologisti  dei  governi;  ma  ora  i governi,  a riaversi  dallo 
squallore  dei  portamenti  giovanili,  hanno  a proprio  pun- 
tello una  meravigliosa  forza.  Questa  è 1’  opinione  pub- 
blica. Non  sentite  come  in  ogni  parte  di  Europa  si  parla 
e si  predica  di  morale?  non  iscorgele  come  sotto  alla 
proiezione  dello  Stato  escono  a migliaia  i trattati  di  etica, 
i quali  si  raccomandano  allo  studio  della  gioventù?  Adun- 
que un  gagliardo  correttivo  è posto,  affinchè  il  mal  co- 
stume nei  discepoli  si  raffreni. 

Mi  si  favella  di  pubblica  opinione.  Ma  stringete  un 
po’  la  cosa  in  pugno:  che  è l’opinione  pubblica?  I,’ Ali- 
ghieri giustamente  chiamavaia  un  fiato  di  vento:  giunge, 
tocca  e passa.  E la  pubblica  opinione,  che  il  male  non 
arrestò  quando  la  fede  cristiana  non  era  in  molti  petti 
ancor  morta,  che  potrà  fare  in  tempi  divorati  dalla  scre- 
denza? Mi  si  ricorda  che  oggi  i trattali  di  etica  abbon- 
dano, e che  negli  uomini  è un  caldo  vociferar  di  morale. 
Ma  io  posso  a costoro  ricordare  un  altra  cosa,  che  è solila 
ad  avverarsi.  Aristotile  compose  la  sua  etica  quando  Atene 
vituperosamente  abbassava  la  fronte  al  giogo  del  Mace- 
done; e Cicerone  scrisse  il  libro  De  Offiriis,  quando  pel 
reo  costume  la  tremenda  repubblica  si  sfasciava.  Sì  , è 
vero;  oggidì  è sonata  la  tromba  della  morale,  son  fatte 
calde  proteste  di  adorare  la  virtù.  Ma,  signori,  le  apoteosi 
vengono  dopo  la  morte  : le  storiate  colonne  ed  i monu- 
menti non  s' innalzano  se  non  che  passato  il  trionfo.  Così 
ancora  i contemporanei  di  Carlo  Magno  non  iscrivono  le 
epopee;  bensì,  non  pensandovi  pure,  le  operano  a mi- 
racoli di  prodezza:  le  epopee  scritte  cominciano  quando 
i magnanimi  cavalieri  spariscono  dall  arena.  Che  significa 
questo?  Significa  che  dunque  il  tanto  premere  su  la  mo- 
rale e il  tanto  esaltarla  fa  segno  che  la  morale  oggi  è 
spenta.  F,  se  ella  è così  , a che  riesce  il  correttivo  ga- 
gliardo che  mi  si  allega  per  raffrenare  nei  discepoli  il 
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mal  costume?  Come  possono  i governi  nutrirne  buone 
speranze? 

0 miei  signori,  mentre  il  mio  secolo  leva  il  cicaleccio 
grande  della  moralità  e la  pubblica  scuola  mi  dice  coi 
fatti  che  il  mal  costume  si  sparge,  io  m’ impauro  pel  gio- 
vanetto che  si  fa  studente.  Voi,  di  cotesto  giovane  augu- 
randovi bene  assai,  inneggiate  alla  scienza  ed  olla  virtù; 
e io  fremo  invece  nel  mio  cuore  e ne  levo  gemiti.  Oimèl 
.Nel  garzone  inesperto  e onesto  che  la  dà  tra  i compagni 
di  scuola  e ai  condiscepoli  si  rimette,  io  vedo  compiersi 
l'eslerminio  che  l’aquila  mena  dek  cigno. 

L’ Audobon  ce  lo  descrisse  con  penna  smagliante  e 
straziante  insieme:  è una  poesia  di  scrittore  e una  tra- 
gedia di  natura  che  ti  fa  piangere.  Andiamo  con  lui  a 
contemplare  lo  scempio  del  cigno  nelle  vergini  foreste 
dell’  America. 

In  autunno,  quando  migliaia  di  uccelli  fuggono  il  set- 
tentrione e voltano  ai  paesi  caldi  , lasciale  scorrere  leg- 
germente la  vostra  barca  su  1 onda  del  Mississipì.  Vedete 
alla  riva  due  alberi,  le  cui  cime  sopravvanzano  le  altre? 
In  una  di  quelle  è l’aquila  appollaiata;  l’occhio  le  scin- 
tilla nell’  orbita  e sembra  ardere  come  fiamma  ; essa  mi- 
sura tutta  1 estensione  delle  acque , osserva  ed  aspetta. 
Su  l'albero  opposto  [ aquila  femmina  sta  in  sentinella: 
di  tratto  in  tratto  con  un  grido  par  esortare  il  marito  alla 
sofferenza,  il  quale  risponde  con  un  batter  di  ali,  con  un 
piegare  del  corpo  e con  una  specie  di  strido,  che  nella 
discordanza  e nello  strepito  somiglia  al  riso  di  un  ma- 
niaco. Poi  si  raddirizza:  alla  sua  immobilità,  al  suo  si- 
lenzio lo  credereste  di  marmo. 

Che  è?  che  non  è?  Un  suono,  che  il  vento  trasportò 
su  la  corrente  dell  acqua,  giunge  all’  orecchio  dei  due  as- 
sassini: ha  il  rimbombo  e il  rauco  tuono  di  uno  strumento 
di  rame.  È il  canto  del  cigno.  La  femmina  avverte,  il  ma- 
schio con  un  segno  composto  di  due  note:  tutto  il  corpo 
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dell’  aquila  freme  ; il  dare  del  becco  in  fretta  alle  sue  penne 
la  preparano  a una  spedizione.  È lì  sul  partire. 

Il  cigno  viene  come  nave  die  scorra  nellaria:  ha  il 
candido  collo  teso  innanzi  e l'occhio  folgorante  per  in- 
quietudine. Il  movimento  rapido  delle  ali  basta  appena  a 
sostenere  la  mole  del  corpo  ; e le  zampe  che  si  ripiegano 
sotto  alla  coda,  si  celano  allo  sguardo.  Si  accosta,  vittima 
devota.  Un  grido  di  guerra  si  ascolta:  l'aquila  si  spicca 
con  la  velocità  della  stella  cadente  o del  lampo  che  scop- 
pia. Il  cigno  vede  il  carnefice,  abbassa  il  collo,  descrive 
un  mezzo  cerchio,  e nell'  agonia  del  timore  si  adopera  a 
fuggire  la  morte.  Un  solo  scampo  gli  resta , immergersi 
nella  corrente  : se  non  che,  1 aquila  previde  l’ astuzia , e 
sforza  la  preda  a rimanere  librala  in  aria,  tenendosi  senza 
posa  sotto  di  quella  e minacciando  di  colpirla  nel  ventre 
o sotto  alle  ali.  Vi  ha  un  grande  arrabbattarsi  di  qua  e 
di  là  ; ma  il  cigno  s indebolisce,  si  stanca  e perde  la  spe- 
ranza della  salvezza.  Allora  il  suo  nemico,  che  teme  non 
vada  a cadere  fieli’  acqua  del  fiume,  con  un  colpo  di  ar- 
tiglio percuote  la  designata  vittima  sotto  all  ala  e obli- 
quamente la  precipita  su  la  riva.  La  conquista  è ornai 
terminata.  Mori  vedreste  senza  spavento  il  trionfo  dell  a- 
quila:  si  agita  sul  cadavere,  pianta  profondamente  gli  ur- 
ligli nel  cuore  del  cigno  morente,  batte  delle  ali  e stride 
per  la  gioia:  le  ultime  convulsioni  della  vittima  la  ine- 
briano: alza  la  testa  calva  verso  il  cielo,  e gli  occhi  in- 
fiammati dall'orgoglio  si  colorano  di  sanguigno.  La  fem- 
mina viene  a raggiungere  1 uccisore:  tutti  e due  rivoltano 
il  cigno,  ne  forano  il  petto  e si  satollano  del  sangue  caldo, 
che  da  quelle  ferite  sgorga  (!). 

Giovane  mio,  che  ti  annumerasti  Ira  gli  studenti,  tu 
sei  il  povero  cigno  spennacchialo  e morto.  Capitasti  là 


1 Veri»  il  programma  dell'opera  su  gli  uccelli  dell’ Acdobox,  nella  Rcrtu  Bri- 
tannujue,  N®  K»,  se  pie  rubre  1831  p.  37,  38  e 39. 
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nella  scuola  , candido  dell  innocenza , con  le  ali  aperte 
della  fede  religiosa  e della  pietà  ; e gli  scostumati , ve- 
dendoti comparire,  si  frugarono  del  gomito,  si  misero  al 
susurrìo  : Eccolo,  eccolo  : e addosso  ti  si  gettarono.  L‘  ag- 
guato fu  teso , la  lolla  durò  violenta  ; ma  tu  stanco  ca- 
desti, su  la  mala  riva  venisti  spinto  ; e lo  scempio  fu  con- 
sumalo. L’ aquila  maschio  ti  percosse  nel  petto  , e vi  si 
aggiunse  l'aquila  femmina  ad  infamarti.  Povero  cigno I 
La  tua  affannosa  madre  si  era  travagliata  quattordici,  se- 
dici anni  per  farli  di  onorevoli  modi  fiorire  e di  bel  co- 
stume; ed  ora  un  mese,  un  fatai  corso  di  giorni  fu  ba- 
stante all’eccidio.  Che  è della  tua  onestò?  che  della  tua 
anima?  La  madre  in  casa  ne  piange,  perché  la  tua  vita 
non  manda  più  l’olezzo  del  bene,  ma  pute.  E io  ti  ho 
conosciuto  parecchi  anni  innanzi.  Eri  tanto  docile,  tanto 
ingenuo,  promettevi  così  bene  della  virtù,  mi  aprivi  daTle 
labbra  sorrisi  tanto  verginali , che  io  non  poteva  amarti 
senza  venerazione.  Perchè  irato  mi  fuggisti?  Che  ti  ho 
fatto  io  per  offenderli  ? Perchè  al  dolce  sorriso  surrogasti 
il  piglio  e al  cristiano  riserbo  la  procacità?  Povero  il  mio 
cigno!  Barbare  le  aquile!  Dagli  acuti  artigli  laceralo  nel 
cuore,  tu  sgorghi  vivo  il  sangue;  e mi  fuggi  ancora?  Le 
aquile  si  dilettano  nello  strazio  del  tuo  cadavere  ; e tu 
non  pensi  al  giorno  della  risurrezione?  Ma  io  ti  amerò 
sempre,  o caro  infelice;  lacrimerò  la  tua  sorte,  li  com- 
porrò l'elegia,  la  racconterò  a tulli  i bennati  giovani;  gri- 
derò: Guardatevi  dagli  assassini,  o cigni  del  cristianesimo  ! 

Pongo  fine,  signori.  Il  terzo  educatore  della  gioventù, 
che  è lo  Stato  insegnante,  deve  al  pari  del  primo  e del 
secondo  trasfondere  nell  animo  degli  allievi  il  cattolici- 
smo.  Questo  bisogna  che  sia  posto  a cardine  dell'  edu- 
cazione e dell’  insegnamento.  Ma  con  trepidazione  e con 
amarezza  lo  dico:  lo  Stato  insegnante,  che  tanto  potrebbe 
pel  bene,  di  leggeri  vien  meno  e fallisce  al  suo  compito. 
Esso  la  Chiesa  inceppa  ed  osteggia. 

▲ L1MONDA,  VOL.  Il  3'* 
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La  Chiesa,  nell'opera  dell’ educare , ha  Ire  mirabili 
uffici:  indirizzar  al  bene  con  lo  studio  dei  propri  doveri, 
formare  il  personal  carattere  con  lo  stimolo  degli  oppor- 
tuni e santi  esempi,  abbellire  la  vita  col  frutto  della  virtù. 

E lo  Stato,  nel  suo  tenzonar  con  la  Chiesa,  riesce  a 
tre  ministeri  diversi  : contrasta  al  primo  uffizio  della  pe- 
dagogia cattolica , frastornando  lo  studio  dei  doveri  con 
lo  spirito  della  politica;  contrasta  al  secondo  uffizio  della 
pedagogia  cattolica , deviando  lo  stimolo  dei  cristiani  e- 
sempi  col  fascino  dei  tipi  pagani  : medesimamente  con- 
trasta al  terzo  uffizio  della  pedagogia  cattolica,  abbassando 
la  dignità  della  vita  col  tollerato  sbrigliamento  dei  co- 
stumi. Che  vi  ha  di  più  acerbo?  che  di  più  ruinoso  per 
l'uomo  cristiano  ed  incivilito? 

, Ma  intanto,  con  tutte  le  buone  scuse  addotte  da  me, 
lio  steso  la  censura  vibrata  e forte  dello  Stato  insegnante, 
ho  recitalo  una  mia  irosa  filippica  contro  ai  governi.  E 
sento  dirmi:  Tu.  predicatore,  sempre  che  di  governi  li 
venga  l’alto  tener  discorso,  tagli  e squarci  ; e per  giunta 
minacci  guai.  Tu  sei  la  nuova  Cassandra. 

Ebbene;  io  sono  Cassandra.  Ma  reco  odio  forse  e nu- 
tro livore  nel  petto  ? Scoprire  il  male  perchè  si  detesti , 
notare  gli  abusi  perchè  si  correggano,  è egli  tir  opera 
indegna?  è abbonare,  o non  anzi  amare  i governi?  Forse 
che  i governi  si  vantaggiano  meglio  degli  adulatori  smam- 
molali, che  dei  censori  rigidi  ed  onesti?  Eh!  si,  io  sono 
Cassandra.  Ma  se  i Troiani  badato  avessero  a questa  fem- 
mina lamentante  e rivelatrice  di  affanni,  forse  la  Grecia 
astuta  non  avria  prevalso  all  incauta  dominatrice  dell’Asia; 
nè  Omero  avrebbe  cantato  i funerali  renduti,  nelle  lacri- 
me di  tutta  una  patria,  al  domatore  dei  cavalli  lìt torre. 
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DELL’  INSEGNAMENTO  LIBERO. 


E celebre  il  detto  di  Pitagora:  La  lode  si  deve  agli  dèi 
e agli  uomini  somiglianti  agli  dèi. 

Signori,  se  nel  parlarvi  che  ho  fatto  dello  Stalo  in- 
segnante io  non  potei  con  esso  abbandonarmi  alle  lodi, 
la  ragione  sta  tutta  in  questo  pitagorico  ammonimento. 
Noi  abbiamo  stabilito  il  principio  che  1’  educatore  dee 
trasfondere  il  cattolicismo  ne’  suoi  allievi:  eppcrò  mentre 
ci  rallegrammo  alla  madre,  che  rende  cattolica  l’ infanzia 
dentro  alla  cinta  del  focolare;  mentre  ci  rallegrammo  al 
prete,  che  rende  cattolica  la  giovanezza  negli  ampli  giri 
della  società  civile,  di  eguali  allegrezze  e di  eguali  en- 
comii  non  potemmo  essere  prodighi  col  grande  insegna- 
tore  pubblico,  che  è lo  Stalo.  Io  lo  bandisco  a fronte 
alta:  per  noi,  figliuoli  della  Chiesa,  il  cattolicismo  è crea- 
zione di  Dio;  instillare  nelle  anime  il  cattolicismo,  ò far 
opera  somigliante  alle  opere  stesse  di  Dio:  quindi  il  de- 
bito sacro  e il  tributo  della  lode.  Se  non  che,  lo  Stalo 
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insegnante  assai  di  frequente  procede  a tenore  diverso: 
contrasta  al  primo  uffizio  della  pedagogia  cattolica  che 
mira  allo  studio  dei  doveri , frastornando  esso  colale  stu- 
dio con  lo  spirito  della  politica;  contrasta  al  secondo  uf- 
fizio della  pedagogia  cattolica  che  mira  all’  ardore  ilei 
santi  esempi,  deviando  colale  ardore  col  fascino  dei  tipi 
pagani  ; contrasta  non  meno  al  terzo  uffizio  della  peda.- 
gogia  cattolica  che  mira  alla  dignità  della  vita,  abbassando 
cotale  dignità  col  tollerato  sbrigliamento  del  costume. 
Stando  questo , come  largheggiare  di  Iodi  con  lo  Stalo 
insegnante?  Ricordate  quel  di  l’itagora:  La  lode  si  deve 
agli  dèi  e agli  uomini  somiglianti  agli  dèi. 

Oggi  io  torno  col  discorso  allo  Stato,  il  quale  ha 
scuola , ed  ammaestra  e raffinisce  di  educazione  i gio- 
vani ; conciossiachè  una  nuova  sua  proprietà  mi  venne 
scoperta  che  si  rapporta  a tutti  e vuol  essere  posta  in 
rilievo.  Vediamo  se  da  questo  lato  almeno  io  possa  farla 
da  Plinio  panegirista  di  Traiano. 

La  nuova  proprietà  dello  Stalo,  di  che  intendo  par- 
lare, in  ciò  consiste,  o signori.  Lo  Stato,  ove  di  pubbliche 
scuole  si  favelli,  ne  è 1 assoluto  dominatore:  I insegna- 
mento, che  è pur  tanta  parte  dell  educazione,  si  ristringe 
nelle  sue  mani  e pende  da'  suoi  voleri.  Esso  elegge  i 
maestri,  esso  compone  i libri  di  testo,  veglia  all  adem- 
pimento de’  programmi  scientifici,  modera  1’  avviamento 
degli  scolari;  apre  e chiude,  a piacer  suo,  il  ginnasio,  il 
collegio  e l’università.  Se  alcuno  si  delibera  a tenere  scuola, 
bisogna  clic  dallo  Stato  insegnante  vi  sia  licenziato;  bi- 
sogna che  séguiti  la  sua  norma  e gli  sottostia:  se  no,  no. 
Vuol  dire  che  pei  cittadini  1 insegnamento  non  è libero, 
ma  schiavo.  Parlo,  notale,  non  di  uno  Stato  solitario  od 
unico:  sotto  al  nome  di  Sialo  io  ragiono  dei  potenti  go- 
verni di  Eurcpa:  è come  nominar  1’  uomo  per  nominare 
tutta  f umana  stirpe.  Ebbene;  f Europa , quanto  al  pub- 
blico insegnamento,  non  possiede  la  libertà. 
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È coso  (li  bollo  onore?  è utile  e piacente  all’  univer- 
sale? è perciò  cosa  laudabile? 

Dove  la  liberili  si  ritira  e non  è,  io  non  sento  mica 
scoppiare  gli  applausi  : sento  invece  lamenti  e fremiti. 
Sento  Sisto  filosofo  che  mi  avverte:  Tutte  le  cose  che  ti 
si  vogliono  torre,  cedile,  tranne  la  libertà.  Sento  Tacito, 
clic  vibra  la  sua  penna  a mo'  di  stallie  per  flagellare  la 
tirannide,  subdola  sotto  a Tiberio,  stolidamente  feroce 
sotto  a Caligola,  vile  e paurosa  sotto  a Claudio,  forsen- 
nata e impudente  sotto  a Nerone.  Questo  nel  mondo  dei 
profani.  Per  ciò  poi  che  si  attiene  al  mondo  dei  cre- 
denti, in  ossequio  della  libertà  spirituale  io  vedo  chinar 
la  fronte  ai  grandi  ed  ai  piccoli,  ai  sacerdoti  ed  al  po- 
polo; ed  il  loro  grido  mi  dice:  Ove  è lo  spirito  del  Si- 
gnore, ed  ivi  è la  libertà. 

Pazienza  ! lo  non  posso  dunque  nò  manco  oggi , in 
riguardo  alla  pubblica  istruzione , essere  I'  encomiatore 
dello  Stato.  Il  quale  nell’  insegnamento  ò di  prepotenti 
voglie:  se  io  sono  fanciullo  imparante,  mi  costringe  a pen- 
sare con  la  sua  lesta  ; se  adulto  sono  e professore , mi 
costringe  a dettare  altrui  a tenore  de’  suoi  statuti;  e io, 
discepolo  e maestro , conosco  che  mi  starebbe  bene  go- 
dere della  libertà.  Mi  appongo  io  al  vero?  0 tengo  il  torto, 
o signori?  Ali!  me  ne  appello  a tutto  che  produce  e regge 
il  mondo  morale:  cercando  la  libertà  dell'  insegnamento 
io  faccio  capo  alla  trina  costituzione  delle  cose  ; alla  fa- 
miglia , alla  Chiesa  e alla  società  civile  ; e trovo  che  la 
ragione  ò mia.  Il  che  affermando,  vi  ho  tracciato  l’ordine 
della  conferenza. 

Mi  rivolgo. alla  costituzione  domestica,  c dico  che  f in- 
segnamento vuol  esser  libero  per  diritto  naturale. 

Mi  rivolgo  alla  costituzione  religiosa,  e dico  che  l’ in- 
segnamento vuol  esser  libero  per  diritto  divino. 

F,  mi  rivolgo  alla  costituzione  politica , e dico  che 
1’  insegnamento  vuol  esser  libero  per  diritto  sociale. 
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Senocrale , troppo  austero  e accigliato  nell'  inslitu- 
zione  dei  giovani  , ebbe  da  Platone  questo  consiglio  : 
Sacrifica  alle  Grazie;  cioè  a dire,  sii  amoroso  e gra- 
zioso. 

E noi , indirizzandoci  da  buoni  amici  allo  Stato , il 
quale  quanto  è largo  alla  liberti»  del  costume,  tanto  va 
stretto  con  la  libertà  dei  diritti , gli  diciamo  : Sacrifica 
alla  libertà,  cioè  lascia  libero  l’insegnare  ai  capi  di  fa- 
miglia, ai  sacerdoti  ed  ai  cittadini. 


Il  vocabolo  di  costituzione  domestica  che  vi  ho  messo 
innanzi  il  primo,  per  me  si  riassume  presentemente  nel 
nome  di  una  persona,  ed  è quella  del  padre.  Luigi  XIV, 
ragionando  della  Francia,  proferiva  quella  troppo  nota  e 
biasimevole  parola  : Lo  Stato  sono  io.  Ma  senza  falsità , 
senza  iperbole,  come  senza  iattanza  il  padre  nel  ragionar 
del  convitto  domestico  può  esclamare  : Io  sono  la  fami- 
(jlia;  imperocché  egli  non  ne  è solamente  il  potere  so- 
vrano che  la  governa , ma  è la  sostanza  intimo,  da  cui 
quella  scaturisce  e si  forma.  Onde  è detto  tutto  con  una 
sentenza  : padre  e costituzione  domestica,  il  padre  è la 
famiglia,  o signori. 

Muovo  discorso  della  famiglia,  il  vedete,  secondo  che 
ella  ci  apparisce  a fatti , più  che  non  si  colleglli  imme- 
diatamente all'ordine  della  sua  creazione  divina;  stando 
alla  quale  il  capo  della  domestica  convivenza  non  è 1 uo- 
mo, ma  Rio,  ed  a lui  solo  spetta  l’imperio  primo,  as- 
soluto c indeclinabile:  tutUivia,  continuandoci  a guardar 
la  famiglia  come  cominciato  abbiamo,  cioè  sensibilmente 
e a tenor  dell'  uso  comune,  la  forza  dell’  argomento  è an- 
cor tanta  per  noi  che  al  lutto  ci  basta.  Se  per  fermo  i 
genitori  sono  la  radice  e lo  spirito  della  costituzione  fa- 
miliare, mi  si  risponda:  Hanno  eglino  si  o no  il  diritto 
di  liberamente  istruire  i propri  figliuoli  ? hanno  colai  di- 
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ritto  in  virtù  della  condizione  stessa  delle  cose,  e di  qui 
il  lor  diritto  può  recar  titolo  di  naturale?  Osserviamo. 

L’  uomo,  ammogliandosi,  tra  i fini  principali  del  ma- 
trimonio ci  lia  di  sortire  la  prole.  La  sortisce,  e diventa 
padre.  Adunque  il  padre  genera;  e ciò  che  importa?  «io- 
nerare, mettere  alla  luce  del  mondo  (ìgliuoli,  non  è (er- 
mamente, per  chi  ha  fiore  di  senno,  produrre  un’  informe 
bozza  di  animai  natura  e non  più , ma  sì  ò dar  fuori  e 
portare  in  mezzo  della  società  civile  esseri,  i quali  al  ve- 
getare e al  sentire  accoppino  intelligenza  e moralità.  Qui 
si  stende  il  lavoro  della  genesi  umana;  laonde  il  padre, 
generando,  mira  anzi  tutto  a circondarsi  ed  a compia- 
cersi di  esseri  ragionevoli. 

Ora  io  non  trovo  modo  che  il  padre  possa  veder  bene 
adempiuto  questo  suo  bisogno,  adempiuto  questo  suo  di- 
letto, se  egli  alla  generazione  non  fa  tener  dietro  1'  edu- 
cazione. Di  più  non  trovo  che  egli  possa  in  ciò  satisfarsi, 
se  1’  educazione  non  viene  lasciata  a esser  libera  e di  suo 
gusto.  Di  fatto  il  padre,  generando,  intese  ad  aver  fi- 
gliuoli simili  a sù  ; ina  dove  mai  questa  inorai  similitu- 
dine andrebbe , se  1’  educazione , anzi  che  da  lui , fosse 
condotta  da  gente  straniera?  Oh  chi  non  sa  che  1’  educa- 
zione pone  nelle  anime  tante  forme  diverse,  quante  sono 
le  diverse  discipline  che  vi  danno  opera? 

Il  Rousseau,  sempre  spietato  ed  arcigno  nel  taglieg- 
giar la  famiglia  de’  suoi  attributi,  scrisse  che  il  fanciullo, 
giunto  all’uso  della  ragione,  cessa  di  sottostare  all'auto- 
rità paterna,  andando  di  proprio  empito  in  balìa  di  piu 
forte  tutela  (1). 

Stenterei  a inventare  altra  dottrina  più  laida  e più 
rea:  Il  fanciullo  durerà  sotto  all’  autorità  paterna  finché 
non  abbia  l’uso  della  ragione.  Male,  o misantropo  gine- 
vrino. Conciossiachè  a tal  ragguaglio  1'  autorità  del  padre 

1:  Rocsskav,  Contralto  godale,  lib.  1,  Cftp. 


Digitized  by  Googte 


PARTE  SECONDA 


50 f 

a che  si  riduce?  Finché  il  ragazzo  non  fa  uso  dell’ intel- 
letto, non  altro  presenta  da  governare  al  padre  che  la 
sua  parte  fisica:  è un  essere  impastato  quasi  unicamente 
di  carne  e di  sensi.  Questo  bambino  umano  noi  dunque 
in  riguardo  al  padre  noi  vegliamo  a distìnguere  dogli  or- 
satli  e dai  micini  in  riguardo  alla  belva;  e vi  sembra  re- 
galo da  lare  all' umana  paternità?  Vi  sembra  che  il  padre, 
nel  procreare  il  figliuolo,  non  abbia  bramato  di  volerne 
altro  che  la  pura  materia,  o il  corpicciuolo  provvisto  di 
sensi  ? Il  fanciullo  giunto  all’  uso  della  ragione  cesserà  di 
sottostare  all’autorità  paterna,  scappando  ad  altre  mani. 
Misantropo  ginevrino,  quanto  la  sbagli  I E in  vero:  1’  au- 
torità, che  è la  più  preziosa  di  tutte  le  forze,  su  di  che 
è destinata  ad  esercitarsi?  L’autorità  si  esercita  sopra  es- 
seri razionali.  Quando  voi , signori , maneggiate  gli  ele- 
menti del  creato,  quando  arginate  le  acque,  quando  im- 
prigionate in  un  tubo  I’  elettrico , voi  non  fate  minima- 
mente uso  di  autorità  : la  vostra  opera  dice  imperio  o 
potenza , e non  altro.  Se  per  contrario  vi  levate  coman- 
dando a.  sudditi , istruendo  fanciulli , voi  siete  allora  au- 
torevoli : 1’  autorità  di  chi  siede  in  allo  bisogna  che  si 
scontri  nella  razionalità  dei  soggetti.  Ebbene;  si  nomina 
da  lutti  la  paterna  autorità,  si  decanta;  e quali  esseri  mai 
si  vorrebbero  da  taluni  sottomettere  al  suo  governo?  Es- 
seri appunto  da  cui  sfugge  1’  autorità',  esseri  non  razio- 
nali. Tal  é il  bambino  del  Rousseau,  imperocché  ÌJ  bam- 
bino, (indiò  non  ha  spedito  l’uso  della  ragione,  è solo 
razionale  in  potenza  , ma  non  in  atto.  Quale  contraddi- 
zione! E certo,  se  noi  sapete,  Y autorità  è un  diritto,  a 
cui  corrisponde  il  dovere  ; e il  dovere  non  ispunta  nel 
liglio , se  non  (piando  è reso  capace  di  adoperar  lo  ra- 
gione. 

Liberiamoci  dalle  scempiezze  e stiamo  saldi  nell  ar- 
gomento. Il  padre  che  ha  generato  figliuoli,  che  ha  inteso 
ad  averli  somiglianti  a sé,  conosce  che,  acciocché  l’ in— 
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tento  non  gli  fallisca , 1’  educazione  e I’  ammaestramento 
uopo  è che  restino  liberi  nelle  sue  mani.  Onesto  conosce 
e questo  domanda  per  legge  di  natura  ; e posciachè  il 
tirocinio  educativo,  sottoposto  alla  propria  autorità,  mas- 
simamente ha  luogo  col  fanciullo  crescente , esplicantesi 
nelle  sue  facoltà  spirituali , il  padre  richiede , sempre  in 
virtù  di  natura  , che  il  fanciullelto  non  gli  venga  furato 
nè  prima , nè  poi  : egli , avendolo  generalo , per  mezzo 
dell  educazione  vuol  compierlo , la  quale  non  è altro  in 
sostanza  che  la  continuità  e l’ integramento  della  stessa 
generazione.  Quindi  il  padre  vuol  esso  esercitare  la  di- 
sciplina con  più  di  studio  allora  che  questa  dispiega  me- 
glio la  virtù  sua,  ed  è quando  il  fanciullo  con  f uso  ac- 
quistato della  ragione  è divenuto  educabile  moralmente. 
Considerate  tai  principii  e fate  giudizio,  o signori,  se  io, 
promulgando  la  libertà  dell'  istruzione,  non  mi  appellai  a 
dovere  alla  costituzione  domestica:  il  padre,  che  in  sè 
la  compendia,  vi  dichiara,  che  l’ insegnamento  dev’  esser 
libero  per  naturai  diritto. 

So  non  che,  di  rincontro  al  potere  domestico  sorge 
il  potere  pubblico:  di  rincontro  al  padre  viene  a perorar 
suoi  diritti  lo  Stato.  Ecco  la  tutela  del  piu  forte,  sotto 
a cui  dee  andare  assai  presto  il  fanciullo,  come  pensa  il 
filosofo  (liangiacomo  (I).  Or  lo  Stato,  rivolgendosi  ai  ge- 
nitori , esclama  : L’  educazione  e I'  ammaestramento  dei 
figliuoli  spettano  a me.  Se  voi  pigliate  a istruirli  di  vo- 
stra testa , fate  opera  sprecala  ; che  quella  istruzione  io 
non  riconosco , nè  meno  buona  per  nulla.  È necessario 
l' insegnamento  pubblico , e I’  insegnamento  pubblico  è 
di  mio  diritto. 

Voi  scorgete  dunque,  o signori,  che  due  voci  di  allo 
e potente  diritto  qui  si  sollevano  e guerreggiano  insieme. 
Ci  è il  diritto  del  padre , che  preme  su  I’  insegnamento 


(1)  Rousseau,  Contratto  sociale,  lib.  I,  cap.  2 c 6. 
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libero;  e ci  è il  diritto  dello  Sialo,  che  stabilisce  l' inse- 
gnamento servo.  Oual  dei  due  ha  ragione?  Da  qual  parte 
sta  il  vero  e legittimo  diritto?  Raffrontiamo  la  famiglia 
allo  Stato,  e ci  verrà  chiarito  il  punto. 

Presso  i giuristi  è un  aforismo  assoluto  che  quel  di- 
ritto è prevalente , che  va  più  lontano  con  lo  sue  radici 
e mostra  più  antico:  Qui  prior  est  in  tempore,  potior est 
in  iure.  Ma  la  famiglia  antecede  lo  Stato;  giacché  innanzi 
che  gli  uomini  si  componessero  a cittadinanza,  erano  or- 
dinati in  famiglia,  la  quale  fu  giustamente  chiamata  da 
Cicerone  seminarium  reipublicce.  Adunque  la  famiglia  è 
anteriore  allo  Stato,  o signori?  Sì,  ed  è perciò  che  il  suo 
diritto  torna  più  valido  che  il  diritto  dello  Stato.  Ancora, 
conformati  all’  osservazione  dell’  antichità , i giuristi  am- 
misero che  a quel  diritto  si  dee  concedere  il  primato,  il 
•piale  discende  limpido  e immediato  dalla  natura.  Se  vo- 
lete scoprire  con  certezza  la  verità,  ha  detto  Aristotile, 
sceverate  attentamente  ciò  che  avvi  di  primitivo  ed  a quello 
attenetevi.  Questo  è.  nel  fatto,  il  dogma  paterno,  il  dogma 
divino  (1).  Or  la  famiglia  è siffatta  decisamente;  e quanto 
di  qui  non  sovrasta  allo  Stato!  Lo  Stato  è fattura  dell'in- 
gegno degli  uomini,  a diversa  foggia  costituito  e perpe- 
tuamente variabile;  laddove  della  famiglia  è altrimenti. 
Essa  non  per  ingegno  di  uomo  si  forma , non  è opera 
di  arte,  ma  si  costituisce  da  sé  e porge  gli  esemplari 
alle  comunanze  civili;  dura  sempre  la  stessa  ed  è immu- 
tabile, perché  è fatta  immediatamente  dalla  natura  , ov- 
vero perchè  é creata  da  Dio.  Onde  mentre  f uomo  so- 
vrano in  mezzo  al  mondo  non  riceve  il  suo  potere  se  non 
che  in  virtù  di  un  patto  e dalla  società  perfetta,  l'uomo 
padre  in  famiglia  riceve  dalla  natura  o da  Dio  medesimo 
la  propria  autorità:  non  possiede  quindi  un  diritto  dele- , 
gaio  e semplicemente  umano , bensì  possiede  un  diritto 

1 Aiiistotilp,  Metafisica,  cap.  Vili. 
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naturale  e divino.  È egli  vero?  Siamo  dunque  riusciti  al 
naturai  diritto  della  famiglia?  Posto  ciò , mettete  pure  i 
due  diritti  I’  uno  a rincontro  dell’  altro,  metteteli  tra  sé 
combattenti;  il  diritto  del  padre,  che  vuole  l' insegnamento 
libero;  e il  diritto  dello  Stato,  che  vuole  l' insegnamento 
servo;  a (piale  dei  due  si  dovrà  accordare  la  palma?  Ab, 
signori,  la  questione  ò risoluta  per  me!  Se  lo  Stato  tiene 
la  forza,  la  famiglia  tiene  con  sè  la  giustizia,  la  verità , 
la  ragione. 

Dunque?  Dunque,  stando  cotesto,  il  padre  non  potrà 
ammaestrare  il  figliuolo  con  tale  autorità,  che  lo  Stato 
‘quell’  ammaestramento  riconosca  ed  accetti?  Ma  come?  Io 
vedo  (piasi  un  nuvolo  di  grandi  uomini  che  hanno  pFole, 
e possono  al  tutto  guidarla  per  iscienza:  se  ne  terranno? 
Matteo  Villani  conosce  la  storia  a menadito,  ne  è scrit- 
tore valente:  gli  sta  bene  pertanto  nelle  discipline  stori- 
che erudire  il  suo  figliuolo  Filippo.  Indarno!  grida  lo 
Stato.  QuelC  istruzione  paterna  non  avrà  pubblico  valore, 
perchè  non  è data  da  me , né  io  l’  ammetto.  Bernardo 
Tasso  è artefice  di  lungo  poema,  pensa  e spira  versi:  or 
nella  poesia  alleva  il  suo  bollente  Torquato.  Che  monta? 
Io,  dice  lo  Stato,  voglio  farla  da  poeta  io.  Bernardo  poe- 
teggi, Torquato  rimeggi:  quell’  insegnamento  poetico,  che 
non  è il  mio,  che  non  ha  l’impronta  officiale,  non  può 
essere  reputato  da  me.  Aldo  Manuzio  il  vecchio,  si  è tra- 
vasata in  capo  tutta  la  grammatica  greca:  fa  pensiero  di 
mutare  in  grecista  bollissimo  il  suo  figlio  Paolo.  Lo  Stalo 
guarda  c sente  compitar  greco  al  gai-zone  Paolo,  e dice: 
Tu  noi  compiti  nella  mia  scuola,  nè  io  riconoscerò  la  va- 
luta della  tua  lingua  dotta  e bene  parlata.  Vincenzo  Gra- 
vina  si  piglia  in  casa  un  grazioso  fanciullo  romano  che  ò 
stremo  di  tutto,  Pietro  Trapassi;  lo  ribattezza  in  suo  fi- 
glio, chiamandolo  Melaslasio,  gli  si  fa  precettore;  e ne 
esce  il  più  affettuoso  degli  italiani  drammatici.  Ciò  che 
rileva?  il  drammatico  Melaslasio,  soggiunge  lo  Stato,  non 
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si  formò  sotto  a maestro  approvalo  da  me.  nè  io  punto 

10  riconosco.  Odo  che  di  lui  si  parla  a gran  voce,  nè  io 
so  chi  sia.  Parimente  Alessandro  Volta  è uno  scienziato 
strenuo,  un  fisico  e un  chimico  solenne,  il  quale  tramanda 
a mo’  di  tromba  1'  onore  della  nostra  madre  patria  ai 
vicini  e ai  lontani.  E il  Volta  ai  due  ragazzi  che  gli  son 
rimasti,  vuol  essere  istitutore  e maestro.  Che  fai?  pro- 
rompe lo  Stato.  Insegnare  la  fisica  tocca  a me,  insegnare 
la  chimica  tocca  a me.  Tu,  Alessandro,  rimanti  in  pace 
col  tuo  condensatore  elettrico,  con  la  tua  pila  voltaica; 
ma  i due  ragazzi  cedili  a me.  Se  no,  stima  alcuna  non 
farò  degli  studi  loro,  anzi  gli  avrò  come  in  conto  d’ igno- 
rati lacci. 

Spezzo  l’ elenco  dei  padri  insegnanti  e dei  figliuoli 
imparanti  dai  padri,  che  verria  ad  essere  sterminato.  Ma 
che  è dunque  questo  mai,  o signori?  Il  capo  di  famiglia, 
e noi  ne  andammo  convinti , ha  con  sè  la  giustizia , la 
verità , la  ragione  per  liberamente  istruire  i propri  fi- 
gliuoli, si  porla  questo  gran  documento  in  fronte  stam- 
patovi da  natura;  e lo  Stalo  perfidia  a respingere  il  suo 
diritto?  Se  lo  Stato  tiene  con  sè  la  forza,  non  è egli  un 
fatto  che  vi  tiene  anche  il  torlo?  Aspetto  che  se  ne  pensi 
contrariamente  e che  se  ne  dica. 

1 diritti  ancorché  naturali  (esclamano)  non  restano 
solitari,  e poi  vanno  sottoposti  a modificazione.  Sia  pur 
naturale  nella  famiglia  il  diritto  di  voler  libero  l’ insegna- 
mento; ciò  non  toglie  che  il  potere  domestico  venga  giu- 
stamente Frenato  dal  potere  civile  , il  quale  altresì  ri- 
sponde a natura;  il  che  succede  sempre  che  si  voglia 
osservare  la  regola  del  maggior  utile.  ISon  accusiamo  dun- 
que lo  Stato:  esso  per  maggior  utile  della  comunità  nega 
senza  iattura  alcuna  l' insegnamento  libero,  assoggettando 

11  potere  dei  genitori  al  proprio. 

La  mia  risposta  comincia  con  un’avvertenza,  o si- 
gnori. Uno  dei  nostri  grandi  italiani  dettò  queste  parole  : 
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Non  bisogna  formarsi  architettonicamente  nel  proprio  cer- 
vello il  sistema  delle  leggi  di  natura . e poi  pretendere 
che  ella  ci  debba  ubbidire;  perchè  le  chimere  del  nostro 
cervello  non  hanno  ragione  nelle  sue  dimostrazioni;  le 
immaginazioni  non  dimostrate , nè  dimostrabili , restano 
sempre  tali.  Bisogna  non  figurare  le  cose,  quali  bisogne- 
rebbe che  elle  fossero  per  servire  al  nostro  proposito,  ma 
accordare  i nostri  propositi  alle  cose  quali  elle  sono  (1). 

Vorrei  che  si  ponesse  ben  rnenle  a rotai  dottrina.  È 
presto  detto  che  i diritti  naturali  non  restano  solitari  e 
che  con  altri  diritti  s’ incontrano,  ricevendo  modificazioni. 
Io  griderò  intanto:  Perchè  lasciarci  andare  al  vezzo  di 
formar  la  macchina  giuridica,  come  la  trovo  qui  fabbri- 
cala? Perchè  questi  diritti,  lutti  fior  di  natura,  che  s'in- 
crocicchiano con  altri  diritti,  i quali  a natura  rispondono; 
ma  nell’  incrocicchianiento  loro,  essi  per  eccellenza  primi, 
soggiacciono  ai  subalterni,  e si  rimangono  incatenati? 
Questo  lavorio  non  vi  sa  di  chimera?  Voi,  adoratori  dello 
Stato  insegnante,  mi  assoggettale  i diritti  della  famiglia, 
clic  sono  naturalissimi,  ai  diritti  del  potere  civile:  mala 
famiglia  che  sboccia  dal  grembo  della  natura,  conte  la 
luce  dal  sole;  che  più  mattiniera  dello  Stalo  sorgi'  nel 
mondo  e lo  riempie  de’  suoi  portati,  rifiuta  di  andare  com- 
pressa dall  arte:  voi  innanzi  allo  Stato  la  dite  immola, 
ed  ella  pur  si  muove.  Si  muove,  co’  suoi  membri  impar- 
tendovi i cittadini;  e dimostra  che  dee  aver  libero  il  di- 
ritto di  vivere  di  vita  propria:  si  muove,  inspirando  della 
sua  domestichezza  e del  suo  amore  le  vostre  leggi  ; e pro- 
testa che  voi  non  potete  pretendere  che  essa  vi  debba 
ubbidire.  La  famiglia  è forte  della  natura,  e voi  siete  forti 
delle  vostre  immaginazioni;  ma  le  immaginazioni  non  di- 
mostrate, nè  dimostrabili,  restano  sempre  tali. 

E in  vero,  perchè  i diritti  naturali  dei  padri  dovreb- 

.1]  Galileo  Galilei. 
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bero  in  questa  parte  sottostare  a modificazioni  ? Come  può 
dirsi  die  lo  Stato,  inceppando  nella  famiglia  l’istruzione 
dei  figliuoli,  vi  sia  costretto  per  la  regola  del  maggior 
utile?  Si  tratta  di  negare  o di  sospendere  un  naturai  di- 
ritto ; c però  le  ragioni  del  divieto  vogliono  essere  assai 
poderose. 

Oli  lo  sento!  1 genitori,  occupati  nelle  bisogne  casa- 
linghe e più  ancora  involti  nei  tramestìi  del  commercio, 
non  vengono  buoni  a trovare  i metodi  sapienti  dell'  in- 
segnare. Troppo  di  leggeri  vi  si  gabbano. 

Sia;  ma  lo  Stato  insegnante  ha  forse  minori  impacci, 
minori  faccende  alle  inani?  Lo  Stato  quindi  non  s’inganna 
pur  esso?  Certamente,  e come  di  grosso,  o signori!  Se  a 
me  noi  credete,  credetelo  ai  fatti.  E per  fermo,  donde  suc- 
cede che  lo  Stalo  è continuo  sul  trapassare  da  un  metodo 
all'altro?  Perché  ad  ogni  anno  li  muta,  come  la  donna 
le  vesti?  Che  significa  tal  cambiamento?  Mutare,  non  te- 
ner posta  ferma , vuol  dire  non  iscontrarsi  nel  vero.  V- 
dunque  lo  Stato  insegnante  è Pirrone;  e a voi  nella  scuola 
piacerebbe  Pirrone  a maestro,  anzi  che  il  padre  di  la- 
iniglia?  Intanto  tra  la  famiglia  e lo  Stato  ci  c questo  di- 
vario, che  la  famiglia  è un  maestro  non  solo  vicino,  ma 
intimo;  laddove  lo  Stato  è un  maestro  lontano,  clic  non 
ha  occhi  a tutti  conoscere  i bisogni  degli  scolari. 

Vi  è un  altro  appunto,  un  altro  rimprovero,  che  fe- 
risce i promotori  del  libero  insegnamento  nella  famiglia. 
Il  padre  che  insegna  , ovverainente  i collegi  e i ginnasi 
particolari,  sostenuti  da  associazioni  private  o da  un  Co- 
mune, s’iniziano  con  isfogo  di  vivo  zelo,  ma  non  tenuti 
all  erta  dalla  legai  sorveglianza  sfumano  tosto  ed  anne- 
ghittiscono; le  parentele  e le  clientele  un  po’  alte  vi  pos- 
son  tutto  e i mediocri  signoreggiano. 

Cesare  Cantò  rispondeva  a cotale  accusa  : Da  et te  pul- 
lulo sento  predicare!  I ha  piccola  esperienza  non  , accerta 
che  altrettanto  avviene  nelle  scuole  governative ? .1  pre- 
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venire  gli  sconci  non  invocheremo  restrizioni,  bensì  mag- 
gior libertà  : si  lascino  moltiplicare  coleste  istituzioni,  tanto 
da  render  impossibile  le  oligarchiche  esclusioni:  ognuno 
vi  abbia  libero  accesso;  il  noviziato  giovi  ad  acquistarvi 
diritti,  col  che  i giovani  servono  di  stimolo  ai  vecchi.  E 
circa  la  sorveglianza,  l' illustre  storico  antiponeva  la  do- 
mestica alla  legale , onde  chiederemo  con  lui  : Collocale 
i maestri  sotto  l’immediata  sorveglianza  dei  padri  di  fa- 
miglia, che  gli  scelgono  e pagano  (I).  Or  potrà  egli  aver 
luogo  il  temuto  disordine,  od  alla  più  trista  potrà  du- 
rare? No. 

Vero  è che  lo  Stato,  conducendo  esso  1 insegnamento, 
approva  gli  studi  vantaggiosamente  menati  dai  giovani  e 
conferisce  le  lauree;  u|  che  fare  la  famiglia  non  basta. 

La  famiglia,  o signori,  basta  a bene  istruire  i gio- 
vani; e lo  Stato,  facendo  poscia  sperimento  della  costoro 
istruzione,  potrebbe  esso  ad  ogni  modo  impartire  la  lau- 
rea. Ma  io  voglio  dir  altro,  che  più  mi  preme.  Signori, 
se  Io  Stato,  ritirandosi  affatto  dalle  scuole  e dalle  univer- 
sità , lasciasse  alla  famiglia  il  carico  di  guardare  che  al 
conferimento  delle  lauree  olliciali  fosse  surrogata  la  laurea 
data  ai  giovani  dalla  pubblica  estimazione,  ci  avrebbe  egli 
il  gran  danno?  Se  all' insegnamento  dichiarato  libero  la 
famiglia  facesse  tener  dietro  nei  figliuoli  la  libertà  delle 
professioni,  chi  mai  se  ne  avrebbe  a dolere?  Evidente- 
mente la  laurea  è un  documento  rispettabile,  ma  non  è 
nulla  di  più  là.  (liovan  Boccaccio  in  proposito  di  Dante, 
che  non  avendo  la  laurea  in  Firenze,  altrove  pigliare  non 
la  volle,  notava  con  bel  garbo  che  la  laurea  non  iscienza 
accresce  (2).  Si  scorge  anzi  che  può  la  laurea  divenire  un 
documento  falso;  ed  è quando  il  giovane  si  accontenta 


;1)  C.  Cantt’,  La  libertà  d' insegnamelo  ) un  diritto  secondo  ragione?  Memoria 
premiata  dalla  Regia  Accademia  di  scienze,  lettere,  ed  arti  di  Motlena. 
r2j  G.  Boccaccio,  Vita  di  Dante. 
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al  tributatogli  onore  , e dallo  studiare  si  cessa , come  il 
vincitore  si  riposa  negli  allori  mietuti;  ed  allora?  Allora, 
messe  da  banda  le  scienze,  entrala  innanzi  la  vanità  della 
pompa  e del  fasto,  qual  prò  dalla  laurea  ? È un  mantello 
splendido,  che  copre  l'interna  nudità;  e,  coprendola,  in- 
vesca e tradisce  altrui.  Per  contrario  se  la  famiglia  ve- 
desse accordata  la  libertà  delle  professioni,  se  quindi  ad 
essa  spettasse  di  porre  attenta  e solerle  cura  che  al  fi- 
gliuolo dovesse  venir  la  laurea  dell  estimazione  pubblica, 
qual  guadagno  non  ci  sarebbe  per  la  medesima  famiglia, 
pel  figliuolo  e per  tutti  ! Mi  giovi  ripetere  da  questa  cat- 
tedra ciò  che  nei  passati  giorni  perorava  dalla  ringhiera 
del  nostro  parlamento  quel  forte  ingegno  siciliano,  che  è 
il  Barone  d’Ondes  Reggio:  A nulla  giovano  le  lauree; 
solo  possono  essere  nocevoli,  sono  orpello  pei  tapini : i 
grandi  ingegni  non  hanno  che  fare  delle  lauree.  Catone, 
Scevola,  Sulpicio,  Caio,  l /piano,  Papiniano  non  ebbero 
laurea  per  essere  giureconsulti.  E guatalo  esami  e lauree 
si  stabilirono,  quando  l’insegnamento  fu  obbligatorio  alle 
scuole  di  Roma,  di  Costantinopoli  e di  Rerito,  allora  i 
grandi  giureconsulti  ne  al  foro,  nè  al  Senato  furono  piu 
visti.  Ippocralc  uvea  laurea  di  medico  per  tramandare  im- 
mortali ai  posteri  i suoi  aforismi  f Ebbe  laurea  di  medico 
Galeno  per  acquistare  la  sua  immensa  dottrina ? Non  so 
che  Fidia  avesse  avuto  laurea  (li  architetto  per  fabbricale 
il  Partenone;  nè  so  che  laurea  di  ingegnere  militare  a- 
vesse  avuta  il  mio  Archimede  per  bruciare  le  navi  ili 
Roma  (1); 

Qui  facciamo  come  il  nocchiero,  che  al  toccare  del 
porto  si  mette  ammainando  le  vele.  E finito  è il  nostro 
viaggio  nel  seno  della  famiglia.  A conto  suo  c nel  nome 
di  lei  anzi  tutto  abbiamo  preso  a domandare  la  liberti» 


'1)  D’Ondes  Reggio  Vito  nella  Camera  de'  Deputati  in  Firenze  il  35  feb- 
braio 1869. 
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dell’  insegnamento;  e ee  ne  venne,  che  questa  liberti)  non 
le  dev’essere  contrastata.  La  famiglia,  come  istituzione, 
è la  figliuola  primogenita  della  natura,  è il  semenzaio 
della  comunità  civile;  possiede  per  ciò  stesso  diritti,  che 
ogni  altro  temporal  diritto  prevengono.  I padri  quindi , 
che  riassumono  in  sè  la  famiglia , avranno  eglino  stessi 
e certamente  hanno  strettissimi  doveri  da  adempiere  con 
la  natura,  con  Dio,  con  la  Chiesa,  e di  questo  la  lor  co- 
scienza avrà  cura  di  sdebitarsi  : pure  innanzi  al  profano 
mondo  tengono  (checché  se  ne  dica)  il  diritto  di  liberamente 
istruire  la  prole.  Male  di  fronte  ai  padri  sorge  lo  Stato  de- 
negando loro  siffatta  libertà,  perchè  esso  rappresenta  un 
diritto  positivo  inferiore,  e colai  diritto  non  può  impedire, 
nè  vincere  il  superiore.  Medesimamente,  per  operare  nei 
padri  1’  inceppamento  della  libertà  insegnante,  non  vale 
addurre  la  ragione  del  maggior  utile;  essendo  che  è ra- 
gione che  non  lega  in  solido;  c per  giunta,  praticamente 
osservandola,  si  smentisce. 

Si  renda  dunque  libera  la  famiglia  di  ammaestrare 
a talento  i figliuoli.  Non  iscoprilo  che  gettandola  sotto 
alle  pressure  dello  Stato,  voi  lacerale  nell'  uomo  padre  il 
più  solenne  dei  diritti?  Non  iscoprite  che  con  volere  l’ in- 
segnamento servo,  voi  innanzi  a natura  peccate  di  ribelli? 
L’Albisson  scrisse  con  penna  di  fuoco:  L’ autorità  dei  pa- 
dri e delle  madri  su  i loro  figli , autorità  che  ha  la  sua 
radice  nel  cuore  medesimo  dell  uomo  e nel  suo  destino 
allo  stato  di  società,  fu  segnata  col  sigillo  della  proscri- 
zione dallo  spirito  di  rivoluzione  e d’ indipendenza  (1  ).  E 
questa  indipendenza,  questo  empito  di  rivoluzione  accam- 
perà nei  governi?  essi  i primi  vezzeggeranno  cosi  reo 
spirito?  Se  tanto  i governi  fanno,  che  non  faranno  i sud- 
diti? Ma  questa  indipendenza,  questo  empito  di  rivoluzione 
che  trascina  i molli  degli  odierni , è cosa  avveniticcia  e 


1)  Albisson,  Motifs  du  Code,  toni.  Ili,  p.  ^09. 
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falsa  che  non  può  stare,  perchè  non  è radicata  su  valide, 
fondamenta:  ci  si  vede  dentro  l’ uomo,  che  lussureggiando 
di  un  potere  esterno  e grossiero , mena  appunto  la  sua 
rivoluzione  contro  a natura;  onde  bene  affermò  il  tedesco 
Stahl  per  riguardo  al  Rousseau  : Ciò  che  egli  costituisce, 
come  principio  e potenza  dell’ordine  sociale,  non  è altro 
che  la  volontà  dell’uomo  senza  una  necessità  superiore, 
senza  un’  autorità , senza  un  precetto  al  di  sopra  di  lui; 
ed  è la  volontà  dell’  uomo  semplicemente  nel  suo  egoismo, 
sciolta  da  ogni  intento  morale,  da  ogni  forma  o attinenza 
armonica  della  vita,  a cui  egli  debba  cercare  di  giungere; 
" e però  è solamente  il  diritto  dell’  uomo  senza  il  dovere 
dell’  uomo  (I).  Parole  sapientissime,  che  riducendo  a giusti 
confini  lo  Stato,  fa  nella  sua  debita  luce  campeggiar  la 
famiglia. 

Torno  a dirlo  : si  renda  la  famiglia  libera  ; si  conr 
ceda  al  padre  di  ammaestrare  a proprio  gusto  i figliuoli. 
Lo  Stalo,  il  primo  di  lutti,  tributi  ai  parenti  quell'  osse- 
quio il  quale , come  ne  pensa  Ugo  Grozio , se  non  vuol 
essere  infinito , vuol  bensì  essere  peculiare  (2).  Il  con- 
sultar che  facemmo  la  costituzione  domestica  ci  porla  a 
questo  : essa  ci  mostra  che  1‘  insegnamento  nelle  mani 
dei  padri  dev’  esser  libero  per  naturale  diritto. 


Il  mio  secondo  appello  si  rivolge  alla  costituzione 
religiosa. 

E per  me,  lo  dichiaro:  se  la  faccio  non  solo  da  cre- 
dente ma  da  filosofo , questa  costituzione  si  contermina 
nella  Chiesa  cattolica.  Osservate  in  fatto  ciò  che  a stabi- 
lire una  costituzione  religiosa  è richiesto,  numerale  i suoi 


l)  Fedbkico  Giulio  Stahl,  Storia  della  filosofia  del  diritto,  lib.  •'>,  cap.  *-?. 

Inter  hominei  quasi  l>ii  juùlem  sant  parcnfes,  qmhut  proinde  non  in/Snt/tfm. 
ve»/  sm  qcnens  debetur  abscquium.  Grozio,  Proleg  XIV. 
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radicali  elementi:  principii,  autorità,  leggi,  applicazioni, 
svolgimento,  armonia  speculativa  e pratica,  unità,  effetti, 
latitudine  e continuità;  e vi  tornerà  manifesto  che  la  Chiesa 
è una  religiosa  costituzione  per  eccellenza.  Date  un  passo 
più  innanzi:  osservate  ciò  che  di  materia  religiosa  si  trova 
fuori  della  Chiesa  cattolico,  e non  ne  avrete  altro  che  uno 
spezzamento  di  cose  con  frammistivi  di  giunta  pessimi 
errori.  Le  stesse  comunioni  protestanti,  che  del  nome  di 
cristiane  si  coprono , vi  mostrano  i brani , non  il  lutto 
del  cristianesimo:  quei  brani,  tenuti  violentemente  sepa- 
rali , mentre  anelano  a ricongiungersi , voi  con  un  atto 
dello  mente  fate  di  unirli  e di  ricomporli  : ne  otterrete 
un  magnifico  composto  di  membra  ; ma  pur  quelle  mem- 
bra mancheranno  del  capo.  Per  trovare  il  capo  e cosi 
rendere  intero  il  corpo  delle  credenze,  vi  è mestieri  rien- 
trar nella  Chiesa  cattolica  e pigliarlo  da  lei.  I gn*ct  filo- 
sofi affermavano  dell’  uomo  che  egli  è un  cosmos,  cioè 
quasi  un  compendio  del  mondo;  con  più  di  ragione  noi 
chiameremo  cosmos,  cioè  un  mondo,  la  Chiesa.  Ella,  unica 
su  la  terra  , comprende  in  sè  tutte  le  parti  della  cre- 
denza vera:  è una  religiosa  costituzione  perfetta. 

Tal  essendo  la  Chiesa,  è debito  di  conoscere  se  abbia 
propriamente  essa  o debba  avere  il  diritto  di  parlare, 
d'  inslruire  liberamente:  di  più  ò necessario  far  palese  di 
che  specie  diritto  sia  questo  suo,  se  umano  o divino. 

Il  buon  successo  pare  che  arrida  subito  alla  nostra 
ricerca.  La  Chiesa  è una  società  autonoma:  e come  no, 
se  ella  da  sè  medesima  si  compone  e basta  a sè  stessa? 
Ma  se  la  Chiesa  è autonoma,  dev' essere  libera.  Potreste 
voi  immaginare  un’autonomia  moderata  dalla  schiavitù? 
Chi  è autonomo,  è libero  in  virtù  della  propria  costitu- 
zione, sappiatelo:  è libero  di  pensare,  libero  di  far  leggi, 
libero  d’  inslruire  e libero  di  operare.  Questo  è già  mollo; 
ma  questo,  o signori,  che  dee  contentare  qualunque  isti- 
tuzione umana,  alla  Chiesa  non  è sufficiente:  cuneios- 
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sinché  la  Chiesa  è divinamente  autonoma , e perciò  ella 
nell’  insegnare  è libera  per  una  facoltà  rispondente  alla 
sua  natura;  libera,  cioè,  per  divino  diritto. 

In  effetto,  chi  di  voi  non  sa,  miei  signori,  essere  la 
Chiesa  I’  opera  diletta  di  Gesù  Cristo  ? Vi  dissi  che  ella 
da  sé  medesima  si  compone,  volendo  significare  che  l’ uo- 
mo nella  sua  composizione  non  entra:  del  resto,  la  Chiesa 
tiene  un  creatore  proprio , ed  è il  Nazareno.  E chi  è il 
Nazareno  ? Le  troppe  prove  che  già  avete  raccolto  della 
sua  persona,  vi  accertano  che  il  Nazareno  è Dio.  Bene  : 
Dio  istituisce  la  Chiesa,  vive  ed  abita  in  essa,  la  fa  ricca 
de'  celesti  doni  e con  lei  si  rimane  in  ispirilo  a gover- 
narla. Di  qui  la  forma  essenziale  della  Chiesa.  Adunque 
i suoi  diritti  costitutivi  appellateli  di  (piai  nome  più  vi 
talenta,  sacri,  religiosi,  ecclesiastici,  positivi  od  astratti: 
essi  originalmente  si  riassumono  nel  giure  divino.  E la 
Chiesa,  forte  di  cotale  diritto  che  lo  involge  a modo  di 
scudo  insuperabile , si  presenta  al  mondo.  Si  presenta , 
annunziando  il  vangelo;  giacché  ha  la  spinta  dal  comando 
di  ('.risto  che  la  spedisce:  Docelc.  Si  presenta,  suscitando 
per  lutto  i seguaci  della  croce , fondando  il  regno  della 
verità,  e per  fondare  questo  regno  che  è frutto  della  pa- 
rola di  Dio,  essa  non  toglie  da  nessuno  il  permesso,  non 
cerca  di  esservi  licenziata  nè  dal  governatore  della  Giu- 
dea, nò  dall’  imperatore  di  Roma.  l’aria,  liberamente  parla: 
Verbum  Dei  non  est  alligatimi  (I).  Ecco  tutto. 

E come  la  Chiesa  gode  della  libertà  nel  ministero 
della  predicazione  evangelica,  così  è libera,  divinamente 
libera  nell’  insegnamento  morale  e scientifico  tanto  pub- 
blico, quanto  privalo.  Oh  certo!  qual  buona  ragione  vi 
porterebbe  a turare  in  questa  parte  la  bocca  alla  Chiesa? 
Dio  non  le  chiude  in  faccia  le  porte  della  terra,  anzi  a 
lei  sino  ai  confini  ultimi  le  spalanca;  e voi  presumereste 

1,  S.  Paolo  2*  a Timoteo,  caj».  2.  v.  1». 
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intoppare  il  passo,  chiudere  alla  Chiesa  le  porte  del  gin- 
nasio e della  scuola?  L'apostolo  liberamente  predica  su 
la  piazza,  e il  maestro  cattolico  non  vorrete  che  nel  liceo 
insegni  liberamente?  L’  evangelista  è lascialo  libero  nel 
dettar  le  pagine  del  volume  santo;  e a voi  il  professore 
cattolico  piacerebbe  schiavo  nell’  aringare  dalla  cattedra? 
No,  ciò  ammettere  non  si  può:  ciò  apertamente  contra- 
sta all'essere  fondamentale  della  Chiesa.  La  quale,  se- 
condo che  da  Dio  venne  ordinata,  non  è solo  evangelista, 
non  è solo  apostolo,  ma  è ad  un  tempo  precettore,  mae- 
stro, dottore:  è gerarchia  insieme  e magistratura,  e per 
ciascuna  delle  sue  doti  si  adorna  della  libertà  e divina- 
mente se  ne  premunisce.  Rimetterci  pertanto  alla  costi- 
tuzione religiosa , vai  lo  stesso  che  raccoglierne  per  di- 
ritto divino  I’  insegnamento  libero. 

Ma  come  va  di  questo  nostro  magnificare  a così  gran 
forza  il  diritto  della  liberti?  Le  teste  piccole  qui  non  ci 
intendono:  agli  scredenti  poi  è come  una  persuasione  di 
averci  colto  in  fallo.  A sentire  i quali , nemici  della  li- 
bertà sono  per  istituto  i"  cattolici,  la  proscrivono  e la  in- 
catenano: solamente  quando  veggono  che  il  mondo  scuole 
il  giogo  della  Chiesa  e in  libertà  si  rivendica,  allora  i 
cattolici  urlano  a piena  gola  gli  elogi  della  libertà,  al- 
lora strepitano  sul  diritto  divino  e incontrastabile  che  ne 
hanno  : vogliono  la  libertà  nel  tempio , la  libertà  nella 
scuola,  la  libertà  per  tutto.  Non  è una  contraddizione? 
Se  la  libertà  è un  bene,  un  diritto  solenne,  perchè  con- 
dannarla a certe  ore?  se  è un  male,  perchè  invocarla  a 
certe  altre? 

Ci  avete  ammonticchialo  rupi  nei  piedi , o incrimina- 
toci della  Chiesa!  Ma  che  dissi?  È un  po’  di  nebbia:  la 
Chiesa  parla,  e quella  si  scioglie. 

Primieramente  questo  è vero,  ve  lo  consento:  la 
Chiesa  non  ammette  la  libertà  assoluta  della  dottrina,  la 
libertà  metafisica , che  è la  libertà  sgovernata  per  ogni 
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banda.  Se  questo  ammettesse,  dovrebbe  stabilire  come 
cosa  salda , che  non  vi  hanno  principii  nè  di  vero , nè 
di  bene  accertatainente  conosciuti  nel  mondo:  dovrebbe 
all’  errore  concedere  eguali  diritti  che  alla  verità.  Ma  come 
far  questo?  La  Chiesa  cattolica  è forse  una  potenza  cieca, 
che  nulla  scorga  e vada  a tentoni  nei  secoli?  Non  avvisa 
ella  invece,  non  conosce  profondamente  ciò  che  è vero  e 
ciò  che  è mendace , giacché  Dio  la  chiarifica  della  sua 
luce?  Dunque  alla  libertà  assoluta  non  può  gittarsi,  per- 
chè le  è proibito  dal  vero,  onde  è posseditrice;  e perchè 
in  sostanza  non  ne  tiene  il  diritto.  Anche  chi  non  è prete 
avverte  cotesto  e viene  a tal  conclusione.  Quel  diploma- 
tico spagnuolo  che  già  più  volte  vi  ho  nominalo  con  bella 
lode,  scriveva  quindi:  Il  principio  della  libertà  d’  inse- 
gnamento, considerato  in  sè  medesimo  e fuori  delle  cir- 
costanze speciali  in  cui  fu  annunziato , è falso , e come 
tale  impossibile  ad  essere  consentito  dalla  Chiesa  cattolica. 
E certo , promulgare  che  /’  insegnamento  ha  da  essere  li- 
bero senz’  altro,  importa  il  promulgare  che  non  erri  una 
verità  al  mondo  già  conosciuta  che  debba  essere  insegnata, 
che  non  per  anco  si  è avuta  la  buona  ventura  d’ imbat- 
tersi in  lei  e che  ella  si  dee  rinvenire  solamente  per  un'am- 
pia discussione  di  tutte  le  opinioni.  Promulgare  che  l'  in- 
segnamento dev  essere  libero  a quest o modo,  vai  dunque 
altrettanto  che  promulgare  uguali  diritti  a favore  delta 
verità  e dell  errore.  Or  la  Chiesa  insegna  da  un  lato 
che  la  verità  esiste,  e dall’altro  che  l’errore  nasce,  vive 
e muore  senza  diritti,  mentre  la  sola  verità  possiede  di- 
ritti assoluti  (1).  Ecco  dove  la  Chiesa  va  con  le  maniche 
strette,  dove  alla  libertà  non  si  arrende.  Ma  questo  che 
mai  non  ha  tatto,  ella  non  fa  neppur  oggi,  tion  fa  in  nes- 
sun luogo:  non  promulgherà  la  libertà  metafisica  mai. 


Dunoso  Cortes,  Lettela  al  cardinale  ¥ ornar t intorno  al  principio  ytvercitot  dei 
pi u gran  errori  ile t notici  giorni. 
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Benché,  manlcnuli  fermi  i principii  e respinta  la  teo- 
rica delle  negazioni , la  Chiesa  promulga  nell'  insegna- 
mento la  libertà.  La  promulga  per  sè  stessa  e pel  mondo. 

l’er  sè  stessa.  E,  viva  Dio!  ella  che  in  virtù  della 
propria  costituzione  si  sente  libera,  potrebbe  invogliarsi 
di  schiava?  Ma  e schiava  di  chi?  forse  abbandonar  Dio 
per  darsi  mancipia  dell'uomo?  No,  no:  le  catene  del- 
I uomo  si  danno  violentemente  alla  Chiesa  cattolica;  non 
si  accettano.  La  Chiesa  porta  la  croce,  non  le  catene:  la 
croce  è trofeo,  e le  catene  sono  servaggio.  Su  adunque: 
la  Chiesa,  che  fin  dal  principio  il  servaggio  detestò,  venne 
poi  careggiandolo?  facendone  la  tenerezza  della  sua  vita? 
Trovatemi  nella  storia  un  ora,  un  momento,  che  si  ces- 
sasse dall'  amore  di  libera,  che  rinunziasse  al  diritto  di- 
vino della  sua  libertà  : trovatemi  questo  momento , o si- 
gnori. Indarno!  Voi  nella  storia  trovale  pugne,  le  pugne 
dei  mali  uomini  con  la  Chiesa,  e in  ciascuna  di  queste 
discoprite  più  intenso  1 ardore,  ascoltate  più  vivo  il  fre- 
mito della  libertà  che  bolle  nel  petto  della  Chiesa.  Il  qual 
fremito , trapassando  dall'  anima  della  Chiesa  all’  anima 
de’  popoli,  mette  tulli  su  l’avviso,  e dice:  0 fratelli , 
noi  siamo  figliuoli  non  della  schiava,  ma  della  libera; 
siamo  i parli  di  quella  libertà , in  cui  Cristo  ci  ebbe  ri- 
generati (I). 

E la  Chiesa  promulga  la  libertà  nell’  insegnamento  a 
servigio  del  mondo.  Accennai  più  sopra  alla  storia,  e qui 
mi  giova  di  ritornarvi.  Scorrete  i secoli  più  laboriosi  e 
più  ingombri  di  avvenimenti  dell’  èra  volgare  ; scorrete 
1’  adunarsi  e il  cessare  delle  età  barbariche:  colà  s’ inco- 
minciano ad  accendere  i primi  lumi  del  moderno  incivi- 
limento. Si  aprono  scuole,  vi  son  chiamati  i figliuoli  della 
plebe,  si  sparge  il  sapere  in  quelle  rozze  menti.  La  Chiesa 
cattolica  si  leva  a preside  di  questa  novità  non  attesa  dal- 

li  8 Paolo  a'  Cialati.  cap.  IV,  v.  31. 
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l’uomo,  diventa  nei  popolari  ginnasii  la  maestra  grande  ed 
universale  : ella  inspira  Carlo  Magno  ; e Carlo  tra  le  altre 
molte  istituisce  la  scuola  palatina  di  Parigi,  la  scuola  di 
Pavia  e quella  di  Osnabruck , nelle  quali  scuole  o acca- 
demie i laici  e i cherici  vanno  a imparare  come  fratelli: 
inspira  i suoi  preti,  i suoi  vescovi,  e le  pubbliche  scuole 
nelle  città  e nei  villaggi  moltiplicano  all’  infinito,  vi  si  e- 
rudisce  la  nuova  cittadinanza.  Da  cotali  istituzioni  sboc- 
ciano, come  fruiti  dai  rami,  le  università  dell’  Europa.  Or 
nelle  università,  nelle  scuole,  nelle  accademie  l' insegna- 
mento promosso  dalla  Chiesa  sotto  a qual  forma  è dato? 
è ammanito  ai  figliuoli  come  libero,  o come  schiavo?  Eh! 
quel  primitivo,  quel  glorioso  insegnamento  procede  con 
in  fronte  l'aureola  della  libertà.  I Papi  e gl’ imperatori , 
i quali  le  università  costituiscono,  se  ne  dichiarano  i pro- 
tettori supremi , e questi  protettori  la  libertà  non  incep- 
pano, ma  ravvalorano.  Tutti,  purché  addottrinali,  posso» 
levarsi  a maestri:  la  censura  non  ha  luogo  se  non  dopo 
la  pubblica  manifestazione  dell'  errore,  chè  nessuno  è te- 
nuto a svelar  di  un  modo  preventivo  il  programma  delle 
sue  lezioni.  Il  che  tanto  è vero,  che  f Herder,  di  sidatte 
accademie  parlando,  le  chiama  un  libero  Stato  nello  Stalo; 
oltre  a che  i razionalisti  Sleirens  ed  Eichhorn  non  si  ten- 
nero neppur  essi  dall’  esaltare  l’ antica  e bella  libertà  delle 
scuole  cristiane  (1).  Cosi  corre  la  faccenda  scientifica  per 
lunga  stagione:  la  Chiesa,  che  è madre  della  scienza,  è 
pur  madre  della  libertà  nella  scienza,  o signori.  Se  1'  a- 
stro  della  libertà  nell  insegnamento  più  lardi  si  oscura  , 
non  è da  lei:  non  é,  per  rinfacciare  una  sua  pazza  pa- 
rola a Viltor  Hugo,  non  è l’ ombra  della  sottana  del  prete 
cattolico,  che  faccia  velo  a quell’  astro  illuminatore:  è bensì 
la  coccolla , il  saio  di  un  frate  apostata  che  produce  la 


(1)  Herder,  W.  s.  Ph.  u.  Ve*ch.  1899,  XI V,  §.  $53.  — Stkpfkms,  Dù  geyen- 
tcart.  Zrit.  u.  S.  w.  $50.  — Eìciiiiorn.  Kurhenge^chichte.  11.  03$. 
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dolorosa  ’ecclissc  nelle  nostre  conturbate  patrie.  E non  lo 
intendeste  mai?  Frate  Martin  Lutero,  in  quella  che  svel- 
levasi  dalla  Chiesa,  si  gettava  come  un  incubo  su  la  terra 
per  comprimerla  del  suo  peso,  per  invilupparla  nelle  pie- 
ghe del  suo  mantello , e perciò  gridava  : Io  affermo  che 
/’  autorità  civile  ha  il  dovere  di  forzar  coloro,  che.  le  sono 
sottoposti,  a mandare  i loro  figliuoli  a scuola....  lo  veglio, 
come  e guanto  posso  vegliare,  affinchè  ogni  fanciullo,  ve- 
nuto in  età  di  recarsi  alla  scuola,  vi  sia  mandato  per 
opera  del  magistrato  (1).  Ciò  il  Irate  atrocemente  gridò: 
i magistrati  intesero;  e tosto  in  Sassonia,  nell  Annover, 
in  Baviera  e qui  e là  nell'  Alemagna  l' insegnamento  cadde 
sotto  la  verga  del  potere  politico  senza  speranza  di  pronto 
risorgimento;  aspettando  anzi  Federico  di  Prussia,  il  quale 
di  più  dure  ritorte  ne  lo  gravasse  co'  suoi  sUituti  del  1703. 

Da  questa  testimonianza  che  i fatti  ci  porgono,  si  ma- 
nifesta dunque  che  l’ insegnamento  schiavo,  o,  come  di- 
cono, V insegnamento  obbligatorio,  è merce  portata  di  fuori, 
ditfusa  in  Europa  da  chi  la  Chiesa  osteggia:  si  manifesta 
che  la  Chiesa  al  contrario , anzi  che  volere  il  servaggio 
nell'istruzione,  promuove  cosi  a benefìzio  di  sè  stessa, 
come  a benefizio  del  mondo  la  letteraria  e scientifica  li- 
bertà. 

Nè  contro  a ciò  che  affermo  si  levano  a protestare 
i mutati  tempi.  Vi  allego  appunto  le  novelle  ère  delle  co- 
stituzionali libertà.  In  colali  tempi  la  Chiesa  con  ricre- 
scerne lena  domanda  il  libero  insegnamento;  e non  ha 
ragione  ? 

Erra  chi  la  Chiesa  accusa  di  essere  stata  contenta  o 
mutola  quando  già  l' insegnamento  pubblico  si  avea  per 
obbligatorio  in  Europa , cioè  avanti  che  le  nuove  libertà 
costituzionali  si  promulgassero.  No,. per  fermo,  di  quel 


(1)  Le  parole  del  Frate  ton  rapportate  per  intero  da  Eugenio  Reudu  nel  suo 
libro;  Ut  1‘  tnftruchon  pnmutre  a iMndrts,  Paris  1803,  p.  19.  f 
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metodo  la  Chiesa  non  si  teneva  per  satisfatta,  dichiara- 
valo  in  segreto  e all’  aperto.  Non  gridava  ella  forse  con- 
tro a Luigi  XIV,  il  (piale  il  1682  comandava  l' insegna- 
mento delle  proposizioni  gallicane?  non  gridava  contro  a 
(ìiuseppe  II,  che  il  1786  intorniava  di  ceppi  le  scuole  e 
fin  tiranneggiava  f istruzione  del  clero?  Taccio  di  altre 
memorie  famosamente  lugubri.  Nondimeno,  signori,  con 
quell'  ordinamento  di  scuole  serve  la  Chiesa  aveva  un  com- 
penso: ella,  bene  o male,  era  dallo  Stato  chiamata  a ve- 
gliare con  esso  all  insegnamento  pubblico.  Il  suo  diritto, 
non  vi  ha  dubbio,  tornava  ferito,  ma  non  annullato.  Ve- 
nuti i giorni  ultimi  delle  costituzionali  libertà , che  cosa 
si  è fatto?  L’ insegnamento  rimase  servo  dello  Stalo,  ma 
la  Chiesa  non  fu  più  ammessa  dallo  Stato  a vegliare  in 
fralellevole  compagnia  all  andamento  delle  scuole  e al 
successo  delle  dottrine.  Lo  Stato  disse  alla  Chiesa  : Per 
i insegnamento  ci  basto  io,  e tu  ritirati.  La  Chiesa  si  ri- 
tirò, ma  fece  come  chi  di  forza  e ingiustamente  è cac- 
ciato: si  ritirò,  domandando  ciò  che  le  spettava  per  di- 
ritto divino,  la  libertà. 

Ora  io  vi  chiedo,  o signori,  se  questo  procedimento 
della  Chiesa , se  questo  domandare  che  ella  fa  con  più 
ardore  di  essere  lasciata  libera  nei  presenti  tempi , non 
regga  a lìor  di  logica.  Nei  tempi  di  libertà , di  esser  li- 
beri i cittadini  si  vantano  ; e.  la  Chiesa  dovrebbe  forse 
gloriarsi  di  schiava?  nei  tempi  di  libertà  tutti  ne  trattano 
e ne  ragionano;  e la  Chiesa  dovrebbe  ora  propriamente 
tenersi  muta?  Ah  se  ella  è presa  come  da  una  smania 
di  libertà,  se  più  in  oggi  che  in  addietro  ne  prèdica,  non 
iscorgele  che  ciò  è conforme  al  genio  dominatore  dei  no- 
stri tempi?  Rinnegate  dunque,  se  vi  basta  l'animo,  rin- 
negale il  vostro  linguaggio  su  le  labbra  della  Chiesa  I Ma 
allora  gl’  ingiusti , i nemici  della  logica  dove  stanno  ? 

E vi  è un'  altra  ragione,  per  cui  nella  novità  dei  tempi 
che  corrono  la  Chiesa  più  fortemente  domanda  e spasima 
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di  esseri;  libera.  Signori,  quando  la  liberti  trae  visitando 
i popoli,  gli  uni  le  fanno  onore  e se  ne  vantaggiano , e 
gli  altri  la  disonorano  menandone  abuso.  Ora  l’ abusare 
della  liberti»  è un  vilipendio  del  bene,  perchè  in  sè  stessa 
la  libertà  un  bene  desiderabtfe^è ; e rotai  vilipendio  muove 
anzi  tutto  a ferire  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  la  (piale  rap- 
presenta il  bene  per  istituto.  Adunque,  come  in  altri 
tempi , così  in  quelli  della  libertà  , la  Chiesa  cattolica  è 
in  guerra  ; e se  ella  da  gagliarda  guerra  è stretta,  in  che 
dee  adoperarsi?  qual  è il  supremo  de' suoi  bisogni?  È di 
esser  libera.  Potreste  voi  immaginare  un  conflitto  tra  chi 
vibra  libere  le  braccia,  e chi  le  tiene  avvinte  sul  petto? 
Il  libero,  anche  debole  o delle  membra  pigmeo,  la  vince 
sul  gigante  incatenalo.  Eccovi  Prometeo:  chi  di  lui  più 
valente?  Mettete  che  Prometeo  venga  assaltato  da  un  avol- 
loio , con  cui  debba  pigliare  battaglia  : credete  voi  che 
egli,  libero  essendo,  non  troverà  facile  trionfare  dell’  as- 
salto? Prometeo  ed  un  avoltoio!  Prometeo,  che  rapisce 
il  fuoco  al  cielo;  e a rincontro  il  lento,  pesante  e lurido 
uccello  della  rapina!  Ma  legate  Prometeo,  attaccatelo  con 
grosse  catene  alla  rupe  del  Caucaso  ; ed  egli  è perduto: 
diventa  la  vittima  dell' uccello.  Il  nuovo  Prometeo,  o si- 
gnori , è la  Chiesa  cattolica , se  alla  Chiesa  nella  guerra 
dell'errore  togliete  la  libertà.  L’errore  è infermo  e spre- 
gevole, il  bene  di  sua  natura  è augusto;  ma  il  bene,  te- 
nuto schiavo,  non  resiste  all’errore  libero.  Oirnè!  l’ avol- 
toio del  secolo  si  leva  mordendo  le  viscere  della  Chiesa. 
Vi  piace?  questo  vi  sa  comportabile?  Ah!  se  abbiamo 
tempi  novelli , qual  è il  nuovo  dio  , «piai  è il  Giove,  che 
abbia  un'altra  volta  decretato  lo  strazio  di  Prometeo? 

Usciamo  dalle  figure  : se  la  Chiesa,  vedendosi  trasci- 
nata in  guerra,  chiede  di  poter  combattere,  se  vuol  go- 
dere della  libertà  , non  fa  domanda  giustissima?  Come 
condannarla  di  questo  anelilo,  di  questo  fremilo  di  libertà? 
Quando  si  popola  il  mondo  di  liberi,  si  vorrebbe  la  Chiesa 
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strangolata  nella  servitù?  Io  non  intendo,  io  non  basto  a 
scusare  colai  vezzo  spartano  : .non  la  intendono  pure  di 
siniil  forma  i grandi  pensatori  della  nostra  età.  Il  pro- 
testante Francesco  (luizol,  ricordando  il  tenzonar  dei  cat- 
tolici francesi  sotto  a Luigi  Filippo  per  ottenere  la  libertà 
dell'  insegnamento,  scrive  : La  religione  cristiana  è eviden- 
temente in  preda  a una  nuova  crisi  di  guerra , guerra 
filosofica , guerra  storica,  guerra  politica,  tutte  combattute 
in  mezzo  ad  un  pubblico  pieno  ad  un  tempo  d' indifferenza 
e di  curiosità!  L assetilo  non  è meno  vivo  che  ardente,  la 
sua  difesa  dev’  essere  ugualmente  libera.  Chi  si  stupirà 
che  la  religione  sia  preveggente  ? Chi  biasimerà  i cattolici 
dei  loro  sforzi  per  salvare  le  nàscenti  generazioni  dai  colpi 
lanciati  contro  alla  fede  cristiana  f Esse  incontreranno, 
esse  sentiranno  ben  presto  questi  colpi  nel  mondo  e nella 
vita.  Almeno  esse  siano  un  po’  anticipatamente  armate  per 
resister  loro;  abbiano  almeno  ricevute  quelle  prime  im- 
pressioni, quelle  tradizioni  fedeli , quelle  nozioni  intime, 
che  gli  sconvolgimenti  stessi  dello  spirito  non  cancellano 
dal  fondo  dell’anima,  e preparano  il  ritorno  quando  non 
impediscono  che  altri  siasi  lasciato  sospingere  nell! errore. 
Niente  adunque  è piu  naturale,  nè  piu  legittimo  che  l'ar- 
dore della  Chiesa  e de’  suoi  fedeli  per  la  libertà  dell’in- 
segnamento. Il  domandarla  era  un  loro  'dovere,  come  Col- 
telleria era  un  loro  diritto  (I). 

Vi  ho  mostrato  la  Chiesa  nei  diversi  stati  civili,  nelle 
diverse  condizioni  pubbliche,  a cui  s’ incontra  : vi  ho  chia- 
rito perchè  ella  in  ogni  tempo  domandi  la  libertà  dell'  in- 
segnamento, perchè  la  dimandi  con  più  caldezza  presen- 
temente. Ove  è egli  in  questo  pur  1 ombra  della  contrad- 
dizione? La  Chiesa,  che,  sendo  maestra  della  verità,  non 
può  volere  la  liberti»  assoluta  della  dottrina,  vuole  ad  ogni 
modo  nelle  proprie  mani  l’ insegnamento  libero:  ciò  vuole 

•l'  lir hot,  Mimoiict,  voi.  VII. 
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in  forza  della  originai  costituzione  onde  si  privilegia;  e 
però  la  libertà  dell'  insegnamento,  dal  canto  della  Chiesa, 
è per  diritto  divino. 

Udimmo  le  ragioni  del  cattolicismo  nel  chiedere  la 
libertà  della  scuola:  sentiamo  ora  le  ragioni  dello  Stalo 
nel  denegare  alla  Chiesa  cotale  libertà.  Tien  esso  il  di- 
ritto di  arrestare  il  corso  a un  diritto  divino  religioso? 

Gli  uni  ci  avvertono:  Lo  Stato  non  lascia  a ragione 
che  la  Chiesa  liberamente  insogni  nelle  scuole  pubbliche, 
perchè  ella  vi  avrebbe  mal  giuoco  innanzi  al  civile  con- 
sorzio. E certo  la  Chiesa,  che  fece  opera  utilissima  am- 
maestrando da  libera  in  tempi  di  barbarie,  ci  sconcerebbe 
tutti  come  maestra  autonoma  nei  presenti  tempi  di  civiltà. 
Non  è più  buona  da  sola;  e poi  il  mondo  si  è ritirato 
da  lei. 

Non  è più  buona?  Provatelo.  Vorreste  condannar  la 
Chiesa,  senza  prima  fare  sperimento  della  sua  valentia, 
della  sua  idoneità,  della  sua  magistratura  nella  scuola  o- 
dierna?  Se  la  Chiesa,  educando  i barbari,  questi  converti 
in  uomini  colti  e progressivi,  se  quindi  della  civiltà  pre- 
sente ella  si  rese  madre , non  ne  sèguita  piuttosto  che 
dunque  la  Chiesa  è di  per  sè  acconcia  ad  erudire  i fi- 
gliuoli della  civiltà?  Vienimi  detto  che  i preti  tralignarono, 
che  non  sono  più  quelli:  viemmi  detto  e gridato  forte, 
che  i primi  preti,  ■veri  ministri  del  Nazareno,  trovarono 
facile  di  convertire  e ingentilire  il  mondo:  erano  savis- 
simi. Ma,  signori,  quando  questi  savissimi  preti  compar- 
vero su  la  terra  , sapete  che  cosa  si  diceva  dai  nemici 
della  Chiesa?  I savissimi  preti  cattolici  (perdonatemi  il 
brutto  ricordo)  vernano  chiamali  i ministri  dell’asino: 
è ciò  che  oggi  appunto  dei  preti  si  afferma , mentre  si 
appellano  i maestri  dell’ignoranza.  Pure  gli  antichi  preti, 
cosi  combattuti  e irrisi,  fecero  davvero  opera  meravigliosa. 
Similmente  che  non  istanno  facondo  i presenti  preti?  che 
non  fanno  guerreggiando  coi  libertini,  che  gl' infamano? 
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Verrnn  su  al  tulio  sgannati  i posteri , e lo  diranno.  La 
Chiesa  non  è più  buona  , è inabile  a tenere  scuola  ! E 
un'altra  volta  io  esclamo:  Fatene  sperimento.  Lasciateci 
liberi.  Come  volete  che  il  popolo  vi  creda , se  di  accor- 
darci la  prova  vi  rifiutate? 

Vero  è che  il  mondo  si  è ritirato  da  noi. 

Ahi  sventura!  Noi  siamo  dunque  rimasti  soli , tanto 
soli,  quanto  si  può  essere  con  quasi  due  millesimi  di  non 
periture  memorie,  con  una  speranza  immortale  come  l’uo- 
mo, con  una  fede  incrollabile  come  Colui , che  non  man- 
cherà nei  secoli  mai.  Ma  coloro  che  ripudiano  queste 
memorie,  che  sdegnano  questa  speranza,  che  rinnegano 
questa  fede,  ci  lascino  almeno  la  libertà  nel  nostro  ab- 
bandono e nella  nostra  solitudine:  non  si  sgomentino  dei 
nostri  deboli  sforzi,  nò  per  prudenza  impediscano  al  loro 
turbamento  di  avere  un  saggio  della  nostra  infermità.  Ciò 
considerava  un  ardente  cattolico,  un  giovane  illustre  della. 
Francia,  e soggiungeva.  Di  due  cosa  V una:  o la  verità 
e il  diritta  stanno  per  noi;  ed  allorce  essi  devono  almeno 
rispettarli:  o noi  altro  non  siamo  che  gente  traviata,  im- 
potente, tradita  dal  destino,  senza  fiducia  nell'  avvenire; 
e allora  perchè  accelerare  il  nostro  ultimo  sospiro ? per- 
chè armare  il  vostro  dispotismo  contro  alla  nostra  ago- 
nia* Ah!  se  la  nostra  fede  è condannata  a morire,  sof- 
frite almeno  che  noi  le  scegliamo  una  tomba,  ma  questa 
tomba  sia  la  libertà  del  mondo.  I.a  nostra  fede,  dovete 
ricordarlo , la  nostra  fede  è non  altra  forza  fece  svento- 
lare il  nobile  vessillo,  sotto  al  quale  l’umanità  da  di- 
ciotto  secoli  ha  combattuto  : permettete  che  ella  dunque 
possa  servirsene  oggi  come  di  un  lenzuolo  funebre  per 
coprire  la  sua  tomba  ( I). 

Intanto,  mi  si  risponde,  la  Chiesa  con  queste  pero- 


i <’arm>  ni  Monta I.RMBKRT.  Ittscorso  su  fa  scuola  Ubera  detta  alla  Corte  tic 
Pan  il  M.  » 
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razioni  va  bravando  lo  Stato  : la  vostra , o preti , è una 
sfida. 

È una  sfida?  Sia.  Nondimeno  voi,  o paladini  del  duello, 
se  alcuna  sfida  vi  venga  mossa,  che  cosa  fate?  Fremete, 
pensate  che  il  v’ostro  onore  sia  in  quella  provocazione  ti- 
rato di  forza,  non  rigettate  la  sfida,  ma  faccettate  intre- 
pidi. Voi  siete  Ruggero,  che  ode  il  corno  di  Rodomonte, 
figge  gli  sproni  nel  ventre  del  corsiero  e si  lancia  : siete 
Tancredi,  che  al  baldo  furiare  di  Argante  s’ infiamma  in 
viso,  pon  la  mano  su  l’elsa,  e salta  nello  steccato.  Eb- 
bene; i preti  cattolici  sfidano  i loro  denigratori.  Lascia- 
teci liberi.  Da  una  parte  lo  Stato  co’  suoi  maestri  e co’ 
suoi  professori  ammaestri  la  gioventù  ; e dall  altro  la 
Chiesa  co’  suoi  preti,  co'  suoi  frati,  con  le  sue  falangi  de- 
gli Ignorantelli,  delle  Suore  e delle  monache,  ammaestri 
pure  a talento  i fanciulli  ed  i giovani.  Di  pubblico  danno 
non  è a temere  da  cotale  sfida  : il  mondo,  che  ora  è in- 
civilito ad  oltranza  e tien  gli  occhi  aperti  su  tutto  , farà 
giudizio  sincero  di  ciò  che  vai  Io  Stato  nell’  istruzione,  e 
di  ciò  che  vale  la  Chiesa  : sapendogli  la  Chiesa  disadatta 
e non  buona,  la  pianterà.  Tal  è il  cartello,  che  vi  ò pit- 
tato innanzi:  vi  è egli  permesso  di  non  raccoglierlo?  Oh 
non  vi  fa  gola  l’onore  del  trionfo? 

Un  linguaggio  mondano  mi  venne  su  le  labbra . ed 
io  lo  respingo.  No , i preti  non  muovono  sfida  ; no , la 
Chiesa  non  si  piace  di  bravare  lo  Stato  : essa  domanda 
1’  adempimento  di  un  suo  diritto,  il  libero  esercizio  di  un 
diritto  divino , che  le  fu  accordato  da  Gesù  Cristo  : do- 
manda questo,  e non  altro.  Che  sfidai  Noi  preti  non  am- 
mettiamo 1’  insulto , non  maneggiamo  quindi  la  spada  : 
abbiamo  invece  l’usbergo  che  ricopre  noi  e i fratelli,  la 
carità:  parliamo  la  parola  del  Redentore,  la  verità.  E que- 
sta parola  è calda  , vibrata  e faconda , ma  non  corre  a 
strazio  di  anima  viva,  lo,  parlatore  cattolico,  sento  la 
verità  divina  in  me,  mi  scaldo  e la  manifesto,  chè  non 
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ranno  una  creazione  di  credenti  avvenire.  Il  mondo  vuol 
fare  suoi  nuovi  sperimenti  affidato  alla  libertà;  e perchè 
(ove  Dio  lo  permetta),  perchè  suoi  nuovi  sperimenti  al- 
tresì temerebbe  di  fare  per  questa  via  la  Chiesa  cattolica? 
Ella,  che  già  visitò  tutti  i cieli  dell’  universo,  che  vide  il 
passare  di  tutti  i popoli,  che  sostenne  lo  scontro  di  tutti 
i metodi  temporali , dovrebbe  forse  venir  meno  presen- 
temente, indietreggiare  davanti  al  viaggio  pei  disconosciuti 
orizzonti  che  le  si  spalancano?  Gesù  Cristo  non  cammina 
su  la  nave  di  Pietro?  non  le  fa  scudo  sempiterno  delle 
sue  braccia? 

0 libertà,  che  ora  i trasviati  t' invocano  con  la  sma- 
nia dei  frenetici,  tu,  presa  per  mano  da  Cristo,  non  riu- 
scirai menzognera  ai  cattolici,  non  fallirai  ai  nostri  ven- 
turi destini , non  ismenlirai  il  vanto  di  esser  tu  pure  la 
figliuola  di  Dio,  la  parente  dell'autorità:  tu,  nelle  morali 
battaglie  che  si  preparano,  intreccerai  serto  di  allori  non 
più  vagheggiato  su  la  fronte  della  Chiesa.  Bene  sta:  se 
le  condizioni  della  società  presente  con  empito  irresisti- 
bile alla  libertà  ci  trasportano , io  dentro  al  tuo  regno 
muovo  alla  conquista  del  bene  ; vi  muovo  con  quell'  ar- 
dore e con  quella  fidanza,  con  che  i cavalieri  cristiani  si 
precipitavano  alla  liberazione  di  Terrasanta  : vi  muovo  con 
quella  certezza  di  riuscimento,  con  che  il  mio  antenato, 
Cristoforo  Colombo,  si  lanciava  nell  immenso  oceano  alla 
scoperta  del  mondo  nuovo.  Dio  su  le  vergogne  degli  in- 
creduli glorificato  dai  migliori  intelletti,  la  Chiesa  non  più 
in  catene  ; l’ ovile  del  sommo  pastore  steso  dagli  apostoli 
liberi  fino  alle  ultime  spiagge,  ecco  la  mia  Terrasanta  ed 
il  mio  nuovo  mondo. 
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Piccola  cosa  è il  fanciullo:  è un’anima  candida,  un  cor- 
picciuolo  lesto  e fiorito;  ma  egli  nella  sua  piccolezza  tira 
a sè  le  cure  di  tutti  e diventa  cosa  sovrana. 

Monsignor  Felice  Dupanloup  scrisse  con  penna  veri- 
dica e faconda:  II  fanciullo  è il  genere  umano.  Esso  ha 
diritto  alla  solerzia  di  tutte  le  autorità,  all’  opera  e al 
benefìzio  di  tutti  i poteri  di  questa  terra:  ha  diritto  a 
tutti  i rispetti,  ed  egli  alla  sua  volta  ne  ha  l' obbligo  ri- 
spondente. Tutte  le  autorità  divine  ed  umane,  il  principe, 
il  sacerdote,  il  padre,  l’istruttore,  il  magistrato,  la  fa- 
miglia, la  società,  la  Chiesa  furono  stabiliti  per  lui:  la 
disciplina  morale,  T insegnamento,  le  lettere,  le  scienze, 
la  religione,  tutto  il  valore,  della  fatica  e della  virtù,  in- 
fine la  Provvidenza,  tutto  è quaggiù  per  lui,  poiché  egli 
stesso  è di  Dio,  ed  è fatto  per  Iddio.  Così  torna  chiaro 
perchè  in  questo  mondo  tutto  deve  mirare  alla  sua  educa- 
zione, tutto  deve  concorrere  a migliorarlo,  tutto  deve  com- 
piere o favorire  questa  grand’  opera  (I  ). 

I Dupanloup,  V educazione , lib.  1,  cap.  1. 
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Ora  se  il  fanciullo  si  stende  a ogni  cosa  viva,  a ogni 
cosa  celeste  ed  umana,  ed  egli  lutto  costringe  di  atten- 
dere alla  sua  persona , a me  ne  viene  una  conclusione 
rilevantissima  : dunque  i tre  grandi  educatori , di  che  vi 
tenni  discorso  a parte,  al  suo  tirocinio  non  bastano;  non 
vi  basta  la  madre,  non  il  prete,  non  il  governo.  Questi 
tre  educatori  ne  aspettano  un  quarto,  aggirantesi  in  cer- 
chia più  larga,  anzi  disterminata;  comprendilore  sintetico 
di  lutti  e tre,  comprenditore  di  tutto  che  ci  è su  la  terra. 
Il  nuovo  ed  ultimo  educatore  del  fanciullo  è la  civile  so- 
cietà. 

Agli  odierni  piacque  e venne  ripetuta  a iosa  la  sen- 
tenza del  Montesquieu:  Il  clima  fa  gli  nomini.  Colai  pa- 
rola non  è giusta:  su  le  indoli  umane  il  clima  è veduto 
influire  di  gran  forza,  ma  non  mai  fu  trovato  sufficiente 
a crearle.  Se  volete  cosa  meglio  detta , la  è questa  : la 
società  civile,  anzi  che  il  clima,  hi  l'uomo,  o signori. 
La  società  lo  compcnctra:  delle  sue  idee  e de’  suoi  pen- 
samenti gli  colora  lo  spirito,  delle  sue  passioni  gli  scalda 
il  cuore:  la  patria  crea  il  cittadino.  Ognuno  è figliuolo  e 
rappresentante  del  paese,  in  cui  nacque:  vada  pur  visi- 
tando altri  lidi,  illuminandosi  ad  altre  stelle,  egli  reca  il 
suo  paese  con  sè.  Un  indiano  muore  nelle  acque  del  Cange 
per  un’  idea,  che  egli  avrebbe  disprezzata  se  fosse  nato  in 
Europa  : poniamo  i seguaci  della  Mezzaluna  a stanziare 
in  Italia,  a pigliare  gli  usi  italiani;  e quel  popolo  che  oggi 
adora  il  falso  Profeta,  domani  si  leverà  rinnegandolo.  Fate 
ehc  il  Buonaparte  nasca  a Londra,  che  Giorgio  Washington 
nasca  a Parigi:  non  avete  più  il  nuovo  Cincinnato  in  co- 
stui , nè  la  stentala  copia  di  Carlo  Magno  nell’  altro.  Il 
nostro  cerchio  esterno  s’ impiccolisce  o si  allarga,  secondo 
i gradi  del  meridiano,  secondo  le  nazionali  idee  che  c'  in- 
formano: la  società  civile  fa  gli  uomini. 

Ma  se  la  società  civile  fa  questo,  essa  dunque  è una 
potentissima  educatrice  : essa  co'  suoi  idoli , co’  suoi  a- 
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mori , co’  suoi  giudizi , con  le  sue  scienze , con  le  sue 
leggi , con  le  sue  imprese , con  tulio  in  somma  che  la 
compone,  con  tulio  che  la  rende  società,  usurpa  a sè  e 
maneggia  gli  affetti  della  madre , 1’  autorità  del  prete  e 
la  dittatura  del  governo:  senza  propriamente  essere  una 
scuola,  nè  una  magistratura,  nè  un  collegio,  ella  a suo 
modo  adempie  gli  uffizi  universali  della  pedagogia.  Ecco 
perchè,  favellando  del  tirocinio  fanciullesco  c giovanile, 
debbo  metter  termine  con  la  civile  società. 

Nondimeno,  se  il  quarto  educatore  è trovato,  pos- 
siamo andarne  lieti?  Quali  frutti  dalla  società  ci  è dato 
in  questo  di  riprometterci?  Seguendo  lo  spirito  e l’  an- 
dazzo di  lei , le  giovani  generazioni , cresciute  nelle  sue 
braccia,  ne  usciranno  vigorose,  onorate  e savie?  È la  do- 
manda, che  già  vi  faceva  parlando  degli  altri  tre  educa- 
tori; e qui  la  ripeto. 

Io  mi  turbo,  o signori.  E mi  turbo,  abbandonandomi 
alla  vena  dell'  amaritudine,  come  quando  il  figliuolo  dee 
rivelar  le  vergogne  della  sua  madre.  Quella  legge  santa 
e massima,  quell’osservanza  della  divina  fede,  che  po- 
nemmo a cardinare  la  pedagogia,  dico  il  cattolicismo,  mi 
appare  qui  manomessa  : ad  una  col  cattolicismo  mi  si 
mostra  ferita  nelle  sue  viscere  tutta  la  famiglia  umana. 
Prendiamo  la  società  nei  diversi  ordini,  in  cui  si  riparte; 
consideriamola  nel  suo  morale  procedimento  odierno  ; e 
non  iscoprite  vizi?  non  iscoprite  dai  vizi  sociali  bruttarsi 
i vostri  parti  segnatamente  e andar  perigliate  le  sorti  del- 
l’ educazione  privata  e pubblica?  Tanto  io  scopersi  e tanto 
produsse  1’  affanno  mio.  E io , sotto  forma  amplissima, 
riduco  a tre  i vizi  della  società  civile;  vizi  di  patriziato, 
vizi  di  borghesia  e vizi  di  plebe  : gli  spongo  al  vostro 
esame,  alla  vostra  indignazione;  e a salvezza  della  peda- 
gogia ne  dimando  il  rimedio. 

Notateli  i nuovi  vizi  sociali , ed  in  ciò  raccoglierete 
il  costrutto  della  conferenza. 
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Vizi  di  patriziato.  Questi  che  nell’  ozio  si  adunano , 
tagliano  così  i nervi  del  cattolicisnio,  come  i nervi  della 
civiltà.  Teniamocene  bene  in  guardia  per  non  addormen- 
tare i giovani  nel  moto  del  secolo  XIX. 

Vizi  di  borghesia.  Questi  che  della  fisica  operosità 
si  rafforzano,  rinnegano  così  l'intelligenza  del  cattolici- 
smo,  come  l’ intelligenza  della  civiltà.  Teniamocene  bene 
in  guardia  per  non  soffocare  i giovani  nella  materia  del 
XIX  secolo. 

Vizi  di  plebe.  Questi  che  nell’ ebrietà  fan  capo,  dis- 
sipano cosi  le  ricchezze  del  cattolicisnio  come  le  crescenti 
ricchezze  della  civiltà.  Teniamocene  bene  in  guardia  per 
non  ammazzare  i giovani , divisi  fra  le  glorie  e le  infa- 
mie del  secolo  XIX.  1 


A occupare  il  posto  più  alto  del  consorzio  urbano 
vennero  chiamati  i patrizi.  E certamente  la  coltura,  le 
lettere , lo  svegliato  ingegno  e i dignitosi  modi , con  di 
sèguito  la  potenza , lo  splendore , il  fasto , la  ricchezza , 
gli  onori,  la  virtù,  l’ influenza  e la  fama,  costituirono  in 
ogni  tempo  la  somma  dei  primi  beni  sociali,  e questi 
beni  anzi  tutto  appartennero  al  patriziato.  Guardare  adun- 
que dal  patriziato  la  società  civile,  è guardarla  dalla  sua 
banda  più  nobile  ; vai  come  vagheggiare  1'  uomo  dalla 
maestà  della  fronte,  dalla  luce  che  egli  gitta  fuori  per 
l' intelligenza. 

Facendoci  alla  nostra  età,  poniam  mente,  o signori, 
se  il  patriziato  si  contìnui  nell'  avito  lustro,  nella  propria 
magnificenza  redata  dai  secoli.  Qual  mutamento!  Il  pa- 
triziato vive,  ma  non  è più  da  esso  tenere  il  privilegio 
degli  auspicii,  del  connubio  e del  nodo,  come  teneva  in 
antico:  non  è più  da  esso  imperiare  per  mezzo  di  quella 
giurisprudenza,  che  il  Vico  ha  chiamato  arcana  (I).  Il 

1 G.  B.  Vico,  Dt  uoitri  tempori*  tiiuhorum  ratione. 
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patriziato  vive,  ma  sparito  è l'immenso  intervallo  con 
che  dal  volgo  si  discostava;  gii  sfuggi  di  inano  quell'  am 
pio  Jom  in  io  che  esercitava  sul  territorio,  ciò  che  la  storia 
principalmente  ci  mostra  nei  boriosi  tempi  dei  Romani. 
Il  patriziato  vive  ; ma  dite  un  po’  se  più  comparisca  il 
primo  a sortire  gli  onori  del  servigio  militare , se  più 
torni  il  primo  a romper  guerra,  a versare  il  proprio  san- 
gue e a portare  levata  in  alto  la  bandiera  del  suo  paese! 
Per  fermo  il  comando  degli  eserciti  non  è più  cosa  di 
suo  diritto;  chè,  come  la  corona  di  Filippo  Augusto,  tocca 
al  più  degno.  Dite  un  poco  ad  esso  se  nella  politica  giri 
a suo  gusto  le  sorti  delle  nazioni.  Qual  mutamento!  Ge- 
nova , Venezia , Pisa  e Firenze , già  regine  dei  nostri 
mari,  famose  dominatrici  del  commercio  di  oriente  e di 
occidente,  videro  i loro  patrizi  stringere  alleanze  formi- 
dabili, niente  meno  che  i più  forti  regnanti  di  Europa  ; 
e ora  della  nobiltà  genovese,  veneta  e toscana  che  cosa 
è?  Io  cerco  i grandi  eredi  delle  grandi  famiglie,  di  quelle 
famìglie  che  la  facevano  da  principi  in  casa  loro,  ovvero 
dei  principi  emule  fiancheggiavano  le  monarchie:  li  cerco, 
e il  mondo  in  riguardo  all'  illustre  patriziato  mi  risponde 
una  sola  parola:  Ei  fu. 

Perchè  avvenne  questo?  L’abbassarsi  del  patriziato 
fu  egli  effetto  di  quel  corso  inesorabile  che  hanno  le  li- 
mane cose , le  quali  quando  giungono  al  sommo , pren- 
dono il  pendio  e dechinano?  Siamo  larghi,  ammettiamo, 
pur  la  legge  fatale  : ad  ogni  modo  io  dico  che  se  il  pa- 
triziato fu  costretto  al  discendere,  esso  largamente  dalla 
sua  parte  a discendere  prestò  mano  : ve  la  prestò  con  la 
propria  attitudine,  con  un  proprio  vizio,  o signori.  Quale? 
Il  vizio  conculcatore  del  patriziato  fu  l’oziosità. 

Accadde  dei  nobili,  come  dei  felici  conquistatori  : si 
adagiarono  su  gli  allori  colti  e si  riposarono.  Mentre  di 
tal  guisa  se  ne  stavano,  altri,  che  posavano  sotto,  si  die- 
dero a menare  dei  piè  e delle  braccia,  operando  gagliar- 
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riamente,  ed  allora?  Allora  i nobili,  a quello  strepito  ri- 
scossi, si  guardarono  attorno,  anche  in  piè  si  rizzarono, 
ma  fecero  a modo  dei  pompeiani.  I quali,  su  le  pianure 
di  Farsaglia,  si  distribuivano  gli  uni  gli  altri  le  medaglie 
dorate,  le  decorazioni,  i ciondoli  di  alto  onore,  gli  anelli 
con  la  borchia  rappresentante  Roma  dea  ; sicché  tutta  ai 
raggi  del  sole  luceva  quella  pomposa  turba  senatoria.  l'a- 
rea come  guernitasi  dopo  il  trionfo.  Miserabile  I chè  gia- 
ceva alla  vigilia  della  rotta  e dell’  infamia.  Il  fatto  sta  che 
col  brandirsi  lussurioso,  i nobili  intanto  non  si  ritempra- 
rono punto  : aveano  assaggiato  il  dolce  dell’  oziosità , il 
nèttare  della  vagheggiata  calma;  e vi  perdurarono.  Ecco 
il  male  che  gli  affanna  e che  li  prostra  tuttavia.  Comin-* 
ciarono  eroi,  terminarono  infingardi. 

Or  la  mollezza  ozievole , che  nella  magione  dei  no- 
bili tiene  principal  seggio,  si  trabocca  nella  società  civile: 
ha  suoi  vezzi,  suoi  allettamenti,  e fa  presa;  laonde  può 
dirsi  che  se  anticamente  i magnali  nella  società  civile  o- 
perarono  come  esseri  grandiosi  e vivi,  di  presente  vi  o- 
perano  solo  come  esseri  rimpiccioliti  e morti.  E il  più 
dove  la  mollezza  che  dai  patrizi  si  nomina,  va  menando 
guasto , è nell'  educazione.  Negare  i costumi  molli  e ne- 
ghittosi non  si  può  ; ma  come  si  formano  ? Per  mezzo  del- 
l’ impianto  : non  nascono  tanto  con  l' uomo,  quanto  s’ in- 
nestano più  tardi  nella  sua  anima.  Seneca  scrisse  : Erras 
si  putas  vitia  nobiscum  nasci:  im/esta  sunt  (I).  E questo 
nell’  opera  dell’  educazione  principalmente  ha  luogo. 

Io  vi  prego  di  considerare  le  figliuolanze  allevate  alla 
foggia  patrizia. 

Che  lautezza  di  apparecchi  per  ricevere  il  bamboletto 
che  ne  verrà  ! Dio  fa  nascere  la  rosa  in  mezzo  alle  spine, 
fa  spuntare  il  giglio  nel  luogo  più  negletto  della  valle; 
ma  il  giglio  e la  rosa  dei  patrizi  dee  apparire  invece  nella 


(1)  Sinica,  Epiit.  94. 
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magnificenza.  Pare  che  una  divinità  si  aspetti , la  quale 
trarrà  visitando  i mortali.  E quando  il  fanciullo  è nato, 
che  sfogo  non  dico  di  provvide  cure,  che  ciò  bene  sta  ; 
ma  d’ inutili  cascataggini  ! fili  antichi  Germani  solevano 
i nuovi  nati  tuffare  nell'  acqua  gelida  per  indurarne  i corpi; 
come  allo  stesso  intento  il  filosofo  Locke,  all  età  dei  no- 
stri padri , ordinava  che  i bambini  fossero  leggermente 
vestiti  e che  a camminare  a piè  nudo  si  avvezzassero. 
Proponete  questo  a chi  dell’  educazione  nobilesca  è osser- 
vatore: il  padre  e la  madre,  udendovi,  pigliano  lo  sve- 
nimento. Acqua  gelida  I piè  nudo  in  terra  I È uno  scambiar 
la  culla  con  lo  tomba.  E non  reggerebbero  nè  anche  a 
•quello,  che  gli  antichi  medici  volevano  si  usasse  coi  par- 
goli; aspergerli,  cioè,  di  sale  per  afforzar  loro  le  membra, 
il  che  notò  S.  Gerolamo  con  encomio.  Che  sale  1 or  i ge- 
nitori vorrebbero  anzi  spargere  i bambinelli  di  zucchero 
e confettarli.  Cuscini  a vento  per  letto,  seta  per  guerni- 
tura  con  un  addobbo  di  frange,  di  fronzoli  e di  cincinnoli 
a strascico,  calze  perline  a’  piedi,  balocchi  a caro  valsente 
per  rompere  la  noia,  ventagli  agitati  dalla  fanticella  per 
temperare  le  ardenze,  stillati  odorosissimi  e finissimi  delle 
più  commendate  stillerle  di  Parigi  per  indolcire  l’aria 
della  stanza:  ecco  il  fanciullo  patrizio.  Ed  ecco  mollezza, 
o signori  : imperocché  il  fanciullo,  siffattamente  informato, 
potrebbe  riuscire  altro  che  un  animo  molle,  disnerbato  e 
frivolo?  Pensa  Aristotile  che  di  quattro  o cinque  anni  i 
ragazzi  cominciano  a sognare  (1).  Sia;  ma  di  che  fatta 
sogni  vogliono  esser  quelli  del  fanciullo  che  vi  dipingo? 
Eh  1 il  nostro  fanciullo,  appena  comincia  a far  sogni,  so- 
gna ventagli,  seta,  bambagia,  alberelli,  stelluzze  di  oro, 
aliti  di  zefììro,  dinderlini,  canti,  balocchi  e simili  sman- 
cerie. E questo  sognare  che  egli  fa  non  solamente  la  notte 
ma  e il  giorno,  determina  il  suo  pensiero,  determina  le 


;11  Aristotile,  Ist.  An,  Ub.  4,  e.  10. 
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operazioni  sue , è veramente  il  sogno  dorato  della  sua 
vita;  e siccome  tutto  ciò  è una  frasca,  un'inezia,  così  la 
vita  del  fanciullo  si  risolve  tutta  in  una  ridicola  scipitezza. 

Vegniamo  alle  prove.  Che  cosa  è in  fatto  la  donzella 
uscita  da  cotale  infanzia?  che  è il  garzone  tirato  su  nelle 
costumanze  dei  nobili? 

La  donzella  fin  alle  ore  più  tarde  del  mattino  è ai 
lavori  della  teletta  : è là  in  quell’  emporio  di  manteche , 
di  stibii,  di  belletti,  di  pezzette,  di  bambagella  di  lisci, 
di  pomate , di  orichicchi  e di  bomberache  : è là  a darsi 
le  fragranze  e i colori,  è là  con  la  cameriera  a studiare 
1*  acconciatura  dei  capegli.  E come  alla  povera  donna  fa 
venire  i goccioloni  I Perchè  ora  le  chiome  vuole  svolaz-* 
zanti  in  ciocche  su  le  spalle,  or  le  piacciono  meglio  rac- 
colte, tirate  alto,  formanti  un  mappamondo;  ed  ora  piut- 
tosto le  comanda  sparpagliate  in  ricci  su  le  tempia,  mo- 
dellate in  serpi,  figurando  una  testa  di  Medusa.  Poi  ec- 
coti che  non  basta:  chiome  posticce  a crescere  il  volume 
delle  vere  ci  bisognano,  germoglio  reciso  dal  capo  di  altra 
donna  che  già  invermina  nel  sepolcro;  ed  ella  coraggiosa 
se  le  rappicca , trapiantando  uno  strano  verno  nella  sua 
primavera.  Ah  se  l’ angelo  che  afferrò  Abacuc  per  la  chio- 
ma , venisse  a pigliare  costei  pe’  capegli,  come  gli  falli- 
rebbe l’opera!  egli  non  potrebbe  rimuover  la  putta  di  colà, 
e si  troverebbe  fra  le  dita  un  ciuflo  di  crini  morti.  Ma 
leviamoci  da  questa  noia.  La  donzella,  finita  la  teletta, 
si  rivolge  ad  altri  lavori,  ad  altri  studi  ugualmente  serii: 
panneggiarsi  della  persona,  civettare  nelle  brigatelle,  leg- 
gicchiar romanzi,  far  all’  amore  dal  verone,  scrivere  sdol- 
cinate lettere Signori , colai  creatura  non  più  veduta 

nei  passati  tempi,  qual  nome  ha?  Come  la  chiamerete 
voi?  È la  creatura  dell'  ozio  e della  mollezza. 

E che  diremo  del  garzone?  Oh  il  garzone  patrizio, 
nobilesco,  magnalo  è f occupatissimo  dei  viventi.  Imma- 
ginate ! Dee  pensare  ancor  esso  all'  abbigliamento  delle 
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vesti,  pensare  al  suo  corsiero,  pensare  alla  scherma,  pen- 
sare al  teatro,  pensare  alla  viola,  pensare  alla  ronda  not- 
turna, perchè  altrimenti  non  si  terrebbe  all’  altezza  della 
civiltà  : se  in  ispecie  nella  ridda  non  fosse  valente , non 
si  potrebbe  scontrare  con  le  più  eleganti;  ed  egli  conta 
la  ridda  pel  suo  giuoco  olimpico , dove  spera  la  palma 
dei  valorosi.  Del  resto , occupazioni  pe’  negozi  non  oc- 
corrono. Il  padre  suo  gli  ha  detto  sin  da  quando  slava 
piccino:  77  lascerò  vita  agiata,  che  di  nulla  dovrai  lo- 
gorarli. Impertanto  a che  pigliarsi  l’ infreddatura  piantato 
al  tavolo  con  sotto  agli  occhi  il  libro  de’  conti?  Ricrea- 
menli,  delizie  e feste  voglion  essere,  e non  altro.  Ti  la- 
scerò vita  agiata,  disse  il  padre:  non  dovrai  logorarli  di 
nulla  I Ma  dunque  l’oro,  l’alta  fortuna  e la  dignità  son 
venuti  in  tal  estimazione  del  patriziato?  Basta  egli  esser 
ricco  per  non  andar  vincolato  alla  legge  del  lavoro?  l’oro 
ad  altro  non  torna  buono  che  a satisfar  le  passioni  e a 
sciupare  il  tempo  ? Non  vi  sono  infelici  al  mondo , non 
poveri,  non  derelitti,  con  cui  dividere  il  tuo  companatico? 
Le  umane  miserie  non  le  vedete?  i gemiti  dei  fratelli  non 
gli  ascoltate?  0 questi  gemiti  non  vi  toccano?  Non  dovrai 
logorarti  di  nulla ! Dunque  nel  figliuolo  patrizio  si  alleva 
1'  altra  creatura  degènere,  la  creatura  maschio,  vittima  del- 
I’  infingardaggine. 

Ebbene  ; contro  a siffatta  educazione , contro  a'  suoi 
portati  ozievoli  ed  ignavi  di  che  ci  regala,  io  levo  la  mia 
voce,  o signori.  Io  vo  pensando  meco  medesimo:  Posti 
i nostri  giovani  nell’  arte  di  tanta  effeminatezza,  a che  si 
riduce  per  noi  credenti  il  cattolicismo  ? quali  sono  per 
noi  uomini  inciviliti  i vantaggi  del  pubblico  consorzio? 

Di  singolare  tempra  è dotato  il  cattolicismo  : ha  la 
tempra  dell’  eroe.  Se  voi  con  male  voci  lo  denigrate,  se 
gli  movete  insulto  con  la  calunnia,  esso  vi  apre  i tesori 
della  sua  sapienza  e sfolgora  1’  accusa  demente.  Se  lo 
bravate  con  I’  armi,  se  vi  fate  persecutori  opprimendolo, 
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alle  armi  non  risponde  già  con  le  armi  il  catlolicismo , 
ma  si  atteggia  in  aspetto  di  tanta  fortezza,  vi  spiega  con- 
tro tanta  impassibilità,  si  regge  con  tanta  perduranza  alla 
prova,  die  a voi  cade  finalmente  di  mano  la  spada,  ed 
esso  rimane  il  trionfatore.  La  storia  da  ben  diciotlo  se- 
coli ci  racconta  questo  doppio  miracolo  cattolico. 

Ma  se  per  contrario,  mostrando  amici,  voi  mi  pigliate 
il  catlolicismo  con  le  svenevoli,  se  me  lo  vestite  di  bam- 
bagia e di  seta , se  lo  inghirlandate  di  fiori , allora  in 
troppi  animi  il  catlolicismo  diventa;  sapete  che?  Diventa 
in  modo  non  favoloso  il  figliuolo  di  Teti  e di  l’eleo.  A- 
cliille , il  terribile  e f indomabile , nudrito  da  Chirone  a 
midolla  di  leoni , fatto  poi  capitar  da  sua  madre  nella  corte 
di  Sciro  con  indosso  la  gonnella  e la  cetera  al  collo , a 
non  più  altro  vieti  abile  che  a far  trastulli , mattezze  da 
femmina , ballate  e canti.  E 1 anima  dell'  eroe  sarebbe 
stata  per  sempre  spenta,  se  la  tromba  di  Ulisse  non  traeva 
un  bel  giorno  rappellandolo  alle  battaglie. 

OimèI  Se  i giovani  mi  crescono  attorno  in  gonnella, 
femminucce  a'  modi,  cilarizzanti;  se  tutta  la  religione  si 
restringe  a trastulli,  a drammi  leggiadri,  a carole,  a trilli 
ed  a sinfonie,  io  veggo  su  la  terra  morire  il  cattolicisino: 
esso  a midolla  di  leoni  fu  nutricato,  e qui  mi  cade  se- 
polto sotto  a un  nembo  di  rose.  Dove  è il  suono  della 
tromba  di  Ulisse  che  ci  risvegli?  Signori,  il  suono  della 
nostra  vera  tromba  è il  santo  evangelo,  che  maledice  ai 
pigri:  ascoltatelo.  La  spada  che  dubbiali]  maneggiare,  è 
la  croce  levantesi  dal  Calvario  a emblema  d immenso  do- 
lore : impugnatela.  Il  supremo  comandante  che  ci  con- 
duce,' è Gesù  Cristo,  il  re  dei  vivi  e dei  morti  : seguita- 
telo. Il  campo  delle  nostre  pugne  è tutta  la  terra,  in  cui 
dobbiamo  guerreggiare  il  mondo , la  carne  e Satana  ; e 
voi  uscite  dall'  insidiosa  corte  di  Sciro,  mostratevi  al  sole 
dell’  uno  e dell’  altro  emisfero  e rendetevi  militanti.  Avrete 
a meta  delle  vinte  battaglie  non  il  conquisto  di  Troia , 
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ma  la  conquista  del  cielo.  Io  detesto  1'  educazione  patri- 
zia, perchè  con  le  sue  smorfie  e le  sue  tenerezze  mi  di- 
strugge la  strada  al  trionfo  finale.  Eccovi  che  il  cattolicismo, 
il  quale  dee  posare  a cardine  della  pedagogia,  è rinne- 
gato nella  sua  radice. 

Nè  meglio  incontra  al  consorzio  pubblico  da  questa 
fiacchezza  nell' educare.  Statene  certi:  l'ozio  che  ne  pro- 
viene e che  si  fa  donno  degli  animi,  mentre  taglia  i nervi 
del  cattolicismo,  precide  di  un  colpo  medesimo  i nervi 
della  civiltà.  Nel  vero:  che  è civiltà,  miei  signori? 

La  civiltà  è ingegno  esercitato  e promosso,  è dot- 
trina; nè  altronde,  eziandio  fra  gli  antichi,  sbocciò  su  la 
terra , che  dall’  albero  della  scienza.  (ìli  uomini  progre- 
dirono, perchè  molto  studiarono  e seppero.  Aristotile  con 
ferrea  volontà  si  travagliava  intorno  alle  opere  dei  filo- 
sofi, utilmente  si  ricreava  con  quelle  dei  poeti.  Plinio  de- 
dicava il  giorno  agli  altari,  la  notte  allo  studio.  L'ozio, 
ha  detto  Seneca,  non  mi  rapì  un  giorno  mai;  che  parte 
pur  della  notte  agli  studi  io  consacro:  non  mi  abbandono 
al  sonno,  ma  vi  soccombo  tenendo  ancora  su  i libri  gli 
occhi  sonnacchiosi  e stanchi  per  lunghe  veglie.  Il  Petrarca 
tanto  indefessamente  studiava  gli  oratori  e i poeti,  che  il 
padre  suo,  sdegnoso  a cotale  eccesso,  glieli  bruciò,  da 
Virgilio  e da  Cicerone  in  fuori.  L’Alighieri  andava  inatto 
dei  libri:  un  giorno  a Siena  ito  in  piazza  e avvenutosi  a 
caso  in  un  volume  che  molto  desiderava,  lesse  cosi  ad- 
dentro e tanto  fu  rapito,  che  di  una  pubblica  armeggiala 
datasi  in  quella  contrada  dai  giovani  nulla  vide,  nulla  in- 
tese di  quanto  attorno  scuoteva  il  popolo.  Ugo  Grazio, 
imprigionato  dagli  eretici  nel  castello  di  Lovesthein,  avea 
sua  delizia  nei  libri , che  la  moglie  Rigoberta  spedivagli 
a casse  ; come  già  nel  carcere  si  giocondava  dei  libri 
Boezio,  dettandovi  l)e  Consolatione  Philosophice.  Gli  studi 
intanto  di  questi  magni  portarono  le  scienze,  e dalle  scienze 
è la  parte  più  eletta  e più  generativa  della  civiltà.  Or  sa- 
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reste  voi  di  credere  che  i giovanetti,  agli  usi  nobileschi 
informati,  possano  mai  nell'  amore  delle  scienze  allenarsi 
di  egual  maniera?  che  vi  si  consacrino  nei  lor  giorni  se- 
reni e negli  infelici?  Ma  se  lo  studio  è lavoro  ardente, 
ed  eglino  dal  lavoro  abborrono  come  da  morte?  Eh!  ru- 
barsi il  sonno,  torsi  dallo  spettacolo,  farsi  per  lo  studiare 
macri,  siccome  Dante,  non  è peso  dei  loro  omeri.  Con 
la  tenacità  del  proposito  essi  che  non  di  rado  vengono 
su  milensi  dalle  fasce,  avrebbono  modo  da  vincere  anche 
il  tardo  intelletto  : la  vinse  questa  tardità  dell’  ingegno 
Pietro  Lombardo  e la  vinse  il  Suarez;  come,  di  proposito 
tenacissimi,  il  Matlew  superò  la  povertà  degli  umani  sus- 
sidi e S.  Gregorio  Magno  l’ infermezza  pure  del  corpo. 
Se  non  che,  è una  tenacità  che  ti  costa  fatica  gagliarda. 
Fogniamo  che  di  qui  si  avaccino  veramente  gli  umani 
spiriti  e che  la  civiltà  progredisca:  che  imporla?  1 pove- 
retti dei  nobili  non  hanno  gambe  da  correre  in  questa 
via  ; e già  non  iscorgeste  quanto  son  cascalelli  ? Oh  il 
beato  non  far  nulla,  il  non  scalmanarsi  di  nulla,  quanto 
sa  più  savoroso  alle  costoro  labbra!  Dunque,-  stando  al- 
1'  opera  de’  cosiffatti , f incivilimento  è distrutto.  L’  inci- 
vilimento è scienza;  ma,  rinnegati  gli  studi,  esso  non  ha 
cervello,  non  ha  idealità,  non  ha  vita.  L' incivilimento  è 
anima  ; ma , posto  il  vezzo  di  non  applicare  la  volontà , 
non  ci  è anima  viva  nell’  uomo. 

La  civiltà  è prodezza  e valore.  Strano  a dirsi  ! [.a 
guerra,  che  semina  lo  sterminio  nelle  città  e nelle  pro- 
vince, trae  pure  con  sè  la  coltura,  f industria  e il  com- 
mercio, novelle  vie  schiude  ai  popoli,  come  notò  Giuseppe 
De  Maistre:  ha  la  fronte  coronata  di  terrore,  il  Dio  giusto 
e terribile  la  manda  a compiere  !e  sue  vendette:  ma  Dio, 
che  al  male  fa  tener  dietro  il  bene , rende  benefiche  le 
percosse  della  guerra  ; sicché  ella  riesce  veicolo  efficace 
e ministra  di  civiltà.  Nominai  il  valore  militare:  tutta- 
via quel  valore  grande  e strenuo  che  fa  trionfar  la  causa 
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della  rettitudine,  che  libera  un  popolo  oppresso,  o fonda 
una  patria,  molti  non  sanno  in  che  veramente  consista, 
o come  si  formi.  È forse  un’  audacia , un’  impetuosità 
senza  freno?  No.  È dunque  un'  autorità  cui  basti  la  forza? 
No.  Nasce  e diventa  illustre  per  sola  attitudine  di  natura? 
No.  Il  valor  vero  e sovrano,  mentre  si  radica  nell’animo, 
cresce  e si  forma  per  disciplina.  Il  duca  di  Wellington, 
passando  un  giorno  innanzi  al  collegio  di  Eton,  ove  stato 
era  educato,  al  vedere  gli  studenti  dimenarsi  nei  ludi 
ginnastici,  esclamò:  Qui  fu  vinta  la  battaglia  di  Waterloo. 
Avea  ragione  quel  severissimo  condottiero.  Ah  chi  degli 
allevati  nelle  smorfie  patrizie,  tragittando  innanzi  alla  casa 
materna  o al  collegio , potrebbe  sciamare  di  sè  : Qui  fu 
operata  la  mia  vittoria?  Benché,  tutti  paglia  nelle  facoltà 
dello  spirilo , ignari  massimamente  della  disciplina  che 
genera  i prodi,  essi  hanno  altre  vittorie  da  rammentare: 
nel  giuoco  hanno  vinto  un  emulo,  nel  pranzo  un  diluvia- 
tore, nel  ballo  una  donna.  I Waterloi  guadagnati  1 la  di- 
sciplina dei  nostri  patrizi  ! Ma  essi  che  faticare  non  vo- 
gliono, dormono;  e chi  dorme  può  vincere  la  battaglia? 
Mario  il  giovane,  la  mattina  dell'  ultima  sua  giornata  contro 
Siila,  dopo  ordinato  1'  esercito,  e dato  il  motto  e il  segno 
del  conflitto , si  pose  sotto  all’  ombra  di  un  platano  per 
riposarsi.  Si  addormentò  cosi  forte , che  fu  solo  risve- 
gliato da  un  tremendo  fracasso:  erano  le  sue  genti  sgo- 
minate e rotte,  che  ripassavano  fuggendo.  Tal  è il  com- 
battimento del  codardo.  Per  fermo  , se  la  civiltà  altro 
mezzo  di  propagarsi  non  avesse  che  le  imprese  di  questi 
valorosi , ella  potria  tornarsene  agli  antri  e alle  grotte, 
die  imbandirebbe  almeno  la  cena  ad  un  Polifemo. 

La  civiltà,  a recar  tutto  in  somma,  è matrimonio,  è 
raddoppiamento  di  vita,  è generazione.  Immaginate  di  soli 
patrizi  ignavi  popolalo  il  mondo:  il  mondo  si  fa  immoto, 
si  spegne.  La  donzella,  di  cui  abbiamo  colorilo  il  ritratto 
detestabile,  non  di  altro  sperta  che  degli  inchini  del  sa- 
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lotto,  delle  ricamature  e del  pianoforte , non  può  essere 
valente  sposa,  non  provvida  madre:  il  giovane  dal  pala- 
freno, dal  gingillo  e dalla  moda,  ignorante  del  rimanente, 
nè  buon  marito  può  essere  dal  suo  canto,  nè  degno  capo 
di  famiglia.  E in  riguardo  alla  prole  medesima,  i geni- 
tori che  solo  attendono  a morbidezze , la  spiantano.  Il 
Fresnel  lia  provato  che  quante  volte  quattro  generazioni 
si  succedano  senza  darsi  a nessun  lavoro  fisiologico,  i 
figli  che  formano  la  quinta  generazione  muoiono  presto 
tisici , essendo  il  lavoro  delle  braccia  necessario  al  per- 
fetto esplicamento  vitale  degli  organi  della  respirazione. 
Il  che  per  la  storia  si  conferma  , la  quale  ci  mostra  i 
signori  del  feudo  bene  aitanti  e robusti  per  lutto  il  tempo 
clic  sudarono  nei  duri  esercizi  delle  armi  e della  caval- 
leria; deboli  invece,  fiacchi  e morenti  nella  loro  stirpe 
dopo  che  1’  invenzione  della  polvere  gli  ebbe  ridotti  al- 
f ozio.  Ponete  dunque  f ozio  e la  snervatezza  nell’  edu- 
cazione: a corto  andare  i gracili  figliuoli  cadono  per  isfi- 
nimento.  Così  coperta  di  velluto,  ingigliata  e dorata  si 
apre  nel  palagio  degli  effeminati  assai  precoce  la  sepol- 
tura, e vi  tombolano  dentro  le  disfatte  generazioni.  Ecco 
1 morti  in  luogo  dei  vivi;  e dove  è il  brio,  l’efferve- 
scenza e la  perenne  vita  della  civiltà? 

Vi  ho  dinunzialo,  o signori,  uno  dei  più  grandi  ne- 
mici, l’ozio  patrizio.  Nè  è già  che,  censurando  siffatto 
ozio,  io  intenda  restringermi  alle  nobili  e cospicue  fami- 
glie : questo  no  ; e voi  dovete  aver  compreso  il  pensier 
mio.  lo,  nel  considerare  i patrizi  come  i primi  rappre- 
sentanti dell’  educazione  molle  e femrniniera , volli  sotto 
a colale  appellazione  indicar  tutti  che  femminescamente 
allevano  la  figliuolanza  , giacché  ben  mi  è noto  e mi  è 
un  dovere  di  confessarlo,  che  siccome  tra  i nobili  vi  ha 
tuttavia  i magnanimi , così  nelle  classi^  che  nobili  non 
sono,  s’incontrano  pure  gli  scaduti  e i codardi.  Ed  è ap- 
punto di  qui,  che,  vedendo  l'ignavia  distendersi  e me- 
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nar  sue  offese,  nella  privala  e nella  pubblica  educazione, 

10  lamentai  come  gravemente  minacciato  il  ben  essere  e 

11  fiorimento  della  civile  società. 

Posta  la  qual  cosa  in  saldo,  voi  contro  a questo  ne- 
mico, che  vi  battaglia  nel  doppio  carattere  di  credenti  e 
di  cittadini,  come  vi  adoprerete?  Sarà  da  voi  il  non  ad- 
darvi dei  suoi  pestilenti  guasti  ed  il  lasciar  fare? 

lino  sguardo  al  mondo.  Ogni  cosa  in  mezzo  a noi 
robustamente  si  agita.  La  Chiesa,  tutta  in  travaglio  di 
bella  difesa  e di  riedificazione , annoda  più  sempre  la 
propria  unità  nel  centro  e spedisce  i suoi  apostoli  agli 
ultimi  lidi  : la  civiltà,  tutta  in  conato  di  avanzamenti,  pro- 
cede a passi  di  gigante  alla  conquista  della  terra.  L’ozio 
è dunque  tollerabile?  Statene  in  guardia:  non  addormen- 
tale i giovani  nel  gran  moto  del  XIX  secolo.  Rinvigorite 
l'educazione:  create,  conformi  alla  nostra  età,  i maschi 
caratteri  personali.  Lo  so  che  l' ozio , quando  ha  faccia 
di  signorile , si  pare  amabile  : lo  so  che  impregnandosi 
dei  rei  vapori  dell  atmosfera,  in  cui  esso  nuota  presen- 
temente , adduce  pur  le  sue  scuse  ; ma  non  torna  per 
cpiesto  nè  men  dannoso,  nè  meno  vituperevole.  È sem- 
pre il  vizio  suicida.  Edoardo  di  Feuchtersleben  lo  avvertì 
con  giuste  parole:  Il  vizio  capitale  dell’  uomo  è la  pigri- 
zia. A elle  persone  colle  si  nasconde  sotto  alla  maschera 
di  uno  scetticismo  freddo,  tetro,  sedicente  filosofico,  che 
ci  viene  espresso  in  modo  sensibile  dal  tipo  di  Amleto. 
Intanto  è una  rinuncia  a se  stesso,  una  malattia,  una  vo- 
lontaria morte  (I).  Fareste  ora  che  i vostri  figliuoli,  quasi 
non  ancor  nati , muoiano  ? Tenetevi  in  guardia  : non  gli 
addormentate  nel  secolo,  che  si  nomerà  da'  terribili  mo- 
vimenti. Bando  alle  frasche  e alle  cascataggini , bando 
all’  ozio  nell  educazione,  dove  esso  mi  trucida  così  i nervi 
del  cattolicismo,  come  i nervi  della  civiltà,  li  risvegliamento 
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della  vigoria  individuale  è la  condizione  della  salute  e 
della  vita;  e noi,  in  tanta  operosità  di  forze  sociali,  noi 
dobbiamo  vivere,  non  morire,  o signori.  E che  è vivere? 
Vivere  è operar  fortemente  e sapientemente;  e chi  ha 
vissuto  un  yiorno  solo,  ha  vissuto  un  secolo,  scrive  il  La 
Rruyère.  Il  vivere  di  questo  modo  si  apprende  ai  figliuoli, 
con  assennatezza  educandoli.  Tenetelo  bene  in  mente  : 
non  addormentate  i giovani  nel  moto  del  secolo  XIX. 


Ci  ha  nel  conserto  cittadinesco  un  ordine,  che  seb- 
ben  da  principio  sembrasse  destinato  a non  uscir  punto 
dal  secondo  posto , si  rese  a'  fatti  meritevole  del  primo 
e già  quasi  tutto  lo  afferrò.  Il  discorso  che  mi  finì  intorno 
all’ andamento  dei  patrizi,  mi  porta  di  tal  guisa  a ragio- 
nare dei  loro  competitori.  Più  sopra,  o signori,  io  para- 
gonava i nobili  ai  pompeiani,  che  tralignati  dalla  propria 
altezza  si  ornavano  e si  decoravano  la  vigilia  della  di- 
sfatta. Ma  qual  fu  il  trionfatore  dei  nobili?  Chi  tolse  loro 
gli  stemmi  aurati  e recossi  in  mano  la  civil  dittatura  ? Il 
nuovo  Cesare  è la  borghesia  : essa  adocchiò  la  potenza  e 
la  splendidezza  della  repubblica , scorse  il  patriziato  di- 
venuto barbogio  e nullo  ; e passò  il  Rubicone.  Quel  pas- 
saggio mutò  le  condizioni  interne  degli  Stati  : i nobili  volli 
in  basso,  e i borghesi  in  gloria.  Vattene,  Pompeo  : come 
ti  è più  dato  resistere  all’ empito  prepotente  di  Cesare? 

Se  io  mi  sbagli,  rilevatelo  da  tutto  che  avete  intorbo, 
da  tutto  che  le  vostre  orecchie  ascoltano  , i vostri  occhi 
veggono  e palpano  le  vostre  mani.  La  borghesia  è lo  stru- 
mento più  atlnoso  dell’ operosità  sociale:  a cavaliere  del 
movimento  del  XIX  secolo  ci  sta  ella.  Chi  più  stampa  li- 
bri? chi  più  caldeggia  le  arti?  chi  più  tratta  della  poli- 
tica? chi  più  grandeggia  nel  promuovere  gl’  ingegni  filan- 
tropi ? La  borghesia  ; cotalchè  può  affermarsi  che  dove  più 
palpila  e freme  o prospera  la  società  civile,  colà  ad  ac- 
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celerarne  lo  scatto  dislendesi  la  sua  mano.  La  borghesia 
è il  telegrafo  elettrico,  la  borghesia  è il  battello  a vapore, 
la  borghesia  è la  strada  ferrata,  la  borghesia  è la  scuola, 
la  borghesia  è la  Cassa  di  risparmio , la  borghesia  è la 
Borsa , la  borghesia  è il  genio  inventivo,  la  borghesia  de- 
mocratica è la  rivoluzione , la  borghesia  conservatrice  è 
f esercito  permanente.  Dopo  ciò,  riducete  le  molle  all  una 
e ne  avrete,  che  come  oggidì  il  patriziato  si  contrassegna 
per  la  mollezza  ozievole , così  la  borghesia  per  la  fìsica 
operosità. 

E la  cosa  è già  proceduta  sì  innanzi , lo  spirilo  del 
negozio  e delle  faccende  ha  già  così  tutta  compenetrata 
la  borghesia  , che  ella  questo  spirito  se  lo  ha  tramutato 
in  carne  ed  in  sangue:  noi  beve  più  dal  solo  ambiente 
esterno  o politico,  ma  lo  ha  per  impulso  di  nascita  e di 
allevamento.  L’operosità  fisica  divenne  quindi  il  primo 
elemento  dell’  educazione  borghese. 

Poniamoci  a comprovare  di  qual  tenore  i capi  della 
borghesia  apprestino  tirocinio  ai  lor  pargoli. 

Qual  è l’ uffìzio  o la  professione,  a cui  il  padre  bor- 
ghese vien  destinando  il  figliuolo?  È il  banco,  il  commercio, 
l’ arte  meccanica.  Tutto  il  resto  a che  vale?  È un  nonnulla: 
è come  chi  oggidì  volesse  all'  industria  far  prevalere  l’a- 
gricoltura , cosa  scaduta  e morta.  Di  conseguente  quali 
sono  le  scienze  in  che  lo  esercita;  e quali  le  passioni 
dell’animo,  che  sboglienta  in  lui?  Le  scienze  predilette 
stanno  qui  : il  numero,  1 abbaco,  il  computo,  aggiuntovi 
il  corteggio  delle  altre  cognizioni  positive  ed  empiriche; 
conciossiachè  l’ uomo  ha  cambiato  gusto  , e mentre  nel- 
l'età  passata  avea  , ad  esempio,  per  amena  la  poesia, 
oggidì  la  dispetla,  che  è studio  inutile.  Che  guadagni  tu 
sfringuellando  versi?  E quanto  alle  passioni  dell’animo, 
il  padre  si  piace  veder  nel  figliuolo  dirompere  gli  affetti 
poderosi,  gli  affetti  tonanti:  ama  un  Rodomonte,  un  Or- 
lando con  la  sua  durindana , non  un  Fra  Pacifico  nel 
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garzonetto.  Il  mondo  strepita  intorno  a noi;  e noi  forse 
dovremo  rispondere  col  silenzio?  Allora  poi  che  il  corso 
educativo  è sul  terminare;  allora  che  il  giovane  sta  per 
essere  lanciato  al  suo  posto,  il  capo  della  borghesia,  venuto 
a dare  gli  ultimi  consigli,  a lui  apre  innanzi  lo  spettacolo 
della  civile  società  tutta  in  opera  ed  in  lavoro.  Vedi?  Il 
movimento  è il  pane  odierno  dell’  uomo , il  movimento 
adempie  miracoli.  Dante  comandava  alla  Capraia  ed  alla 
(lorgona  di  assiepare  la  foce  di  Arno  e annegare  la  città 
di  Pisa,  che  spense  la  prole  del  Donoratico  ; ed  ambedue 
contumaci  e testarde  non  obbedirono.  Ma  ora  l’uomo  co- 
manda di  muoversi  alle  montagne,  ed  elle  si  muovono: 
l’ uomo  con  l’ acqua  e col  fuoco  penetra  nelle  viscere  della 
terra,  e si  fa  Io  sbocco  dall'uno  all’altro  paese:  le  catacombe 
della  natura  si  scoperchiano,  e diventano  la  sala  dei  vivi. 
Dove  era  macigno,  rupe  o ghiaia,  entra  la  cittadinanza. 

Magnifica  da  tal  lato  è la  borghesia:  essa  almeno, 
contrariamente  al  patriziato  degenere  , vien  educando  il 
giovanetto  al  lavoro.  Tributiamo  le  belle  lodi,  cui  vanno: 
noi  ci  siamo  cavati  dalla  putredine,  rapiti  davvero  ai  mi- 
racoli del  molo  e alle  nuove  visioni  dell’  etere  e della 
fiamma.  Se  non  che,  l’ ammonimento  di  quel  savio  greco 
è giusto:  Ne  quid  nimis:  più  giusta  ancora  e più  salutare 
è la  parola  dell' evangelo  : Non  in  solo  pane  vivil  homo. 
La  borghesia,  o signori,  caduta  in  preda  della  fisica  o- 
perosità,  si  dimentica  dello  spirito  e lo  rinnega.  È un’e- 
ducazione a due  facce  la  sua:  sontuosa  dalla  parte  del 
corpo  e miseranda  dalla  parie  dell'animo.  Con  tanto  ba- 
dare all'  utile  c al  guadagno  come  ella  fa , qual  sortisce 
di  qui  vantaggio  morale?  Ah  questa,  che  ben  mi  accorgo 
essere  l'educazione  e la  vita  dei  più,  torna  feconda  di 
vizi  abbominevoli  I E io  me  ne  attristo:  io,  che  già  le 
buone  doti  della  borghesia  commendai,  ne  llagello  ora  dun- 
que con  diritto  i vizi,  i quali  per  me  ugualmente  fieri  si  river- 
sano nell’ ordine  della  religione  e nell' ordine  della  civiltà. 
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I giovani , educati  e fatti  entrare  nel  eivil  ronsorzio 
giusta  il  metodo  della  borghesia,  sono  spinti  a rinnegar 
1 intelligenza  del  caltolicismo.  Cristo,  il  vangelo  e la  Chiesa 
non  riescono  solamente  un  fatto  storico,  un  fatto  sensi- 
bile da  essere  abbracciati  dalla  vista  umana,  evenir  mi- 
surali dalla  squadra;  ma  essi  prima  di  tutto  formano  una 
sublime  dottrina.  Vi  ha  i misteri  da  riverire  nel  cristia- 
nesimo; i misteri  e i dogmi  cui  credere  con  l'ossequio 
dell'  uomo  ragionevole:  vi  ha  i precetti  da  seguitare;  tutti 
argomenti  e temi  di  studi  immensi.  Or  a colali  temi  ap- 
plicate non  altro  che  lo  studio  sperimentale,  qual  sapere 
ne  ritraete?  Nessuno.  Forse  che  la  divinità  di  Cristo,  la 
vita  intima  della  religione , 1'  operosità  della  grazia  che 
si  annette  ai  sacramenti  voi  possiate  chiarire  col  binomio 
del  Newton,  con  la  moltiplicazione  dei  radicali,  o coi  ca- 
ratteri che  distinguono  il  cadmio  dal  manganese?  Ado- 
perando questi  mezzi  scientifici , ove  I ordine  delle  cose 
richiede  dottrina  al  tutto  diversa  e ben  più  nobile,  voi 
non  comprendete  nulla  delle  serene  altezze  della  nostra 
fede,  non  penetrate  in  alcuna  divina  profondità.  Eppure 
tal  è il  vizio  inevitabile  dell'  educazione,  che  alla  borghe- 
sia piace  e che  per  suo  incitamento  è data.  Questa  edu- 
cazione, come  in  riguardo  alle  profane  scienze  si  fa  schiava 
dell' empirismo,  e nella  metafisica  introduce  il  metodo  dei 
logaritmi  e delle  equazioni,  nella  psicologia  il  metodo  di 
decomporre  i pensieri  a quel  modo  che  si  decompongono 
le  materie  per  l’arte  chimica;  così  in  riguardo  alla  teo- 
logia e al  catechismo  cattolico  usa  il  metodo  meccanico 
o sperimentale:  i suoi  cultori  vanno  cercando  nella  Chiesa 
la  vita  (che  anzi  tutto  è spirituale  e religiosa)  col  calcolo, 
simili  agli  anatomici  che  coi  lor  ferri  vanno  nei  corpi 
cercando  la  vita  animale.  Quali  discepoli  si  allevano  di 
tal  guisa  al  vangelo  e alla  Chiesa?  Discepoli  che  f intel- 
ligenza del  cattolicismo  rinnegano. 

Ma  io  do  per  supposto  che  la  borghesia  si  adoperi 
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con  un  po’  di  caldezza  nei  religiosi  studi,  e questo  non 
è.  Che  volete!  Per  occuparsi  della  religione,  alla  borghe- 
sia manca  il  tempo.  Se  guardale  come  ella  si  svolge  negli 
adulti,  ne’  suoi  membri  già  belli  e formati,  vi  si  mani- 
festa che  quasi  da  un  turbine  è trascinata  a coltivare  le 
cose  esterne:  ha  da  pensare  a’  suoi  trallici,  ha  da  pen- 
sare ai  clienti,  ha  da  pensare  a raggiustar  le  derrate,  ha 
da  pensare  all’  epistolario  di  commercio , ha  da  pensare 
a riaversi  dalle  dilfalte  toccate,  ha  da  pensare  a stringere 
la  buona  fortuna  pel  crine  che  non  le  scappi:  ha  da  pen- 
sare in  somma  a tutto  che  accade  di  nuovo  nel  mondo 
dei  grandi  affari.  Potrebbe  dunque  attendere  a Dio  e alla 
Chiesa?  potrebbe  andare  al  sermone,  farsela  con  la  pre- 
ghiera e usare  dei  sacramenti  ? È impossibile.  Se  quindi 
osservate  come  gli  uomini  adulti  della  borghesia  facciano 
nella  religione  addentrare  i bimbi  ed  i giovinetti,  ne  rac- 
coglierete cose  ugualmente  deplorabili.  Quando  il  califfo 
Omar  correva  ebro  nel  furore  delle  sue  battaglie,  giunto 
innanzi  alla  famosa  biblioteca  di  Alessandria,  disse:  0 i 
volumi  in  essa  contenuti  si  accordano  col  Corano,  ed  al- 
lora ( ornano  inutili:  o dal  Corano  dissentono,  ed  allora 
riescono  perniciosi.  Cosi  gridando , ordinò  che  la  biblio- 
teca venisse  arsa.  Ah  ! i padri  che  nelle  file  della  bor- 
ghesia sono  invasati  dalla  fisica  operosità,  ripetono  il  truce 
dilemma:  0 lo  studio  religioso  ci  porta  al  medesimo  che 

10  spirito  del  commercio,  ed  ecco  che  è inutile:  o allo 
spirito  del  commercio  contrasta,  ed  ecco  che  è pernicioso. 

11  perchè  decretano  che  si  abbruci  la  biblioteca  religiosa: 
dico  essi  mettono  i propri  ragazzi  in  quei  collegi,  gli  af- 
fidano a quelle  cattedre  di  precettori , dove  quanto  allo 
studio  della  religione  non  occorre  sillaba.  Vizio  obbro- 
brioso e inatto  ! Il  filosofo  di  Verulamio  poneva  la  reli- 
gione alla  lesta  di  tutti  gli  studi,  perchè  ella  gl'  indirizza 
al  bene  e li  guida  sapientemente  ; e costoro  senza  Dio , 
senza  cristiana  fede  vogliono  levarsi  alla  conquista  della 
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terra.  Io  domanderò  intanto  : nella  borghesia  vi  può  es- 
sere di  questo  modo  1 intelligenza  del  cattolicismo  ? Ma 
chi  non  ne  mena  studio,  chi  al  lutto  ignora  in  quali  prin- 
cipii  consista,  chi  ne  brucia  le  eloquenti  pagine  e fin  ne 
dissipa  il  cenere , è egli  capace  d’ interderne  per  diritto 
conoscimento  e di  ragionarne  per  senno  ? 

Ci  è di  peggio.  Chi  non  istudia  la  religione,  non  ne 
rinnega  solo  l' intelligenza  per  isloltezza,  ma  per  empietà. 
Cosa  che  da  ogni  parte  ti  si  presenta  e ti  cerca  invadere 
e pigliarti  in  sua  balia  è la  religione  ; e se  tu  il  pregio 
non  ne  rilevi,  quella  rappresentazione,  quella  pressa  re- 
ligiosa ti  annoia:  senti  clic  le  ne  viene  incontro  un  cotal 
rimproverò , e la  dispetti  e la  ghigni.  Ecco  il  disprezzo 
della  religione.  Silvio  Pellico  scriveva  a tal  uopo  con  no- 
bile dolore:  Tutti  gl'  increduli  sono  così!  Sentendo  la  de- 
bolezza delle  loro  opinioni,  se  alcuno  si  accinge  a confu- 
tarle, non  ascoltano,  ridono,  ostentano  una  superiorità 
il’  ingegno,  la.  quale  non  ha  piu  bisogno  di  esaminar  nulla. 
Sciagurati!  E quando  mai  vi  fu  filosofia  senza  esame, 
senza  serietà?  Se  è vero  che  Democrito  ridesse  sempre, 
egli  era  un  buffone  ( I).  E io  prete  con  più  acerbezza  nel- 
I’  animo,  con  più  giuste  trafitte  che  non  aveva  il  pio  au- 
tore delle  Mie  prigioni,  esclamo:  Mirate  i molli  di  oggidì: 
mirate  come  i putti  e i giovanetti  della  borghesia  ci  ven- 
gono attorno!  Non  possono  udire  nominar  Chiesa  o Papa, 
che  la  danno  a sghignazzi  : non  possono  veder  passare 
da  lato  la  sottana  del  prete , che  fanno  lo  stralunato , i 
peli  arricciano  e fischiano:  menateli  innanzi  ai  venerandi 
riti  del  tempio,  e si  versano  dell'  anima  con  livore.  Non 
sanno  che  sia  Dio,  che  sia  Chiesa:  non  hanno  mai  ve- 
duto su  pei  libri  prova  alcuna  della  sua  divinità;  non  ne 
conoscono  l'origine,  nè  la  vita;  ma  che  monta?  Appunto 
bestemmiano  perchè  ignorano:  Hi  qucecumque  ignorant. 


1 Silvio  Psilico»  Le  mie  prigioni,  cap.  39. 
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blasphemanl  (ì).  Ahi  vizio  orribile!  Il  celebre  conte  Oxen- 
stion,  parlando  di  sè  stesso,  diceva,  che  ne’  suoi  giorni 
di  giovanezza  volle  affrontare  il  cielo  ed  il  mondo : ma 
soggiungea  tosto  da  rinsavito  uomo  : H cielo  mi  punì  e 
il  mondo  si  rise  di  me.  E come  in  vero  potrebhono  essere 
sopportati  i cosiffatti?  Socrate,  caduto  vittima  dell'altrui  bef- 
feggiare incredulo,  nel  cospetto  della  (Vrecia  rammentava 
a ragione  quel  detto  di  Euripide:  Abborriamo  coloro,  che 
celebrando  motteggi  fanno  gli  uomini  piu  maligni.  A non 
lungo  andare  Dio  e il  consorzio  umano  si  vendicano  degli 
osceni  e ridicoli  schernitori.  Così  il  superbo  Anfìarao,  che 
oltraggiava  gl’  iddìi,  è inghiottito  dal  suolo  sotto  alle  mura 
di  Tebe  : così  Aiace  e Capaneo , che  disfidano  il  reggi- 
mento dell’universo,  sono  inceneriti  dal  fulmine.  Le  Eu- 
menidi  si  ritirano  alla  veduta  dell’  immortale  giustizia,  e 
la  vendetta  celeste  pende  su  gli  empi.  Sono  leggende  co- 
leste, son  miti:  pure  cotali  miti  e leggende,  significanti 
pubblici  fatti  e dalla  classica  antichità  venerate,  hanno 
senno  da  erudire  il  mondo.  Piccini  e garzoni,  che  foste 
allevali  nel  disprezzo  religioso,  vi  burlate  di  Dio?  vi  bur- 
late del  Papa  e del  caltolicismo?  Fate  questo,  perchè  non 
credete  alla  parola  di  noi  sacerdoti  ? Credete  dunque  alla 
parola  dell'umanità:  guardale  Flegia  infelicissimo,  ascol- 
tatelo. Virgilio  pone  Flegia  nell’  inferno  , lo  fa  girare  tra 
le  ombre  dannate  e gridare  ad  alta  voce  : Imparate  da 
me  voi  che  discoprite  le  pene  mie.  IS'on  violale  il  giusto; 
riverite,  gli  dèi  ('£). 

Qui  stanno  i supremi  vizi  della  borghesia.  La  fisica 
operosità,  che  alla  borghesia  è mezzo  mirabile  di  salire 
e di  dominare,  si  volge  di  leggeri  in  istrumento  di  inorai 
tristizia  e di  danno.  Si  pensa  che  1’  operosità  fisica  basti 
a tutto;  si  pensa  che  in  lei  si  riacchiuda  il  maggiore  dei 

(t)  8.  Giuda,  Lettera  cattolica  r.  10. 

Viituii. io,  Enei  le , lib.  Vi. 
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beni;  se  ne  fa  quindi  un  culto;  e che  accade  intanto,  o 
signori?  Conoscetelo  da  questa  induzione  che  offro  al  vo- 
stro raziocinio  filosofico.  Il  consorzio  umano  tiene  a suo 
fondamento  I'  educazione  , f educazione  tiene  a suo  fon- 
damento la  moralità,  la  moralità  vi  tiene  la  religione:  ora 
l’essere  religioso,  ossia  il  cattolicismo  è sopraffatto  dalla 
operosità  fisica,  di  cui  è condottiera  la  borghesia.  La 
quale,  o meccanicamente  tratta  il  cattolicismo,  e lo  tra- 
snalura;  o di  coltivarlo  è impedita , e lo  ignora  e il  di- 
sprezza. Due  vizi  che  della  fìsica  operosità  si  alimentano, 
e che  a supplizio  della  nostra  età  rinnegano  1’  intelligenza 
della  religione  cattolica. 

Tanto  più  che  a quelli  del  cattolicismo  si  uniscono 
in  tal  parte  i danni  della  civiltà. 

Oh  chi  mi  vorrà  ammettere  l’  affermazione?  Chiamar 
dannosa  al  prosperamento  sociale  1'  operosità  ! Ma  essa 
non  abbassa  la  cima  dei  monti,  non  colma  le  valli,  non 
raddirizza  i sentieri,  non  isbarra  le  pianure  ingombre  del 
secolo , non  appicca  i ponti  ai  confini  e non  popola  le 
solitudini?  essa  forse  non  trova  i giuochi  stupendi  delle 
macchine , non  crea  i portenti  dell’  industria  e non  fa 
sotto  a’  suoi  passi  rifiorire  la  terra?  E io  sorgo  intrepido 
a giudicare  dell'operosità  fìsica,  e a condannarla  ! L’uomo 
odierno  mi  guarda  e dice:  Fronte  invetriata,  muro  di 
bronzo,  che  sei  tu? 

Io  sono  colui , o signori , che  vi  domanda  1'  intelli- 
genza della  civiltà.  Non  investighiamo  una  seconda  volta 
che  cosa  ella  sia:  bensì  palesatemi  di  che  viva.  Di  che 
vive  dunque  la  civiltà?  vive  solamente  del  poderoso  sforzo 
delle  vostre  braccia?  solamente  delle  macchine  e del  va- 
pore? Non  ha  bisogno  la  civiltà  di  più  altro?  non  ha  so- 
pratulto  bisogno  di  coltura  morale  e di  virtù?  Togliete  la 
virtù:  i vostri  ingegni  artistici,  i vostri  trovati,  le  vostre 
macchine  a che  si  riducono?  Che  se  a questo  è da  porre 
mente,  di  che  fatta  educazione  vorremo  apprestare  ai  fi- 
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gliuoli  del  nuovo  incivilimento?  Li  concentreremo  nel  regno 
della  meccanica  ? 0 non  guarderemo  piuttosto  di  allevar 
nei  bimbi  e nei  giovani , di  cavarne  fuori  uomini  d' in- 
corrotta fede,  di  salda  lealtà,  che  abbiano  I’  usbergo  della 
giustizia,  la  vena  in  petto  dell'  amore,  promettitori  di  bella 
personal  fama  e di  liete  sorti  comuni? 

Ho  poste  le  interrogazioni  mie:  se  voi  me  le  sde- 
gnale, o signori,  se  una  diversa  educazione  vi  alletta,  se 
nella  fisica  operosità  mi  volete  confinare  i presenti,  ed 
io  vi  rispondo  che  ai  vizi  di  un  progresso  fallace  cadete 
in  preda.  Ecco  la  tentazione  più  grave  che  mai  potesse 
venir  fatta  alla  borghesia  ; ecco  il  suo  pericolo  e il  suo 
travolgimento:  la  potenza  mondana.  Voi  che  sedete  al  suo 
desco  e con  essa  menale  la  grassa  cena,  voi  non  avete 
f intelligenza  della  civiltà. 

Un  viaggiatore  inglese  avea  corsa  da  ogni  banda  la 
nostra  penisola,  visitate  le  sue  cento  città,  esaminati  i 
suoi  porli,  le  sue  fabbriche,  ed  i suoi. monumenti;  se  ne 
usciva  dopo  un  anno,  avviandosi  per  alla  volta  della  Sviz- 
zera. Tra  le  rocce  giganti  del  Sempione  soffermatosi  e 
preso  stanza  all’  albergo , traeva  in  sul  terrazzo  per  re- 
spirare; e di  là  porgendo  ancor  una  volta  gli  occhi  alla 
terra  che  abbandonava,  diceva  con  dolce  estasi:  Quanto 
è bello  il  cielo  d’ Italia  I Che  architettura  di  colline  e di 
lidi ! vi  è /’  armonia  celeste  nel  lor  disegno , vi  è il  bal- 
samo nelle  aure  di  guelle  contrade.  Peccato  che  a tanta 
squisitezza  di  natura  non  corrisponda  la  civiltà.  La  na- 
tura abbondò  de’  suoi  doni  con  gl'  italiani  ; ma  essi  non 
sanno  aggiungere  a quell’  altezza.  L'  uomo  inglese  ragio- 
nava di  tal  tenore,  perchè  il  meglio  della  civiltà  ponea 
nell'  industria.  Trafficante  e opulento  signore  di  Manche- 
ster, circondato  sempre  in  casa  sua  da  un  esercito  di 
operai  , non  aveva  su  le  nòstre  rive  veduto  ugualmente 
spesseggiar  le  officine,  non  avea  avuti  gli  orecchi  ugual- 
mente rotti  di  quello  strepito,  nè  velali  gli  occhi  da  quella 
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fumea  britannica.  Dunque  noi  eravamo  scarsi , o quasi 
bambini  eterni  nelle  condizioni  della  civiltà. 

Prima  cbe  egli  sul  terrazzo  si  tragilasse,  vistava  un 
gentiluomo  lombardo.  Era  costui  di  fresco  capitato  al 
Sempione , reduce  da’  suoi  viaggi  di  Germania;  e come 
avviene  cbe  (piando  la  patria  si  fa  vicina,  1’  animo  più 
si  accende  nell'  amore  del  natio  luogo  e de’  parenti , cosi 
udendo  quella  sbottala  del  forestiero,  il  gentiluomo  si 
senti  marinare.  Si  accostò , sorrise  così  un  poco  all’  in- 
cognito, in  aria  cortese  riscuotendolo;  e,  Donde  è,  disse, 
che  mandale  alla  mia  terra  un  saluto  accompagnalo  da 
un  improperio ? 17  piace  il  bosco,  la  collina  e il  mare 
d’ Italia,  e perchè  no  la  sua  civiltà ? 

L‘  inglese  si  voltò  e rispose  aneli’  egli  per  gentil  modo: 
Udiste  dunque  il  mio  grillo  di  ammirazione  ed  il  mio  so- 
spiro? Bene  sta.  Del  resto  la  civiltà  italiana,  che  dovrebbe 
essere  tonila  e grossa  come  un  donnone,  mi  è corsa  sotto 
all’  òcchio  mingherlina  e sottile  come  una  delle  vostre  ver- 
gini: va  male  su  le  gambe  e si  regge  con  le  stampelle. 
Paragonate  lo  spaccio  del  commercio  che  è nei  porli  d’  I- 
talia  con  ciò  che  si  fa  nei  porti  americani,  inglesi  e fran- 
cesi. Eh  la  vostra  civiltà  si  riduce  al  lumicino  ! Me  ne  in- 
cresce, signore.  E dopo  che  egli  si  ebbe  forbita  la  bocca 
col  fazzoletto  e rimboccatesi  le  maniche  del  camiciotto, 
l'inglese  disse  ancora:  Ma  io  rilevai  la  causa  di  tanta 
inerzia:  osservai  per  minuto  i vostri  compaesani,  e ci  tro- 
vai un’  educazione  vecchia  e tarlata  : ci  è in  quella  troppo 
amore  casalingo  è troppa  ragione  morale.  L’uomo  italiano 
scrupoleggia , ha  del  divoto  : come  volete  che  si  gitti  al 
negozio  ed  alla  faccenda?  Nell' Inghilterra,  pogniamo,  chi 
sta  poltrendo  nelle  chiese?  nessuno.  Per  contrario  nelle 
vostre  chiese  ad  ogni  poco  ci  è calca. 

Fiero  britanno  ! rispose  il  signore  lombardo.  Voi  dun- 
que mi  ponete  l’essenza  della  civiltà  nelle  grosse  polpe 
che  mette  nel  suo  corpo . nei  larghi  palmi  di  terra  che 
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occupa,  nel  fracasso  che  manda,  nell'  ingoiare  e nello  smal- 
tire che  fa ? Commercio  e commercio!  benissimo  questo.  Il 
quale  se  a noi  manca  così  colosso  come  vorreste  voi , ci 
ebbero  ragioni  esterne  che  lo  impedirono,  e non  fu  nostra 
la  colpa.  Ma,  tornando  alla  civiltà,  non  consiste  ella  tut- 
tavia e piu  volentieri  in  assai  altre  cose  ? Trovaste  troppa 
ragion  morale  negli  italiani:  vuol  dire  che  eglino  sono 
piu  osservatori  della  buona  fede  che  non  forse  altra  gente, 
piu  zelanti  cultori  della  giustizia,  più  amatori  dell’  incor- 
rotta coscienza  ; c cotali  doti,  che  formano  T anima  della 
stessa  mercatura  e dell'  industria,  contengono  il  fiore  del- 
T incivilimento.  Per  questo  noi  gabbiamo  meno  altrui,  per 
questo  siamo  meno  egoisti,  per  questo  andiamo  meno  fe- 
riti di  certe  taccherelle  che  bruttano  la  civiltà  forestiera: 
ad  esempio ,*  non  ci  conosciamo  troppo  del  traffico  dei  fan- 
ciulli e delle  donne,  nè  della  piaga  del  pauperismo.  Tro- 
vaste divoli  gl’  italiani,  frequentatori  delle  chiese  e caldi 
di  pietà  religiosa.  Ma  ecco  che  i nostri  avoli  standosene 
a’  piè  degli  altari  e pregando  Dio,  hanno  dato  fuori  la 
creazione  dell'arte  cristiana.  Visitaste  Firenze ? visitaste 
Roma?  Quali  miracoli!  Soggiungerò  ancora  che  gl’  italiani, 
perchè  appunto  tennero  in  sè  bene  svolle  le.  due  parti 
della  dottrina  morale  c della  religione  cattolica,  riuscirono 
i primi  artefici  delle  scoperte  negli  ordini  profani  della 
civiltà. 

Queste  parole  scossero  il  ricco  trafficante  di  Manche- 
ster come  se  avesse  tocco  una  bolzonata  e sciamò  in  viso 
del  nostro  gentiluomo:  Che!  trovaste  voi  dunque  la  pol- 
vere da  fuoco,  la  macchina  a vapore  ed  il  filo  elettrico ? 
Stiamo  a vedere  che  noi  dobbiam  essere  i plagiari  vostri. 

F.  foste  davvero,  il  lombardo  replicò.  Nè  solamente 
per  tre  capi  rubarono  gli  altri  popoli  dagli  italiani , sì 
per  innumerabili.  È cosa  trita,  che  ogni  scolaretto  sa: 
noi  primi  ci  levammo  in  Europa  a inventori  e discopri- 
tori, e si  appartenne  agli  altri  farsi  belli  delle  nostre  in- 
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vensioni.  Per  quanto  la  memoria  mi  aiuti,  voglio  alcune 
allegarvene.  La  bussola  sul  mare,  come  si  ha  fra  i moderni, 
venne  trovata  dal  diacono  Flavio  Gioia  di  Amalfi  : la  pol- 
vere di  zolfo,  nitro  e carbone,  messa  poi  in  bombarde  c 
usata  in  guerra,  fu  conosciuta  in  Italia  per  tempissimo: 
Marco  Greco  ricorda  vaia  nel  secolo  XIII.  I tre  metodi  di 
fortificare  attribuiti  al  francese  Yauban,  si  debbono  da 
ritolto  innanzi  al  nobile  ingegnere  italiano  Francesco  Mar- 
chi. La  mina  che  scoppia  e sbalestra  i muri,  è un  nostro 
trovato  del  secolo  AT:  ne  fu  autore  Francesco  di  Giorgio 
da  Siena.  Le  vie  lastricate  di  ferro  ed  i ponti  a fil  di 
ferro,  sono  'altresì  cose  nostre : le  inventarono  Vincenzo 
Scamozzi  vicentino  e il  veneziano  Fausto  Yerunzio  in  di- 
versa, ma  già  remota  età.  1 primi  sperimenti  delle  mac- 
chine a vapore  si  devono  al  romano  Giovarmi  Branca: 
egli  fu  il  vero  Roberto  Fulton  sin  dal  Compagno 

in  ciò  del  Branca  fu  l'altro  italiano  Serafino  Serrati,  il 
quale  poco  a lui  discosto  di  tempo  facea  un  battello  a va- 
porc  correre  su  le.  acque  dell’Arno.  Il  telegrafo  elettro 
magnetico  fu  idealo  e posto  in  opera  da  Luigi  Magrini  in 
Venezia  prima  che  il  Weastone,  lo  Steinhcil  e il  Gauss  se 
ne  contendessero  il  primato.  Così , anteriori  a tutti  gli 
stranieri,  Antonio  Conti  in  Italia  determinava  la  natura 
elettrica  del  fulmine  e dell’ aurora  boreale,  il  Beccaria 
mostrava  l'analogia  che  passa  fra  il  calorico  e la  luce, 
Tiberio  Cavallo  trovava  il  micrometro,  Alessandro  Barca 
presentiva  il  calor  latente  e le  chimiche  affinità  in  quelli 
sperimenti  or  fatti  tanto  comuni,  il  Castelli  creava  la  scienza 
del  moto  delle  acque  e il  Guglielmini  creava  T altra  in- 
torno al  moto  dei  fiumi.  Così  la  tromba  di  Dietz  non  è 
propriamente  sua,  ma  se  ne  dee  la  scoperta  al  Ramelli 
ed  al  Cavalieri. 

Ristava  qui  il  facondo  parlatore  come  a prendere  un 
po'  di  fiato , più  che  a ripescare  nella  mente  : tanto  era 
addentro  nella  storia  delle  scienze.  L’ inglese  udiva  serio, 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA 


574 

parca  almanaccare  nella  sua  testa  adusala  al  computo, 
ma  teneasi  zitto,  clic  non  aveva  che  opporre.  Quando  il 
lombardo,  facendosi  interprete  della  risposta  : Che  mi  giova 
tirare  olirei  riprese  a dire.  Che  mi  giova  pur  ricordarvi 
le  scoperte  fatte  dagli  italiani  nella  filosofia  e nelle  alle 
matematiche  1 Non  vi  par  già  abbastanza  manifesto,  si- 
gnore ed  amico  mio,  che  le  sole  invenzioni  accennale  ci 
stanno  a prova  di  un  popolo  non  rozzo , non  ilota  , non 
i sfaccendato , ina  sì  operosissimo  e di  bella  coltura  fiorente ? 
E noi  italiani  queste  invenzioni  facemmo  senza  sonare  la 
tromba,  come  piu  tardi  la  sonarono  i plagiatori:  le  fa- 
cemmo noi  divoti  o bigotti,  che  dir  voleste;  noi  frequen- 
tatori delle  chiese,  noi  sopraffatti  dalla  ragione  morale, 
noi  con  indosso  un' educazione  vecchia  e tarlata:  le  fa- 
cemmo; e moto,  spirito  e fiamma  imprimemmo  all'uni- 
versa civiltà  delle  genti.  Eh  riamicatevi  con  gl  italiani, 
pigliando  la  vera  intelligenza  della  civiltà!  innamoratevi 
di  questa  civiltà,  che  è proprio  una  nostra  vergine!  La 
quale  non  è solamente  corpo,  bensì  prima  di  tutto  è a- 
nirna;  non  è solo  materia,  che  si  foggia  e ingombra  i lidi 
e si  abbella  ai  raggi  del  sole,  ma  principalmente  è virtù, 
che  informa  la  coscienza,  del  buon  costume  si  pregia  e ral- 
legra i figliuoli  di  Dio.  0 patria,  patria  mia  dolce,  con- 
tinua a procedere  innanzi  con  la  tua  Chiesa , con  la  tua 
fede  in  Cristo,  con  le  tue  arti  belle,  con  le  tue  scoperte 
scientifiche,  con  le  lue  mercature  industri  e onorate!  tu 
sarai  l’alito  immortale  della  vita  all' Europa:  starà  da  te 
che  l’età  presente  tutta  meccanica,  nel  fango  non  si  sotterri. 

Non  soffocate  i giovani  nella  materia  del  secolo  XIX, 
io  dico  alla  mia  volti»,  o signori,  ripigliando  e conchiu- 
dendo il  discorso  della  borghesia.  La  fisica  operosità,  di 
cui  ella  si  vai  di  scala  a salire,  dee  radicarsi  nella  mo- 
ralità privata  e pubblica  dei  cittadini:  se  a punto  di  ap- 
poggio non  tiene  altro  che  la  terra  calpestata  dai  nostri 
piedi,  la  vostra  operosità  di  vizi  s'infracida,  rinnega  l’ in- 
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telligenza  del  cattolicismo , coinè  rinnega  1'  intelligenza 
dell'  incivilimento:  essa  diventa  una  scala  volta  a rovescio, 
in  cui  non  trovate  tanto  lo  ascendere  alle  stelle,  quanto 
il  discendere  negli  abissi.  Non  soffocate  i giovani  nella 
materia  del  presente  secolo.  Il  Visconte  di  Bonald  ha 
scritto:  Dio  creò  il  mondo  naturale,  e l uomo  crea  il  mondo 
artificiale.  Sentenza  egregia!  Ma  Dio  nel  creare  il  mondo 
naturale  vi  mette  dominatore  lo  spirilo:  Spiritus  Dei  fe- 
rebatur  super  ac/uas  (I);  e lo  spirito  divino,  ravvivando 
la  materia  e fecondandola , fa  spuntare  gli  arbusti  ed  i 
fiori , sbocciare  dal  nido  gli  uccelli  e gli  astri  carolare 
nelle  loro  vigilie.  Onde  tutto  è vita  nell'  universo.  Imita- 
tori di  Dio , voi  uomini , voi  genii  sovrani  della  civiltà , 
che  ci  creale  il  mondo  artificiale  del  civil  consorzio,  date 
ugualmente  il  predominio  allo  spirito.  Lo  spirito  dell’ in- 
civilimento è la  religione  e la  virtù:  crescete  dunque  nelle 
sante  credenze  i vostri  figliuoli,  rendete  morale  l’educa- 
zione, il  buon  costume  stia  in  cima  delle  vostre  cure;  e 
le  anime  tenerelle  dei  fanciulli,  uccelli  nel  paradiso  della 
Chiesa,  arbusti  e fiori  nel  giardino  della  terra,  verranno 
su  adempiendo  le  speranze  e i bisogni  delle  adulte  ge- 
nerazioni. Dare  il  predominio  allo  spirilo  importa  pro- 
fessar netta  e splendida  l' intelligenza  della  religione,  netta 
e splendida  1’  intelligenza  della  civiltà:  importa,  o signori, 
concedere  alla  borghesia  ciò  che  appunto  nei  nostri  tempi 
le  manca  : non  soffocare  i giovani  nella  materia  del  se- 
colo XIX. 


Dal  maritaggio  delle  due  classi,  i patrizi  e i borghesi, 
nasce  il  popolo,  ha  detto  un  recente  filosofo  (2).  Senza 
volerla  fare  da  contradditori , senza  avvertire  che  il  po- 


fi'  Gen. , cap.  1 , v.  2. 

? V.  Giodkrti.  Ihl  Rinnoviimcnlo  civile  d‘ Italia , lib.  II,  capti  sento. 
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polo,  storicamente  guardato,  torna  dal  suo  canto  la  ra- 
dice e la  grande  ceppato,  da  cui  patrizi  e borghesi  ram- 
pollano, affermeremo  noi  altresì  che  fuor  di  dubbio  in 
tutte  le  ben  ordinate  cittadinanze  il  popolo  tiene  il  basso 
e si  adima  all’ ultimo  posto,  ricevendo  in  sè  1 alto  influire 
del  patriziato,  come  1 influire  immediato  della  borghesia. 

Dove,  ecco  contrasto  che  il  popolo  ci  presenta. 

Il  popolo  per  sè  medesimo  è buono,  leale  e generoso; 
ha  del  nativo  e dello  spontaneo  ne’  suoi  movimenti,  ub- 
bidisce docilmente  agli  istinti  di  natura , in  quella  guisa 
che  il  pargolo  ubbidisce  alla  voce  della  sua  madre;  quindi 
la  tradizione  e 1’  iconografia  cel  vennero  raffigurando  in 
Esopo,  personaggio  di  coscienza  retta,  sprezzatore  delle 
finzioni  e della  tristizia.  Se  non  che,  il  popolo  non  è la- 
sciato stare  da  sè  ; ed  appunto  perchè  riceve  1 influire 
dei  patrizi  e dei  borghesi,  e quell  influenza  converte  nel 
proprio  sangue,  esso  ammorta  i suoi  lanci  magnanimi  e 
perde  i suoi  costumi  nativi.  Posta  tal  condizione,  il  po- 
polo cessa  di  essere  Esopo  e riesce  Tersite,  nel  qual  per- 
sonaggio il  poeta  Omero  acutamente  pennelleggiava  la 
corruzione  plebeia. 

Vi  è un'  altra  cosa  da  considerare  a tal  uopo. 

Signori , il  popolo  nel  rompere  de'  suoi  affetti  così 
buoni  come  rei , e nel  dare  1’  esterna  manifestazione  di 
sè  medesimo  al  mondo,  ha  questo  di  proprio,  che  lira 
sempre  agli  eccessi.  Cornelio  Tacilo  lo  notò:  Nihil  in  vulgo 
mndicum  (1).  Mettete  ora  il  popolo  incardinalo  nella  so- 
cietà presente;  mettetelo  con  indosso  f influire  della  mol- 
lezza ozievole  del  patriziato,  con  indosso  l’influire  della 
operosità  scozzonala  della  borghesia:  esso,  che  di  quei 
vizi  s’impasta,  non  riconosce  ordine  e corre  senza  rite- 
gno. La  morbidezza,  la  delizia  e il  trastullo  gli  fanno  gola 
di  qua  ; 1 oro,  il  trambusto  e l'orgogliosa  preminenza  gli 

l Tacito,  Ann  , 1 , V». 
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porgono  adescamento  di  là;  vi  s’ immerge,  e diventa  ebro: 
Nihil  in  vulgo  modicum.  I vizi  che  egli  accatta  dalle  altre 
classi,  generano  i vizi  popolani , e I'  ebrietà  si  sfoga  nel 
matto  dissipamento. 

La  qual  piaga  comincia  ad  aprirsi  nel  volgo  e si 
consuma  al  postutto  frammista  all'opera  dell’ educazione. 

Io  pongo  mente  all’  operaio.  Suda , si  travaglia  nel- 
1’  officina,  si  porta  il  peso  del  giorno  e talvolta  quello  pur 
della  notte  ; increspa  la  fronte , abbronza  le  carni  : ora 
costretto  alla  fiamma  razzente,  lo  direste  un  satellite  di 
Vulcano;  ora  messo  alla  macchina  e col  manubrio  in  pu- 
gno, lo  direste  un  novello  Sisifo.  Questo  fa  egli;  ma  come 
piuttosto  gli  viene  il  giorno  di  respirare,  esce,  va  in  casa, 
piglia  con  sè  la  donna  e i fanciulli,  e volge  a diporti,  a 
viaggetli , a pranzi , a giuochi  ed  a feste , dove  sfolgora 
e sciupa  in  un  attimo'  lutto  che  guadagnò  una  lunga  fa- 
tica , riducendosi  al  verde.  La  moglie  è forzala  di  tener 
mano  a quello  sperpero,  i ragazzetti  ne  tripudiano  invece 
e pigliano  1’  abito  dello  scialacquo.  Sì , 1’  operaio  suda  e 
si  travaglia  nella  officina,  ma  come  vie  via  1 alito  corrotto 
della  socklà  penetra  da  ogni  banda  e nella  officina  pur 
si  trafora,  capita  un  mattino  che  1’  operaio  burbanzoso  e 
col  capo  pieno  di  clamorosi  diritti  si  pone  in  su  lo  scio- 
pero. Accordiamogli  il  mitigamento  della  fatica:  di  qual 
modo  se  ne  giova?  in  che  egli  si  adopera?  Ehi  si  vede 
aperto  che  il  nostro  volgo  tiene  sempre  un  po’  dell’  an- 
tica plebe  di  Roma,  agognando  a queste  due  cose:  pa- 
nem  et  eircenses;  abbondanza  e spettacoli.  Adunque  1’  o- 
peraio  quel  di  più  che  sortisce  di  tempo  libero  e di  re- 
spiro, lo  gitta  là,  dove  già  lo  scorgemmo  gittare  il  denaro, 
il  sudore  della  sua  fronte:  lo  gitta  in  crapule,  in  isfoggio 
di  vesti,  in  pompe  non  proprie,  in  parate  ampollose,  in 
farse  ed  in  tresche,  disertando  alfine  la  consorte  e mi- 
nando i figliuoli:  lo  gitta,  trapassando  dalla  fatica  a una 
mollezza,  che  sa  più  esosa  di  quella  che  è nel  patriziato 
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degenere  ; tuffandosi  in  così  mater  iali  costumi , che  di- 
sgradano quelli  della  meccanica  borghesia:  Panem  et  cir- 
censes.  Tal  è 1'  educazione  dei  popolani. 

Non  ve  ne  corrucciate,  o signori?  Io  ne  brontolo  : io 
trovo  che  il  cattolicismo , il  quale  dee  stare  a base  del- 
T educazione,  è spiantato:  trovo  che  la  civiltà,  dalla  quale 
1’  educazione  aspetta  il  suo  lustro  e il  suo  decoro  esterno,  v 
è spiantala  del  pari.  Ahi  qui  tutto  è perduto:  le  ricchezze 
della  religione  e le  ricchezze  dell’  incivilimento  sono  dis- 
sipate dai  vizi  plebei  die  fanno  capo  nell’  ebrietà. 

Accenno  alle  ricchezze  del  cattolicismo  ; e chi  per 
fermo  non  iscorge  in  che  elle  consistano?  Il  cattolicismo 
non  i:  un  Creso,  il  quale  dica:  Io  sono  /’  oro.  Non  è un 
Tolomeo,  il  quale  dica  : lo  sono  l'astronomia.  Non  è un 
Alessandro,  il  quale  dica:  Io  sono  la  spada.  Non  è un 
Massimino  imperatore , il  quale  dica  : lo  sono  il  colosso 
atletico.  Signori,  il  cattolicismo  è Gesù  Cristo;  il  quale 
dice  nel  cospetto  del  cielo  e della  terra:  Io  sono  la  san- 
tità. Nell’  insegnare  pertanto  e nello  spargere  la  santità 
tra  le  genti , nel  vincere  le  passioni  truci,  nel  mutar  gli 
alletti  in  virtù  stanno  le  vere  ricchezze  cattoliche.  Ebbene; 
ammessi  i vizi  dell' educazione  plebea,  queste  ricchezze 
cadono  dissipate.  Il  popolano  con  l’ ingordigia  del  gua- 
dagno dissipa  la  continenza  , con  la  crapula  dissipa  la 
purità,  col  lusso  smodato  dissipa  la  modestia,  col  dirotto 
giuoco  dissipa  la  giustizia,  con  1’  alterigia  del  portamento 
dissipa  1 umiltà  , col  sopraffare  altrui  dissipa  la  carità  , 
con  1 imbarbarire  la  prole  dissipa  la  paternità.  Qual  mo- 
rale diserto  si  fa  in  mezzo  al  popolo  1 E nondimeno , o 
Dio  salvatore,  tu  chiamasti  primi  i figliuoli  della  plebe  al 
tuo  fianco,  primi  li  mettesti  dentro  al  santo  evangelo, 
cominciando  con  f illuminazione  della  lor  mente,  con  la 
virtù  del  loro  cuore  i prodigi  dell’  àra  novella.  I piccoli 
e i poveri  furono  i tùoi  primi  apostoli.  E ora  vedi  il  po- 
polo, che  si  sbranca  dal  celeste  ovile,  che  matteggia  su 
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la  terra  dissipando  vangelo,  Chiesa , redenzione  e eatto- 
licismo.  Quale  e quanto  deserto!  Oimè!  Il  popolo  nello 
sprecare  il  denaro , nel  farsi  patrizio  e borghese  a ludi- 
brio, spreca  1’  anima,  spreca  Dio. 

Nè  a ciò  si  arresta  il  dissipamento;  ma  i vizi  plebei, 
che  sperdono  le  ricchezze  del  catlolicismo,  sperdono  pur 
le  ricchezze  della  civiltà.  Lascio  di  provarvi  che  dove  la 
religione  svanisce  ed  è buttata  via,  1’  incivilimento,  scosso 
dalla  sua  radice,  infiacchito  ed  errante,  le  corre  die- 
tro; sicché  discompare,  come  fugge  il  satellite  dietro  alla 
stella  che  se  ne  va.  Eleggo  invece  a sole  ragioni  profane 
di  confinarmi.  E in  vero;  fate,  o signori,  che  tutto  il  pro- 
cedere della  civiltà  si  uniformi  al  procedere  dei  popolani; 
fate  che  quante  ricchezze  ella  acquista,  tante  ne  spenda: 
che  cosa  ne  viene?  Il  disfacimento  di  essa  civiltà.  Consi- 
derale per  la  storia  quanto  vi  affermo.  La  civiltà  è un 
benefico  agglomeramento  di  forze  e di  beni.  Dapprima  a 
centellini  e a spilluzzico  si  comparte  a una  stirpe,  poi  a 
sorsi  più  larghi,  infine,  a torrenti.  Cosi,  mediante  i filo- 
sofi, la  civiltà  si  aduna  e prospera  nella  Grecia:  cosi, 
mediante  i soldati,  si  aduna  e vigoreggia  nel  Lazio.  Ora 
se  i centellini  ed  i primi  assaggi , caduti  appena  sopra 
il  suolo  ellenico  e latino,  fossero  andati  rasciutli,  spersi 
e dissipali,  sarebbero  sopravvenuti  i torrenti?  No,  no:  chè 
i Greci  avrebbero  terminato  con  Cecrope  e i Romani  con 
Romolo.  Cosiffatto  è il  vezzo  del  popolo  scialacquatore: 
acquista  e sfonda , ottiene  e disperde  ; adunamcnto  non 
fa,  ed  ogni  giorno  è sul  cominciare.  Popolo  tradito!  Po- 
polo traditore  di  sè  stesso  ! Sta  in  mezzo  all’  oro , e ne 
riempie  e ne  vuota  la  scarsella  ad  un  tempo;  cammina 
fra  gli  splendori  della  potenza,  ed  è continuo  sul  deli- 
barla, non  mica  sul  possederla;  si  abbandona  a cercare 
1 abbondanza  sociale,  e si  trova  sempre  novizzo;  stende 
le  braccia  in  collo  allo  felicità,  e stringe  invece  una  larva. 
Deluso  e frenetico  in  queste  prove  fallite,  ricco  e povero, 
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gaudioso  e tormentalo , potente  e nullo,  esso  ad  un’  ora 
medesima  disperde  la  fortuna  della  sua  vita  e dissipa  i 
tesori  della  civiltà. 

Ali!  voi,  signori,  che  ad  una  con  me  v’  indignaste  a 
colale  educazione  della  nostra  plebe,  ponete  opera  a mi- 
gliorarla. Disditela  con  la  voce,  fermatela  con  gli  esempi. 
Gagliardi  cervelli,  bollenti  cuori,  nerborute  braccia  e ge- 
nerosi spiriti  (mi  giova  ripeterlo)  incoronano  la  natura 
del  popolo;  e voi  che  vi  levale  prèsidi  della  civile  so- 
cietà, non  lasciate  che  nella  plebe  si  spengano  i giovani, 
divisi  tra  le  glorie  e le  infamie  del  secolo  XIX.  Vedemmo 
che  l’ educazione  popolare  nasce  e si  compone  per  l’ in- 
fluire dèli  educazione  patrizia  e dell’ educazione  borghese: 
adunque  voi,  membri  del  patriziato;  voi,  membri. della 
borghesia,  correggete  voi  stessi  per  non  rendervi  omicidi 
del  terzo  fratello  sociale,  che  è il  popolo.  Dalle  scuole 
tedesche  del  secolo  XVII  sorse  questo  grido  memorabile: 
Dateci  in  mano  /’  educazione , e noi  vi  daremo  riformato 
il  mondo.  Signori , i veri  riformatori  del  mondo  potete  e 
doA’ete  esser  voi.  La  società  civile,  che  dopo  la  madre, 
dopo  il  prete  e dopo  il  governo  è il  più  efficace  educa- 
tore che  si  conosca,  riesce  dolorosamente  guasta;  ed  essa, 
raccomandata  al  solo  popolo,  aiutarsi  non  può:  presso  il 
quale  il  buon  senso  al  tutto  non  iscarseggia,  ma  dal  senso 
comune  si  riman  soverchiato.  È ciò  che  Alessandro  Man- 
zoni scriveva  con  rara  sapienza  pratica  : 7/  buon  senso 
c’  era,  ma  se  ne  stava  nascosto  per  paura  del  senso  co- 
mune (1).  E il  buon  senso  de’  popolani  ha  paura  innanzi 
all'  esempio  de’  grandi  tralignali,  innanzi  all'  operosità  de’ 
borghesi  onnipotenti,  dai  quali  il  senso  comune  si  forma. 
Ora  voi,  peccatori,  rendetevi  salvatori;  prendete  bene  in 
mano  l'educazione  pubblica,  e non  ammazzate  nella  plebe 
i giovani,  divisi  fra  le  glorie  e le  infamie  del  secolo  XIX. 


(lj  A.  Manzoni,  I Prometti  Sposi,  3*2. 
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Ancora  pochi  accenti,  o signori. 

Cercando  noi  in  che  1'  ottima  educazione  dimori  , o 
qual  sia  la  forza  morale  che  possa  rialzarla  quando  ella 
è scaduta,  per  troppe  ragioni  vegniamo  a comprendere, 
che  questa  preziosa  forza  è posta  nel  callolicismo.  Il 
perchè  voi,  che  rifar  dovete  l' educazione  universale  della 
società,  voi  che  iivispecie  al  popolo  siete  tenuti  di  ap- 
prestarla bella,  integra  e Iraluminoso,  pigliate  a caldeg- 
giare la  religione  cattolica,  offritevi  a lei  sacerdoti  ed  apo- 
stoli. Il  popolo,  ben  guardato  nella  sua  natura,  domanda 
di  essere  credente  e religioso  : ove  religioso  non  torni , 
strugge  sè  medesimo  e contrista  la  terra.  I'ensier  comune 
sia  dunque  e cura  degli  intelligenti  che  il  popolo  si  am- 
molli e cattolico  ridivenga.  Il  callolicismo  mutò  la  faccia 
del  mondo  nell'  antica  stagione  dei  barbari  : muterà  si- 
milmente di  faccia  e rinnoverà  il  mondo  nella  stagione 
di  una  depravata  civiltà. 

Un  insigne  uomo  di  Stalo  diceva:  La  pietà  del  popolo 
è un  mirabile  istinto  di  educazione.  Essa  gl' innesta  il  sen- 
timento della  convenienza,  lo  tempera  a dignità  per  sè  ed 
a conto  degli  altri,  la  sua  umiltà  nobilita,  allevia  la  sua 
miseria,  mesce  un  non  so  che  di  venerabile  alla  Sua  con- 
dizione ripiena  di  poverezza  e di  sofferenza.  Dio  vi  campi 
da  un  popolo  senza  religione t Aon  parlo  dei  vizi,  che  lo 
roderanno  e dei  delitti  che  lo  deturperanno  ; parlo  delle 
abitudini  di  educazione  che  lo  renderanno  intrattabile  e 
feroce.  Un  popolo  senza  religione  sarà  orgoglioso  ed  in- 
sofferente; la  sua  parola  sarà  aspra  c superba,  il  suo  a- 
spetto  insultante,  la  sua  grossolanità  lutto  sprezzo.  Adun- 
que /’  educazione  dovrebbe  esser  tutta  a far  rivivere  presso 
il  popolo  la  santità  e la  semplicità  dei  domestici  costumi. 
Si  ravvivi  lo  spirito  di  famiglia  ; si  rintegri  l’  autorità 
paterna , sia  venerato  l’  esempio  della  madre  ; i figliuoli 
diano  mano  a conseguire  prosperità  con  /’  ubbidienza,  con 
l’  amore  e con  la  fatica;  si  tengano  in  freno  le  ambizioni, 
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e siano  da  probità  regolate;  e con  in  cuore  siffatte  disposi- 
zioni virtuose  il  popolo  andrà  sicuro  di  migliorare  la  sua 
condizione  senza  invaghirsi  di  chimere  e correr  dietro  a 
sogni  di  fantasia....  V educazione  del  popolo  andrà  modesta 
senza  mettere  impedimento  ai  nobili  pensieri;  risveglierà 
1’  emulazione  dei  buoni  esempi,  insidierà  l’ avversione  alle  ' 
turpitudini  ed  alla  codardia;  ed  ansile  in  guesto  sarà 
cristiana,  perchè  il  cristianesimo  porta  all'  inspirazione  di 
lutto  che  è nobile  e grande  (I). 

Queste  parole  racchiudono  un  tesoro  di  sapienza.  0 
nobili  I 0 borghesi  ! Abbiate  pietà  di  voi  stessi , i quali 
nella  prosperità  terrena  patite  le  acerbe  deficienze  del 
bene:  abbiate  pietà  della  plebe,  che  dite  tanto  di  amare 
ed  onorate  certo  di  cospicue  parole:  sì,  abbiate  pietà  della 
plebe,  che  somigliante  olle  turbe  della  Galilea  sviene  nel 
suo  morale  deserto  e si  muore  di  fame.  Traetela  voi  i 
primi  a Gesù  Cristo,  datele  il  pane  cattolico. 


(1)  11  Portali»  , ministro  di  Napoleone  I,  al  Corpo  legislativo  francese. 
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deli;  educazione  nazionale. 


Siamo  giunti  al  segno  prefisso  : la  trattazione  della  fa- 
miglia è recata  al  suo  compimento.  Perchè,  voltandoci 
indietro , ci  sta  bene  di  riandare  il  corso  tenuto  dentro 
al  presente  anno.  Nel  ricordarsi,  affermò  il  greco  filosofo, 
consiste  la  scienza. 

Errore  di  molti  e danno  universale  della  nostra  età 
è 1'  aver  messa  la  famiglia  in  noncuranza  o segnala  di 
sfregio.  Ma  noi,  cultori  del  sovrannaturale  divino,  segui- 
tando questo  nel  suo  viaggio,  il  quale  dal  privato  uomo 
si  tragittava  nella  società  domestica , scorgemmo  subito 
nella  debita  forma  ricomparirci  innanzi  e campeggiar  la 
famiglia.  Fu  giustamente  avvertilo  che  la  stella  posta  alla 
coda  dell’  Orsa  minore,  non  è per  fermo  la  più  sfavillante: 
nondimeno,  adoperate  le  perscrulazioni  del  telescopio, 
colale  stella  agli  astronomi  resulta  importantissima,  giac- 
ché forma  il  centro  della  metà  del  firmamento  visibile. 
A noi  successe  altrettanto.  La  famiglia  che  di  poca  luce 
scintilla,  ci  si  mostrò,  dietro  la  scoria  del  sovrannaturale, 
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essere  1’  intero  centro  non  solo  del  mondo  visibile-,  del 
mondo  che  si  rivela  ai  sensi , ma  del  mondo  spirituale 
altresì  : imperocché  la  famiglia , come  da  Dio  venne  or- 
dinata, produce  1’  appagamento  dei  corpi  e delle  anime, 
crea  i figliuoli  alla  patria  e alla  religione,  e forma  la  pub- 
blica convivenza. 

Sta  vero  che  la  famiglia,  venuto  il  peccato  dell’  uomo, 
si  empiè  di  corruccio  e di  morte.  Ad  ogni  modo  la  tra 
lignata  non  morì  ; chè  il  sovrannaturale  divino  la  trasse 
a vivere  di  più  mirabile  vita.  Federico  Ozanam,  parlando 
della  storia  umana,  cbe  va  sotto  all'  intervento  della  Prov- 
videnza, scriveva:  Ogni  gran  pcrioilo  della  storia  si  parte 
da  una  ruina  e termina  con  una  conquista  (1).  Pare  qui 
tratteggiala  la  famiglia  peccatrice  e discadula.  E noi  ap- 
punto ne  svolgemmo  le  prove,  che  ella  ne‘  suoi  primi 
periodi  incominciando  da  una  ruina  immensa,  venne  dal 
sovrannaturale  condotta  a una  conquista  pure  immensa, 
ma  soprummodo  bella  e solenne:  il  matrimonio,  da  sem- 
plice e naturai  patto,  fu  alzato  al  grado  di  sacramento  ; 
la  società  coniugale  vide  lo  sposo  e la  sposa  andar  come 
insigniti  di  un  sacerdozio  ; 1’  educazione  di  simil  guisa 
acquistò  il  carattere  di  un  ministero  più  augusto  che  non 
aveva,  allevando  i figliuoli  in  compagnia  di  Cesò  Cristo 
e sotto  alla  disciplina  della  Chiesa.  Quali  guadagni  non 
ottenne  la  famiglia  redentai  Dalla  ruina  trapassò  alle  con- 
quiste, fatta  capace  di  felicitare  il  mondo. 

In  ciò  consistono , signori , i tenutivi  ragionamenti. 
Ah  se  noi  eleggemmo  a nostro  duce,  a nostra  gloria  il 
sovrannaturale  divino,  non  dobbiamo  forse  allietarcene? 
esso  forse  per  mezzo  della  famiglia  così  istituita  e rifatta, 
non  ci  compartisce  la  vita?  Che  importa  che  i nemici  di 
Dio  e della  Chiesa  si  levino  a malignarci?  Noi  con  la  no- 
stra dimostrazione,  con  la  nostra  apologia  un’  opera  buona, 

Jl  Ozanam,  La  civiltà  del  quinto  secolo. 
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pietosa  e santa  abbinm  fatto;  e questo  ci  basta.  Socrate, 
gravato  di  feroci  accuse,  disse  candidamente  innanzi  al- 
1’  Areopago , che  egli  con  1"  istruzione  diffusa  al  popolo 
non  meritava  già  la  cicuta , bensì  il  pubblico  pranzo 
nel  Pritaneo.  Noi  diremo  invece  che  con  la  fatica  soste- 
nuta in  prò  degli  onesti  e contro  ai  malvagi,  meritammo 
il  luogo,  ove  questi  ultimi  ci  condannano  e dove  ci  è caro 
di  soggiornare:  ce  ne  stiamo  volentieri  al  Calvario. 

Pure  dal  nostro  Calvario,  da  questo  cenacolo  eterno, 
da  questo  tempio  del  sovrannaturale  divino,  in  cui  si  con- 
tiene la  santificazione  dell’  uomo  , ci  è forza  ancor  una 
volta  parlare  in  difesa  della  famiglia.  Non  ascoltale , si- 
gnori, come  i litiganti  delle  sètte,  i partigiani  della  scre- 
denza si  continuino  negli  iinproperii? 

Abbiamo  in  più  discorsi  conchiuso  che  In  famiglia 
non  deve  sopra  altra  pietra  di  fondamento  stabilire  l'e- 
ducazione, che  sopra  quella  del  romano  cattolicismo.  Or 
i cosiffatti  trovano  che  noi , ponendo  cotal  principio  , ci 
siamo  passati  di  cosa,  la  quale  è di  prima  entità.  Perchè 
in  fatto  al  cattolicismo  legare  ferreamente  l’educazione? 
Bisogna  valutar  la  natura,  la  qualità  e i costumi  del  paese, 
in  cui  f educazione  vien  data  , e al  proprio  paese  con- 
temperarla. L'educazione  ha  da  essere  nazionale.  Dove 
noi  supponemmo  che  il  cattolicismo  sia  la  religione  vo- 
luta ammettere  dagli  italiani  a cardine  della  pedagogia; 
e questo  fortemente  ci  si  contrasta. 

A costoro,  che  vorrebbero  sperdere  1 educazione  cat- 
tolica per  altramente  badare  all'  educazione  nazionale,  noi 
diciamo:  Sì,  nazionale  dev' essere  l’ educazione;  ma  essa, 
o fratelli,  in  che  sta?  Ci  pensaste  voi  da  senno,  traendo 
a combatterci?  Sentite.  Quella  è vera  educazione  nazio- 
nale, che  risponde  all’  indole,  che  seguila  le  tradizioni  e 
adempie  i destini  di#  una  peculiare  stirpe  civile.  Ebbene; 
a comporre  f educazione  nazionale  fra  noi  riesce  al  tutto 
acconcio  il  cattolicismo,  il  quale  come  melodo  educativo, 


Digitized  by  Google 


586 


PARTE  SECONDA 


o piuttosto  come  spirito  animatore  della  pedagogia  ci  mo- 
stra recisamente  le  tre  seguenti  cose. 

Con  le  sue  ispirazioni  estetiche  risponde  all’  indole 
degli  italiani. 

Col  suo  procedimento  sintetico  continua  le  tradizioni 
degli  italiani. 

Con  la  sua  virtù  teleologica  adempie  i destini  degli 
italiani. 

Mi  dolsi,  e ora  mi  rallegro  della  provocazione  estrema. 
Qual  novello  campo  mi  si  apre  a correre!  Se  i pagani 
del  secolo  IV  non  accusavano  i cristiani , sant'  Agostino 
non  avrebbe  scritto  la  Città  di  Dio:  se  il  Settentrione  del 
XVI  secolo  non  ci  rompeva  la  guerra,  l’apologetica  cat- 
tolica sarebbe  ancora  delle  sue  più  belle  pagine  muta.  E 
io,  il  piccolo  campione  del  sovrannaturale  divino,  io  as- 
saltato ed  offeso , mi  veggo  tratto  a suggellare  l' educa- 
zione della  gioventù  italiana  con  questa  doppia  impronta 
e tutta  armonia:  La  Chiesa  e l’ Italia. 


L’ educazione , affinchè  torni  nazionale , uopo  è che 
risponda  al  genio  e alla  tempera  del  paese,  in  cui  alleva 
la  gioventù.  Non  attendere  a questo,  sprezzarlo,  operare 
a rovescio,  vale  non  aver  intelligenza  alcuna  della  peda- 
gogia, metterla  in  tormento,  far  cosa  sprezzabile  e disprez- 
zala. Andate  tra  gli  Spartani,  tutti  furore  di  guerra,  aspri, 
duri,  con  le  ossa  cesellate  di  acciaio  : involgete  nella  seta 
i lor  bambinelli , spargeteli  di  acqua  nanfa  : entrate  nei 
collegi,  e rinfrescate  gli  ardori  dei  giovani  col  ventaglio. 
Voi  sarete  cacciati  subito  come  i nemici  della  patria.  Così 
andate  Ira  gli  Ateniesi,  eleganti,  ciarlieri,  squisiti  amatori 
del  bello  e gridatori  di  libertà:  fatevi  dare  i loro  fan- 
ciulli per  educarli  al  serio  ed  al  positivo,  per  avvezzarli 
al  contegno , obbligandoli  al  silenzio  pitagorico.  Eli  ! gli 
Ateniesi  si  leveranno  a fare  il  rombazzo , diroccheranno 
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il  vostro  ginnasio  e la  vostra  casa  di  educazione.  Niente 
di  più  certo,  o signori  : perchè  il  metodo  dell’  educare  non 
fallisca,  è necessario  che  si  conformi  all’  indole  del  pro- 
prio paese. 

Noi,  italiani,  che  ci  studiamo  di  sortire  un’  educazione 
acconciata  a noi  stessi , un’  educazione  nazionale , inda- 
ghiamo un  po'  quali  istinti,  quali  tendenze  e quali  affetti 
ci  si  appartenga  di  coltivare  educando  i giovani. 

L'italiano  è di  squisita  natura,  la  quale  anzi  tutto  si 
manifesta  nella  copia  delle  buone  doti  che  portiamo  con 
noi  dalla  culla.  Lo  notò  da  molto  Gerolamo  Savonarola, 
scrivendo  egli  che  gl’  italiani  abbondano  di  sangue  e d’ in- 
gegno (■!).  E come  figliuola  o ministra  del  molto  sangue 
e ingegno  che  è in  noi,  la  sensitività  ci  predomina.  Onde 
bene  osservava  il  Tommaseo:  L’italiana  è una  delle  na- 
zioni che  la  natura  e la  storia  fecero  con  piu  sottile  e piu 
forte  sensitività  articolata  fin  negli  organi  minimi,  da  ren- 
derli validamente  contrattili  ed  esplicabili  nella  virtù  della 
vita  (2).  Ma  gli  stranieri  medesimi,  su  la  cui  bocca  non 
parranno  dubbie  o smaccate  le  lodi,  questo  affermano  ed 
anche  più  là.  Lo  storico  Enrico  Leo  confessa,  che  l’ita- 
liano è essenzialmente  impressionabile  e passionato,  che 
serba  sempre  dignità , dove  nè  anco  il  basso  popolo  si 
mostra,  nè  si  sente  umile,  mentre  ragiona  a testa  alta; 
dove  ciascun  individuo  di  questo  popolo  è fornito  di  un’  e- 
minente  facoltà  di  gustare,  di  apprezzare  e di  godere  del 
bello  (3).  E il  professore  Carlo  Mittermaier,  consentendo 
pur  esso  ad  accordarci  il  vanto  di  utia  natura  vivacis- 
sima, impregnata  di  fuoco,  aggiunge  essere  stupito  al  ve- 
dere la  nostra  rapidità  di  comprendere,  la  nostra  finezza 
nel  ponderare,  la  nostra  tenerezza  unita  alla  nostra  forza 


(1}  Savonarola,  De  libero  arbitrio,  lib.  1,  cap.  VI. 

(?)  Tommaseo,  lettera  ad  Errico  Cenni , pubblicata  in  Lucca  tipogr.  Laudi  lttó3. 
•8}  Enrico  Lko,  Storia  generale  d' Italia,  ec.;  Introduzione , § III. 
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nel  ben  amare  (1).  Eccovi  cumulo  di  doni  egregi,  che 
fanno  essere  la  nostra  stirpe  a tutti  rispettabile  e porgono 
all'  illustre  Arndt  ragione  di  scrivere:  Si  può  amare,  ve- 
nerare, benedire  l’Italia;  la  si  può  odiare , maledire,  e- 
secrare:  essa  ad  ogni  modo  è.  un  paese,  un  popolo,  una 
maestà,  alla  quale  tornar  sempre  si  deve  (2). 

Riducendo  ora  le  cose  intese  ad  unità,  per  me  l’ indole 
nostra  nazionale  consiste  in  questo  : è un  ammirando  im- 
pasto di  soavità  e di  fortezza  che  tende  al  bello , e con 
l'aiuto  del  bello  produce  il  buono.  È ciò  che  Biagio  Pa- 
scal diceva  dell'  eloquenza  ne  suoi  Pensieri:  Bisogna  che 
vi  sia  dell’ameno  e del  reale  nell’eloquenza;  ma  bisogna 
che  quell’ ameno  sia  reale.  Noi,  signori,  abbiamo  l'ameno; 
che  vi  ci  porta  la  nostra  natura  sensibilissima  e appas- 
sionata : e nell’  ameno  cogliamo  il  reale,  perchè  non  manco 
vi  ci  trasporla  la  nostra  rapidità  di  comprendere,  la  no- 
stra finezza  nel  ponderare  e la  nostra  tenerezza  unita  alla 
nostra  forza  nel  ben  amare.  Se  volete  rischiarar  la  cosa 
con  un  raffronto,  noi  trasferendoci  nel  mondo  pagano  ci 
accorgiamo  di  possedere  i pregi  dell’Attica  e i pregi  di 
Lacedemone,  siamo  Ateniesi  e Spartani  ad  un  tempo,  ri- 
traendo l’ eleganza  degli  uni  e la  robustezza  degli  altri  ; 
in  quella  medesima  guisa  che  dal  mondo  cristiano  e mo- 
derno paragonandoci  ad  altri  popoli , ci  è avviso  di  ri- 
tenere 1 immaginazione  inglese  senza  il  buio  delle  sue 
nuvole,  e la  profondità  alemanna  senza  il  vuoto  delle  sue 
celebri  astrattezze.  Brevemente  (scambiate  come  più  vi 
piaccia  i vocaboli);  questa  è in  sostanza  la  natura  ita- 
liana : tendere  passionatamente  alla  bellezza  e caldeggiare 
profondamente  la  virtù. 

Mandatoci  innanzi  colai  proemio,  veniamo  all'  educa- 
zione, o signori;  veniamo  al  cattolicismo,  dal  quale  l e- 


(1)  Car.  Carlo  Dr.  Mittkruaier,  DtUé  condizioni  d' Italia,  cap.  1. 
■«?  Arndt,  Sugijio  di  fiorii  eomparntira  de  popoli. 


Digitized  by  Google 


CONFERENZA  XVI.  589 

ducazione  dev’  esser  rella.  Volete  voi  che  1 educazione  sia 
nazionale  ? volete , cioè , che  ella  corrisponda  al  gusto  e 
al  fare  italiano?  Avete  ragione.  Ma  gli  schiamazzatori  che 
il  cattolicismo  avversano,  con  qual  giustizia  hanno  cliic- 
. sto  che  se  ne  faccia  frego,  ed  ai  giovani  non  se  ne  parli 
nell’opera  dell' educare?  Ripugna  esso  forse  al  nostro  ge- 
nio nativo?  È affatto  il  contrario:  nazione  italiana  e re- 
ligione cattolica  si  concordano  , come  due  suoni  di  un 
solo  concento.  L’ indole  nazionale  c'  innalza  a cercar  la 
bellezza,  ad  amare  la  virtù  ; e al  conseguimento  della  bel- 
lezza e della  virtù  ci  conduce  la  Chiesa  con  le  sue  ispi- 
razioni estetiche. 

Di  grazia , voi  che  educate  la  gioventù , fate  speri- 
mento di  quanto  io  dico.  Istruite  i giovani  intorno  alla 
religione,  apparecchiateli  dell’ animo  a ricevere  quei  toc- 
chi e quelle  commozioni  celesti , che , voglia  l’ incredulo 
o no,,  scendono  più  ratte  che  la  folgore  all' uomo:  poi,  a 
compiere  1 insegnamento  orale  con  1’  insegnamento  pra- 
tico, conducete  i giovani  in  mezzo  al  culto  cattolico.  Da 
quanti  lati,  per  quali  e quante  rappresentazioni,  con  quale 
vivacità  di  prestigio  1’  idolo  della  bellezza  si  travasa  nel- 
1’  anima  giovanile  ! 

Ecco  il  fanciullo  e 1'  angelo:  è un  rapimento.  Il  fan- 
ciullo italiano,  che  tanto  del  bello  è. cupido;  e 1 angelo 
del  paradiso,  che  è il  bellissimo  degli  spiriti:  uno,  che 
nelle  sue  ore  dell'  innocenza  sogna  spesso  la  maestà,  l'a- 
gilità, il  trastullo  e la  gloria;  e l’altro,  che  d’innocenza 
tutto  cosparso  nella  sua  effigie,  mostra  le  ali,  porge  la 
fronte  solcata  di  luce,  adopera  le  mani  potenti  ed  ha  un 
incesso  di  trionfo:  è un  rapimento,  che  mette  il  fanciullo 
dentro  alla  bellezza  di  Dio.  Ecco  la  donzella  e la  Beata 
Vergine:  ò un'  innamoramento  del  cuore.  La  donzella  ita- 
liana, che  va  cosi  perduta  del  bello;  e Maria,  che  è più 
alta  e più  bella  che  creatura:  una,  che  nelle  sue  imma- 
ginazioni dorate  si  raffigura  innanzi  i gigli  e Ip  roseole 
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fresche  ghirlande  de’  fiori;  e 1'  allra,  che  dentro  al  giar- 
dino dello  Spirito  Santo  versa  dalle  mani  le  rose,  semina 
i gigli,  nè  s’ inghirlanda  solamente  di  fiori,  ma  e di  ful- 
gidissime stelle  : è tale  innamoramento  di  cuore  per  la 
donzellata,  che  ella,  in  reggendo  e venerando  la  Beata 
Vergine,  si  trasumana  nell'  acquisto  della  bellezza  e s’ india. 

Leviamoci  a considerazione  più  augusta:  ecco  il  gio- 
vane e Dio. 

Oh!  Dio  che  è sentito  da  tutte  le  anime,  che  dal  gio- 
vane è sentito  più  teneramente  ancora,  non  è solo  un 
rapimento  dei  sensi  nel  cullo  cattolico , non  è solo  un 
semplice  innamoramento  del  cuore , ma  è un'  estasi.  Il 
Dio  della  Chiesa  è 1'  apocalisse , che  rivela  al  giovane  il 
mondo  superiore  degli  spiriti  e il  mondo  temporale  dei 
fenomeni;  e mentre  fuori  del  caltolicismo  Dio  con  facilità 
si  smarrisce  nelle  sottigliezze  sfumate  della  filosofia , o 
nelle  ombre  grossiere  della  superstizione,  qui  nella  Chiesa 
egli,  tenendo  sovranamente  i due  poli  estremi,  rifluisce 
nel  mezzo;  si  manifesta  e tramezza  fra  l’ ideale  e il  sen- 
sibile , sicché  di  tutto  1'  uomo  s’  impadronisce  e produce 
ogni  genere  di  bellezza.  Il  Dio  della  Chiesa,  annunzialo 
con  simboli  dai  profeti  e dagli  scrittori  biblici,  ritratto  in 
sapienza  dogmatica  e morale  dagli  evangelisti,  predicato 
dagli  apostoli,  testimoniato  col  sangue  dei  martiri,  spie- 
gato coi  libri  dei  dottori,  scelto  a porzione  eletta  dai  ce- 
nobiti,  rappresentato  dai  Papi,  effigiato  nei  nostri  templi 
dalle  graziose  arti,  diventa  praticamente,  come  è per  es- 
senza, il  bello  apodittico  ed  assoluto.  Il  giovane  guarda, 
assorto  nel  vagheggiamento  del  Dio  cattolico;  ed  egli,  pre- 
nunziando  Dio  coi  profeti , nella  poesia  della  bibbia  at- 
tinge la  sua  musa;  ascoltandolo  dagli  evangelisti,  nelle  can- 
dide tinte  del  vangelo  si  rinvergina  degli  affetti  e s'  in- 
nova della  coscienza;  divulgandolo  con  gli  apostoli,  fa  il 
giro  della  terra  e riesce  cosmopolita:  coi  martiri  combatte 
e si  fa  leone;  coi  volumi  e con  I’  ingegno  dei  dottori  si 
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trasmuta  in  aquila  ; coi  cenobiti  è la  colomba  del  deserto: 
sotto  alla  verga  spirituale  dei  Papi  che  lo  raffigurano, 
è il  genio  foriero  dell'  incivilimento:  dentro  ai  nostri  tem- 
pli , a piè  degli  altari , iti  mezzo  allo  sfoggio  delle  arti 
leggiadre  è architetto,  musico,  scultore  e pittore.  Sta  bene: 
Dio  è la  bellezza  eterna,  e come  tale  si  gusta  nella  Chiesa 
per  eccellenza. 

Ragiono  del  bello;  e dove  è il  forte?  L’uomo  ita- 
liano, che  con  l' aiuto  della  bellezza  tende  alle  opere  forti 
ed  illustri,  può  esser  pago  del  cattolicismo ? 

Può  essere.  Continuale  a tener  fermo  il  giovane  nello 
studio  della  Chiesa,  preso  allo  spettacolo  del  divino  e del- 
1’  umano;  e ne  avrete  tanto  di  virilità  morale,  da  conver- 
tire il  vostro  alunno  in  personaggio  santo  od  in  atleta. 
Quei  sublimi  ammaestramenti  della  bibbia  e del  vangelo, 
quei  precetti  e quegli  esempi  del  cristianesimo,  in  cui  egli 
levò  fisa  la  mente,  non  si  rimangono  sterili:  sono  germi 
di  meravigliosi  frutti;  la  luce  genera  il  fuoco  e il  giovane 
dalla  contemplazione  della  bellezza  passa  all'  attuazione 
della  virtù.  Gli  piace  un  Dio  creatore,  un  Dio  padre;  in 
colate  idea  si  profonda:  adunque  piega  le  ginocchia  c 
come  figliuolo  lo  adora.  Gli  piace  un  Dio  redentore,  che 
comparisce  nella  nostra  carne  a liberare  gli  schiavi;  vede 
al  passaggio  della  croce  ingentilir  di  aspetto  1’  umana  ge- 
nerazione: adunque  prende  pur  esso  su  le  spalle  la  croce, 
rompe  il  giogo  del  peccato  e si  rivendica  in  libertà,  (ili 
piace  la  Chiesa,  che  si  apre  a casa  comune  dei  derelitti 
e maneggia  un  suo  flagello  irrequieto  contro  agli  oppres- 
sori dell'  uomo:  egli  dunque  alla  Chiesa  si  gitta  in  brac- 
cio, celebrando  il  nuovo  prodigio  della  fratellanza.  Or 
questa  che  si  accompagna  alla  bellezza  cattolica,  è ope- 
rosità e gagliardezza  inesprimibile.  Cornelio  Tacito  osservò, 
che  1 Italia,  diversamente  dalla  Germania,  non  ebbe  mai, 
(pianto  a religione,  nè  Druidesse,  nè  Yellede,  nè  Àurinie, 
nè  Marici,  giacché  alla  sua  stirpe  virile  e maschia  sopra 
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ogni  altra  i regni  talari  e Sgonnellali  ripugnano  (I).  Ah! 
se  tal  è il  voto  dell  Italia , professare  una  religione  non 
mai  femminiera  e produrre  una  virtù  robusta , ella  per 
mezzo  del  catlolicismo  si  vede  essere  ben  più  vantaggiala 
che  in  antico  non  fu.  Il  Dio  cattolico,  meglio  del  Giove 
pagano,  crea  ad  una  con  la  bellezza  la  virilità  delle  anime 
e dei  costumi:  è un  Dio  spirante  amore  il  nostro,  tutto 
misericordia  e grazia , non  ve  ne  ha  dubbio  ; ma  come 
nelle  dottrine  dei  filosofi  per  magnificare  il  bello  e tra- 
sferirlo al  sublime  vien  necessario  lo  stesso  elemento  del 
difforme  e del  terribile,  così  il  nostro  Dio,  per  magnifi- 
care la  sua  misericordia,  si  arma  talvolta  di  fulmini  e di 
sterminio.  Egli  per  salvare  i buoni  ammazza  i cattivi.  Ed 
allora,  o signori?  Allora  abbiamo  il  forte  per  verità:  ab- 
biamo il  bello  cattolico  recato  al  suo  esaltamento  mediante 
il  sublime  cattolico.  Mi  si  ricorda  una  sentenza  di  Gio- 
vanni Luigi  di  Balzac:  Quando  la  Provvidenza  ha  qualche 
disegno  da  compiere,  poco  le  importa  di  quali  strumenti 
e di  quali  mezzi  si  serva.  Nelle  sue  mani  lutto  è folgore, 
tutto  è tempesta,  tutto  è Alessandro  o Cesare  (2). 

Provato  questo , doletevi  pure , se  vi  basta  V animo, 
doletevi  del  condurre  che  faceste  il  vostro  alunno  nel  tem- 
pio: non  vi  pare  andar  satisfatto,  anzi  che  storpiato,  nelle 
sue  propensioni  native?  Gli  scredenti  ne  susurrino  a po- 
sta loro , ma  due  cose  a me  restano  ferme  innanzi  : la 
Chiesa  con  le  suo  ispirazioni  estetiche  e l' educazione  na- 
zionale strette  in  amistà  di  sorelle.  Io  miro  il  giovane, 
che  aspira  italianamente  al  bello  ed  al  forte;  e miro  nel- 
1‘  Italia  la  Cliiesa , che  il  bello  ed  il  forte  col  suo  culto 
divinamente  gli  somministra.  Che  se  l'educazione,  ap- 
punto per  essere  nazionale  o italiana . dee  tener  conto 
delle  doti  istintive  che  sono  nei  nostri  animi , se  queste 


;1,  Tacito,  Ut.  11,  61,  IV,  G2,  65;  V,  32.  Germ.  8,  43. 
2;  Balzac,  lì  Socrate  cristiano,  Discorso  Vili. 
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dee  svolgere  e recare  in  atto,  qual  farà  giudizio  intorno 
alla  Chiesa  ? la  chiamerà  pietra  d’ inciampo  ? 0 non  piut- 
tosto le  andrà  incontro  a braccia  levate,  non  la  dirà  sua 
efficacissima  aiutatrice,  non  vorrà  che  essa  tenga  l’uffizio, 
che  noi  le  abbiamo  assegnalo;  quello  di  sorreggere  la 
pedagogia  ? 

A sporre  nella  sua  interezza  il  tipo  dell’  uomo  italiano 
mi  occorre  un’  aggiunta , o signori.  Vi  ho  detto  che  noi 
fummo  privilegiati  naturalmente  di  una  ricchezza  di  ten- 
denze e di  facoltà  : ora  tra  queste , piacente  o spiacente 
che  sia , avvene  pure  un’  altra  che  di  preterire  non  mi 
par  bello.  Che  affermo  io? 

Nelle  stirpi  umane  che  più  tengono  dell  incivilito  o 
dell'  eletto , si  trova  come  inserito  e certo  a diverse  età 
rinascente  il  sentimento  della  tristezza.  Gl’  Inglesi,  ad  e- 
sernpio,  e gli  Alemanni , a cui  poco  innanzi  ci  raffron- 
tammo, appaiono  più  o meno  largamente  scuri  e dolenti: 
i poeti  sul  Tamigi  non  di  rado  piangono;  i filosofi  sul 
Reno,  su  la  Sprea  e sul  Danubio  piangono  aneli'  essi.  Se 
è vero,  come  scrive  Pietro  Giordani,  che  all'  uomo  grande 
vada  di  necessità  congiunta  una  vena  di  melanconico  (1), 
noi  italiani  tra  i popoli  siamo  veramente  grandi,  perchè 
al  nostro  amore  del  bello  e al  nostro  amore  del  virile 
aggiungiamo  l' amore  della  melanconia.  Farò  che  qui  pure 
ci  descriva  e giudichi  uno  scrittore  non  compaesano.  F.d- 
gardo  Quinet  ha  le  seguenti  parole  : In  nessuna  parte  della 
terra,  come  in  Italia,  l' uomo  fu  piu  costantemente  colpito 
c preso  dal  sentimento  dell’infermità  dell’  universo.  Pici 
fondo  delle  anime  italiane  io  non  discerno  niente  di  piu 
intimo,  di  piu  permanente  e di  piu  vivo,  che  la  coscienza 
di  un  mondo  che  muore.  Potrei  dire  che  c il  grido  stesso 
delle  cose,  poiché  non  cessa  di  scoppiare  nelle  epoche  le 
piìt  lontane.  Presso  gli  antichi,  gli  Etruschi  festeggiavano 


fi)  P.  Giordani,  parlando  di  .4 ntonio  Canova. 
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anticipatamente  la  morte  degli  dèi  e la  consumazione  dei 
tempi  in  una  Giosafatte  pagana.  Nei  tempi  cristiani.  l'I- 
talia è come,  inviluppata  in  un  continuo  presentimento' di 
eccidio  universale.  La  debolezza  e lo  scompiglio  deità  pa- 
tria mantennero  fissa  /’  idea  delt  ultimo  giorno  del  mondo 
sociale:  una  specie  di  viloto  rinvennesi  in  tutte  le  cose. 
Come  se  dal  fondo  stesso  dell’  Italia  uscisse  l eterno  la- 
mento di  un  mondo  che  muore,  questo  funebre,  pensiero 
inspira  a Gioachino  del  Fiore  lè  sue.  profezie,  a S.  Fran- 
cesco di  Assisi  l’invenzione  del  suo  Ordine,  a Dante  la 
divina  Commedia,  a Cristoforo  Colombo  la  visione  del- 
l'America, a Michelangelo  il  suo  maggiore  dipinto,  a Sa- 
vonarola la  sua  politica,  a Campanella  la  sua  utopia  (1). 

Per  quanto  il  Quinet . autore  romantico  e balzano, 
trasmodi  nelle  tinte , sta  saldo  ad  ogni  modo  che  il  far 
melanconico,  non  solo  nei  nostri  antichi  tempi,  ma  e di 
presente  tuttavia,  alligna  e a tratti  a tratti  prorompe  nella 
tempra  italiana.  Ora  di  questo  istinto  o dote  fisiologica 
si  vuole  tener  cura  nell’  educazione.  0 voi , che  condu- 
ceste il  giovanetto  fra  i riti  del  cullo  sacro,. non  dite  no 
che  la  Chiesa  col  suo  frequente  vestirsi  a lutto  lo  scom- 
bui e lo  perverta  nella  fantasia:  non  dite  che  col  lugu- 
bre canto  dei  sacerdoti , col  sonare  le  sue  campane  da 
morto,  con  gli  emblemi  delle  sue  tombe  lo  schiacci  nello 
spirito  e per  malefizio  lo  trasnaturi.  Non  è anzi  l’opposto? 
Il  giovane  italiano  sente  di  avere  nella  propria  indole  la 
vena  e lo  sgorgo  della  malinconia  ; e qui  nella  Chiesa  al 
sentimento  melanconico  è risposto  con  una  tenerezza,  che 
li  sa  d' ineffabile,  perchè  è celeste.  Lo  so  che  l’ uomo  tri- 
ste , scontrandosi  nella  tristezza,  più  e più  si  aggrava, 
tanto  che  gli  par  cadere  di  sfinimento;  se  non  che,  il 
lutto  e l'amaritudine  che  produce  nel  suo  cullo  la  Chiesa, 
è una  di  quelle  tristezze  sante,  le  quali  non  opprimono, 

1 E.  QiiNtT,  Lcs  Réro’ution « un  Jtohv,  clinp.  VII,  §.  1 
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ma  sollevano  chi  le  assapora.  E perchè?  Perchè  nella  sua 
tristezza  è sempre  inchiusa  l’idea  e l' affetto  del  nostro 
risorgimento.  Tu , giovane  , che  muovi  sul  Calvario  cat- 
tolico, vedi  che  la  lapide  sepolcrale  di  Cristo  è spezzala 
e trovi  su  quella  sponda  l’angelo  in  vestimenta  bianche 
che  ti  dice:  Egli  è risorto.  Tu,  che  discendi  nella  casa 
degli  estinti  e vai  sotto  alla  croce  che  ombreggia  le  fredde 
salme,  vi  gusti  la  calma  operosa,  non  inerte;  quella  calma, 
che  è preparatoria  e nunzia  del  succedimento  misterioso, 
il  quale  l’ ultimo  dei  giorni  contemplerà.  E quando  os- 
servi intorno  alle  tombe  la  fiaccola  che  scintilla,  intendi 
e sai  che  quella  è il  primo  guizzo  di  luce  uscente  in  fac- 
cia ai  mondani  dall'alba  di  Dio.  E quando  il  pregare  dei 
sacerdoti  ascolti,  in  quelle  preci  hai  l’ annunzio  anticipato 
della  tromba,  che  squillerà  in  bocca  agli  arcangeli  di  Gio- 
safatte.  Ecco  che  qui  il  morire  è rinascere:  ecco  che  i 
fiori  del  genio  italiano  si  mescolano  per  mezzo  della  morte 
coi  fiori  del  paradiso.  Guardiamoci  dal  guastare  nei  no- 
stri giovani  questo  sentimento  della  nullità  terrena  che  ci 
signoreggia:  non  isteriliamo,  non  adulteriamo  in  essi  la 
beala  vena  che  lo  feconda , la  vena  che  lo  purga  e lo 
rinnovella;  dico  la  religione  cattolica.  Noi  avremo  opere 
immortali.  Allora  non  le  Profezie  di  Gioachino  del  Fiore, 
non  1’  Utopia  del  Campanella  saranno  le  produzioni  del 
nostro  ingegno,  i parti  del  nostro  incivilimento,  le  corone 
della  nostra  fede;  ma  1 Assisiate,  Dante,  il  Colombo,  Mi- 
chelangelo piglieranno  a rivivere  nei  nipoti  : scriveremo 
nuove  Commedie  divine,  scopriremo  nuovi  mondi , dipin- 
geremo novelli  Giudizi.  Tanto  rileva  alla  nostra  comune 
patria  di  ben  consertare  insieme  la  melanconia  dell'ita- 
liano e la  melanconia  della  Chiesa. 

Descrissi  l’ indole  peculiare  di  chi  nasce  sotto  al  cielo 
d' Italia.  Signori,  bramate  nella  vera  educazione  nazionale 
crescere  i figli?  bramate  perciò  di  veder  nei  figlinoli  spic- 
care il  nostro  genio  nativo  ? Non  vi  gabbate  : la  loro  a- 
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nima  ha  tre  movimenti,  il  loro  cuore  manda  naturalmente 
tre  palpiti;  essi  tendono  al  belle,  al  virile  ed  al  pensie- 
roso. Introducete  dunque  nella  pedagogia  lo  studio  e l’ a- 
more  della  religione  cattolica,  la  quale  al  bello,  al  virile 
ed  al  pensieroso  avvezza  potentemente  i giovani  con  le 
sue  ispirazioni  estetiche:  rendete  cattolica  la  vostra  prole, 
e l'educazione  nazionale  sarà  bell’ e fatta.  Un  uomo,  che 
co’  suoi  libri  menò  turpe  guasto  fra  noi,  Aurelio  Bianchi 
(ìiovini,  fu  costretto  di  convenire,  che  la  religione  catto- 
lica in  Italia  é conforme  al  gusto  della  nazione.  Egli  scrisse 
che  gli  uomini  colli  vi  trovano  quello  clic  è vero , e le 
moltitudini  quello  che  piace.  Scrisse  altresì  : Qualunque 
possa  essere  il  sistema  religioso  che  governerà  i nostri  di- 
scendenti da  qui  a venti  secoli,  io  oso  dire  che  le  sue  forme 
esterne  saranno  a un  dipresso  le  medesime  di  quelle  di 
adesso  (I).  Facciamo  omaggio  alla  verità!  La  mia  prima 
parte  ha  ben  cominciato  e si  è bene  conchiusa  corrobo- 
randosi di  due  nomi  : per  comporre  I'  educazione  nazio- 
nale, bisogna  congiungere  insieme,  quanto  agli  istinti  e 
alle  tendenze , l’ Italia  e la  Chiesa. 


Le  prime  mosse  che  in  un  popolo  si  manifestano , 
sono  dalla  natura:  le  seconde  appartengono  all'uomo.  Im- 
perocché I'  uomo  che  lo  forze  della  madre  natura  reca 
con  sé,  che  si  trova  pieno  di  gagliardi  istinti  e di  nobili 
facoltà,  non  può  contenersi:  opera,  dà  mano  a creare, 
alza  il  proprio  tetto,  stabilisce  la  città,  promulga  le  leggi 
e forma  i costumi  pubblici.  Così  diventa  artefice  della  sua 
storia  nazionale.  E questa  storia  è un  tessuto  di  tradi- 
zioni; è I’  adunanza  dei  fatti,  in  cui  i padri,  i figliuoli  e 
i nepoti  s’incontrano,  tramandandosi  tulli  insieme  dal 
passato  al  presente  e dal  presente  all'  avvenire  le  ricchezze. 


1 A.  Bianchi  Giovisi,  Biografia  di  Fra  Paolo  Sarpi,  cap.  XV. 
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i boni,  il  valore,  le  credenze,  la  gloria  sociale  ed  il  nome. 
Laonde  quanto  mai  di  cotali  tradizioni  domestiche  e sto- 
riche le  intere  umane  stirpi"  non  vanno  balde  ! Ci  è dentro 
a quelle  la  loro  anima,  il  loro  sangue;  ci  è propriamente 
in  quelle  1’  essere  della  nazione  ; e guai  a chi  le  tocca  I 
Plinio  con  ragione  raccomandava  il  riserbo  a Massimo, 
quando  costui  era  sul  tragittarsi  nell’  Acaia.  (Ili  diceva  : 
Pensa  che  tu  sei  mandato  in  quella  provincia  orrevole,  in 
quella  schietta  e vera  Grecia,  in  cui  le  lettere,  le  scienze 
ed  anche  i proventi  della  vita  si  vuole  che  fossero  da  prin- 
cipio trovati.  Abbi  in  mente  esser  quella  la  terra,  che  ci 
apprese  lo  studio  del  diritto,  che  non  vinta  accolse  le  leggi, 
ma  ai  chieditori  le  diede.  Vanne  dunque  guardingo:  ri- 
spetta gli  dèi  fondatori  ed  i loro  itomi:  rispetta  un’  antica 
gloria  e cotesta  vecchiezza  medesima,  veneranda  negli  uo- 
mini, sacra  nelle  città.  Leva  in  onore  l’  antichità  e i ma- 
gnanimi fatti  (1).  Parole  giustissime!  alle  antiche  tradi- 
zioni dei  popoli  si  deve  usar  somma  la  riverenza. 

Trapassiamo  di  qui  all  opera  dell’  educazione  nazio- 
nale o italiana.  Per  ben  formar  la  quale,  vedete  che  di 
fare  ci  spetti:  è necessario  pigliarsi  pensiero  attentissimo 
di  quanto  fu  da  secoli  operato  in  Italia;  è necessario  le 
importanti  tradizioni  dei  nostri  padri  introdurre  nel  mi- 
nistero dell’  educare,  convertirle  in  succo  dentro  allo  spi- 
rito e al  cuore  dei  figli;  procurare  in  somma  che  il  pre- 
sente all’  antico  si  attagli  per  averne  conforme  ad  essi  il 
futuro.  Rispetto  dunque  si  mantenga  e riverenza  all’  ita- 
liana paternità:  tal  è il  debito  dell’educazione  nazionale 
in  Italia.  Or  posto  questo  principio,  possiamo  novella- 
mente noi , come  già  per  innanzi , congiungere  insieme 
nell’educazione  l’uomo  italiano  e l’uomo  cattolico?  pos- 
siamo appigliarci  alla  Chiesa,  valercene  di  adiumenlo  pe- 
dagogico, per  ottener  lesto  e fiorilo  fra  noi  il  giovani!  ti- 

1 Plinio  a Massimo  nella  *24J  del  libro  Vili. 
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rocinio  risolutamente  patrio?  Ma  chi  ne  dubita  ! La  Chiesa, 
che  risponde  così  addentro  alla  nostra  indole,  non  pro- 
muove forse  con  altrettanto  di  meraviglia  e non  sèguita 
la  nostra  storia?  Entriamo  alla  disamina  solenne,  o si- 
gnori ; sul  campo  della  storia  italiana  io  vi  aspetto. 

In  fatto,  le  nostre  più  belle  tradizioni  che  cosa  ci  mo- 
strano? Questo  e non  altro,  che  1’  Italia  cercò  in  lutto  e 
volle  I unità  della  fede  cristiana.  E la  Chiesa  che  ci  ino- 

t 

sira  dalla  sua  parte  educando  i giovani?  Ci  mostra  pur  que- 
sto ; di  volere  l'unità  della  fede  di  Cristo  nel  catlolicismo. 

Eccomi  ad  aprire  gli  annali  della  mia  patria. 

E prima  io  chiamo  voi , o scrittori , voi  prosatori  e 
vali,  voi  ingegni  ammirandi  della  incivilita  Ausonia,  i quali 
componete  le  nostre  tradizioni  letterarie,  vi  chiamo  a te- 
stificarmi se  mai  pensaste  a rompere  1’  unità  delle  rodate 
credenze,  se  mai  altro  simbolo  religioso,  dal  cattolico  in 
fuori,  vi  piacque.  E voi  mi  rispondete  di  no.  Nei  poemi 
sì  eroici  e sì  bernieschi,  nelle  liriche,  nelle  croniche, 
nelle  storie  e sin  nelle  panzane  dei  novellieri,  mettiamo 
che  vi  si  scontrino  lazzi , frizzi  e veleni , non  tuttavia  vi 
si  raccolgono  i fremiti  dell'  apostasia.  L'  accolla  dei  nostri 
più  alti  sapienti  è cattolica.  Vi  fu  un  uomo  in  Italia,  che 
per  l’ importanza  sua  nell’  ordine  delle  idee  e nell  ordine 
delle  azioni,  venne  posto  ad  esprimere  il  sentimento  na- 
zionale: ancke  i tristi,  mentre  più  si  dilettano  far  il  ni- 
folo  e i visacci  al  catlolicismo,  si  accovacciano  volentieri 
dietro  all’  ombra  del  suo  mantello.  Questo  straordinario 
uomo  io  non  ricuso,  ma  sì  accetto,  o signori.  Riducendo 
dunque  lutti  gli  altri  allo  stampo  di  costui , io  dico  che 
i dotti  italiani  convengono  in  questa  voce  di  Dante  Ali- 
ghieri, il  quale  si  protesta:  Pius  in  Chrislum,  pius  in  Ec~ 
desùmi,  pius  in  Pastorem  (\).  Egli  ama  Cristo,  la  Chiesa 
ed  il  Papa. 

1 Daxte,  Ut  Mona»  chiù,  hb.  Ili,  §.  3. 
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Chiamo  subito  appresso  i creatori  delle  nostre  tradi- 
zioni artistiche.  Introduciamoci  nell'  officina  del  Cimabue, 
facciamoci  a quella  del  Ciotto.  Questi  padri  della  pittura, 
più  focosamente  che  non  altra  cosa,  si  figurano  nella  fan- 
tasia santi,  Bambini,  Crocifissi  c Madonne;  e le  loro  ce- 
lestiali immagini , scappando  dall'  officina  , vanno  a po- 
sarsi in  Assisi  dentro  alla  chiesa  superiore  di  S.  Fran- 
cesco , nei  templi  di  Firenze , o volano  a Pisa  nel  cimi- 
tero. Passiamo  allo  studio  del  Sanzio.  Di  qui  escono  gli 
angeli  e le  Marie , che  egli  vide  nella  loro  verginal  bel- 
lezza del  paradiso;  mentre  il  suo  Gesù  trasfigurato  s'  in- 
ciela. Guardiamo  ai  lavori  di  Michelangiolo,  del  quale  Pietro 
Aretino  ha  scritto:  .1 lise  in  tanto  travaglio  la  natura  e 
l' arie,  che  non  sanno  se  gli  sono  maestre  o discepole.  E 
dal  suo  originale  scalpello  saltano  fuori , incoronando  il 
catlolicisino,  il  J [use,  il  Davidde,  la  Pietà,  [Angelo  della 
risurrezione  ed  il  Salvatore.  Quali  i sommi,  tali  i minori. 
I,’  arte  in  Italia  idoleggia  Dio  e la  Chiesa:  ha  un  amplis- 
simo cerchio  a correre , perchè , essendo  cattolica , è u- 
niversale  ; ma  pure , distesamente  correndo , s’ imperila 
sempre  in  un  punto  che  non  iscrolla,  ed  è f unità  della 
nostra  fede.  Perciò  ella  riesce  a miracoli.  Al  che  mirando, 
ti  vengono  in  bocca  le  poetiche  e repenti  strofe  verseg- 
giate da  una  celebre  straniera:  Italia,  impero  del  sole: 
Italia,  donna  e precettrice  del  mondo;  Italia,  culla  delle 
arti  e delle  lettere,  io  ti  saluto.  Oh  (piante  volle  la  stirpe 
umana  ti  fu  sottomessa  e tributaria  delle  tue  armi,  delle 
tue  arti  vezzose  e del  tuo  cielo!  Roma  conquistò  l'  universo 
col  suo  genio,  e fu  regina  per  la  libertà.  Il  carattere  ro- 
mano s’  impresse  sul  mondo,  e l’invasione  ile’  barbari,  col 
distruggere  l' Italia,  respinse  nelle  tenebre  l’  universo  in- 
tero. L’  immaginazione  le  restituì  quell’  universo  che  aveva 
perduto.  I pittori  e i poeti  crearono  per  essa  una  terra, 
un  Olimpo,  inferni  e cieli;  ed  il  fuoco  che  l’ anima,  meglio 


Digitized  by  Google 


fion 


PARTE  SECONDA 


custodito  dal  suo  genio  che  dal  dio  dei  gentili,  non  trovò 
in  Europa  un  Prometeo  che  glielo  rapisse  (1). 

Mi  rivolgo  por  terzo  ai  grandi  promotori  delle  tra- 
dizioni guerresche.  Fu  egli  mai  tentata  in  Italia,  per  im- 
pulso degli  italiani,  un'impresa  bellica  a fine  di  partire 
in  due  il  vangelo,'  lacerare  la  veste  inconsutile  di  Cristo 
ed  abbattere  l'ovile  di  Pietro?  No:  armi  deicide,  armi  ma- 
tricide  impugnate  dai  nostri  non  contemplarono  gl’  italiani 
cieli.  Troviamo  per  contrario  nel  bel  paese  le  armi  pie- 
tose e le  geste  cattoliche.  I principi  italiani  mi  vengono 
rappresentati  dai  Reali  di  Savoia,  i quali  la  Santa  Sede 
con  glorioso  titolo  chiamava  gli  atleti  del  Signore:  Alhletas 
Domini.  Le  repubbliche  italiane  mi  si  rappresentano  dai 
Genovesi,  che  si  gitlano  alla  guerra  per  soccorrere  ai  Papi, 
dove  mandano  in  fatto  vincitori  e salvi  Giovanni  Vili , 
Vittore  III,  Gelasio  li,  Gregorio  IX  ed  Innocenzo  IV.  Gli 
ordini  più  cospicui  della  cittadinanza  italiana  mi  si  rap- 
presentano da  Iacopo  Conti , da  Marcantonio  Colonna  e 
dal  generale  Marsigli , gran  maestri  di  guerra  ; da  Cre- 
scenzio c dal  Pantera,  maestri  della  nautica  militare;  come 
la  stessa  plebe  italiana  mi  viene  rappresentala  dal  prode 
Alberico,  il  quale  con  la  sua  compagnia  di  S.  Giorgio,  il 
Perseo  cristiano,  cinto  di  quattromila  fanti  e di  altrettanti 
cavalieri , per  ordine  di  Urbano  VI  si  lancia  nell’  arena, 
e sbratta  dall’  Italia  1’  infamia  pestifera  dogli  avventurieri 
tedeschi,  inglesi,  brettoni  e guasconi,  che  intristivano  il 
giardino  di  santa  Chiesa. 

Ancora  io  chiamo  a rispondermi  i fabbri  e i diffon- 
ditori delle  nostre  tradizioni  politiche  e sociali.  Le  leggi 
e i costumi  mirarono  sì  o no  nell  Italia  a professare  l’ u- 
nità  della  fede?  Tennero  fermo  a non  ribellare  al  catto- 
licismo  ? Se  tu  vuoi  assaggiare  la  tempra  religiosa  di  un 
popolo,  è mestieri  che  nella  tenzone  l’osservi.  E vi  fu 


1 Strofe  improvvise  di  Corinna  al  Campidoglio. 
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un  tempo,  o signori,  che  inai  altro  più  fiero  non  ne  spe- 
rimentarono i padri  nostri  ; tempo  di  procella  e di  ten- 
tazione orribile,  il  quale  minacciò  un  tratto  dalla  Sedia 
apostolica  deviar  gl’  italiani.  Parlo  del  secolo  XVI.  La  cor- 
ruzione delle  anime  e dei  corpi  avea  allagato  1’  Europa , 
nè  di  traboccar  si  cessava  nella  nostra  terra  ; di  quella 
corruzione  nata  1’  eresia,  levavasi  come  gigante  impastato 
di  fango  travolgendo  le  credenti  generazioni.  Che  sarà 
dell' Italia?  L’invito  all'apostasia  le  moveva  dalla  Germa- 
nia , le  moveva  altresì  dall'  Elvezia  : Calvino  faceva  suoi 
viaggi  a Ferrara  per  arrelieare  quella  duchessa;  Lelio  So- 
cino,  antivenendo  le  ispirazioni  eretiche  e facendosi  ri- 
formatore a suo  modo,  brigava  nei  campi  lombardi;  su 
l’ Arno  i Medici  e i Pazzi  non  anelavano  certo  al  mar- 
tirio: oltre  a che  ci  era  in  Firenze  tanto  di  brutto,  che, 
a della  di  Nicolò  Machiavelli,  vi  si  potea  fondare  una  re- 
ligione nuova.  Accadeva  peggio  su  le  lagune  adriatiche. 
Dopo  che  Paolo  V ebbe  posto  f interdetto  a Venezia , i 
calvinisti  immaginavano  che  Venezia  diventerebbe  il  gran 
baluardo  nemico  del  Papato  in  Italia , e già  parea  loro 
di  vedere  le  reliquie  dei  santi  calpestate,  i simulacri  spez- 
zati od  arsi,  e che  fra  Paolo  Sarpi  sorgerebbe  a profeta 
del  novello  culto  : suoi  discepoli  sarebbero  i senatori  e 
tutto  il  codazzo  del  popolo  schizzerebbe  rabbia  dalla  bocca 
e dalle  mani  per  disperdere  preti  e frati.  Fra  loro  si  congra- 
tulavano, si  scambiavano  lettere,  andavano  a magni  pro- 
noslici.  Per  giunta  uomini  faccendieri  da  Ginevra  a Venezia 
correvano,  sfidando  i pericoli  del  Sant'  Uffizio.  La  fiamma 
ardeva  vivacissima:  si  aspettava  sul  vespro  o nella  notte 
l'incendio  veneziano,  italiano.  Il  celebre  Giovanni  Dio- 
dato, ministro  ginevrino,  n’  era  così  persuaso,  che  in  quel 
turno  medesimo,  il  1607,  pubblicava  a bella  posta  una 
nuova  edizione  della  sua  bibbia  fatta  elegantemente  ita- 
liana , sperando  d’ introdurla  a Venezia  in  prò  della  sua 
comunione.  Or  bene;  che  sarà  dell’  Italia,  o signori  ? Che 
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è?  La  fiamma  arse,  e bruciò  la  paglia;  bruciò  i cardi  e 
i rovi  italiani,  non  mica  i cedri,  non  ispinse  i suoi  guizzi 
smaniosi  a pur  lambire  il  piedestallo  dell’  arca  salita.  La 
tempesta  si  acquetò,  il  terremoto  nella  nostra  penisola  si 
fermò:  le  leggi  e i costumi  italiani,  riforbiti  dal  fuoco, 
ritennero  quello  che  stava  in  fondo  dei  cuori,  l’ unità  della 
fede. 

Innanzi  agli  annali  patrii,  che  per  largo  è per  lungo 
vi  apersi,  si  presenti  la  Chiesa.  I nostri  annali  con  una- 
nime testimonianza  domandano  che  in  mezzo  a noi  sia 
dominatore  il  cattolicismo ; e la  Chiesa  che  fa?  Ella  im- 
piantata nella  pedagogia,  messa  a educare  cattolicamente 
i nostri  fanciulli , si  continua  a tessere  d un  modo  uni- 
forme le  nuove  pagine  degli  annali  d' Italia.  L’educazione 
per  fermo,  acciocché  porti  lo  schietto  carattere  nazionale, 
bisogna  che  rispetti  le  tradizioni  degli  avi  e fedelmente 
le  sèguiti:  stando  ora  questo,  eccovi  che  la  Chiesa,  edu- 
cando cattolicamente  la  gioventù,  seguita  appunto  le  tra- 
dizioni avite  e fa  cosa  nazionale  in  sommo  grado.  Più 
che  gl'  italiani  stessi,  perchè  degli  italiani  religiosamente 
è madre,  la  Chiesa  appar  rigorosa  nel  mantenere  ! unità 
della  fede;  ha  quindi  un  procedimento  assolutamente  sin- 
tetico, in  forza  del  quale,  checché  ella  faccia  o dovQcehe 
s’  indirizzi  ammaestrando  e operando,  riduce  sempre  aì- 
1’  uno  1’  opera  sua,  e questa  è di  voler  mutare  tutti  gli 
uomini  in  credenti  e in  amorosi  figliuoli  del  Dio  salva- 
tore. Cosi  la  Chiesa  crea  l’unità  religiosa  dell' Italia,  e 
cosi  di  secolo  in  secolo  la  rinnova  e’ la  conserva.  Oh  bella 
e veramente  magnifica  educazione  nazionale,  che  per  noi 
in  ispecie  è f educazione  cattolica!  La  Chiesa  dentro  alla 
casa  e alla  scuola  alleva  nei  giovanetti  il  prosatore  e il 
poeta,  e seguita  la  nostra  tradizione  scientifica:  alleva  lo 
scultore  e il  pittore,  e sèguita  la  nostra  tradizione  arti- 
stica: alleva  il  soldato,  e sèguita  la  nostra  tradizione  guer- 
resca: alleva  il  giureconsulto,  il  governante  ed  il  popolo. 
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e sèguita  la  nostra  tradizione  politica  e sociale.  La  vera  na- 
zione sta  qui:  nell'educazione  cattolica  io  rinvengo  1 Italia. 

Mi  sento  opporre  che  nel  riferire  le  tradizioni  paterne 
io  sollevai  a piacimento  il  velo  della  storia  e da  solo  un 
lato  scopersi  il  simulacro  dell'  Italia.  Io  nominai  i perso- 
naggi cattolici,  e tacqui  degli  altri.  E senza  fallo  vi  ebbero 
nell  Italia  i Vanini,  i Bruni,  i Telesi i , i Poinpanazzi,  i 
Cardani , con  altri  di  compagnia , i quali  la  Chiesa  ten- 
nero in  ira  e f unità  della  fede  nei  loro  libri  spezzarono. 

Noi  niego,  o signori  * tra  i nostri  padri  non  manca- 
rono i dissenzienti.  Ma  che  perciò?  Vi  ebbero  e ci  do- 
vettero essere,  perchè  la  fede  e la  virtù  italiana  sortissero 
meglio  il  cimento*  e fossero  poste  in  rilievo.  Vi  ebbero  in 
Italia  i Vanini,  i Bruni,  i Socini  ed  i Poinpanazzi,  ma 
nella  nostra  social  famiglia,  quanto  a religione,  ci  stet- 
tero , come  in  quella  prima  di  Adamo  stelle  Caino , in 
quella  di  Noè  stette  Cam , in  quella  di  Àbramo  Ismaele. 
Furono  gli  Esaù  dell’Italia.  Sì,  vi  ebbero  i colali  fra  noi; 
ma  contengono  essi  forse  il  sentimento  religioso  della  na- 
zione? ne  contengono  la  gloria? 

Il  poeta  Ennio  diceva  un  giorno  a Cornelia,  la  famosa 
madre  dei  Gracchi:  Tu  sei  Giunone  nei) li  occhi.  Venere 
nella,  bianchezza  e nel  nitore  delle  ijuance.  Diana  nel  por- 
tamento. La  donna  ascoltò , le  montò  il  sangue  al  viso, 
e;  Taci,  rispose,  taci;  giacché  tu  mi  prodighi  le  lodi  per 
guel  che  non  sono,  e quello  che  io  merito  tu  mi  logli. 

Tacete,  risponde  l'Italia  ai  poeti  increduli  della  pa- 
tria. Voi  mi  lodate  di  niuna  fede,  di  niuna  pietà  religiosa: 
mi  lodate  di  sindicatrice  del  vangelo,  di  traditrice  di  Cri- 
sto, di  odiatrice  del  Papa;  e io  sono  tuli- altro  da  quello 
che  voi  mi  dite.  Voi  mi  lodale  i Poinpanazzi,  i Bruni,  i 
Vanini.  E questi  figliuoli  tristi  ad  una  coi  buoni  ho  por- 
tato nel  grembo,  sta  vero  ; ma  io  sentii  il  cozzo  e la  pu- 
gna che  tra  loro  facevano  sin  dal  nascere,  come  nel  ven- 
tre di  Rebecca  battagliavano  i due  gemelli.  Uscirono  i 
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figliuoli  tristi  alla  luce,  e io  gli  ebbi  per  degeneri  e tra- 
lignati : li  vidi  ricalcitrare  alle  idee  , agli  alletti  e ai  co- 
stumi italiani,  li  vidi  manomettere  le  mie  tradizioni.  I)a 
me  nacquero,  ma  non  sono  de  miei  : no , del  mio  alito 
non  ho  loro  spirato  l' anima,  del  mio  sangue  non  ho  loro 
trasfuso  in  petto  quel  fastidio  della  fede  cristiana,  quello 
sprezzo  dell'autorità,  quella  disfida  contro  alla  virtù,  quel- 
l’ inquietudine  del  delitto.  No , per  miei  figliuoli  non  li 
riconosco:  hanno  più  del  boreale  che  del  nostrano  ; d’im- 
maginazione matti , di  sperimenti  al  tutto  scarsi  e pure 
tanto  spavaldi , nel  vacuo  dell’  errore  e nel  nulla  tufl'ali; 
agli  allegorismi,  alle  astruserie  cabalistiche  pronti  ; di  ma- 
gia, di  leurgismo,  di  alchimia  e di  astrologia  intinti  sino 
ai  capegli,  con  una  lingua  che  bisticciano  un  linguaggio 
semibarbaro  : veri  precursori  dello  strano  e miscredente 
trascendentalàmo,  che  oggi  affattura  l'Europa.  Il  mondo 
corrotto  per  ciò  appunto  gli  encomia?  Ahi  io  sortii  dalle 
stelle  il  terribile  privilegio  di  precedere  le  altre  genti  cosi 
nel  bene  come  nel  male,  di  procreare  la  prima  i genii 
della  luce  e i genii  delle  tenebre;  ma  i genii  neforii  io 
detesto,  questi  io  non  propongo  all'  imitazione  delle  gio- 
vanotte stirpi.  No,  no;  increduli  poeti  della  patria,  non 
mi  lodate  di  colali  miei  parli,  non  mi  gridale  bella  e av- 
venturosa per  essi.  Voi,  ingombri  la  mente  di  vituperosi 
sogni  e d'  impossibili  imprese;  voi,  che  state  fuori  di 
carreggiata,  tenetevi  i Bruni,  i Cardani,  i Pompanazzi  e i 
Vanini,  che  di  cuore  ve  gli  abbandono;  restatevene  a 
piangere  di  tenerezza  e di  amore  su  le  ceneri  di  quei 
colpevoli  illustri  : io  me  ne  scosto,  io  fuggo  1 aria  nerastra 
delle  loro  tombe;  prendo  con  me  i padri  e i figliuoli,  mi 
appresso  all’  altare  cattolico,  donde  nei  moderni  tempi  son 
nata  ; e vi  adempio  la  mia  nazionale  educazione  della  gio- 
ventù. Io  sono  1 Italia  di  Gesù,  f Italia  degli  apostoli,  de- 
gli evangelisti  e dei  martiri;  sono  1 Italia  della  Chiesa  e 
del  sommo  pastore. 
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È una  sfuriata  questa  mia,  penseranno  alcuni  nova- 
tori  italiani  ; una  sfuriata , la  quale  mena  a cercare  il 
rovescio  di  quanto  suona  nelle  sue  parole.  Si  vuole  un’  e- 
ducazionc  nazionale , ma  questa  conforme  all’  Italia  gio- 
vane e non  all'Italia  vecchia.  Che  studio  di  antichità? 
Che  tirocinio  cattolico?  Tanto  più  che  la  fede  cristiana 
svani , e l’ Italia  non  è più  credente  come  in  addietro. 
Entra  adesso  nell’ amore  de’  nostri  una  religione  diversa, 
ed  a tal  religione  fa  d' uopo  acconciare  l' educazione  dei 
giovani,  che  per  questo  sarà  nazionale. 

Ributtate  lo  studio  dell' antichità?  E nondimeno  v‘ im- 
puntate lì  a domandare  un’  educazione  nazionale  italiana? 
Ma  voi  peccate  contro  alla  prima  legge  di  un' educazione 
siflatta , la  quale  è che  i fanciulli  e i giovanetti  si  alle- 
vino a tenore  delle  domestiche  tradizioni.  Ecco  che  vi  af- 
fannate per  un’educazione  patria,  mentre  nella  patria  tra- 
sandate ciò  che  torna  di  più  vitale,  di  più  prezioso  e di 
più  venerabile.  Novatori,  voi  a bell'agio  vi  stampaste  un 
codice  tutto  vostro,  il  codice  del  controssenso  ; e presu- 
mete che  dagli  uomini  inciviliti  bonamente  si  accetti? 

Sentiamo  il  resto.  Il  popolo  italiano  non  è più  cat- 
tolico? Voi,  me  ne  duole  all’animo,  voi  no  più  cattolici 
a pezza  non  siete;  ma  voi,  simili  agli  increduli  antichi 
d’ Italia , non  componete  l’ essere  della  nazione.  La  plu- 
ralità vi  sta  contro:  che  è l’individuo?  È l’uccello  sil- 
vestre, che  canta  e vanamente  stride  nelle  solitudini  della 
landa.  Il  popolo  italiano  non  è più  cattolico?  Una  dichia- 
razione per  voi  troppo  autorevole  vi  smentisce.  Il  conte 
Camillo  di  Cavour,  quando  si  trattò  di  rivelare  la  nostra 
condizione  religiosa,  si  spiegò  aperto  innanzi  alla  Camera 
dei  deputali  italiani,  e disse:  Il  popolo  italiano  è emi- 
nentemente cattolico  (I).  Alcuni  anni  più  innanzi  avveniva 
in  Italia  cosa  memorabile.  La  Costituzione  era  data  in 


(1)  Il  conte  Cavour  nella  Camera  dei  deputati  in  Torino  il  ?5  marzo  1861. 
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Piemonte,  la  Costituzione  in  Toscana  , la  Costituzione  in 
Napoli  e in  Roma.  Ora  in  capo  alle  Costituzioni  italiane 
ci  stava  a primo  articolo  : La  religione  cattolica  e romana 
è la  sola  religione  dello  Stato.  Che  è questo?  I legislatori 
tastarono  la  credenza  delle  moltitudini,  e videro  che  dal 
Moncenisio  al  Lilibeo  l'Italia  è cattolica. 

Ma  ora  nell  amore  degli  italiani  entra  una  religione 
da  quella  de’  padri  diversa,  ed  a questa  si  vuol  indiriz- 
zare !’  educazione  per  renderla  nazionale. 

Qual  è questa  religione  diversa  dalla  cattolica?  è forse  il 
protestantismo?  Se  non  che,  la  Riforma  alemanna,  la  quale 
tra  noi  ebbe  il  mal  giuoco  nei  tempi  andati,  che  otterrà 
di  presente,  quando  ogni  composizione  terrena  dalle  sue 
fondamenta  è scossa?  Lo  so  e lo  vedo  che  i settatori  delle 
eresie  tedesche,  elvetiche  e britanniche  fanno  novellamente 
capolino  dalle  Alpi  e dal  nostro  mare,  e si  paiono  sdilin- 
guere  di  tenerezza  per  gl  italiani  ; ma  e’  riescono  di  culto 
aridi  e vieti  : fanno  in  Italia  lo  innamorato,  e non  trovano 
amanti;  fanno  il  vivo,  e son  morti.  Il  protestantismo  in 
Italia  ci  porta  a ricordare  Luigi  XI  moribondo,  che  ten- 
tava di  accomodare  al  suo  volto  ingannevoli  apparenze 
di  vita.  Signori,  il  principe  Polemici  n , sentendosi  all'a- 
gonia e volendo  cansare  la  morte,  entrava  in  posta,  sic- 
come è fama,  e scappava  via  alla  dirotta.  La  morte  con 
un  passo  precorrevalo  dieci  miglia  e si  ponea  aspettan- 
dolo sotto  ad  un  albero.  Qui,  giunto  il  principe,  colei  gli 
disse:  Scendi  e muori.  Egli  scese  e mori.  Accade  del  pro- 
testantismo altrettanto:  scappa  dal  suo  letto  di  Germania, 
dove  si  sente  pigliare  dalle  agonie  e viene  sotto  all  al- 
bero dell’Italia:  qui,  ove  dà  gli  ultimi  tratti,  noi  gli  ap- 
prestiamo i servigi  del  funerale.  Se  a tanto  di  duolo  il 
protestantismo  è riserbato  in  casa  nostra,  a che  mi  uscite 
parlando  di  una  religione  diversa  dalla  cattolica,  su  cui 
modellare  la  nazionale  pedagogia?  0 che!  Vorreste  im- 
partire ai  giovani  l'educazione  dei  morti? 


Digitized  by  Google 


CONFERENZA  XVI. 


607 


Sarà  invece  la  religione  diversa  dalla  nostra  il  razio- 
nalismo? entra  esso  nell’ amore  degli  italiani  e ci  fa  Sfit- 
tare la  fede  cattolica?  Ma  il  razionalismo,  come  religione 
o come  simbolo  di  credenza,  lo  concepite  voi?  Il  razio- 
nalismo, tutto  fumo  e lutto  vento , che  procede  a punta 
d’ idee  sminuzzate  in  lambicchi  e astrattamente  iperboli- 
che ; die  non  ha  dogmi  di  sorta , che  rinnega  col  pan- 
teismo le  personalità  divine  ed  umane,  che  si  fa  grande 
come  una  larva  ingigantita,  ma  è sottile,  debole  e fug- 
gevole come  lei  ; il  razionalismo  in  sostanza  si  riduce  a 
una  fiaba,  è la  ciancia  dei  rimbambiti  in  metafìsica.  Or 
date  alla  ciancia  il  valore  di  culto  religioso  : che  uomini 
scrii  vi  appalesale  per  verità  ! Trapiantatela  questa  ciancia 
e questa  larva  in  mezzo  degli  italiani,  trapiantatela  qui 
nella  terra  delle  rose  e degli  aranci,  dove  tutto  è vestito 
di  sensibilità  appariscente  ed  amena,  dove  il  cervello  bolle 
e il  nostro  cuore  sente  il  vulcano;  e vedrete  gli  uomini 
sperti  ed  intelligenti  che  siete  voi!  I vostri  fratelli  vo- 
gliono su  l'altare  i fiori  colli  dall’aprile  italiano,  e voi 
della  nebbia  nordica  involgete  loro  la  testa  : gli  staccate, 
non  che  dal  tempio,  ma  e dal  campo  dei  fatti,  dalla  pa- 
lestra eroica,  e li  mandate,  peggio  che  i guerrieri  di  Os- 
sian, a combattere  con  le  nubi.  Il  fatto  è che  dove  l'uomo 
italiano  di  esser  cattolico  cessi,  non  è protestante  di  fede, 
non  è un  credente  razionalista,  non  ha  nessun  culto  re- 
ligioso dalla  filosofia,  ma  per  così  dire  si  annienta  nella 
suà  natura.  Il  Padre  Gioachino  Ventura  lo  scrisse  con 
r usata  profondità  : A’c//a  natura  italiana  vi  ha  gualche 
cosa  di  essenzialmente  e (li  esclusivamente  cattolico.  Ed  è 
perciò  che  l’italiano,  il  (piale  abbandona  il  cattolicismo, 
non  è piu  nulla  in  materia  di  religione  (1).  Ed  al  dotto 
Teatino  risponde  la  parola  di  Massimo  d’ Azeglio  : Le  mol- 
titudini d' Italia  o saranno  cattoliche,  o nulla  (2).  Il  quale 

(li  G.  Vkxtcha,  Lettere  ad  un  ministro  protestante.  Leti.  l*. 

*2  Massimo  d'Azkulio,  Ij\  Politica  t tl  diritto  cristiano.  $ IV. 
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scrittor  piemontese  affermava  altresì:  lo  venero  il  catto- 
licismo,  e stimerei  V ultima  delle  sventure  per  f Italia  se 
si  turbasse  la  sua  unità  religiosa  (1).  Noi  dunque,  sban- 
deggiando il  cattolicismo , precipitiamo  la  patria  nel  de- 
serto; e voi  contate  su  la  religione  diversa  dalla  cattolica, 
che  si  apre  il  passo  tra  i nostri?  a questa  vi  rimettete 
per  tagliare  indosso  ai  nostri  fanciulli  l'abito  dell’educa- 
zione nazionale?  Ahi  demenza!  Ahi  delirio!  Prima  col 
protestantismo  alla  morte  ci  sospingeste;  ed  ora  per  e- 
ducare  i giovani  italianamente,  col  razionalismo  non  ci 
lasciate  vivere  se  non  come  misantropi. 

Ad  ogni  modo  l'educazione,  per  farla  nazionale,  bi- 
sogna ringiovanirla,  imperocché  noi  siamo  i cittadini  non 
della  vecchia,  ma  della  giovine  Italia. 

Ciò  significa  che  voi  meditate  di  ammazzare  la  ma- 
dre per  ammazzar  con  essa  i figliuoli.  Non  vi  rammen- 
tate di  quella  truce  favola  di  Medea,  la  quale  consigliò 
certe  figliuole  inilense  di  scorticare  il  padre,  di  tagliarlo 
a pezzi  e bruciarlo,  per  ridonargli  la  gioventù?  Togliete 
a Medea  ogni  lusso  di  poesia,  togliete  la  passione  sacra 
e furiosa,  che  la  sprona  al  delitto,  levatele  il  prestigio  di 
femmina,  il  potere  di  nrnga,  il  perdono  di  amante;  e voi, 
o ringiovanitori  dell'Italia,  voi  ci  restate  innanzi  ad  oc- 
cupare il  posto  di  lei.  Anime  spaventevoli!  Voi  con  in 
petto  l’ acceso  proposito  d' instituire  1’  educazione  nazio- 
nale , ci  consigliate  di  mettere  la  nazione  sul  rogo  ; voi 
sotto  colore  di  fabbricare  un’  Italia  nuova,  date  la  grande 
battaglia  al  passato,  ne  scassinate  f edifìzio  e de’ suoi  ru- 
deri componete  il  presente,  quando  invece  la  vita  sociale 
sta  nella  trina  armonia  del  passato , del  presente  e del- 
f avvenire.  Voi  vi  levate  giudici  e castigatori  di  quegli 
spiriti  sommi,  che  animarono  e fecondarono  il  nostro  seme: 
voi  rovesciate  al  suolo,  quasi  esseri  stanchi , i genii  tu- 

(1  Lo  stesso,  iHgli  ultimi  enti  di  Romagna,  Italia  1H46,  p.  11. 
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lelari  della  Penisola  e le  sue  prove  così  a lungo  durate: 
voi  riuscite  gli  uomini  divorati  dalla  febbre,  voi  l’appic- 
cale alla  patria , voi  siete  la  sua  malattia  : se  la  patria 
altro  mezzo  di  manifestarsi  alle  genti  non  avesse  che  l'o- 
pera vostra,  dovria  riempiersi  di  vergogna,  dovrebbe  pro- 
testare di  non  aver  compreso  punto  il  suo  còmpito  : do- 
vrebbe, come  cultrice  delle  muse,  strappar  le  corde  della 
sua  lira;  come  drammatica  spezzare  il  suo  plettro,  come 
madre  dei  filosofi  rinnegare  il  suo  pensiero,  come  lette- 
rata cangiar  le  sue  forme,  come  eroe  coprire  a bruno  i 
suoi  monumenti , perchè  i monumenti  dell'  Italia  annun- 
ziano luti’  altro  da  quello  che  voi  in  oggi  promulgate  con 
la  tromba. 

Tanto  importa  non  tener  conto  delle  tradizioni  patrie: 
tanto  importa  voler  promuovere  un'  educazione  non  cre- 
dente, non  cattolica , che  all’  essere  della  nostra  nazione 
contrasta.  0 cari  parenti,  rampolli  illustri  de'  padri  miei, 
o cognati  e fratelli,  quanti  siete,  che  portale  con  me  nelle 
vene  lo  storico  sangue  ausonio , non  vi  lasciate  cogliere 
dal  tradimento.  È un  bel  nome  questo  dell’  Italia  giovane, 
ma  è nome  ingannevole  e fatale , se  l’ Italia  giovane  mi 
sbugiarda  la  vecchia.  Mantenete  intatti  gli  esempi  degli 
antenati,  che  ci  resultano  tanto  gagliardi  e tanto  splen- 
didi nell’  unità  della  fede:  statevene  per  questo  devoti  alla 
Chiesa  di  Gesù  Cristo.  La  Chiesa  col  suo  procedimento 
sintetico  trasmette  nei  vostri  figliuoli  il  portento  di  cotale 
unità , e voi  con  1’  aiuto  dell’  unità  religiosa  avrete  1'  ot- 
tima educazione  nazionale. 

L’ottobre  dell’anno  IS36  una  donna  svedese,  Ales- 
sandrina Alopeus,  col  suo  gentil  consorte  Alberto  La  Fer- 
ronnays,  tornando  dall'  oriente,  se  ne  veniva  giù  per  Pon- 
_ leba  a rivedere  la  quinta  volta  l’ Italia.  Eppure  alla  sco- 
perta del  bel  paese  n'  era  così  tocca,  così  ella  s’  illeggia- 
driva per  gli  occhi  e per  I’  anima,  come  se  contemplato 
mai  non  1’  avesse.  Si  commovea  tutta , benché  donna 
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nordica;  ardeva  e proferiva  un  cantico.  Era  la  terra,  in 
cui  l’ infervorata  dovea  cessare  da  protestante  e acqui- 
starvi la  fede  cattolica. 

Sette  anni  dopo,  ricopiando  nel  suo  giornale  dome- 
stico le  affettuose  parole , con  che  avea  salutato  f Italia 
nel  183o,  quell’Alessandrina,  già  perduto  il  suo  carissimo 
„ Alberto  e cattolica  divenuta,  altre  parole  tinte  a una  me- 
lanconia sublime  e sacra  metteva  di  giunta  nel  proprio 
foglio.  0 signori,  or  che  tanto  si  parla  di  amore  d' Italia 
e di  educazione  patria,  facciamo  serbo  di  cotali  parole, 
diamole  a balbettare  ai  fanciulli  negli  studi  della  peda- 
gogia , ed  eglino  si  rinsanguineranno  di  veri  spiriti  na- 
zionali. Sono  parole  al  certo  che  ogni  degno  italiano  do- 
vrebbe non  invidiare  alla  femmina  del  nord,  ma  insegnar 
esso  il  primo  a tutti  gli  stranieri  (I).  Il  cantico  di  Ales- 
sandrina è questo. 

Oggi,  dopo  tanti  dolori,  il  mio  affetto  per  quella  terra 
è sempre  il  medesimo  ed  anzi  pi'u  vivo;  conciossiachè  io 
so  perchè  l’amo:  so  qual  è la  cagione,  donde  procede  il 
delizioso  olezzo  che  rende  così  piacente  l’ Italia.  Sì  amo 
ed  amerò  sempre  colesta  Italia,  il  cui  popolo  crede  ad  una 
patria  eterna  e tien  amici  invisibili,  ai  gitali  parla  nelle 
sue  gioie  e nelle  sue  pene:  colesta  Italia,  in  cui  ciascuna 
città  vede  il  suo  Dio  realmente  presente  ed  esposto  di  con- 
tinuo agli  occhi  di  una  moltitudine  di  gente  che  s'  ingi- 
nocchia ed  adora.  Amo  questa  terra,  che  conobbe  tutte  le 
glorie  e le  rapportò  tutte  a Dio;  questa  Italia,  i cui  fi- 
gliuoli seppero  attingere  in  ogni  cosa ■ la  perfezione  del 
bello,  e che  nonpertanto  conoscono  meno  degli  altri  l’ am- 
bizione e la  vanità.  Amo  questa  terra , in  cui  le  anime 
e i fiori  spandono  piu  profumo  che  altrove;  questa  terra, 
che  vide  nascere  S.  Francesco  d’ Assisi  e /’  altro  dolce  Frati- 


li  Di  questa  donna  narrai  i casi  trepidi  e «morosi  nella  conferenza  Vili  de'la 
presente  parte. 
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cesco,  e tanti  altri  Santi  e Sante  dal  cuore  infocato;  que- 
sta terra,  nella  quale  s’ incontra  per  via  l'  abito  portato 
da  S.  Benedetto,  da  S.  Domenico,  da  S.  Francesco,  da 
S.  Ignazio,  il  cui  nome  è scritto  con  loro  nel  libro  della 
vita:  questa  terra,  in  cui  tante  vite,  umilmente  e oscu- 
ramente menale  nei  villaggi  e nei  chiostri,  finiscono  con 
una  santa  morte.  Amo  l Italia,  che  racchiude  la  città,  in  ' 
cui  regna  il  rappresentante  di  Gesù  Cristo;  la  città  santa, 
in  cui  tante  virtù  rifulsero  in  tutti  i tempi  e dove  venne 
a prender  forza  la  virtù  di  tutti  i grandi  benefattori  del- 
i umanità.  Amo  l' Italia,  in  cui  il  frumento  e le  uve  par 
che  crescano  rigogliose  per  servire  al  santissimo  dei  mi- 
steri; amo  l’ Italia  sì  dolce  all’  anima,  sì  bella  allo  sguardo, 
che  ogni  morente  nel  suo  seno  ben  può  dire:  Or  vado  a 
vedere  una  terra  piu  bella  di  questa  che  io  lascio. 


Comincia  la  natura,  temperando  e infondendo  le  in- 
doli personali;  sèguila  l’arte,  dico  la  corrispondenza  u- 
mana,  componendo  de’  suoi  atti  la  storia:  qui,  lo  vedem- 
mo , dimora  la  vita  d’  un  popolo. 

Ma  nel  convenire  insieme  dell’  arte  e della  natura , 
nel  popolo  si  forma  e a tratti  a tratti  si  manifesta  come 
un  terzo  segno  di  vita , un  avviamento  speciale  e bello , 
che  esso  prende  in  mezzo  all’  umanità  ; ed  è la  politica 
destinazione  cui  si  sente  ordinato.  Ogni  grande  popolo  in 
fatto  si  riconosce  di  un  mandato  proprio.  Il  Montesquieu 
ha  detto:  Gli  Stati,  oltre  all’  intento  generale  della  propria 
conservazione,  hanno  ancora  un  intento  particolare,  che 
si  propongono;  come  i Domani  la  conquista,  gl’  Indiani  la 
religione,  i Cinesi  la  quiete  pubblica , i Marsigliesi  il  com- 
mercio(1).  E Giangiacomo  Rousseau  aggiunge:  Oltre  alle 


(1)  Montbsqctif.u,  citato  da  Federico  Giulio  Stal.  Storia  (itila  filosofia  del  diritto: 
lib.  IV,  Sez.  1.  Iaì  politica  moderna. 
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massime  comuni  a tutti,  ogni  popolo  contiene  in  se  gual- 
che cosa,  che  mira  a ordinarlo  in  un  modo  particolare, 
e rende  la  sua  legislazione  solo  propria  a sè.  Così  una 
volta  gli  Ebrei,  e recentemente  gli  Arabi,  ebbero  per  og- 
getto principale  la  religione,  gli  Ateniesi  le  lettere,  Car- 
tagine e Tiro  il  commercio.  Rodi  la  marina,  Sparla  la 
guerra  e Roma  la  virtù  (I).  Scusate  le  trasmodarle  dei 
filosofi  nel  definire  il  corso  delle  umane  stirpi:  pure  solla 
alla  scorza  delle  trasmodanze  rintracciale  il  vero:  ciascun 
popolo , come  ciascuna  famiglia  illustre , ha  il  proprio 
stemma  e fa  spiccato  il  suo  viaggio  nel  mondo. 

Or  non  vi  ha  dubbio  che  se  ogni  stirpe  umana  tiene 
una  destinazione  propria,  bisogna  che  il  legislatore  uni- 
formi a questa  la  pubblica  educazione.  Per  fermo,  il  po- 
polo tira  a un  intento  determinato,  ci  va  con  tulle  le  po- 
tenze della  natura  e con  tutta  la  cooperazione  dell’  arte  : 
che  sarebbe  non  avvezzare  i giovani  a seguire  cotale  in- 
tento ? l figliuoli  si  troverebbero  dilungati  dai  padri , i 
padri  abbandonati  dai  figli,  e lo  Stato  ne  andrebbe  scisso 
e tagliato  nel  mezzo.  Adunque  il  moto  della  nazione  dee 
trascinare  lutti  i suoi  membri  con  sè;  e di  qui  nasce  il 
bisogno  e il  ministero  nobilissimo  dell’  educazione  na- 
zionale. 

Qual  è il  destino  della  nostra  comune  patria?  Io  cerco 
d'intender  questo,  cerco  di  propagarlo,  affinchè  il  tiro- 
cinio de’  giovani  vi  si  attagli:  ci  è uopo  sapere  qual  còni- 
pilo  dal  generai  concorso  delle  cose  o meglio  dalla  divina 
provvidenza  a noi  venne  assegnalo  in  mezzo  ai  popoli. 

Per  quanto  è di  mia  pertinenza  risponderò.  L’ Italia 
venne  insignita  di  doppia  destinazione:  una  politica,  e 
I'  altra  politica  e religiosa.  Questo  mi  par  chiaro  dalla 
storia  ; e mi  par  chiaro  non  meno  il  benefìzio  segnala- 
tissimo, che  dalla  Chiesa  le  si  comparto.  La  teleologia,  che 

1 Rousskac,  Il  contrudo  Sorwlt,  lib.  11,  cup.  XI. 
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è la  ragione  o la  scienza  dei  fini,  adorna  la  Chiesa  come 
di  un  suo  costante  e sovrannatural  privilegio;  onde  ella, 
nei  popoli  incardinandosi,  corre  tra  essi  giusta  i bisogni 
della  loro  finalità.  Così  adopera  con  istile  ancor  più  in- 
cisivo tra  gl'  italiani  ; di  che  seguita,  che  il  cattolicisino 
con  informare  l’ educazione  e produrre  lo  spirito  pubblico 

0 nazionale,  adempie  1’  uno  e 1 altro  nostro  mandato  con 
vantaggio  immenso. 

La  teorica  è posta;  svolgiamola. 

Il  mandato  politico  dell  Italia  sta  nel  camminar  di 
conserva  con  le  stirpi  di  sangue  latino,  promovendo  prima 
nella  sua  cinta  e poi  nel  grembo  di  quelle  le  doti  spe- 
ciali derivantisi  dal  suo  proprio  stipite  e dal  proprio  le- 
gnaggio:  congiunta  a colali  stirpi  come  sorella,  anzi  qual 
prima  rappresentante  del  latino  sangue,  a lei  spelta  fron- 
teggiare con  esse  le  stirpi  di  sangue  teutonico  e slavo. 
Che  dico  fronteggiare,  o signori?  a lei  spelta  di  trattare 
con  tutte  le  stirpi  così  del  nostro,  come  del  mondo  tran- 
satlantico, secondo  che  il  giro  delle  vicende  pubbliche 
porta  e il  diritto  internazionale.  Tal  è,  a usar  di  un  par- 
lare brevissimo,  il  pcditico  mandato  della  nostra  patria. 

Ora  qual  intoppo  potete  trovar  voi  all'  adempimento 
di  tal  mandato,  se  l’ italiana  patria  per  educazione  è cat- 
tolica? Affermerò  invece:  qual  guadagno  ineffabile,  quale 
prosperamento  non  si  dee  ella  ripromettere,  se  fonda  so- 
pra il  cattolicismo  la  sua  educazione  nazionale?  Le  stirpi 
cui  ho  accennato , le  stirpi  impastate  di  latinismo  non 
iscorgete  quali  doti  anzi  tutto  posseggano  e per  qual  modo? 
Le  loro  tendenze,  i loro  attributi  storici  si  appalesano  nel 
genio  del  governo  e delle  leggi,  nella  forza  e nella  libertà 
assennata,  nelle  imprese,  nell' industria  e nelle  arti;  ma 

1 cosiffatti  attributi  non  gli  scompagnano  dalla  vera  reli- 
gione di  Gesù  Cristo.  La  Chiesa,  che  vinse  il  mondo  ro- 
mano e da  idolatra  Io  rese  evangelico,  s’ impresse  ne'  di- 
scendenti , ne'  pronipoti  de  Quiriti , e ciò  tanto  tenaee- 
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mente,  che  il  mondo  romano  divenne  un  mondo  eccle- 
siastico o cattolico,  nè  mai  più  per  trapassare  di  età  se 
ne  ruppe  la  stampa.  Il  che  tanto  è vero,  che  le  stirpi  di 
latino  sangue,  volute  esser  cattoliche,  cattoliche  ad  ogni 
scontro  si  conservarono  e sono.  Non  favelliamo  più  del- 
l’ Italia;  ma  guardale  la  Francia,  la  Spagna,  il  Portogallo, 
con  1’  aggiunta  delle  isole  Azzore  e Baleari:  queste  genti, 
questi  popoli  a costo  di  sangue  rifiutarono  di  essere  mu- 
sulmani o moreschi,  sdegnarono  di  riuscire  ariani,  non 
piegarono  il  collo  allo  scisma  di  Fozio,  respinsero  l’ere- 
sia di  Arrigo  e di  Lutero:  altra  religione  da  secoli  non 
ammettono  che  il  romano  callolicismo.  Oh  gloria  nostra! 
Son  cattoliche  le  stirpi  di  sangue  Ialino  ? a procedere  con 
esse  stirpi  ci  conduce  il  nostro  mandato  politico?  Edu- 
chiamo dunque  nel  cattolicismo  i giovani;  facciamo  che 
sotto  al  magistero  della  Chiesa  si  ritempri  la  pedagogia 
della  nazione.  Improntate  di  cattolicismo  andranno  bene 
le  nostre  prove  e dentro  e fuori  della  Penisola  : chi  alla 
destinazione  patria  risponde,  si  avvia  a gloriosa  mela. 

E (piando  avvenga,  o signori,  che  nello  svolgersi  del- 
1 incivilimento  l’ Italia  con  le  sue  stirpi  sorelle  abbia  a 
trattar  più  da  presso  con  le  prosapie  di  straniero  sangue, 
ella  dall'  esser  cattolica  per  ispirilo  nazionale,  farà  nuovo 
e largo  profitto.  Il  Gioberti  immaginava  che  due  grandi, 
confederazioni , una  formata  da  tutti  i popoli  di  sangue 
tedesco  e 1 altra  da  quelli  di  stirpe  latina,  sieno  per  fio- 
rire un  giorno  su  i lidi  del  nostro  mare  e del  Baltico , 
rinnovando  in  giro  più  esteso  le  repubbliche  italiane  e 
anseatiche  dell'  evo  medio.  Le  quali  due  leghe  uniranno 
insieme  le  loro  acque  e saranno  amiche;  come  già  in  ad- 
dietro le  città  consorti  del  settentrione  ebbero  fratellanza 
con  quelle  di  ostro  fino  a Lisbona  ed  a Napoli  nelle  due 
Esperie  (I).  Ebbene;  se  ciò  accada  mai,  la  nostra  patria 

1 V.  Giobkrti,  Del  rinnovamento  civile  d' Italia,  lib.  II,  cap.  10. 
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eampeggerà  come  cattolica  in  quella  futura  amistà.  Non 
che  prendere  semplicemente  i beni  da’  suoi  nuovi  alleati 
e loro  trasmettere  nell’  ordine  industrioso  i propri , farà 
questo  altresì  : con  una  fede  che  dura  salda  da  diciotlo 
secoli,  con  una  virtù  che  di  continuo  s’inspira  nell’evan- 
gelo,  tendente  all’  unità  morale  con  tutta  la  forza  del  dog- 
ma, santificherà  i giuramenti  e i commerci,  annoderà  il 
connubio  delle  anime,  manterrà  vivo  il  fuoco  della  fra- 
tellanza umana , impedirà  che  nella  licenza  la  libertà  si 
trabocchi,  che  la  prosperità  non  perverta;  con  che  si  a- 
prirà  la  via  a nuovi  trionfi  nel  regno  della  civiltà  univer- 
sale. Uno  storico  recente,  descrivendo  il  popolo  italiano 
dei  tempi  andati.  Io  chiamava  la  farfalla  dell’ avvenire, 
che  incominciava  allora  a svilupparsi  dalla  sua  crisa- 
lide(I).  Per  verità,  venuto  maturo  il  tempo  e la  crisalide 
infranta,  la  farfalla  lesta  e gloriosa  volerà  via:  è l' Italia! 
è la  nazione  cattolica  sopra  tutte,  la  nazione  moralmente 
alata!  Oh  quanto  è bello  educare  siffattamente  i giovani, 
che  e’  tornino  altresì  preparati  a questo  idealo  corso  ed 
a questo  volo.  Rendeteli  profondamente  cattolici,  miei  si- 
gnori , indossate  loro  colai  veste  nazionale  ; ed  essi  po- 
tranno adempiere  nell’  età  ventura  le  più  ampie  destina- 
zioni patrie. 

Discorro  del  primo,  e già  1’  argomento  mi  fa  entrare 
al  secondo  mandalo , di  che  si  contrassegna  l’ Italia.  Il 
qual  secondo  mandato,  che  io  chiamai  politico  insieme 
e religioso,  in  ciò  consiste,  che  ella  venne  dal  cielo  eletta 
a tenere  nelle  sue  contrade  1’  augusto  centro  del  cristia- 
nesimo. Eccoci  al  vicario  di  Gesù  Cristo.  Ma  il  vicario  di 
('.risto , con  aver  fermala  tra  noi  la  sua  stanza , diventò 
proprio  cosi  rilevante,  così  potente,  da  imprimere  alla 
nostra  terra  una  speciale  destinazione?  Chi  a tal  sentenza 


lì  (iii  stppE  L*  Farina,  Storia  ri’  Italia  narrata  al  popolo  italiano,  Epoca  ale- 
manna , cap.  XVI. 
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non  si  acqueta , non  isgridi  me , ma  sì  Dante  Alighieri , 
il  quale  di  Roma  antica  e di  suo  impero  cantò:  La  quale 
e il  quale,  a voler  dir  lo  vero,  Fur  stabiliti  per  lo  loco 
santo,  lì’  siede  il  successor  del  maggior  Fiero  ( 1).  Chi  la 
sentenza  mi  sprezza,  a me  non  ne  dia  carico,  chè  non 
è mia;  non  rampogni,  ma  si  rassegni  se  io  qui  faccio  il 
ripetitore.  Veda  piuttosto  che  ne  pensino  anche  oggidì  i 
primi  ragionatori  di  Germania,  di  Francia  e d’ Italia,  dei 
quali  allegherò  sol  uno,  che  è nostro.  Non  è gran  tempo, 
usciva  tra  noi  un  libro , che  facea  sollevare  il  cuore  ai 
politici,  ai  letterati,  ai  filosofi,  empieva  di  entusiasmo  i 
giovani  segnatamente:  portava  un  caro  titolo  in  fronte: 
Delle  speranze  d’ Italia.  Carlo  Alberto  leggevaio,  e si  dice 
con  trepida  gioia , prima  che  si  pubblicasse  : quel  libro 
voleva  1'  Italia  forte,  gloriosa,  libera  e indipendente  dallo 
straniero.  Ora  Cesare  Balbo,  tra  le  altre  glorie,  tra  le  altre 
appartenenze  degli  italiani,  notava  questa:  È necessità  non 
trista,  ina  lieta;  necessità,  che.  si  congiunge  con  lutti  i de- 
stini piu  lieti,  piu  grandi  della  nostra  patria,  che  /’  Italia 
prescelta  a sedia  del  capo,  a centro  della  cristianità,  sia 
interessata  non  solamente  alla  indipendenza,  ma  alla  di- 
gnità, allo  splendore,  alla  potenza  di  quel  capo,  il  Papa; 
che  non  solamente  l’ albergarlo,  ma  il  difenderlo  e glo- 
rificarlo sia  il  gran  destino  d' Italia  nei  secoli  futuri  (2). 
Le  conclusioni  del  senno  moderno  in  buon  numero  bat- 
tono qui:  perchè  menarne  scalpore  inutile?  È meglio  ac- 
cettarle con  rispetto  le  conclusioni  del  senno,  anzi  che 
rigettarle.  E io  le  accetto,  io  avvaloralo  dall'  autorità  sta- 
bilisco, che  dunque  il  mandato  politico  e religioso  della 
nostra  patria  sta  nel  difendere  e glorificare  tra  noi  il  vi- 
cario di  Gesù  Cristo. 

Se  questo  è vero,  osserviamo  di  quale  tinta  torni  ne- 


'1)  Dante:,  Diritta  Contai  io,  Inffir cant. 

jè;  C.  Balho,  Delle  tperanu  d'Italia,  cap.  X,  4. 
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cessano  che  si  colori  e di  quale  impulso  si  rianimi  l’e- 
ducazione pubblica,  acciocché  nazionale  riesca.  Ma  che 
vi  ha  di  più  agevolmente  inteso?  Quando  la  nostra  de- 
stinazione porla  che  delle  italiane  braccia  facciasi  corona 
alla  Sedia  apostolica , non  ne  viene  forse  che  in  Italia 
I’  educazione  nazionale  dev’  essere  informata  al  cattolici- 
smo?  Oh  potreste  con  altro  simbolo  religioso,  con  altra 
credenza  che  non  la  cattolica , difendere  e glorificare  il 
Papa?  Una  frase  celebre  ha  detto  che  noi,  i quali  ce  ne 
stiamo  d accosto  al  sommo  Prete,  diventiamo  i levili  della 
civiltà:  fa  pertanto  mestieri  pigliar  le  mosse  dal  tempio 
di  S.  Pietro,  non  rompere  i nodi  del  vero  sacerdozio  di 
Cristo,  per  crescere  i novelli  leviti  del  secolo  nelle  figliuo- 
lanze  d Italia. 

Al  che  dobbiamo  attendere  con  più  di  ardore,  se  po- 
niamo mente  alla  svariata  magnitudine , che  nell’  educa- 
zione nazionale  di  qui  si  trasfonde.  Noi,  o cari,  perchè 
alberghiamo  il  principe  degli  apostoli  e ne  siamo  i na- 
turali glorificatori,  vegniamo  ad  innestare  dentro  a noi  e 
nella  tempra  dei  nostri  giovani  il  carattere  del  più  bello 
cosmopolitismo  che  sia.  Col  convergere  che  fanno  i po- 
poli credenti  al  Papa , tiriamo  spiritualmente  la  terra  a 
noi  ; e con  l' influire  che  fa  il  Papa  tra  i popoli  credenti, 
riusciamo  i cittadini  spirituali  della  terra.  Per  questo  man- 
dalo religioso  che  pure  è nostro,  ce  ne  andiamo  ben  più 
là  che  non  secondando  il  mandato  semplicemente  politico. 
Altro  che  farfalla  ! noi  siamo  aquila.  Sant'  Agostino  diceva 
che  Dio  contiene  lo  spazio:  l'Italia  ospitaliera  del  Papa 
può  dire  di  sé,  che  ella  è lo  spazio  ideale  della  repub- 
blica europea  non  solo,  ma  di  tutto  il  mondo  evangelico 
e cattolico.  A tal  ragguaglio  le  città  variamente  ieratiche 
e sacre,  cui  per  antico  si  rivolgevano  gli  affetti , gli  oc- 
chi, i passi  e le  adorazioni  delle  moltitudini,  scompari- 
scono; scomparisce  Gerusalemme,  scompariscono  Varnasi, 
Delfo,  Tiora,  Tunia,  Amritsir  e I.amecca:  f Italia  è la  sin- 
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tesi  della  cristiana  società.  Conferire  di  tal  modo  e tra- 
smettere di  padre  in  figlio  nella  nostra  stirpe  questo  mo- 
ral  carattere  che  abbraccia  1’  universo  e in  sè  lo  riaduna, 
non  vi  sa  di  stupendo?  Non  vi  par,  signori,  che  in  Italia 
l’ educazione  nazionale  cresca  di  tal  bellezza  , e tanto  si 
dilati  e si  faccia  potente,  da  tornare  piuttosto  unica  che 
rara?  Chi  ci  pareggia  in  fatto?  Chi  alla  pedagogia  sa- 
prebbe altronde  imprestare  aspirazioni , vedute  e palpiti 
ugualmente  solenni? 

Così  e meglio  che  io  non  affermo  la  Chiesa  con  la 
sua  virtù  teleologica  manda  adempiuta  la  doppia  desti- 
nazione italiana.  Ella  usa  alla  foggia  di  Giacobbe,  che  ai 
due  giovani  suoi  nipoti , figliuoli  del  perduto  Giuseppe, 
impartiva  la  paterna  benedizione  ed  assegnava  il  primo 
luogo:  per  fermo  la  Chiesa  sa  pur  essa  incrocicchiar  le 
braccia  innanzi  all’  Italia  e pregare  Iddio,  benedicendola 
nel  mandato  politico  , che  è di  far  sue  imprese  di  con- 
serva alle  genti  di  sangue  latino;  benedicendola  nel  man- 
dato politico  e religioso,  che  è di  sostenere  e magnificare 
il  vicario  di  Gesù  Cristo.  Le  quali  cose  distintamente  o- 
perando  in  casa  nostra,  la  Chiesa  ci  inette  il  prezioso  e 
santo  obbligo  di  essere  per  istituto  cattolici  ; e se  noi  i 
destini  patrii  non  vogliamo  rompere,  nè  intristire,  uopo 
è che  cattolico  al  tutto  rendiamo  l’ allevamento  dei  giovani 
e il  nazional  tirocinio.  Alcuni  degli  educatori  disputarono 
se  la  pedagogia  in  Italia , per  essere  nazionale , dovesse 
pigliar  la  forma  di  filosofica  o di  letterata  o di  artista  o 
di  trafficante  e operaia.  Quanto  a me,  questa  disputa  non 
mi  tocca:  educate  pure  operai,  trafficanti,  artisti,  lette- 
rati ed  anche  filosofi , se  così  volete , i vostri  figliuoli  : 
nessuna  di  colali  forme  io  escludo;  ina  deh!  badate  che 
lo  spirito  e il  midollo  dell’ educazione  sia  risolutamente 
cattolico.  Qui  si  appunta  il  tutto.  Noi  cattolici  siamo  e 
dobbiam  essere  per  legge  essenziale  della  nostra  vita.  En- 
rico Domenico  I.acordaire  avea  ragione  di  tratteggiare  così 
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il  figliuolo  dell' Italia:  Ha  nel  parlare  un  accento  cristiano 
e una  fisionomia  pure  cristiana,  che  si  attempera  a tutti 
i movimenti  piu  intimi  e piu  spontanei.  Quante  volte  stu- 
diando io  lo  spirito  degli  italiani  e le  gualita  che  costi- 
tuiscono il  lor  carattere  coltivato  e fecondato  dalla  fede, 
credetti  potermi  render  conto  della  volontà  provvidenziale, 
che  pose  in  mezzo  ad  essi  la  Sede  della  Chiesa , e dal  loro 
seno  sceglie  coloro  che  la  devono  governare  (1)1  Vedi  pen- 
nellala di  Frate,  limpida  come  le  facce  raffaellesche  più 
belle.  L’ antico  Tertulliano  diceva  : V uomo  è (piasi  natu- 
ralmente cristiano.  E noi  , ricchi  delle  testimonianze  dei 
secoli , diremo  con  pari  verità  : L’ italiano  è quasi  natu- 
ralmente cattolico.  Un'  altra  cosa  scriveva  Plutarco  : Il  Bar- 
baro si  riconosce  dal  vizio  e il  Greco  dàlia  virtù.  Oh  scri- 
viamo noi  invece  su  la  fronte  dei  nostri  fanciulli  questa 
cara  parola:  L’italiano  si  conosce  dalla  fede  e dall'amore 
alla  Chiesa. 

Mi  accorgo  che  le  mie  voci  accenderanno  il  dispetto 
in  qualche  anima  di  traviato.  Perchè  disfingermi  e tacer 
questo  vero?  Render  così  tutta  religiosa  f educazione  per 
renderla  nazionale!  il  Papa  amato,  difeso  e glorificalo  da- 
gli italiani  I Che  dissi  mai  ! Vi  fu  uno  tra  gli  imperatori 
romani,  che  si  lagnava,  non  fosse  l'età  sua  illustrata  da 
qualche  disastro  grande.  L’impero  di  Augusto  aver  con- 
templato la  strage  di  faro,  quello  di  Tiberio  la  rovina 
dell’ anfiteatro  di  Falene.  E io  che  cosa  vagheggio  di  tre- 
mendo? gridava  Caligola  (i).  Ebbene;  nell  anima  del  tra- 
viato ci  è questo:  Che  io  possa  vagheggiare  il  più  vasto 
lutto  del  mondo  cattolico!  Che  la  sedia  del  Pescatore  si 
spezzi,  e il  Pontefice  che  regna,  sia  l'ultimo  della  sacra 
catena!  L’Italia  si  spacci  del  Papa. 


(1;  Lacordairk,  Corrttpondance  aree  madame  Streh'hine.  Paris  18G5 , edi*.  4*, 
pag.  191. 

'2  Leggi  Svktonio  in  Calig.  § 31. 
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0 traviati,  fremete?  E io  ini  inetto  a pregare:  voi  mi 
tirale  nella  lotta,  ma  le  armi  che  io  adopro  contro  di  voi, 
sono  quelle  del  sacerdote:  i consigli  , le  preghiere  e le 
lacrime. 

Udite  dunque  la  mia  preghiera.  0 amici,  i quali  di 
largo  cuore  la  patria  amate,  non  trasnaturate  la  patria: 
rispondete  all'indole  che  vi  ha  data  Iddio,  continuale  le 
tradizioni  dei  padri,  adempite  la  vostra  doppia  destina- 
zione : per  questi  tre  capi  dateci  viva  e schietta  nei  vostri 
costumi  l'Italia;  e perchè  ella  sia  Italia  davvero,  fatela 
da  ogni  lato  cattolica.  L’  empito  del  contrasto  non  vi  sga- 
gliardi : vi  alleni  all"  opera.  Oggi  i potenti  di  Europa  sono 
in  forte  travaglio  , studiando  le  alleanze  politiche.  Miei 
amici , attendete  voi  allo  studio  di  un’  altra  alleanza  an- 
cora più  illustre  , l' alleanza  della  patria  italiana  e della 
Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Voi  sentile  nelle  scuole  e fuori  lo 
strepito,  che  vuol  imprimere  all  educazione  la  tempra  di 
nazionale:  vi  paia  bello  quel  suono,  secondate  l'invito; 
e cattolicamente  educate  i vostri  figliuoli.  SI , lo  griderò 
tra  i fanciulli  che  mi  circondano,  lo  griderò  tra  i giovani 
che  me  prete  fiancheggiano  : Che  io  vi  rivegga  dolcemente 
unite  e forti,  o patria  mia,  Chiesa  mia  ; l' una  la  mia  di- 
letta casa  del  tempo,  e l’altra  la  mia  ipfallibile  scala  del 
cielo  ! Vi  ho  rispettato,  vi  ho  predicato  sempre  come  strette 
a soave  amplesso  di  amore:  che  Dio  non  consenta,  che 
io  debba  contemplarne  il  divorzio  ! No,  o Chiesa,  non  ap- 
penderai le  tue  cetre  scordate  e mute  ai  salici  d’Italia, 
divenuta  nuova  Sionne  in  riva  al  fiume  babilonese;  e tu, 
Italia,  non  ti  approprierai  l'uffizio  degli  incirconcisi.  La 
Chiesa  in  quel  supplizio  se  ne  correrebbe  via  netta  e ver- 
gine , voltandosi  ad  altra  contrada;  ma  tu,  o patria,  il 
frantume  delle  nostre  mine  religiose  sentiresti  pesarti  in 
capo  come  il  coperchio  del  tumulo.  Che  io  miri  invece 
rannodarsi  più  caldo  1 abbracciamento  ! Miri  non  più  a- 
dastialo,  ma  profondamento  venernto  il  sommo  Pontefice; 
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il  clero  non  più  trascinalo  nel  fango,  ma  levato  al  debito 
onore  ; amati,  non  manomessi  i venerabili  riti  del  nostro 
culto.  Nella  concordia  e nella  scambievole  armonia  è il 
miracolo  della  vita.  Tal  fu  in  ogni  tempo  il  mio  voto, 
tale  il  mio  sacramento,  o amici.  Ed  ora,  richiamandomi 
in  bocca  i sospiri  della  mia  infanzia  e della  mia  giova- 
nezza, questo  sacramento  io  rinnovo.  Quando  S.  l'io,  il 
primo  di  questo  nome,  stava  presso  a morire,  dal  fondo 
della  sua  oscurità  sotterranea  e del  suo  dolore  scriveva 
una  lettera  ai  Fratelli  d’ Italia,  incuorandoli  a conservarsi 
fermi  e incrollabili  nella  Fede , perchè  immancabile  era 
la  vittoria  della  Chiesa,  io,  terminando,  ai  fratelli  d Italia 
esclamo  : Durate  saldi  nella  fede  di  Cristo  : adesso  è l'ora 
della  tempesta,  ma  la  tempesta  passerà,  e nel  sereno  dei 
nostri  cieli  vedremo  ricomparire  l’iride  con  questo  an- 
nunzio di  alla  vittoria:  L’ Italia  si  è riamicala  alla  Chiesa. 
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l’uomo  nelle  sue  relazioni  con  la  società’  domestica. 


CONFERENZA  PRIMA 

LA  FAMIGLIA  NEL  SECOLO  XIX. 

Dall’uomo  individuo  viene  l’uomo  familiare.  S’imprende  a 
mostrare  quanto  alla  famiglia  giovi  il  sovrannaturale  divino. 
Ciò  spicca  nel  secol  nostro  in  quanto  alla  famiglia  è avverso. 
1“  Ella  fissa  il  centro  dell'  uomo,  con  che  ne  contiene  l'essere:  il  se- 
colo diverte  l'uomo  da  tal  centro,  sottomettendolo  al  metodo  nella 
concentrazione  politica.  2”  Fissa  la  gerarchia  dell’  uomo,  con  che  lo 
addestra  agli  uffizi  comuni:  il  secolo  leva  l'uomo  da  tal  gerarchia, 
trascinandolo  alla  passione  della  democrazia  sociale.  3J  Fissa  la 
proprietà  dell’  uomo,  con  che  egli  si  sostenta  nei  bisogni  della  vita: 
il  secolo  contrista  l'uomo  nelle  ragioni  della  proprietà,  guastandolo 
di  qui  coi  precetti  dell' economia,  di  là  minacciandolo  coi  terrori 
del  comuniSmo.  Nell’  aiuto  del  sovrannaturale  la  famiglia  vince 
le  tre  lotte  del  secolo  XIX. 

Dalla  pagina  3 alla  6. 

Amore  istintivo  dell’uomo  per  la  famigiia.  Ivi  è il  suo  centro. 
Un  detto  del  Rousseau.  Epaminonda  e Coriolano.  In  questo  suo 
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naturai  centro,  l’uomo  anche  piccolo  si  fa  grande.  Il  duca  di 
Medina  Coeli.  Il  presente  secolo  svelle  da  tal  centro  l’uomo 
per  sottometterlo  alla  concentrazione  politica.  Opera  funesta  dei 
governi:  essi,  assoluti  o liberali,  incentrano.  Si  spiega  l’anti- 
tesi, che  è tra  il  centro  domestico  e il  politico  concentramento. 
La  famiglia  ha  il  suo  matrimonio  religioso,  i ben  allevati  fi- 
gliuoli, il  fruttifero  lavoro  e i suoi  dolci  riposi  casalinghi:  in- 
vece il  concentramento  politico  ha  il  connubio  civile,  la  prole 
allevata  a piacer  dei  rètori  prezzolati,  i giovani  forzati  alla  mi- 
lizia, i guadagni  sminuiti  dai  balzelli  e rinnegati  i riposi  pel 
lavoro  non  interrotto.  Cosi  l'uomo,  dal  suo  naturai  centro  tra- 
sferito nella  concentrazione  fittizia  e violenta,  mira  infelicitare 
le  proprie  sorti.  Come  il  sovrannaturale , stando  alle  sue  dot- 
trine ed  a'  suoi  effetti,  sfolgori  condizione  di  cose  sì  rea  e salvi 
la  famiglia.  Non  solo  il  centro,  ma  la  gerarchia  sortisce  l’uomo 
in  seno  della  famiglia.  Gerarchia  vai  principato.  Il  padre  rap- 
presenta l'autorità,  il  figliuolo  la  sudditanza,  la  moglie  l’amore. 
Informato  sotto  al  tetto  domestico  a gerarchia,  l’uomo  questa 
trasporta  nel  consorzio  civile,  il  quale  sta  in  tre  atti:  coman- 
dare, ubbidire  ed  amare.  Un'  apostrofe  del  Lacordaire.  Il  nostro 
secolo  rompe  i nodi  della  gerarchia,  trascinando  l’ uomo  a de- 
mocrazia sociale.  I popoli  levantisi  di  rincontro  a’  governi  a 
battagliar  la  famiglia.  Mentre  i governi,  essendo  concentratori, 
la  ingoiano;  i popoli,  facendosi  democratici,  la  sciolgono  e la 
distruggono.  Manomettono  l’autorità,  giacché  da  ogni  verso  pre- 
tendono di  renderci  uguali:  rinnegano  la  sudditanza,  non  vo- 
lendo acconciarsi  a ubbidienza  nessuna.  Il  Leroux  e il  Con  si  - 
derant.  Ammazzano  l'amore,  bruciando  di  odii  sociali.  La  ge- 
rarchia familiare  è infranta.  Inutile  1'  opporre  che  se  i demo- 
cratici offendono  la  gerarchia  negli  ordini  esterni  socinli , ad 
essn  usano  rispetto  negli  ordini  interni  domestici.  No  questo: 
la  famiglia  segue  di  necessità  le  leggi  del  mondo,  in  cui  vive. 
Il  Balbo  e il  La  Mcnnais.  Descrizione  di  un  fatto  odierno  e lut- 
tuoso: Agostino  ed  Elisa.  Il  bordello  dalle  strade  entra  in  casn: 
la  famiglia  muore.  Perchè  non  muoia,  occorre  il  sovrannaturale 
divino.  Ad  una  col  centro  c con  la  gerarchia,  la  famiglia  tira  seco 
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la  proprietà.  Come  l’uomo  acquistasse  i diversi  titoli  di  proprie- 
tario. A guerreggiar  la  famiglia  in  tal  parte  tornano  in  mezzo 
i governi  concentratori  e i popoli  democratici.  I governi,  coi 
nuovi  maestri  dell'economia,  la  ragione  del  possedere  rendono 
materiale  affatto  e le  sauté  virtù  della  famiglia  spengono.  I po- 
poli democratici,  coi  tribuni  del  comuniSmo,  spingono  l’uomo 
alla  rafia,  usurpando  e sperdendo  gli  averi.  Nel  che  vanamente 
si  coprono  di  manto  evangelico  e filantropo.  Parole  del  Tro- 
plong.  Di  tal  guisa  la  proprietà  è contristata  per  doppio  e di- 
verso assalto.  E minando  essa,  la  famiglia  è disfatta.  Come  a 
salvarla  una  terza  volta  si  levi  il  sovrannaturale  cristiano.  Si 
benedice  alle  vittorie  della  fede,  che  sono  le  vittorie  della  fa- 
miglia o del  mondo.  Il  metodista  'VVhitefleld  e l’uomo  ravve- 
duto del  secolo  XIX. 

Dalla  pag.  6 alla  42. 


CONFERENZA  SECONDA 

ISTITUZIONE  DELLA  FAMIGLIA. 

Il  sovrannaturale  salva  la  famiglia  nelle  lotte  del  nostro 
secolo,  perchè  ha  la  divina  virtù  di  salvarla.  Da  esso  l’ istitu- 
zione della  famiglia.  Dio  pose  nell’uomo  le  tendenze  allo  stato 
famiglierei  con  l’intreccio  dell’ordine  naturale  e sovrannaturale 
appaga  tali  tendenze  e crea  il  convitto  domestico.  1°  L’uomo 
tende  alla  famiglia  con  V amore  sensibile  di  accompagnarsi  della 
persona;  e Dio  in  ciò  lo  contenta,  accoppiando  alla  faccia  dell’uomo 
la  faccia  della  donna.  2"  Fi  tende  con  l'amore  spirituale  di  mani- 
festare la  verità  e la  virtù;  e Dio  lo  contenta  in  ciò,  accoppiando 
all’anima  dell’uomo  l’anima  della  donna.  3°  Vi  tende  con  V amore 
genesiaco  di  propagarsi  e perpetuarsi  nella  propria  specie;  ed  in 
ciò  lo  contenta  Dio,  accoppiando  al  sesso  dell'uomo  il  sesso  della 
donna. 

Dalla  pag.  43  alla  46. 


L’uomo,  portato  dall’ amore  sensibile,  sdegna  di  vivere  soli- 
tario. Il  Byron  e il  Pascal.  Il  primo  uomo,  finché  scompagnato. 

AL1MONDA,  VOL.  Il-  M 
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sentiasi  non  felice.  Smania  in  lui  di  veder  riflessa  la  propria 
immagine.  Il  lago  delle  acque.  Dio  viene  a consolarlo , dan- 
dogli Èva.  L’uomo  si  accompagna  bene,  ricevendo  non  propria- 
mente l’eguale,  ma  il  simile.  Come  in  Èva  questa  somiglianza 
appaia  perfetta.  Adamo  la  vide:  quanto  era  bella.  Fantasie  del 
Milton.  Adamo  1'  ascolta,  e in  quel  suono  è un’  estasi.  Il  suono 
che  più  da  presso  tocchi  l’ uomo:  la  tromba,  il  liuto,  il  violino. 
Pure  la  voce  umana  supera  troppo  quella  degli  strumenti.  Dio 
alla  faccia  dell'  uomo  accoppiando  la  faccia  della  donna,  appaga 
l’amore  sensibile  per  forma,  che  i volgari  empirici  non- pos- 
sono nè  anche  ideare.  Diversità  tra  la  prima  unione  fatta  da  Dio 
e le  unioni  fatte  da  chi  non  si  attiene  a Dio.  Per  riguardo  ai 
due  primi  parenti,  Dio  conduce  esso  la  donna  all’uomo:  quindi 
squisita  purità.  Tra  gli  'empirici  la  donna  è condotta  all'uomo 
per  mezzo  dell’uomo;  quindi  sconcezze.  Un  inno  alla  bontà 
divina.  Un  altro  bisogno,  prodotto  dall’amore  spirituale,  sente 
l’uomo  in  sè;  manifestare  altrui  il  nero  ed  il  lene.  Adamo,  privo 
di  una  compagna,  forzato  a star  mutolo.  Cristoforo  Colombo  e 
1’  istinto  tormentoso  di  manifestar  le  proprie  scoperte.  Scoperta 
più  grande  che  non  quella  del  Genovese  dovea  palesare  Adamo. 
A tal  tendenza  Dio  recò  appagamento  nell’  accoppiar  che  fece 
all'anima  dell’ uomo  l’anima  della  donna.  Adamo,  scorgendo 
Èva,  ne  fu  persuaso  subito,  e di  qui  ne  venne  il  secondo  atto 
nella  vita  della  famiglia.  Gioie  e glorie  per  la  comunicazione 
delle  prime  due  anime  ragionevoli.  Colloquio  tra  Adamo  ed 
Èva,  e nascimento  del  dialogo  umano.  Adamo  il  vero  tipo  del- 
1'  originalità,  Èva  mostra  il  successo  delle  liete  copie.  Dottrina 
dei  modelli  e delle  imitazioni.  In  Adamo  anticipatamente  fog- 
giati i grandi  personaggi,  e in  Èva  le  femmine  illustri:  nello 
scambio  vicendevole  dei  pensieri  e degli  affetti  gli  uffizi,  i riti 
e le  preghiere  familiari  si  stabiliscono.  I due  sposi  di  Senofonte. 
Innanzi  alla  divina  instituzione  della  famiglia  i psicologi  più 
schizzinosi  disperati  di  tentare  altrettanto.  Che  importi  mani- 
festare i pensieri  e gli  affetti  dentro  alla  legge  di  Dio  e ma- 
nifestarli fuor  della  legge  di  Dio.  Brutte  lo<  congiunzioni  psi- 
cologiche nel  mondo  scredente.  Un  inno  alla  sapienza  eterna. 
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L’uomo  ha  un  ultimo  bisogno:  mosso  dall' amore  genesiaco,  tende 
a moltiplicarsi  e perpetuarsi  nella  sua  specie.  L’umanità  e l’im- 
mortalità: il  Montaigne.  Adamo,  stando  solo,  di  tal  bisogno  si 
travagliava:  sue  care  invidie  al  fiore  e all’ uccello.  Lo  satisfece 
Dio  accoppiando  i due  sessi,  il  virile  ed  il  femminile,  e schiu- 
dendo la  via  alla  generazione  umana.  I figli  rinnovellano  i padri: 
la  donna  di  Thecua  o madama  di  Sevigné.  La  tendenza  alla 
famiglia,  afforzata  della  virtù  generativa,  è al  suo  compimento. 
I grossieri  cosmologi,  non  abili  a rifar  l’opera  divina,  abili  tut- 
tavia a mormorare  e guastare.  Per  essi  la  sola  animalità  è nel- 
l'opera dell'umana  generazione,  quando  il  principal  moto  di 
questa  è dnll’anima.  S.  Tommaso  e il  Rosmini.  Come  bello  nel 
lavoro  di  Dio  e come  grottesco  secondo  le  dottrine  di  tai  co- 
smologi sia  il  procedimento  dei  figli.  Irradiazione  della  divina 
paternità.  II  campagnuolo  di  Aimè  Martin  e l’orazione  Padre 
nostro.  Un  inno  alla  paternità  che  è dal  cielo.  Provati  i tre  punti, 
si  move  un  appello  a ehi  la  famiglia  vorrebbe  non  instituita  da 
Dio.  Se  da  Dio  non  istituita,  sarebbe  eterna.  Supporre  questo, 
è una  fiaba.  Poi  o fu  ingenerata  dal  caso,  o si  stabili  da  sé 
stessa,  ovvero  si  formò  per  virtù  di  natura.  Ma  il  caso  è nome 
vuoto,  e niente  opera;  la  creazione  per  forza  propria  non  si  con- 
cepisce, chè  ogni  cosa  ha  il  suo  padre:  la  virtù  di  natura  qui 
è un’incognita,  o piuttosto  un  assurdo.  Se  per  fermo  si  parla 
della  natura  fisica,  essa  non  potè  dare  l'intelligenza,  nè  gli  altri 
beni  morali  della  famiglia,  non  avendoli  in  sè:  se  invece  della 
natura  umana  si  vuol  favellare,  con  ciò  medesimo  si  fa  ritorno 
all’uomo  ed  è una  petizion  di  principio.  Stranezze  necessarie  e 
nefandità  di  chi  toglie  a Dio  l'istituzione  della  famiglia.  L’a- 
stronomo Tycho  Brahe , e la  vera  stella  salutata  da  tutto  il 
mondo. 

Dalla  pag.  46  alla  84. 
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CONFERENZA  TERZA 

IL  MATRIMONIO  SACRAMENTO. 

L'istituzione  della  famiglia  operata  da  Dio,  si  corruppe  pel 
peccato  di  origine,  ma  Cristo  venne  a rigenerarla:  la  semplice 
unione  maritale  alzò  al  grado  di  sacramento , il  quale  è dato 
a riprodurre  la  Chiesa  nella  famiglia,  la  famiglia  nell'umana  so- 
cietà, e la  società  umana  negli  ordini  della  vita  eterna.  Chi  tal 
redenzione  non  iscorge  o disprezza  è «»  cieco,  un  perverso , uno 
sventurato. 

Dalla  pag.  85  alla  88. 


La  decadenza  nella  famiglia  per  essersi  Dio  ritirato  dal- 
l'uomo e dalla  donna:  la  redenzione  dovea  far  rientrare  Dio  e 
la  sua  religione  nell’union  maritale.  Tanto  fu  compiuto  da  Cristo, 
il  quale,  santificando  il  matrimonio,  riproduce  con  esso  la  Chiesa 
nella  famiglia.  Si  spiegano  le  parole  di  S.  Paolo:  Sacramentum 
hoc  magnum  est  in  Chrislo  et  in  Ecclesia.  Il  matrimonio  cristiano 
è grande  in  Cristo  per  tre  ragioni  ritraenti  in  sé  tre  grandi 
misteri  del  Verbo  di  Dio:  ottiene  l’indissolubilità,  l'ordine  e l'u- 
nità. Ad  una  con  Cristo  la  Chiesa  rientra  nel  matrimonio.  Lutero 
smentito  dal  Bellarmino.  E il  matrimonio  cristiano  è grande  in 
questa  parte  per  tre  ragioni  altresi,  le  quali  trasferiscono  in 
esso  tre  solenni  doti  dalla  Chiesa:  l'amore  congiunto  alla  ci- 
teremo , V aiuto  scambievole  e la  testimonianza  sacra  e pubblica. 
Ma  se  la  Chiesa  viene  riprodotta  nella  famiglia,  questa  riesce 
divinamente  salva.  Dignità  degli  sposi,  lor  santità  e felice 
adempimento  di  doveri.  Storia  e progresso  del  matrimonio, 
che  vantaggiosamente  si  muove.  Il  Sacramento  che  dà  la  grazia 
ex  opere  operato : confessioni  del  Plank,  del  Daub  e del  Goethe. 
Di  ciò  cresce  la  luce  per  le  comparazioni  fisiche.  In  somma  il 
matrimonio  cristiano  riproduce  la  Chiesa  nella  famiglia,  sal- 
vandola: chi  non  avvisa  questo  i cieco.  Pili  là  correva  ancora 
lo  scadimento  della  famiglia  pel  fallo  dei  primi  padri,  giacché 
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ella  non  si  corrompeva  solo  in  sè  stessa,  ma  la  propria  cor- 
ruzione versava  nella  civile  società.  Quindi  la  società  tutta 
guasta.  Cristo,  per  instaurare  le  cose,  come  riproduce  la  Chiesa 
nella  famiglia,  cosi  la  famiglia  santificata  nella  società  umana 
riproduce  per  mezzo  del  matrimonio  che  è sacramento.  Il  Pian- 
ciani,  e l’attrazione  che  tende  a un  comun  centro  di  gravità. 
Nel  mondo  morale  il  centro  comune  di  gravità  è la  famiglia 
redenta.  Suoi  benefizi:  l'immagine  del  governo  di  Dio  trasfusa  nel 
governo  degli  uomini,  la  malleveria  giuridica,  V ubbidiente  conser- 
tata alla  libertà  e il  principio  del  progresso.  La  famiglia  attrae 
moralmente  il  mondo  a sé;  e il  mondo,  che  gira  intorno  a que- 
sto centro  comune  di  gravità,  forma  una  confederazione  am- 
plissima. Nuovamente  il  Pianciani.  L’  essere  familiare  irraggia 
per  ogni  verso  nella  vita  sociale.  Napoleone  I e il  Richardson. 
Sconoscere  tai  frutti  della  famiglia  è dare  in  maligno.  Il  Bec- 
carla e sue  ignobili  accuse.  Lo  spirito  di  famiglia  non  rinnega 
lo  spirito  pubblico.  S.  Luigi  di  Francia,  Giovanna  d’Arco  e il 
Brjard.  La  famiglia  non  inspira  un  animo  gretto.  I giovani,  senza 
costumi  casalinghi,  girelloni  e sozzi  e devastatori.  La  famiglia 
non  oppone  l'inerzia  al  movimento  del  nostro  secolo,  ma  serve 
di  un  utile  contrappcso.  Parole  del  Guizot.  Si  smentisce  pure 
che  l'amor  di  famiglia  sia  un  idolo  vano.  Voltafaccia  del  Prou- 
dhon;  suoi  casi  detestabili  e suo  testamento.  Dunque  a salvezza 
di  tutti  la  famiglia,  rifatta  dal  matrimonio  che  è sacramento, 
si  riproduce  nella  società  civile:  chi  l’osteggia  è perverso.  Final- 
mente, portando  il  peso  del  fallo  di  origine,  la  famiglia,  oltre 
di  andar  corrotta  e di  corrompere  il  consorzio  umano,  avea  di- 
strutta la  via  per  trasmettere  gli  uomini  ni  premi  del  cielo.  La 
società  politica  ha  il  dovere  di  guardare  all' eternità:  dottrina 
di  S.  Tommaso.  Ma  ella,  perduta  la  fede  divina,  non  se  ne  ad- 
dava. Rialzata  invece  la  famiglia  pel  matrimonio  cristiano  e 
con  essa  rigenerata  la  società,  l’ordine  è ristabilito.  Coloro  che 
non  vogliono  il  cielo.  Un  passo  del  Gioberti.  L’uomo  che  in  tal 
parte  contraddice  alla  famiglia  e al  cielo  si  rifiuta,  è uno  sven- 
turato. Affermare  che  la  società  non  può  nel  cielo  riprodursi , 
vai  questionare  intorno  alla  forma  e trasandar  la  sostanza  delle 
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cose.  Purché  vadano  al  cielo  i membri  che  la  società  civile 
compongono , basta.  Tuttavia  nè  anco  le  qualità  delle  Stirpi 
umane  si  cancelleranno  nell’altra  vita.  La  visione  di  S.  Pietro. 
I Francesi  e i Germani  con  lor  fratelli  si  riconosceranno  in  Dio. 
L’oratore  ed  i suoi  Italiani. 

Dalla  pap.  88  alla  1$). 


CONFERENZA  QUARTA 

IL  MATRIMONIO  NON  SACRAMENTO. 

Dividere  tra  i cattolici  il  contratto  nuziale  dal  sacramento 
non  è permesso.  È anche  cosa  ruinosa.  Il  matrimonio,  quando 
si  leva  dalle  mani  della  Chiesa,  cade  luttuosamente  in  balia 
degli  uomini.  0 lo  governano  gli  nomini  della  sola  ragione  umana, 
ed  esso  si  perverte  fin  nel  proprio  concetto;  o lo  governano  gli  uo- 
mini della  sola  scienea  forense,  ed  esso  s’  intristisce  ne'  suoi  effetti 
domestici;  o lo  governano  gli  uomini  della  sola  civiltà,  ed  esso  fuor- 
via nelle  sue  attinenze  sociali. 

Dalla  pag.  13D,  alla  133. 

L’  uomo  della  sola  ragione , il  razionalista , non  accetta  il 
matrimonio  come  un’  istituzione,  perchè  con  ciò  ammetterebbe 
il  principio  dell’autorità.  Per  lui  il  matrimonio  è un  semplice 
fatto  governato  dall’  idea.  Il  Kant,  T Hegel  e il  Ramée.  A giu- 
dizio di  tutto  il  mondo  le  nozze  si  fanno  per  l’ intreccio  di  più 
poteri  : ciò  i razionalisti  distruggono  accoppiando  di  lor  gusto 
1’  uomo  e la  donna.  Non  vanno  più  distinti  tra  loro  la  moglie 
il  marito  e il  zerbino.  Frutti  osceni:  il  matrimonio  è pervertito 
nel  suo  concetto.  Il  clié  più  largamente  si  vede,  considerando 
che  se  il  connubio  è davvero  un’  istituzione  e questa  lm  un’  a- 
zione  giuridica  e un’  azione  morale,  i razionalisti  l’ azione  giu- 
ridica annullano  e l’azione  morale  disonestano.  Quanto  al  di- 
ritto, non  ce  ne  è punto  in  essi,  volendo  in  tutto  essere  in- 
dipendenti da  freno.  La  sentenza  kantiana:  Fa  il  dovere  perchè 
è dovere.  Lo  Sthal:  quella  filosofia  del  diritto  che  non  ha  ordine 
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oggettivo,  strugge  il  diritto  stesso.  E quanto  all’  azione  morale 
o affettiva,  gli  sposi  razionalisti  non  se  ne  conoscono.  Il  lor  dog- 
ma: Ama  te  stesso  sopra  ogni  cosa  e il  prossimo  per  amor  di  te.  Il 
Fichte,  lo  Schelling,  ecc.  Si  sentono  la  febbre,  e bruciano.  Dis- 
simili dai  cristiani,  che  avendo  la  febbre,  al  medico  fan  ricorso 
e guariscono,  essi  che  medico  non  hanno,  nè  rimedio  alcuno, 
bruciando,  inceneriscono.  Il  matrimonio  dei  razionalisti  lutto  in 
mina  e impossibile  a definirsi.  Il  ltoskovany.  Più  temperati  nel 
regolare  il  connubio  gli  uomini  ristretti  alla  scienza  forense. 
Non  si  muove  lagno  contro  ai  cultori  del  diritto  romano.  Mo- 
destino  e le  nozze.  Tanto  meno  si  censura  il  diritto  ecclesia- 
stico. Gl’  incriminati  sono  quei  giureconsulti,  che  il  matrimonio 
spogliano  dell’  essere  sacramentale  e lo  sottopongono  anzi  tutto 
alla  legge  politica  dei  governi.  Caduto  nelle  lor  mani , il  ma- 
trimonio si  sconcia.  Lasciando  del  resto,  vien  dimostrato  che 
il  matrimonio  puramente  legale  amplifica  senza  fine  il  mal  vezzo 
del  divorzio.  Esempi  d’ Inghilterra,  di  Francia,  di  Prussia  e di 
America.  Madama  de  Stael.  Il  divorzio,  che  spezza  l’ indissolu- 
bilità del  connubio,  partorisce  sotto  al  tetto  domestico  tre  grandi 
miserie.  La  1*,  l’uomo  agevolmente  si  fa  poligamo.  Sentimenti 
del  Balzae,  del  Considerant,  dell’ Enfantin , ecc.  Vergognoso  il 
poligamo.  Aimè  Martin  e Federico  Ozànam.  La  2*,  la  moglie 
ingiustamente  cacciata  via.  È una  creatura  tradita,  disonorata 
e oppressa.  Ermengarda,  Caterina  di  Londra  e Giuseppina.  In- 
crepazione  del  Pelletan.  È una  creatura  spinta  a contaminarsi 
e a contaminare.  Giovenale  e il  Filangieri.  La  3*,  i figliuoli 
sforniti  della  debita  educazione.  Diversità  fra  la  prole  delle  be- 
stie e la  prole  dell’  uomo.  Osservazione  di  Adolfo  Thiers.  La 
nuova  moglie  venuta  in  casa,  non  è fatta  per  ben  educare  i fi- 
gliuoli della  prima.  Casi  acerbi  di  Carolina  in  Bristol.  Si  con- 
ferma che,  anche  stando  al  solo  divorzio,  il  matrimonio  gover- 
nato dagli  uomini  di  una  falsa  scienza  forense  è tale,  che  nei 
suoi  effetti  domestici  s' intristisce.  Ai  razionalisti  e ai  giure- 
consulti  non  cristiani  si  aggiungono  i progressisti  matti.  In- 
tendono costoro  a rovescio  la  civiltà.  Gridano  libertà  religiosa 
e tolleranza  civile,  e fanno  strazio  di  entrambe.  Miserabil  cosa 
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porre  prineipii  in  favor  di  un’  idea  e trarne  conseguenze  che 
la  strozzano.  I cattolici  debbon  esser  lasciati  liberi  a osservar 
la  legge  religiosa  come  lor  piace.  La  libertà  secondo  il  Roma- 
gnosi.  Non  serve  l’opporre  che  tra  i cattolici  vi  ha  l’incredulo 
che  la  sente  altrimenti.  I pochi  non  hanno  da  dettare  la  legge 
ai  molti.  Oltre  a che  non  si  usa  loro  violenza  se  la  donzella, 
ricerca  da  essi  a nozze,  vuole  i riti  sacri  nel  matrimonio.  Il  Va- 
zeille  e Odillon  Barrot.  Per  contrario  sconsacrare  il  maritaggio 
porterebbe  a forzare  tra  i cattolici  e padri  e figliuoli,  a far  in- 
degnare il  popolo.  Il  matrimonio  progressista  al  tutto  indegno 
del  cattolicismo  e dell’  incivilimento  : esso  troppo  fuorvia  nelle 
sue  attinente  sociali.  Si  tenga  come  fu  da  Cristo  consegnato 
alla  Chiesa.  Avvertimento  di  Marco  Girardin. 

Dalla  pag.  13>,  alla  16*2 


MOTA. 

I DANNI  DEL  DIVORZIO.  Pag.  163. 


CONFERENZA  QUINTA 

IL  matrimonio  sacramento  e la  nazione. 

Il  matrimonio  cristiano  ha  nuovi  nemici,  i nazionalisti.  Per 
costoro  le  nazioni  son  tanto  ite  innanzi , da  non  aver  più  bi- 
sogno nè  di  connubio  aizito  a sacramento,  nè  di  Chiesa  catto- 
lica. A smentirli  si  enunciano  due  veri  : 1",  Tl  matrimonio  cri- 
stiano, nell’  ordine  dei  prineipii,  imprime  alla  nazione  la  vita  del- 
l'idealità: 2*,  nell'ordine  dei  fatti,  le  appresta  la  guarentigia  della 
pubblica  moralità. 

Dalla  pag.  169,  all»  111. 

Nei  prineipii  ideali  e metafisici  è il  nerbo  della  vita  na- 
zionale. Importanza  sociale  del  matrimonio  II  La  Bruvère.  Col 
matrimonio  che  è sacramento,  la  religione  impera  nelle  anime: 
la  religiosità  della  nozze  voluta  da  tutti  i popoli.  Il  De  Reai. 
Esempi  storici:  il  mondo  romano  e il  mondo  barbaro.  Quello  tra- 
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sferiva  con  sè  l’ elemento  civile,  e questo  l’elemento  domestico. 
Bisognava  insieme  contemperarli:  a tal  opera  vegliava  la  Prov- 
videnza, e il  cristianesimo  fu  il  grande  mediatore  tra  i due  mondi 
nel  medio  evo.  Prese  dai  Germani  il  coniugio,  lo  santificò  per 
mezzo  della  Chiesa,  lo  accomunò  nelle  genti  e salvò  la  civile 
società.  Il  filosofo  di  Rovereto.  Oggidì  due  nuovi  mondi  si  fron- 
teggiano: il  mondo  delle  nazioni  e il  mondo  del  cattolicismo.  Uno 
non  ha  più  l’idealità  dell’incivilimento:  l’altro  invece  che  la 
possiede  sempre  intera,  la  comunica  ai  popoli  col  matrimonio 
cristiano.  I.a  vita  nazionale  si  ristabilisce.  Vano  il  gridare  che 
le  nazioni  sono  adulte,  nè  più  di  Chiesa  han  mestieri.  I.a  na- 
zione, religiosamente,  è sempre  fanciulla.  Toglierle  la  sua  di- 
vina madre  e mandar  questa  a educare  i selvaggi,  è far  che  ella 
stessa , quanto  ai  principii  ideali , inselvatichisca.  Forti  parole 
del  Saisset.  Confessioni  di  Eugenio  Sue.  Riman  provato  che  la 
Chiesa  col  suo  matrimonio  religioso  imprime  alla  nazione  la 
vita  dell’idealità.  La  nazional  vita,  in  secondo  luogo,  dev'es- 
sere profondamente  morale.  La  moralità  non  si  rannoda  per  sè 
alle  nazioni  quasi  che  fosse  una  produzione  di  esse.  I filosofi  del 
secolo  XVTII,  che  cercavano  la  morale  e non  la  trovavano.  La 
moralità  perfetta  da  Dio  per  la  Chiesa,  ed  essa  in  gran  parte 
la  spargo  nei  popoli  col  matrimonio  cristiano.  Quattro  frutti  so- 
ciali dal  matrimonio  che  è sacramento:  ristampa  la  virtuosa  pa- 
ternità nei  figliuoli;  promuove  le  buone  sorti  della  castità  e della 
fecondità,  assicura  la  fedeltà  coniugale  e produce  la  prole  legittima. 
Levata  la  Chiesa  e il  sacramento  nuziale , questi  frutti  non  si 
hanno  dalle  nazionali  leggi.  Varietà  di  efficacia  tra  ciò  che  è 
religioso  e ciò  che  è puramente  civile.  Quando  la  religione  si 
ritira  dalle  nozze,  le  nazioni  imbrutiscono  di  costumo.  La  Roma 
di  Ottaviano  Augusto:  gli  dèi  irrisi,  le  nozze  impure;  tutto  bel- 
letto, tutto  dissoluzione  e tutto  morte.  Il  Danubio  e il  Reno  si 
rovesciano  sul  Tevere  La  Francia  di  Luigi  XIV:  è un’  altra  per- 
vertita Roma.  Oltraggiata  la  religione,  la  santità  del  matrimo- 
nio va  in  rotta:  scandali  regii,  letterati  cinici,  patrizii  eunuchi, 
concubinati  orrendi  ; i figli  naturali  a sciame  , disastri  immi- 
nenti. Le  profezie  sul  conquasso  della  Francia.  Champion  di 
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Pontarlier.  Luigi  XIV  uccise  Luigi  XVI.  La  sfida  tra  Laerte  ed 
Amleto,  e la  Chiesa  cattolica  e la  nazione.  Se  ne  conchiude  che 
a questa  nell’  ordine  dei  fatti  la  Chiesa  conferisce  la  guaren- 
tigia della  pubblica  moralità.  Finita  la  dimostrazione  , si  alza  a 
indagare  la  causa  per  cui  i nazionalisti  non  vogliano  più  sa- 
perne nè  di  Chiesa,  nè  di  sacramenti.  I popoli  alla  Chiesa  non 
ribellano  perchè  sventurati;  ribellano  perchè  troppo  ebri.  Ma 
l’orgoglio  nazionale  che  strugge  la  religione,  strugge  pur  con 
essa  la  vita  pubblica.  Bisogna  che  le  nazioni  gaudenti  si  raf- 
frenino e s’ inchinino  con  riverenza  alla  Chiesa.  Il  zoppo  che 
chiede  limosina  a S.  Pietro  su  la  porta  del  tempio  in  Gerusa- 
lemme. L’ Italia,  le  sue  dottrine  e i suoi  costumi  presenti.  Sta 
bene  che  ad  essere  felice  e grande  ella  ripristini  le  nozze  spi- 
rituali col  Papa. 

Baila  pag.  171  alla  204. 


CONFERENZA  SESTA 

CELIBATO  E VEROINITX. 

Quanto  la  disputa  possa  nel  tema  del  matrimonio.  Stabilito 
che  esso  c una  legge  di  natura  e un  sacramento  della  Chiesa, 
ad  alcuni  pare  che  tutti  debbano  portar  ohbligo  di  maritarsi. 
A difesa  del  cattolieismo  che  quest' obbligo  non  ammette,  s’in- 
stituiscono  c si  risolvono  le  due  seguenti  domande.  La  1*;  il 
matrimonio  pub  essere  mai  pretermesso  ? La  2";  puh  mai  essere  sur- 
rogalo da  altro  matrimonio  nè  fisico , nè  carnale? 

Dalla  pag.  300  alla  901. 


Se  la  legge  del  maritarsi  inchiuda  tutti  gli  uomini.  Pare 
di  no;  altrimenti  si  dovrebbero  condannare  personaggi  sommi, 
stati  celibi.  Talete,  Pitagora,  Ippazia  tra  gli  antichi;  Origene, 
Epifanio,  ecc.  tra  i primi  cristiani;  Leonardo  da  Vinci,  il  Buo- 
narroti, il  Canova  tra  i moderni  artisti.  Non  nell’uomo  indi- 
viduo, ma  nell'umanità  è il  dovere  del  matrimonio.  Rispetto  da 
usure  in  questo  alla  libertà  umana.  Il  Cocchi  e il  Baretti.  Por- 
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tato  il  discorso  Rii' istituzione  nuziale,  si  fa  un  paragone  tra  gli 
uomini  primitivi  ed  i succeduti.  Quelli  erano  tenuti  al  connu- 
bio a fine  di  popolare  il  mondo:  in  questi  secondi  tal  compito 
non  è più  così  stretto.  Quelli  vi  erano  spinti  dalla  potenza  ge- 
nerativa che  la  era  nel  sue  rigoglio;  quindi  l’importanza  delle 
genealogie r ciò  nei  secondi  è di  assai  minor  forza.  Quelli  ave- 
vano facile  il  mantenere  la  prole  e l’improntarsi  moralmente 
in  essa:  i secondi  no.  Quelli  la  loro  naturai  successione  cerca- 
vano per  soddisfare  all'appetito  della  glorin  e dell’ immortalità: 
ai  secondi  altri  mezzi  abbondano  per  rendersi  gloriosi  e immor- 
tali tra  i popoli.  È palese  dunque  che  ehi  tien  sempre  per  as- 
soluto ed  universale  il  debito  del  coniugio,  sbaglia  di  cronolo- 
gia; vuol  servire  a testificare  l’antichità  del  globo.  La  domanda 
se  il  matrimonio  come  legge  di  natura  pud  essere  mai  pretermesso, 
è risoluta  col  si.  Si  move  alla  seconda  interrogazione.  Gli  ac- 
cusatori della  Chiesa , anche  costretti  a dire  che  la  leggo  del 
maritarsi  patisce  eccezioni,  sostengono  che  non  è mai  lecito  di 
rovesciarla.  E per  essi  si  rovescia,  sostituendo  al  matrimonio 
fisico  e carnale  il  mistico.  Come  tal  rovesciamento  non  abbia 
luogo.  Il  mistico  è una  sublimazione  del  matrimonio  fisico,  non 
una  sua  contraddizione.  Il  Visconte  de  Bonald.  Il  mondo  , in 
virtù  dei  preti,  ricco  di  due  matrimoni.  Le  grandi  scoperte  da 
chi  meno  si  aspettavano.  Il  fatto  è che  vi  hanno  due  ordini  di- 
stinti di  cose  e che  questi  due  ordini  tirano  con  sò  due  distinti 
generi  di  connubi.  Non  ne  è autore  il  prete,  ma  Dio.  Sponta- 
neo ed  eccelso  il  principio  delle  mistiche  nozze.  Quanto  più 
Dio  si  approssima  all’  uomo,  tanto  più  l’ uomo  sente  necessaria 
la  verginità.  Il  Rosmini.  Anche  l’effettuazione  del  connubio  mi- 
stico è stupenda:  sue  gioie  e sue  pene.  Le  pene  dolci  come  lo 
gioie.  Che  rispondano  le  vergini  del  cristianesimo  a chi  le  tenta 
con  l’invito  nuziale.  I mondani  han  bello  il  gridare  che  Dio 
dappertutto  si  trova,  anehe  nel  fisico  maritaggio.  Non  vi  si  trova 
certamente  allo  stesso  modo.  Il  Leroux  e Santa  Teresa.  Orribili 
vilipendii  gettati  in  viso  ai  vergini  di  Gesù  Cristo.  Aimè  Mar- 
tin. La  verginità  diede  alla  Chiesa  la  sua»  monarchia  universale: 
1*  accusa.  Se  questo  sta,  la  Chiesa  si  dee  ringraziare  dei  ver- 
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gini.  Il  Guizot  e il  Gioberti.  TI  dogma  predicato  dai  vergini  sparse 
di  gogne  e di  tanaglie  la  terra:  2*  accusa.  Furono  invece  i ver- 
gini gl'illustri  pacieri  (lei  popoli.  Giordano  arcivescovo,  Gio- 
vanni da  Vicenza.  La  Tregua  di  Dio.  Chiesero  i vergini  limosina 
con  una  matto , con  l’altra  percossero  la  testa  dei  re:  3*  accusa.  Ri- 
cevuta la  limosina,  la  restituirono:  essi  i migliori  consiglieri 
dei  principi.  I vergini  abbracciarono  la  terra  per  incatenarla:  4*  ac- 
cusa. Le  lor  catene  furono  le  istituzioni  caritatevoli,  le  scuole 
o le  arti.  In  somma  si  mossero  scannando  le  nazioni  per  convin- 
cerle: 5*  accusa.  La  società  civile  si  mosse  ella  alla  volta  dei 
vergini  e li  celebrò.  I popoli  da  chi  veramente  scannati.  Invi- 
tato il  mondo  a proferir  giudizio  su  i vergini , gli  assolve  ri- 
gettando le  sfuriate  del  Francese.  Vero  è che  lo  arrabbiato  scrit- 
tore annunzia  come  già  morta  la  cattolica  verginità:  6*  ed  ultima 
aecusa.  Le  predizioni  degli  empi.  Un  amico  di’ Giuliano  apo- 
stata e la  risposta  di  un  monaco.  Anche  ora  Cristo  fabbrica  una 
bara:  chi  vi  sotterri.  Sventate  le  mala  tacce,  si  vede  che  al  ma- 
trimonio fisico  e carnale  pud  essere  a tutta  ragione  sostituito  il  mi- 
stico. Un’apostrofe  agli  sposi  di  Gesù. 

Dalla  pag.  507  alla  238. 


CONFERENZA  SETTIMA 

I CELIBI  INCONTINENTI. 

Non  occorre  alla  Chiesa  difendere  chi  si  rifiuta  alle  nozze 
quando  il  mondo  di  celibi  è pieno.  Ma  i celibi  che  più  il  mondo 
amano,  sono  vituperevoli.  Il  Bj-ron  e il  Guerrazzi.  Mentre  for- 
niscono la  contro  prova  del  celibato  cattolico,  son  meritevoli  di 
aspra  condanne.  Si  condannano  per  tre  capi:  Disonorano  il  cri- 
stianesimo, disamorano  la  patria,  disertano  la  vita. 

Dalla  pag.  330  alla  545. 


Il  cristianesimo  di  somma  venerazione  degno.  Portò  il  bel 
costume.  Come  a ciò  il  matrimonio  giovi:  S.  Paolo.  Il  De  Ge- 
rendo. 1 celibi  scorretti  con  lo  schifare  il  matrimonio,  danno 
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sempre  peggio  in  lascivie  e il  cristianesimo  disonorano.  Lo  di- 
sonorano ne’  suoi  dogmi:  rompono  a fatti  l'unità  di  Dio  e tor- 
nano agli  idoli.  Bacone.  Insultano  all’incarnazione  del  Verbo: 
conculcano  la  grazia  santificante.  Un  detto  di  Senofonte  e in- 
degnazione del  Salvandv.  Annullano  la  comunione  dei  santi: 
l’apologo  di  Agrippa  e la  sodalità  cristiana.  Vituperano  la  vita 
eterna.  Ma  i dogmi  hanno  un  riverbero  religioso  e s’incarnano, 
a cosi  dire,  negli  oggetti  del  nostro  culto.  Anche  da  tal  parte 
i celibi  incontinenti  disonorano  il  cristianesimo.  Come  coprano 
di  sfregi  la  divina  personq  di  Cristo,  la  celestial  sembianza  di 
Maria  e tutta  la  schiera  degli  eroi  evangelici.  Per  giunta  i dogmi 
portano  nella  società  civile  i lor  frutti.  Due  loro  creazioni  mo- 
rali: la  fanciulla  cristiana  e la  coscienza  pubblica.  I disonesti 
celibi,  travolgendo  la  fanciulla  e la  pubblica  coscienza  infa- 
mando , trafiggono  qui  non  meno  che  altrove  il  cristianesimo 
e il  fanno  essere  disonorato.  La  patria  vuole  amore.  Indizio  o 
istinto  di  tal  tenerezza  nei  bruti.  L’amor  patrio  nell’uomo  é 
virtù.  In  quella  guisa  che  i celibi  incontinenti  creano  il  diso- 
nore del  cristianesimo,  la  patria  pigliano  in  disamore.  Che  si  ri- 
chieda per  amare  la  patria:  bisogna  starvi  attaccati  col  nodo 
della  famiglia.  Cicerone  e il  Buonaparte.  I turpi  celibi  che  fa- 
miglia non  hanno,  la  patria  non  amano.  L’esule  del  La  Men- 
nais:  i cosiffatti  sono  i veri  esuli  dentro  il  luogo  natio.  A torto 
si  seusano , affermando  che  per  amare  la  patria . basta  amare 
l’umanità.  Non  si  può  amar  questa,  se  prima  non  si  amino  i 
parenti  c i vicini.  Un  circolo  vizioso:  il  Thiers.  Volere  di  qui 
acquistar  forza  all’argomento,  allegando  i preti  cattolici  i quali 
vanno  privi  di  famiglia  e pur  si  appellano  amatori  della  patria, 
è cosa  che  non  tiene:  i preti,  di  famiglia  privi,  hanno  la  Chiesa 
cattolica  che  scusa  lor  con  usura  la  famiglia  e li  vincola  ad- 
dentro alla  comunità  dei  fratelli.  Dialogo  tra  un  pievano  ed  un 
giovane.  Se  ne  ha  che,  senza  potersi  difendere  col  ricorso  fatto 
ai  preti , anzi  tornando  gravati  di  maggior  supplizio , i celibi 
corrotti  disamorano  la  patria.  I quali  se  disonorano  il  cristiane- 
simo, se  la  patria  non  amano,  la  vita  umana  similmente  disertano. 
La  vita  si  dee  conservare;  ma  essi  la  sprecano  quanto  agli  a- 
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veri:  il  granatiere  Tarare.  La  minano  quanto  alla  sanità:  l'Hu- 
feland  e il  Kant.  La  spiantano  quanto  alla  gioia  morale:  il  La- 
mnrtine.  Conclusione.  Il  celibato  secondo  il  Quitard.  Parole  del 
Montesquieu. 

Dalla  {mg.  *342  alla  275. 


CONFERENZA  OTTAVA 

LA  SOCIETÀ  CONIUGALE. 

Fatto  il  matrimonio  e questo  descritto  di  volo , si  rientra 
nel  convitto  domestico  per  un’indagine  più  profonda.  Tre  que- 
stioni , che  si  sciolgono  col  lume  del  sovrannaturale.  la  que- 
stione: La  società  coniugale  è vn  potere;  e l'uomo  sposo  deve  rap- 
presentarlo. È rigettata  la  teorica  dell' eguaglianza  matematica  tra 
i due  sessi.  2*  questione:  La  società  coniugale  è un  potere  non  so- 
litario, ma  complesso;  e i due  sposi  devono  coi  debili  modi  eserci- 
tarlo in  comune.  È rigettata  la  teorica  della  fortuita  signoria.  3»  que- 
stione: La  società  coniugale  è un  potere  di  sua  natura  perpetuo;  e 
gli  sposi  hanno  V obbligo  di  ritenerlo  sempre.  È rigettata  la  teorica 
dell'  abbandono  nel  maritale  servigio. 

Dalla  pag.  STI  alla  979. 


Il  potere  è un  principio  vivo  e vuole  un  dicevole  rappre- 
sentante. Questo  nel  matrimonio  non  è la  donna,  ma  T uomo  Si 
spiega  il  testo  di  S.  Paolo:  Ft>  caput  est  mulieris.  L’uomo  so- 
pra la  donna  ha  la  robustezza  , e come  ciò  si  richiegga  a una 
prima  rappresentazione  di  potere.  Paolo  Janet.  Ha  più  forte  vi- 
gore d’intelligenza.  Forza  astratta  e forza  induttiva  dello  spi- 
rito, richiesto  dal  potere,  per  essere  compreso  e attuato.  Il  Ni- 
cole c la  signora  Longucville.  Ha  in  sè  la  potenza  generativa: 
quello  elie  è relativo  nella  donna,  nell’uomo  è assoluto.  II  pro- 
prio partorisce  il  diritto.  Antonio  Rosmini.  Ha  in  fine  il  rico- 
noscimento legale  per  rappresentare  il  poter  familiare,  ciò  che 
in  tutte  le  legislazioni  alla  donna  manca.  Scambiare  quest’or- 
dine, metter  la  donna  a tener  le  veci  dell’  uomo,  come  or  tenta 
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(li  fare  la  democrazia,  è rinnegare  il  senno  del  genere  umano 
e accusar  mente  scipita.  Rabbuffo  di  Nestore  alle  principesse. 
Ne  viene  che  ottimamente  insegnò  S.  Paolo,  dicendo  l’uomo  il 
capo  della  donna.  La  nuova  teorica  dell'  eguaglianza  matematica 
tra  i due  sessi  appar  dileguata.  Circa  il  modo  di  esercitare  il  po- 
tere , si  mostra  che  questo  , mentre  vi  hanno  da  parteggiare  i 
due  sposi,  bisogna  che  s’ informi  dall’  amore.  Dottrina  di  S.  Tom- 
maso. Ma  l’amore,  temperando  la  padronanza,  non  l' annulla.  Il 
marito  dee  comandare,  amando;  e la  moglie,  amando,  ubbidire. 
Ammonimento  dell’Apostolo.  I riformatori  non  cristiani  delle 
nozze  vogliono  mutare  in  altro  cotal  esercizio  del  potere,  pro- 
mulgando tra  gli  sposi  la  fortuita  signoria.  Chi  è più  degno 
comandi,  dicono.  È patto  impossibile,  si  stabilisca  prima  o dopo 
le  nozze.  Il  certo  è che  come  piuttosto  si  abbandona  il  metodo 
cristiano,  il  matrimonio  dii  in  uno  di  questi  due  estremi:  o am- 
mette la  tirannia  mediante  il  dominio  doll’uomo;  o fa  buona 
l'anarchia  mediante  il  dominio  della  donna.  Il  sistema  della 
tirannia  è nell'antico  paganesimo.  Cose  truci.  Il  sistema  del- 
l’anarchia è nella  corrotta  civiltà  moderna.  L’adorazione  della 
donna:  che  ne  scriva  il  Voltaire.  Ridueendo  il  matrimonio  a 
quel  giusto  governo  che  il  cristianesimo  prescrive , si  prova 
quattro  essere  i ministeri  amorosi,  che  debbono  aver  luogo  tra 
i coniugati.  L’ uomo  dee  compiere,  l'educazione  della  giovinetta  sposa, 
guardarla  dalle  tentazioni  esterne.  La  donna  alla  sua  volta  dee 
sapersi  acconciare  allo  stato  del  consorte,  consolarlo  nella  sventura. 
Tale  il  buon  governo  domestico.  Non  vai  dire  che  l’ idea  di  que- 
sta felicità  coniugale  è troppo  alta  cosa  e non  effettuabile.  Il 
tipo  bisogna  che  sia  eccellente:  il  Campanella  e il  Machiavelli. 
Poi  il  tipo  del  matrimonio  cristiano  si  riscontra  con  la  pratica. 
I commoA'enti  casi  tra  Alberto  La  Fcrronnays  ed  Alessandrina 
Alopeus.  Nell’ esporre  questo,  è chiarito  come  il  potere  nuziale 
si  voglia  esercitare  tra  l’uomo  e la  donna.  La  teorica  della  for- 
tuita signoria  cade  da  sé.  Quanto  alla  durata  del  potere  tra  gli 
sposi,  il  ben  di  famiglia  la  richiede  perpetua.  Su  qual  patto  di 
obbligazione  posi.  Coloro  che  promulgano  la  diserzione  tra  i 
coniugi,  gli  sconciano  entrambi.  Adriana  di  Cardoville , Livia, 
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Valentina  ed  altre  ree  femmine.  Affermar  che  la  donna  non 
regge  a un  perpetuo  amore,  è calunniar  la  sposa  cristiana.  Non 
è vero  che  le  donne  abbiano  abbandonato  il  Dio  del  Calvario. 
Lo  Chateaubriand  e il  Nicolas.  Storia  delle  sante  mogli  e delle 
magnanime  vedove.  Caterina  Fieschi  Adorno.  A ragione  si  ri- 
butta la  teorica  dell'  abbandono  nel  coniugale  servizio.  Giorgio  Sand 
c il  .Crocifisso  rimasto  in  piedi. 

Dalla  pag.  £79  alla  di'.'. 


CONFERENZA  NONA 

I DOVERI  DELLA  PEDAGOGIA. 

Dagli  sposi.il  figliuolo:  quindi  F opera  dell’ educare.  Il  Gi- 
nevrino misantropo;  non  vi  si  bada  e il  mondo  ingrossa  più 
sempre  di  educatori.  La  pedagogia  ha  tre  doveri.  1”,  bisogna  che 
all’  ente  intellettuale  dia  per  fondamento  V ente  morale,  perchè  la 
scienza  è quasi  nulla  senza  la  virtù.  20,  bisogna  che  all’ ente  morale 
dia  per  fondamento  V ente  religioso,  perchè  la  moralità  si  perverte 
senza  i dogmi  divini.  3*,  bisogna  che  aliente  religioso  dia  per  fon- 
damento l'ente  cattolico,  perchè  la  credenza  che  alla  Chiesa  non  si 
rannoda,  tradisce  la  vera  fede. 

Dalla  |>ag.  313  alla  316. 

Nell’ istruire  si  vuol  avere  una  norma:  l'illuminazione  della 
monte  non  abbraccia  tutta  1’  educazione.  Cristo  c’  insegna  che 
si  dee  cominciare  dal  cuore.  La  pedagogia  batte  sentiero  op- 
posto; si  rifonde  nell’  intelletto.  Suo  metodo  e suoi  libri.  Enci- 
clopedia. Si  distingue  col  Dupanloup  l’ istruzione  dall'  educa- 
zione. Vien  risposto  che  la  pedagogia,  mirando  a cominciar  dalla 
testa,  discenderà  poi  nel  cuore.  Sani  tardi.  Bisogna  subito  tener 
conto  della  lotta  che  è dentro  dell’  uomo;  lotta  eterna,  univer- 
sale, che  nè  anche  il  fanciullo  risparmia.  Quando  la  pedagogia 
vorrà  nel  cuore  discendere,  troverà  spuntate  lo  sue  armi.  Edu- 
care vai  emancipare:  il  Tommaseo.  La  scienza,  spogliata  di  virtù, 
sa  di  orrendo:  nntiporre  i barbari  agli  inciviliti.  Mal  si  difende 
in  questo  la  pedagogia,  sostenendo  che  ella  ne’  suoi  alunni  pro- 
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muove  la  dottrina  morale.  Posto  che  la  promuova,  ciò  fa  di  un 
modo  astratto,  che  non  approda.  Affermazioni  di  dotti.  La  virtù 
è uopo  insegnarla  più  in  pratica  che  per  iscienza.  Quintiliano 
e Plutarco.  La  maschera  della  virtù:  il  Franklin.  Se  ne  ha,  che 
all'ente  intellettuale  bisogna  dare  a fondamento  l’ente  morale.  Si  passa 
a indagar  qual  sia  la  morale  vera:  è quella  che  si  appoggia  ai 
dogmi  divini.  La  morale  senza  religione  non  tiene.  Il  Girardin, 
Vittor  Hugo,  e prima  di  loro  il  Diderot:  Dio  è alla  fine  di  tutte  le 
cose.  Quattro  specie  di  dottrine  morali.  Nessuna  fra  esse  di  seguire 
è utile,  nè  belle.  Si  reputa  invano  che  la  pedagogia,  stando  pur 
senza  Dio,  avrà  lume  che  basti  a guardarsi  dalla  sconcia  monile. 
Questo  lume  non  fu  sufficiente  a guardarsene  agli  autori  dei  siste- 
mi nefandi.  Anzi  la  pedagogia,  durando  scompagnata  da  Dio,  va 
tanto  innanzi  da  collocar  la  morale  nella  dottrina  dell'ateismo. 
Una  raunata  notturna  I nuovi  scolari  ed  il  cristianesimo:  interro- 
gazioni che  muove  loro  il  Di  Cormenin.  È aperto  che,  per  non 
sinistrare  a mezzo,  la  pedagogia  deve  all'  ente  morale  mettere  a 
fondamento  V ente  religioso.  Resta  a compiere  la  catena  dell’  inse- 
gnamento; il  cui  terzo  anello  è,  che  all’ ente  religioso  si  dia  n 
fondamento  l’ente  cattolico.  La  vera  religione  di  Dio  è la  Chiesa. 
Non  attendere  a questo  e spacciare  tra  noi  una  religione  di- 
versa dalla  cattolica,  è alto  delitto  della  pedagogia.  Tradisce  i 
genitori,  tradisce  la  patria.  Il  pedagogo  fatto  flagellare  e punito 
da  Camillo.  La  nuova  Italia  impari  dall'antica:  voglia  essa  che 
la  pedagogia  o fondamento  dell’  ente  religioso  assegni  V ente  cat- 
tolico. Tali  i suoi  bisogni;  dev-  esser  tale  il  suo  metodo.  Dipar- 
tirsene porta  scempio  e goffezza. 

Dalla  pag.  316,  alla  34?. 


CONFERENZA  DECIMA 

IL  CATTOLICISMO  NELLA  PEDAGOGIA. 

Non  disonesto,  ma  savio  il  consiglio  di  volere  il  cattolici- 
smo  a cardine  della  pedagogia.  Ella  oscilla  fra  tre  problemi  : 
con  l’aiuto  del  cattolicismo  a sicurtà  se,  ne  cava.  1”,  Da  sè  sola 

.IMMONDA,  VOL.  li.  II 


Digitized  by  Google 


64  2 SOMMARIO. 

non  sa  modo  da  tenere  nel  giovanil  tirocinio:  guidata  dal  cattoli- 
cismo,  si  appiglia  al  metto  dell'  autorità;  e scioglie  il  problema  del 
metodo.  2°,  Non  sa  da  sola  ridurre  gli  scolari  a uno  spirito  di  pa- 
rentela: dal  cattolicismo  guidata,  s’  illumina  di  alcuni  universali 
divini  principii  ; e scioglie  il  problema  dell'  unità.  3°,  Non  sa  in- 
tendere la  vera  destinatone  dell'  nomo:  guidata  dal  cattolicismo,  se 
ne  persuade  di  tratto;  e scioglie  il  problema  del  fine. 

Dalla  pag.  343,  alla  346. 


Impaccio  della  pedagogia  nel  pigliare  il  fanciullo  e deter- 
minarne il  modo  del  reggimento:  suo  rispetto  estremo  per  la  ra- 
gione umana.  Affissandosi  nel  cattolicismo , sente  di  dover  an- 
dare per  autorità.  È l’ unico  metodo  vero  e sapiente:  come  ci  sia 
dentro  il  rispetto  della  ragione  nell’  indirizzarla  che  fa  nel  ra- 
gazzo. Il  Lessing  e lo  sprezzo  dell'  educazione.  Falso  che  ella 
anticipi  solo  di  poco  tempo  le  cognizioni  umane:  queste  invece 
si  hanno  solamente  per  lei.  Marco  Aurelio  ed  i suoi  precettori. 
Tartassare  il  metodo  dell’  autorità  perchè  insinua  T ubbidienza 
negli  imparanti,  è rinnegare  l’ordine  e ciò  che  vi  ha  di  bene 
nel  mondo.  Senza  ubbidienza,  non  vi  è popolo.  Nobile  1’  ubbi- 
dienza cattolica.  Massimo  d’ Azeglio  e certi  suoi  ricordi  nell’  e- 
ducare  i putti.  Il  problema  del  metodo  é sciolto.  Altri  impacci 
della  pedagogia.  Avuti  i ragazzi  a sé,  si  studia  d’ informarli  a 
uno  spirito  parentevole  e non  vi  riesce.  Senza  prò  ricorre  alla 
scienza  : il  Bayle  e la  tela  di  Penelope.  Se  si  rimette  al  cat  - 
tolicismo  ha  la  lega  morale.  A ciò  basta  inserire  negli  ani- 
mi alcuni  principii  divini.  Atlante  che  sorregge  il  cielo.  Le 
scuole  promosse  dalla  Chiesa , vere  e bellissime  fratellanze.  Il 
Ciihisanzio,  il  Minni,  il  Neri,  il  Loiola,  ecc.  Nè  il  successo  del- 
1'  uniformità  morale  nei  fanciulli  si  dee  accordare  al  cattolici- 
amo  con  negargli  i tirocinii  splendidi  per  ogni  professione  ed 
arte.  Una  religione  vera  è una  compiuta  civiltà.  Teodoro  Jouf- 
froy.  L’  educazione  cattolica,  mentre  è una,  è varia  ed  immensa. 
I garzoni  di  squisito  ingegno  e letterati  ; i garzoni  guerrieri. 
Un  passo  del  De  Maistre.  I figliuoli  dei  re  e i figliuoli  del  po- 
polo. Giacomo  Balmcs.  Tutti  costoro  allevati  a meraviglia,  di- 
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versi  tra  loro  e moralmente  fratelli,  nei  ginnasii  della  Chiesa. 
La  Chiesa  produce  ancor  altro  : educa  lo  stesso  educatore  mo- 
dello della  gioventù.  Vittorino  da  Feltre , e tre  solenni  uffici 
dell'  insegnatore  pubblico.  Co’  divini  principii  del  cattolicismo  d 
sciolto  il  problema  dell'unità.  Ultimi  impacci  della  pedagogia.  Nel 
ragazzo  sono  le  propensioni  vivissime  pel  mondo  ed  anche  pro- 
fonde tendenze  per  una  vita  avvenire.  Non  sa  ella  dunque  a 
qual  fine  debba  conformare  1’  educazione.  Cercando  lume  dal  cat- 
tolicismo, si  accerta  senza  più  che  il  fanciullo  è messo  nel  mondo, 
acciocché  vi  si  allevi  per  la  patria  del  cielo.  Pensare  che  alle- 
vandolo pel  cielo  mal  si  apparecchia  allo  stato  della  civile  so- 
cietà, vai  pensare  cosa  senza  costrutto.  Le  due  vite  armonizzano. 
E poi  i migliori  cittadini  sono  i credenti.  Un  appello  ai  geni- 
tori. La  figliuola  del  Byron.  Il  Voltaire  e l’ evangelo.  Un  altro  ap- 
pello ai  legislatori.  L' inglese  Brougham  e il  grande  incendiario 
del  popolo.  Agrippina,  e la  società  umana  che  porge  il  ventre 
al  carnefice.  Il  salvatore  del  genere  umano;  a questo  si  attenga 
la  pedagogia.  Il  problema  del  fine  è sciolto. 

Dalla  pag.  346,  alla  373. 


CONFERENZA  UNDECIMA 

IL  PRIMO  EDUCATORE  LA  MADRE. 

Non  più  dei  doveri  da  cui  è stretta;  non  più  dei  modi  che 
dee  tenere  la  pedagogia:  si  esamina  invece  per  quali  mani  essa 
è data.  Il  primo  educatore  la  madre,  la  quale  trasfondendo 
nella  sua  prole  il  cattolicismo  e ponendolo  a cardine  dell’  edu- 
cazione, informa  l’  automa  con  la  santità  degli  usi  domestici,  in- 
spira V intelligenza  con  la  santità  dei  pensieri  eterni , deifica  il 
cuore  con  la  santità  degli  affetti  cristiani. 

Dalla  pag.  375,  alla  377. 


Noi  prima  siamo  automa  e poi  spirito;  il  Pascal.  Se  le  prove 
persuadono  lo  spirito,  1’  uso  signoreggia  1’  automa.  Agli  usi  santi 
attenda  la  madre  a fine  d’ instillare  per  tempo  nel  bambolo  il 
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cristianesimo.  L’  allattamento  : i poeti.  Quanto  esso  disponga  a 
moralità.  Ecuba  ed  Ettore;  Gracco,  la  sua  madre  e la  sua  nu- 
trice. Segue  la  potenza  dell’  esempio.  Circa  il  male  , la  veduta 
delle  alterazioni  fisiche  e morali  tocca  l’animo:  lo  Skae  e il  Gali. 
Circa  il  bene,  i savi  esempi  della  madre  non  sono  un’  inezia.  I 
nobili  portamenti  dei  duci.  Giovanni  Ziska.lo  Scanderbeg,  il  Dou- 
glas e il  Condè.  Informando  nel  suo  fanciullo  l' automa  con  la 
santità  degli  usi  domestici , la  madre  pensi  pure  allo  spirito. 
Sconcezze  dei  materialisti,  a cui  l’anima  umana  differisce  da 
quella  dei  bruti  solo  in  quantità  e non  in  qualità.  La  nostra  a- 
nima  è ragionevole  e anzi  tutto  cerca  Dio.  L’  intelligente  ma- 
dre tenga  fermo  che  Dio,  oltre  di  essere  il  punto  di  arrivo,  è an- 
che il  punto  di  partenza  nell’  educazione.  Come  si  debba  parlare 
di  Dio  ai  fanciulli  secondo  una  saggia  madre  italiana.  Di  tal 
modo  all’  intelligenza  fanciullesca  è recata  l’ inspirazione.  Oppon- 
gono che  Dio  dal  fanciullo  non  è inteso.  Ma  è sentito;  senza 
che,  non  si  tratta  d’ insegnare  una  scienza,  ma  d’ inculcare  do- 
veri. Il  Filangieri.  Cacciaguida  nel  Paradiso  di  Dante.  Nè  an- 
che il  filosofo  intende  Dio:  da  niuno  al  mondo  Dio  è com- 
preso; pur  la  sua  idea,  senza  veramente  essere  l'  ignoto,  circola 
ovunque  e fa  bene  a tutti.  Per  meglio  innestare  l’ idea  di  Dio 
nella  mente  del  fanciullo  e con  essa  il  cattolicismo , la  madre 
si  appigli  a mezzi  pratici.  Insegni  il  pregare.  La  statua  del  Bos- 
suet.  Una  preghiera,  che  è il  compendio  del  vangelo.  Il  Mon- 
taigne e il  Renan.  Appresti  al  fanciullo  le  buone  letture.  Un 
libro  è una  potenza.  Sant' Agostino,  sant’  Ignazio  di  Loiola  e le 
Vile  dei  santi.  Un  detto  del  Milton.  Samuele  Romilly,  il  Fran- 
klin, il  Carey  e il  Yolff.  Dalle  prime  letture  le  più  forti  affe- 
zioni dei  pargoli.  Il  padre  di  Giuseppe  Giusti.  Falsa  1’  accusa 
che  inspirando  così  a religione  le  anime  tenerellc,  si  tolga  loro 
la  libertà.  Insinuare  alcun  vero  non  è costringere  l’arbitrio.  L’o- 
nesto fanciullo  segue  la  religione  materna  perchè  vi  porta  a- 
more.  Storia  del  piccino  Iosè.  Resta  per  ogni  verso  difesa  la 
madre,  che  inspira  V intelligenza  del  fanciullo  con  la  santità  dei 
pensieri  eterni.  Dopo  l' automa  e dopo  lo  spirito  si  dee  nel  fi- 
gliuolo coltivare  il  cuore.  Gli  nffetti  predominanti.  Due  moti  nel 
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cuor  dell’ uomo:  tirar  tutto  a sè  e sovrapporre  sè  stesso  a tutto. 
Il  Genovesi:  la  forza  centripeta  e la  forza  espansiva.  Con  la  san- 
tità degli  affetti  cristiani  la  madre  corregge  i due  violenti  moti, 
onde  il  cuore  del  faneiulletto  è preso,  e il  deifica.  Corrispon- 
denza filiale:  lo  Shakspeare  e il  Pope.  A prova  di  quanto  riesca 
la  madre  nel  deificare  col  cristianesimo  il  cuore  dei  figli,  si  reca 
un  esempio  splendido  e recente.  Rosa  Ferrucci.  Il  più  potente 
degli  educatori  la  genitrice.  Giangiacomo  e il  De  Maistre. 

Dalla  pa#.  377,  alla  414. 


CONFERENZA  DUODECIMA 

IL  SECONDO  EDUCATORE  IL  PRETE. 

La  madre  si  chiama  a’  fianchi  un  aiuto.  L’uomo  di  chiesa. 
Ma  ora  il  prete  si  vuole  buttar  via  dall’istituzione  scientifica  e 
pedagogica.  Quanto  in  ciò  il  nostro  secolo  erri.  Il  fanciullo,  di- 
ventando giovane,  tende  a uscir  dal  tetto  privato,  e niuno  me- 
glio del  prete  per  la  civile  società  lo  accompagna.  Tre  grandi 
pellegrinazioni  e tre  grandi  vantaggi  del  giovane.  1*.  Nel  mondo 
dei  dogmi  ottiene  dal  prete  educatore  di  non  ingannarsi  quanto  alla 
natura  della  fede.  2»,  Ari  mondo  delle  idee  ottiene  di  non  ingan- 
narsi quanto  alla  bontà  delle  scienze.  3°,  Nel  mondo  dei  fenomeni 
ottiene  di  non  ingannarsi  quanto  all' estimazione  dei  temporali  beni. 

Dalla  pag.  415  alla  417. 


Se  tutte  le  verità  prime  sieno  altrettanti  dogmi.  Natura  di 
questi:  hanno  il  carattere  di  religiosi.  Si  affacciano  subito  nel 
cammino  della  vita.  Lo  confessa  il  D’ Azeglio.  Essendo  religiosi 
e involti  nel  mistero,  non  si  può  altrimenti  poggiare  ad  essi 
che  con  la  fede.  Come  in  ciò  il  prete  torni  opportuno  al  gio- 
vane. Coloro  che  tra  Dio  e l’uomo  non  vogliono  intermediari*. 
Provocazione  del  Mazzini.  Non  se  ne  intendono:  i mediatori  cele- 
sti ammessi  da  tutti  i popoli.  Rifacendosi  su  la  fede,  questa  si  . 
distingue  in  due,  T umana  e la  divina.  Il  maestro  non  credente 
infonderà  nel  giovane  la  fede  umana,  ma  questa  non  basta  per 
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sollevarsi  ai  dogmi.  Lutero,  Vittor  Hugo  e il  Pyat.  Se  il  mae- 
stro è prete,  di  suo  ufficio  ha  infondere  la  fede  divina.  Si  mor- 
mora che  il  prete  infonde  una  fede  cieca , mentre  il  giovane 
vuole  la  libertà  della  luce.  Sentenza  della  Stael.  Se  dai  dogmi 
è la  luce,  si  dee  all'  insegnamento  sacerdotale.  Oltre  a che  vo- 
lere dai  dogmi , per  sè  misteriosi , attingere  la  pienezza  della 
luce,  è impossibile  e fatale.  Il  giovane  visitatore  dell’Egitto: 
pittura  dello  Schiller.  È provato  che  nel  mondo  dei  dogmi  il  gio- 
vane ottiene  dal  prete  educatore  di  non  ingannarsi  quanto  alla  na- 
tura della  fede.  Al  mondo  dei  dogmi  s’ intreccia  il  mondo  delle 
idee.  Diversità  dei  due  ordini.  In  quello  si  va  con  la  fede,  in 
questo  con  la  scienza.  Ma  la  scienza  umana  di  leggeri  si  per- 
verte e domanda  un  abile  precettore.  Costui  al  giovane  è asse- 
gnato nel  prete.  I montagnardi  francesi  e i politici  di  Francfort. 
Aforismo  del  Saint  Pierre.  Per  chiarire  1'  argomento  , si  esa- 
mina ciò  che  il  prete  insegna  col  sovrannaturale  c ciò  che  l’in- 
credulo insegna  con  la  pura  ragione.  Classificazione  di  alcune 
scienze.  Nella  cosmologia  il  prete , attenentesi  al  Genesi , fron- 
teggia e collega  le  naturali  scienze.  Il  Buffon  e l’Ampère:  l’in- 
credulo va  di  errore  in  errore  ed  abbraccia  ombre.  Nella  psi- 
cologia il  prete,  con  la  bibbia,  stabilisce  principii  saldi  e su- 
blimi: l’incredulo  o è razionalista,  e dice  le  cose  le  più  sgan- 
gherate ; o è materialista,  e nelle  contrnddizioni  affoga.  La  pila 
elettrica  messa  in  atticità.  Virgilio,  Dante,  il  Colombo  e Napo- 
leone. Similmente  nella  filosofia  della  storia  il  prete,  con  la  di- 
vina rivelazione,  ha  in  mano  il  filo  supremo  che  spiega  gli  av- 
venimenti: l’incredulo,  abbandonato  a se,  dà  nel  goffo  e si  a- 
duna  coi  fatalisti.  Polibio,  Tacito,  il  Machiavelli.  L’uomo  sot- 
toposto alla  legge  degli  astri:  il  Pompanaccio,  il  Vanini,  l’Her- 
der  e il  Jouffroy.  È manifesto  che  quanto  il  precettore  incre- 
dulo perverte  le  scienze,  tanto  il  prete  le  salva.  Una  stampita 
che  non  ha  luogo:  voler  dalle  scuole  cacciati  i laici.  Si  spiega 
non  essere  la  presente  una  questione  personale,  ma  si  questione 
di  principii.  Regni  nelle  scuole  il  sovrannaturale:  sia  ammanito 
dai  preti  o dai  laici,  non  fa.  Dove  a ciò  non  si  badi,  è evidente 
che  le  dottrine  intristiscono.  Un  esempio:  il  padre  che  muta 
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di  scuola  i suoi  ragazzi.  Nel  mondo  delle  idee  il  giovane  ottiene 
dal  prete  educatore  di  non  ingannarsi  circa  la  bontà  delle  scienze. 
Ai  due  mondi  descritti  ne  sèguita  un  terzo:  quello  dei  fenomeni. 
Che  sia:  Maine  de  Biran.  Dove  a guidare  il  giovane  diasi  un 
maestro  scredente  o legato  agli  affetti  della  terra,  l’alunno  tra- 
bocca nella  passione  dei  sensi.  Carlo  Griim,  e l’arte  del  godimento. 
Invece  il  prete  erge  per  istituto  l’anima  del  discepolo  da  cosi 
basso.  Tenere  di  qui  il  prete  di  un  aspetto  troppo  melanconico, 
è pessimo  inganno  che  crea  la  pernicie  degli  imparanti  e della 
stessa  civile  società.  I romani  trionfatori  e un  verso  del  Petrarca. 
Dal  prete  educatore  il  giovane  nel  mondo  dei  fenomeni  ottiene  di 
non  ingannarsi  quanto  all’  estimazione  dei  temporali  beni.  Gli  oc- 
chi di  Nicomaco. 

Dalla  pajf.  417  alla  456. 


CONFERENZA  DECIMATERZA 

IL  TERZO  EDUCATORE  IL  GOVERNO. 

Le  due  scuole,  della  madre  e del  prete,  non  restano  soli- 
tarie, chè  altre  ne  suppongono  o tirano  con  sè.  Viene  la  scuola 
del  governo.  Ma  questa,  d’ordinario,  non  merita  gli  encomii 
delle  duo  prime , perchè  alla  pedagogia  cattolica  fa  contrasto. 
Ciò  in  tre  modi.  le,  Le  contrasta , frastornando  lo  studio  del  do- 
vere con  lo  spirito  della  politica.  2”,  Deviando  lo  stimolo  degli  op- 
portuni esempi  col  fascino  dei  tipi  pagani.  3°,  Abbassando  la  di- 
gnità della  vita  col  tollerato  sbrigliamento  dei  costumi. 

Dalla  pag.  477  alla  400. 


Primo  ufficio  del  cattolicismo  nell’ insegnare  è di  trasmet- 
tere ben  addentro  Videa  del  dovere.  Sua  elevatezza.  La  Paolina  del 
Corneille.  Un  passo  del  Cortes.  Cotale  studio  è frastornato  nella 
scuola  governativa  per  l’ influire  diretto  che  fa  l’ istitutore  po- 
litico su  l'istituzione  propria.  Quindi  gran  danno.  Il  giovane 
studente  dee  concentrarsi,  e qui  è portato  allo  svagamento:  dee 
coltivare  i principii  generali,  e qui  è trascinato  ai  fatti  parziali. 
Eraclito  e il  mondo  piccolo.  Ancora  dee  schivare  il  far  mutabile 
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e balzano,  e qui  per  contrario  matteggia.  Quanto  i savi  uomini 
raccomandino  di  non  accostare  la  politica  alla  scuola.  Il  Thicrs, 
il  De  Barante.  Si  obbietta,  a difesa  dello  spirito  politico,  che 
i governi  debbono  apparecchiarsi  nei  giovani  i loro  amici.  Han 
ragione;  ma  i veri  amici  dei  governi  non  saranno  altri  che  i 
cultori  del  dovere.  Dottrina  di  Platone.  Ove  lo  studio  dei  do- 
veri si  trasandi,  i governi  nei  giovani  si  vanno  allevando  ne- 
mici. Ser  Branca  d'Oria  in  Genova.  Il  Fonteuelle.  Con  la  ruina 
dei  doveri  nella  scuola  governativa  è la  ruina  della  cosa  pub- 
blica. Il  cattolicismo  ha  per  secondo  ufficio  di  formare  il  per- 
sonal carattere  nei  discepoli  con  lo  stimolo  di  acconci  ed  ottimi  e- 
sempi.  Seneca  a Lucilio,  e S.  Paolo  ai  cristiani.  Il  giovane,  con 
innanzi  un  modello  santo,  diventa  l’eroe  del  dovere.  Di  questo 
le  scuole  del  governo  si  passano,  use  di  far  amare  altri  tipi  ed 
altri  esemplari.  Si  entra  alla  questione  del  classicismo.  Distin- 
zione fra  i tipi  letterari  e i tipi  personali  pagani.  I primi  non 
s>  devono  risecar  dalle  scuole.  Quanto  ai  tipi  personali  gentileschi, 
è da  procedere  più  a rilento.  Le  virtù  dei  pagani  non  sono,  per 
usato,  imitabili.  Il  Condorcet.  Pure  questo  è il  mal  vezzo  della 
scuola  governativa.  Lagnanze  cui  vanno  il  Buonaparte,  il  Gasparin 
e il  Bastiat.  Antiporro  il  personaggio  pagano  al  cristiano  guasta 
la  tempra  giovanile.  I celebratovi  dei  fasti  di  pagania  e sprez- 
zatovi del  cristianesimo , son  orbi.  Il  mondo  cristiano  vince  il 
mondo  pagano  per  quattro  riscontri.  Quello  è il  mondo  della 
forza.  Ruggiti  dei  popoli  idolatri,  la  schiavitù.  Questo  invece,  il 
mondo  cristiano,  spira  amore.  Vincenzo  de’  Paoli  e gli  eroi  e- 
vangelici.  Il  mondo  pagano  sta  nel  morale  spezzamento , che 
niun  uomo  ha  la  vera  compitezza.  Alessandro,  Annibaie,  Sci- 
pione , ecc.  Il  cristiano  all’  opposto  ci  mostra  l’ integrità  perso- 
nale. Tra  noi  gli  uomini  compiuti  per  ogni  banda.  Abbiamo  ciò 
che  Tacito  disperava  di  trovare  : Bonum  ex  integra  causa.  Il  pa- 
gano è il  mondo  del  finito.  Il  dio  termine.  Contrariamente  il  cri- 
stiano è il  mondo  dell’infinito.  Alfredo  di  Musset.  Da  noi  non 
si  possono  più  imitare  le  virtù  di  Sparta,  non  più  le  virtù  di 
Roma.  Uno  stupore  di  Senofonte.  Confronto  tra  Regolo  e S.  Luigi, 
tra  Scipione  e il  Buglione.  Da  ultimo  il  pagano  è il  mondo  del 
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peggioramento , laddove  il  cristiano  è il  mondo  del  progresso. 
Un  dialogo  tra  1*  Autore  ed  un  professore  intorno  alla  rivolu- 
zione francese.  Provata  l’ inferiorità  estrema  del  paganesimo  a 
petto  del  cristianesimo,  se  ne  ha,  che  i giovani  non  si  vogliono 
mandar  imbriachi  di  quelle  vecchie  geste  : perciò  condannabile 
la  scuola  governativa,  la  quale  contrasta  alla  pedagogia  catto- 
lica, deviando  lo  stimolo  degli  opportuni  esempi  col  fascino  dei 
pagani  modelli.  Terzo  ufficio  del  cattolicismo  è di  abbellire  la 
vita  dello  studente  col  frutto  della  vitti.  Il  Marmontel:  la  Chiesa 
rovescia  gl’  idoli.  Ma  nella  scuola  che  è condotta  dal  governo, 
la  contaminazione  abbonda.  I principii  del  Segretario  fiorentino. 
Doglianze  menate  intorno  alle  università  germaniche , britan- 
niche e francesi:  Enrico  Pollen,  il  Gibbon  e il  Oampe.  Pensano 
i lodatori  dei  governi  che  ora  il  bel  costume  entrerà  nelle  scuole 
dacché  1 opinion  pubblica  si  è fatta  moralissima  e tutti  esal- 
tano la  virtù.  Vana  speranza.  Che  sia  1’  opinione  per  l' Alighieri. 
Intanto  nelle  scuole  entra  l’onesto  giovane  e dai  cattivi  vi  è 
sopraffatto.  L'aquila  che  uccide  il  cigno  nelle  foreste  dell’A- 
merica, descritta  dall'Audobon.  Parenesi  al  giovanetto  assassi- 
nato della  coscienza  e del  costume.  Si  censura  la  scuola  del 
governo,  perchè  abbassa  la  dignità  della  vita  con  lo  sbriglia- 
mento morale.  La  nuova  Cassandra. 

0*11»  p.iR.  4fi0  alla  41)8. 


CONFERENZA  DECIMAQUARTA 

dell’  insegnamento  ubero. 

Chi  sia  degno  di  lode  secondo  Pitagora.  Si  esamina  un’ al- 
tra proprietà  dello  Stato  insegnante,  e divien  chiaro  che  esso 
pur  da  questa  parte  non  merita  lode,  ma  biasimo.  Il  governo 
nega  la  libertà  dell'  insegnamento  quando  questa  è domandata 
da  tutti  gli  ordini  delle  cose.  La  costituzione  domestica  vuol  li- 
bero l’ insegnamento  per  diritto  naturale:  la  costituzione  religiosa 
lo  vuol  libero  per  diritto  divino : la  costituzione  politica  lo  vuol  li- 
bero per  diritto  sociale. 

Dal!»  pig  490,  alla  5W. 
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Nella  persona  del  padre  si  riassume  la  costituzione  dome- 
stica. Lasciato  per  al  presente  dall'  un  dei  lati  il  principio  della 
padronanza  di  Dio  e i suoi  diritti  eterni  su  la  famiglia,  si  vede 
che  il  padre,  il  quale  nella  famiglia  è posto  principe,  ha  diritto 
di  ammaestrare  a suo  modo  i figliuoli.  L’  educazione  è il  com- 
pimento della  generazione.  Paradossi  del  Rousseau.  Il  fanciullo 
non  può  essere  tolto  al  padre  quando  acquista  1’  uso  del  razio- 
cinio: allora  anzi  ha  più  bisogno  di  sottostarvi.  Di  rincontro  ai 
diritti  del  padre  si  levano  i diritti  dello  Stato  insegnante.  Ma 
quel  diritto  prevale,  che  mostra  più  antico  e discende  imme- 
diato dalla  natura:  questo  è il  diritto  paterno.  Una  tirannia  il 
disconoscere  che  fa  lo  Stato  nei  padri  la  facoltà  d' instruire  la 
prole.  Enumerazione  di  genitori  dotti , che,  stando  ai  governi , 
non  potrebbero  autorevolmente  rendersi  maestri  dei  loro  figli. 
Matteo  Villani,  Bernardo  Tasso,  Aldo  Manuzio,  ecc.  Non  ha  forza 
il  soggiungere  che  i diritti,  ancorché  naturali,  patiscono  mo- 
dificazioni quando  occorre  la  ragione  del  maggior  utile.  Un’  av- 
vertenza di  Galileo  Galilei.  I diritti  immaginari.  Nè  il  governo, 
sotto  colore  del  maggior  utile,  può  sospendere  nei  padri  il  na- 
turai diritto  dell’  insegnamento.  Una  risposta  del  Cantù.  La  laurea 
c il  Barone  d’Ondes  Reggio.  Non  si  attenti  dunque  alla  costi- 
tuzione domestica , inceppandola  in  una  sua  preziosa  libertà. 
L’Albisson,  il  Grozio,  e l’autorità  dei  padri.  Dalla  domestica  si 
passa  alla  costituzione  religiosa.  La  Chiesa  e suo  diritto  divino 
di  liberamente  insegnare  cosi  nel  tempio  come  nelle  scuole. 
Chi  la  rimprovera  di  volere  a certe  ore  la  libertà  e a certe  altro 
di  condannarla,  non  sa  discernere  i fatti.  Si  premette  che  la 
Chiesa  non  promulga  e non  promulgherà  mai  la  libertà  asso- 
luta o metafisica.  Sentenze  di  Donoso  Cortes.  Pure,  tenuti  fermi 
i principii,  la  Chiesa  ammette  la  libertà  nell'insegnamento.  Ciò 
in  due  modi,  per  sè  stessa  e a servigio  del  mondo.  Schizzi  storici 
su  le  istituzioni  scientifiche  promosse  dalla  Chiesa:  come  la  li- 
bertà vi  fiorisse.  L'  Herder,  lo  Steflens  e T Eiehhorn.  Da  Lutero 
comincia  il  servaggio  dell’  insegnamento,  seguito  e mantenuto 
dai  protestanti.  I tempi  nuovi.  Erra  chi  in  questi  addebita  alla 
Chiesa  di  aver  voluto  l' insegnamento  servo.  Sue  proteste  contro 
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ai  governi.  Data  la  libertà  a tutti , crebbe  nella  Chiesa  la  ra- 
gione di  volere  esser  libera  nell’  insegnare.  Prometeo  incate- 
nato : non  può  comportarsi.  Il  Guizot.  Ventilate  le  parti  della 
Chiesa,  si  ventilano  quelle  dello  Stato  nell’ affaccendarsi  che  fa 
per  turarle  la  bocca.  La  Chiesa  non  è più  buona  a insegnare, 
si  dice.  Provatelo.  Il  mondo  si  è ritirato  da  lei.  Dunque  non 
abbiate  paura  di  accordarle  la  libertà.  Carlo  di  Montalembert. 
Ella,  chiedendo  la  libertà,  muove  una  sfldn.  Accettatela.  I nuovi 
paladini  del  duello.  Ma  ella  in  sostanza  non  brava  lo  Stato:  do- 
manda 1’  adempimento  di  un  suo  diritto  divino.  Altri  che  si 
spaventano  invece  della  Chiesa,  pensano  che,  stando  libera,  fa- 
rebbe congiura  contro  ai  governi.  I cattolici  non  congiurati  mai. 
Il  Bossuet.  S’interrogano  i fatti  odierni:  nell’Inghilterra,  nella 
Francia,  nel  Belgio,  nell’Olanda,  nella  Svizzera,  nella  Prussia 
i cattolici  non  van  molinando  contro  alla  libertà:  anzi  in  questi 
paesi  ed  altrove  eglino  sono  gli  oppressi , non  gli  oppressori. 
Dna  tempesta,  un  naufrago  e uno  studente  di  collegio.  Dalla 
scuola  libera  cattolica  niuna  minaccia.  Se  ne  trae  che  dallo  Stato 
non  può  essere  punto  vincolata  la  libertà  insegnante  della  co- 
stituzione religiosa,  la  quale  è di  diritto  divino.  Ultima  a cui 
si  fa  appello,  è la  costituzione  politica.  Essa  dee  aver  libero  l’ in- 
segnamento, perchè  oggidì  è fondata  su  la  libertà.  Concede  la 
libertà  della  stampa,  la  libertà  di  riunione:  non  le  vien  lecito 
di  negare  la  libertà  di  dottrina,  che  è per  diritto  sociale.  I go- 
verni non  vogliono  questn  libertà,  affinchè  da  insegnamenti  truci 
non  nascano  le  ribellioni.  Ma  essi  intanto,  anche  posta  la  lor 
sorveglianza,  lasciano  divulgare  nel  popolo  di  ogni  fatta  errori. 
Una  filatessa  di  maestri  governativi  con  enormi  spropositi  in 
bocca.  Se  1’  errore  non  può  cansarsi , è meglio  che  non  abbia 
1’  approvazione  dei  governi.  I due  metodi:  quello  dell’  autorità  che 
tiene  a sua  figliuola  la  libertà  ; V altro  della  libertà  individuale. 
Men  funesto  il  metodo  della  libertà  insegnante  che  non  il  me- 
todo dell’autorità  caduto  in  mani  tiranne.  Dove  alla  Chiesa  sia 
dalla  Provvidenza  ordinato  di  procedere  nel  cammino  della  li- 
bertà , non  è da  temere.  Baiardo  e le  armi  da  fuoco.  La  mia 
Terrasanta  e il  mio  nuovo  mondo. 

Dalla  pai/.  509,  alla  VI 
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CONFERENZA  DECLMAQUINTA 

IL  QUARTO  EDUCATORE  LA  SOCIETX  CIVILE. 

Il  fanciullo  attrae  tutto  il  mondo  a sè.  Felice  Dupanloup. 
I.a  società,  non  il  clima,  fa  gli  uomini.  Dunque  la  società,  chia- 
mata a intertenersi  del  fanciullo,  miri  al  costui  tirocinio.  È il 
quarto  educatore.  Ma  essa  tre  male  pieghe  gli  dà.  Vizi  di  pa- 
triziato: ozio , mollezza.  Vizi  di  borghesia:  operosità  fisica  scredente. 
Vizi  di  plebe:  ebrietà  e scialacquo.  Quindi  gran  danno  nell’  av- 
viamento dei  giovani  si  per  riguardo  al  cattolicismo  e sì  per 
riguardo  all’  incivilimento. 

Dalla  pa£.  541  alla  550. 


Il  patriziato  scadde:  simile  ai  pompeiani,  si  sdraiò  su  i 
ciondoli  di  oro  la  vigilia  della  disfatta.  Suo  fatai  nemico  ed  uc- 
cisore la  teneritudine.  E questo  malanno  domina  oggi  l’ educa- 
zione patrizia.  La  donzella  e il  garzone  alla  foggia  nobilesca  in- 
formati; ozio  e cascataggine.  Ne  va  rinnegato  il  cattolicismo , 
tutto  virilità  nel  suo  midollo.  Achille  in  gonnella,  e il  cristiano 
con  la  cetera  al  collo.  Bisogna  imbrandire  la  croce  o perire.  La 
civiltà  ne  va  trafitta  del  pari.  Essa  è ingegno  e scienza:  primi 
incivilitori  i dotti.  Aristotile,  Plinio,  Seneca,  il  Petrarca,  ecc. 
quanto  per  la  scienza  si  affannassero.  Ma  il  fanciullo  dei  no- 
bili è ignavo  e poltro,  di  studiare  gli  pesa,  nè  fa  opera  di  pro- 
gresso. La  civiltà  è prodezza  e valore.  Il  Wellington  ove  co- 
gliesse gli  allori  di  Waterloo.  I Waterloi  guadagnati  dai  pa- 
trizi dove  e come.  L'ozio  ha  brutti  allori.  Mario  il  giovane  che 
dorme.  La  civiltà  è raddoppiamento  di  vita  e generazione.  Come 
le  umane  stirpi  si  fiacchino:  prove  del  Fresnel.  Il  patrizio  muore 
dentro  al  velluto,  sua  bara.  Invito  a non  volere  addormentare  i 
giovani  nel  moto  del  secolo  XIX.  Il  nuovo  Cesare  che  trionfò  dei 
patrizi  ingallonati,  la  borghesia.  Operosità  sconfinata  di  costei: 
signoreggia  il  mondo.  Ma  è un'operosità  tutta  fisica.  Come  il  pa- 
dre borghese  allevi  i suoi  pargoli:  scienze  positive  e passioni 
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fragorose.  E un  fare  meccanico  di  che  si  svantaggia  il  cattoli- 
cismo.  I borghesi  non  hanno  più  l' intelligenza  delle  cose  di- 
vine. Omar  e la  biblioteca  di  Alessandria.  Vanno  più  là:  pi- 
gliando a ignorare  la  religione,  la  sprezzano.  Un  rimprovero  di 
Silvio  Pellico.  I derisori  del  cielo  puniti.  Il  conte  Oxenstion. 
Socrate.  I piccini  dell  i borghesia  che  si  burlano  del  Papa,  e il 
Flegia  di  Virgilio.  Ad  una  col  cattolicismo  ne  patisce  l'incivi- 
limento.  L’operosità  fisica  e scredente  che  bada  solo  ai  fatti  e 
trascura  la  ragione  delle  cose,  spegne  il  progresso  nella  sua 
anima  e nel  suo  fiore.  Confabulazione  tra  un  viaggiatore  in- 
glese e un  signore  lombardo.  La  civiltà  dee  avere  tempra  mo- 
rale: più  bella  quindi  la  civiltà  italiana  che  la  britannica.  Gli 
italiani,  tacciati  di  bigotti,  precorsero  gli  altri  popoli  in  ogni 
fatta  di  scoperte.  Invito  a non  soffocare  i giovani  nella  materia 
del  secolo  XIX.  Dai  patrizi  e dai  borghesi  è il  popolo.  Esso  prende 
delle  pecche  degli  uni  e degli  altri;  cessa  di  essere  Esopo  e 
diventa  Tersite.  Per  indole  propria  trasmoda:  vuole  il  fasto  dei 
patrizi,  l’entratura  dei  borghesi,  e cade  nell'ebrietà.  Triste  edu- 
cazione data  ai  figli  dei  popolani.  Se  ne  spianta  il  cattolicismo: 
le  ricchezze  di  Cristo,  cioè  le  virtù,  vnn  disperse.  Ugualmente 
se  ne  spianta  la  civiltà,  la  quale  è un  adunamento  di  beni,  un 
avanzamento,  e qui  ogni  acquisto  di  beni  s' interrompe  con  lo 
scialacquo  e si  dissipa.  I nobili  e i borghesi  correggano  sè  stessi 
per  darci  il  popolo  ricorretto.  Il  buon  senso  e il  senso  comune. 
Una  dichiarazione  del  Portalis.  Invito  a non  ammazzare  i gio- 
vani, divisi  fra  le  glorie  e le  infamie  del  secolo  XIX. 

Dalla  pa£.  'wO  alla  ótfci. 


CONFERENZA  DECIMASESTA 

dell’educazione  nazionale. 

Compiuta  la  trattazione  della  famiglia.  Glorie  del  sovran- 
naturale divino.  Si  dà  attorno  uno  sguardo  e si  trovano  ancor 
nemici  da  combattere.  Tornando  sul  tema  dell’educazione,  questa 
si  vuol  nazionale,  ed  alcuni  negano  chetale  il  cattolicismo  possa 
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apprestarla.  Ingannati:  l’educazione  nazionale  o italiana  è anzi 
data  dal  cattolicismo,  il  quale  con  le  sue  ispirazioni  estetiche  ri- 
sponde all'indole,  col  suo  procedimento  sintetico  continua  le  tradi- 
zioni e con  la  sua  virtù  teleologica  adempie  i destini  degli  italiani. 

Dalla  pag.  583  alla  586. 


Squisita  natura  dell’italiano:  lo  testificano  il  Savonarola,  il 
Tommaseo,  il  Leo,  il  Mittermaier  e l’Arndt.  Ella  consiste  in  due 
cose:  tetulere  passionatamente  alla  bellezza  e caldeggiare  profonda- 
mente la  virtù.  Il  cattolicismo  con  le  sue  inspirazioni  estetiche 
risponde  a questa  doppia  tendenza  italiana  e l’adempie.  Circa 
il  bello , a noi  schiude  un  mondo  di  rapimenti.  Si  entra  alla 
contemplazione  del  suo  culto.  Il  fanciullo  e l’angelo,  la  don- 

s 

zella  e la  Beata  Vergine.  Ancora  il  giovane  e Dio.  Simboli  e 
irraggiamenti  divini,  loro  grandezze,  loro  sublimità.  Quanto  al 
forte,  il  cattolicismo  ce  lo  trasmette  in  compagnia  del  bello.  Dio 
creatore,  Dio  incarnato.  La  redenzione,  la  Chiesa  e la  fratel- 
lanza umana.  L’Italia  non  ebbe  le  Aurinnie  della  Germania: 
ntalia  cattolica  ha  meglio  del  Giove  pagano,  ha  Gesù  Cristo, 
il  re  mansueto  e tremendo.  Una  frase  di  Luigi  di  Balzac.  S’in- 
tegra la  descrizione  della  tempra  italiana  con  aggiungervi  la 
vena  del  melanconico  che  in  essa  e.  I nostri  grandi  uomini  ti- 
ranti a mestizia.  Edgardo  Quinet.  A ciò  pure  risponde  il  cat- 
tolieismo.  I suoi  riti  dolcemente  mesti  ; estasi  peculiare  del 
giovane  che  vi  si  affisa.  La  Chiesa  compie  l'Italia  con  le  proprie 
inspirazioni  estetiche.  Confessione  di  Aurelio  Bianchi  Giovini. 
All’indole  di  un  popolo  tien  dietro  la  sua  storia,  la  quale  non 
è altro  che  un  tessuto  di  tradizioni.  Queste  fa  uopo  di  rispet- 
tare. Plinio  a Massimo.  Le  tradizioni  italiane,  ridotte  ad  esame 
filosofico,  mosti^no  di  cooperare  all’unità  morale  e religiosa;  c 
la  Chiesa,  col  suo  procedimento  sintetico,  le  seconda;  giacché  ella 
mira  appunto  all’unità  della  fede.  Si  spiega  con  la  storia  questa 
armonia.  La  schiera  dei  valenti  ingegni  e degli  scrittori  in  Italia: 
gli  artisti  dal  Cimabue  ai  perfezionatori  deU’arto:  cattolici  tutti 
Strofe  di  Corinna.  Gli  uomini  di  milizia.  I Papi  e le  imprese 
guerresche  nella  Penisola.  I politici  e i governanti,  non  rivolti 
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mai  a disertare  la  bandiera  cattolica.  Il  secolo  XVI  o l'eresia. 
Brogli  in  Venezia.  L’Italia  resta  devota  alla  Santa  Sede.  È pro- 
vato per  le  tradizioni  patrie  che  tra  noi  si  vuole  l’unità  di  cre- 
denza: si  metta  la  Chiesa  a informar  di  continuo  i costumi  dei 
giovani,  ed  ella  con  la  sua  potente  sintesi  ci  crea  l’ottima  edu- 
cazione nazionale.  Non  si  gridi  che  male  vennero  espresse  le 
patrie  tradizioni,  pingendole  affatto  cattoliche.  Tra  noi  vi  eb- 
bero increduli,  i Vanini,  i Bruni,  i Soeini  ed  i Pompanazzi;  ma 
questi  non  ci  danno  il  sentire  della  nazione.  Cornelia  ad  Ennio, 
e rimbrotti  d’Italia  a’  suoi  falsi  lodatori.  Si  vorrebbe  da  pa- 
recchi accusare  l’educazione  cattolica  di  non  nazionale,  affer- 
mandosi che  ora  il  popolo  si  svezza  dall’antico  e va  in  traccia 
di  una  religione  nuova.  Ripudiare  l’antico  sarebbe  ammazzarsi: 
l’amore  di  una  religione  nuova  s’immagina  nel  popolo,  ma  non 
è.  Il  nostro  popolo  è cattolico.  Camillo  di  Cavour.  Le  costituzioni 
italiane  del  1848.  Poi  la  religione  nuova  o sarebbe  il  protestan- 
tismo, e questa  al  nostro  sole  non  attecchisce.  I morenti  di  A- 
lemagna  che  vengono  a esser  sepolti  in  Italia.  0 sarebbe  il  ra- 
zionalismo, e questo  pure  non  ci  fa.  L’italiano  in  religione  o 
è cattolico,  o nulla.  Il  Ventura  e il  d’Azeglio.  Bel  nome  quello 
d’ Italia  giovane,  ma  esecrabil  cosa:  uccide  la  vera  Italia.  I fu- 
rori di  Medea.  Duri  cattolica  l’ educazione  affinchè  sia  nazionale: 
ciò  domnnda  la  storia.  Un  inno  all’  Italia  cantato  da  una  donna 
nordica.  Alla  natura  che  comincia  e alla  storia  che  sèguita, 
componendo  la  nazione,  va  congiunto  un  avviamento,  un  terzo 
seguo  di  vita  che  tiene  alcun  che  di  speciale.  Vi  spicca  l’ in- 
tervento della  Provvidenza  e ne  viene  la  destinazione  del  po- 
polo. Ogni  stirpe  ha  un  suo  mandato.  Il  Montesquieu  e il  Rous- 
seau. L’Italia  ha  un  doppio  mandato,  cioè  una  destinazione  po- 
litica e una  destinazione  religiosa.  La  Chiesa,  con  la  sua  dottrina 
teleologica,  le  promuove  entrambe.  Il  mandato  politico  dell’  Italia 
è di  procedere  con  le  prosapie  di  sangue  latino  e di  farsene 
duce:  quanto  in  ciò  il  cattolicismo  le  giovi.  Una  visione  su  1’  av- 
venire. Il  mandato  religioso  dell’  Italia  è di  glorificare  il  Pa- 
pato. L’  Alighieri  e il  Balbo.  Sua  grandezza  incomparabile.  U- 
nico  qui  si  presenta  a rinvigorirla  il  cattolicismo.  L’  italiano 
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cattolico  descritto  dal  Lacordaire.  I inatti  che  smaniano  di  but- 
tar via  la  sedia  del  Pescatore  quanto  feroci  e stolti.  Il  voto  di 
Caligola.  Si  prega  di  non  badare  ai  matti.  Si  mantenga  catto- 
lica 1’  educazione  dei  giovani,  c si  avranno  i veri  figliuoli  della 
nazione.  L' Italia  riamicata  alla  Chiesa  segna  un’  èra  di  pace. 

Dalla  pag.  586  alla  6*21. 


ERRATA  CORRIGE 


Pii}!. 

6 

lin. 

33 

ritorna  si  : 

ritorna:  si 

» 

40 

» 

10 

e stesso 

te  stesso 

» 

45 

> 

6 

mezzo  dell'ordine  sovran- 

l’intreccio  del  naturale 

naturale 

vran  naturai  e 

» 

81 

» 

39 

lamino 

alunno 

> 

91 

* 

matrimonio: 

matrimonio, 

» 

IBI 

» 

19 

scendeva  dai  lombi 

scendeva  dalla  tenda 

» 

193 

* , 

[nota) 

jtopuìunque 

populumyuc 

» 

358 

* 

88 

non  possediamo 

noi  possediamo 

» 

395 

» 

28 

chiese  nello  spedale 

chiese  nel  suo  castello 

» 

459 

* 

*20 

educazione 

educazione 

V.  per  mandato  della  Curia  Arcivescovile 
C.°  Angelo  Sangcineti. 


Digitized  by  Google 


1 ’Jl«^t!SC3Dsi^D%LVMfilÉ^«wNÉÉ 


.;.  ,y  .-w- 


*5»* 


,'V  .•  ."V  :.tyl  .■'■ 


Sul  cadere  del  1871  s'  imprenderà  la  stampa  del 
volume  III,  che  conterrà  la  terza  parte  del  Sovranna- 
turale nell'  uomo. 

Essa  (raderà  dell'  uomo  nelle  sue  relazioni  con  la 
società  politica. 

I temi  svolti  in  quelle  Conferenze  saranno  i se- 
guenti: 


Conf.  I.  I bisogni  della  politica. 

Conf.  II.  Origine  e comunicazione  del  potere. 
Conf.  III.  Le  forme  di  governo. 

C okP.  IV.  Uso  del  potere. 

.Conf.  V.  Il  Machiavelli. 

Conf.  VI.  I principii  dell’ ottantanove. 

Conf.  VII.  La  legge  atea. 

Conf.  Vili  Le  sventure  della  libertà. 

Conf.  IX-  Le  iperboli  della  democrazia. 

Conf.  X.  11  deputato  politico. 

Conf.  XI.  Le  effemeridi. 

Conf.  XII.  La  Chiesa  e la  stampa. 

Conf.  XI1L  Le  società  segrete. 

Conf.  XIV.  La  massoneria. 

Conf.  XV.  La  rivoluzione.- 
Conf  XVI.  L' infallibilità  del  Papa. 


Il'prezzo  del  presente  volume  è,  in  Genova,  di 
L.  it.  4,  50:  affrancalo  per  lo  Stato  è di  L.  it.  5. 

I vaglia  debbono  essere  assolutùmente  indirizzati 
al  Direttore  della  Tipografìa  della  Gioventù  in  Genova. 
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